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AVVERTIMENTO 


iV.iie  ultime  parti  degli  Annali  del  Malipiero ,  ctie 
occupano  un  solo  terzo  del  presente  volume,  era  necessario 
dar  seguito  di  scritture  corrispondenti  per  materia  e  per 
tempi.  A  questo  fine  ci  vennero  primieramente  in  acconcio 
gli  inediti  Dispacci  di  Francesco  Foscari ,  ambasciatore 
della  Repubblica  di  Venezia  presso  Massimiliano  I ,  durante 
dieci  mesi  dell'  anno  1496  ;  i  quali  si  conservano  in  au- 
tentica copia  fra  i  manoscritti  del  chiar.  sig.  Emanuele 
Cicogna,  che  non  solamente  ce  ne  permise  la  trascrizione, 
ma  vi  aggiunse  dei  cenni  biografici ,  che  più  innanzi  ri- 
porteremo. 

Il  Foscari  era  stato  mandato  in  Germania  al  Re 
dei  Romani,  per  accompagnarlo  in  Italia,  ove  lo  chia- 
mavano i  Prìncipi  confederati ,  timorosi  di  una  seconda 
calata  di  Carlo  Vili;  ma  particolarmente  Lodovico  il  Moro 
ed  i  Veneziani ,  che  ,  con  diverse  simulazioni ,  sotto  pre- 
testo di  proteggere  la  nuova  libertà  di  Pisa,  aspiravano 
a  dominarla.  Cotesto  intendimento,  attribuito  ai  due  gelosi 
rivali  dal  Guicciardini  e  dal  Giovio ,  riceve  piena  confer- 
mazione dalla  serie  dei  Dispacci  del  Foscari  ;  utilità  pre- 
cipua dei  quali  non  è  solamente  il  dar  lume  ad  un  fatto 
DÒ  troppo  importante  alla  storia  d' Italia  nò  per  so  stesso 
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roaraviglìoso,  ma  sì  lo  svelare  la  intima  natura  denomini 
e  di  governi ,  dai  quali,  poco  prima  e  poco  dopo,  le  sorti 
d*  Italia  vennero  sì  stranamente  agitate. 

Questa  proprietà ,  inerente  a  quasi  tutte  le  corrispon- 
denze diplomatiche,  è  singolarmente  osservabile  in  quelle 
dei  Nobili  Veneziani,  addestrati  di  buon*ora  al  maneggio 
delle  cose  pubbliche  ,  e  determinati  neir  esercizio  delle 
loro  funzioni  da  una  forma  di  reggimento  invariabile. 
E  però  le  seguenti  lettere ,  dettate  sotto  la  efficace  im- 
pressione del  momento,  ritraggono  fedelmente  la  prudenza 
del  Foscari  nello  studiare  le  qualità  e  le  più  secrete  in- 
tenzioni del  Prìncipe  a  cui  fu  mandato,  dei  suoi  Confe- 
derati ,  dei  suoi  ministri ,  e  la  condizione  dei  loro  statf; 
e  servono  a  darci,  meglio  che  non  potrebbero  le  storie 
più  ordinate  e  più  faticose ,  una  chiarissima  idea  della 
depravata  politica  italiana  in  qve*  tempi. 

Fra  quelle  volpi  radunate  in  cwgresso ,  Massimiliano 
pura  certamente  la  meno  astuta.  Lodovico  il  Moro  die 
n^pe  r equilibrio  ordinato  da  Lorenzo  il  Magnifico,  e  (  per 
servirmi  della  frase  di  Paolo  IV  )  fu  il  primo  a  guastare 
il  nobile  ìstrumento  d*  Italia ,  mostrai  tal  ^ale  ce  lo 
dipinge  il  Guicciardini  :  d' ingegno  vano  e  pieno  di  pensieri 
laquieti  e  ambiziosi,  e  dispreziatore  delle  sue  promesse  e 
della  sua  fede.  Del  male  cagionato  da  Lodovico  allltalia 
col  chiamarvi  Carlo  Vili  di  Francia  ,  diedero  prove  troppo 
■unifeste  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  ne  deriva- 
rono ;  ma  certo,  né  più  sicura  né  più  istruttiva  testimo- 
nianza potremmo  mai  aspettarci ,  di  quella  espressa  da 
Lodovico  medesimo  al  Foscari,  in  uno  di  quei  momenti 
in  cui  la  voce  della  coscienza  fa  tacere  i  consigli  della 
doppiezza.  Molte  altre  involontarie  rivelazioni  di  storici 
personaggi ,  molte  notizie  positive  e  caratteristiche  che 
invano  cercheresti  nei  libri ,  s' incontrano  per  entro  i  Dì- 
spacci  del  Foscari  ;  nei  quali ,  a  quando  a  quando  «  sono 
pur  riportate  curiose  scritture  pubbliche  t»  Nooivte ,  com- 
missioni, istruzioni,  convenzioni  e  trattati.  Essi  ci  soni* 


AVVERTIMENTO  ri 

ministrano  àncora  un  nuovo  argomento  della  veracità 
degli  Annali ,  intorno  agli  avvenimenti  di  quel  periodo  » 
in  cui  il  Malipiero  era  scrittore  insieme  ed  attore. 

Siccome  poi  le  persone  ed  i  fatti  dei  quali  tocca 
r  orator  Veneto ,  sono  conosciuti  abbastanza,  ci  astenemmo 
da  commentarj  ed  annotazioni  ;  e  solamente  »  per  ciò  che 
riguarda  le  cose  venete  »  facemmo  ai  luoghi  loro  profitto 
dei  pregevoli  documenti  che  ci  offrì  la  cortesia  del  Ci- 
cogna. Non  ci  siamo  permessa  la  menoma  mutazione  nel 
testo  e  nei  documenti ,  se  non  rispetto  ali*  ortografia.  Ab- 
biamo rettificati  molti  nomi  di  persone  e  di  luoghi ,  spe- 
cialmente stranieri ,  che  occorrono  nei  Dispacci  :  intomo 
à  molti, altri,  senza  dubbio  storpiati,  che  non  ci  è  riuscito 
di  raggiustare,  chiedemmo  schiarimento,  e  appena  ottenuto, 
lo  pubblicheremo  nell'Appendice  all'Archivio. 

Ai  dispacci  del  Foscari  succedono  due  libri  di  storia 
veneziana  attribuiti  sinora  a  Luigi  Borghi,  Segretario  del 
Senato  ;  il  quale  nel  1552  ebbe  dal  Consiglio  dei  X  l' in- 
carico di  scrivere  gli  Annali  della  Repubblica,  che  do- 
vevano conservarsi  nella  cancelleria  segreta ,  ad  uso 
esclusivo  dei  Senatori.  Di  questa  Storia,  lodata  anche  dal 
Foscarini ,  ci  procurò  il  sìg.  Em.  Cicogna  un'  esattissima 
copia,  tolta  da  un  proprio  codice  e  da  lui  collazionata 
con  tre  altri  esistenti  a  Venezia.  Lettone  qualche  briuio , 
rimanemmo  molto  sorpresi  della  somma  conformità  con 
un  frammento  di  storia  veneta  di  Daniele  Barbaro,  con- 
servato nella  collezione  Foscarini ,  che  nel  nostro  sog- 
giorno in  Vienna  avevamo  fatto  trascrivere. 

Messi  quindi  i  due  lavori  a  più  esatto  confronto,  non 
ci  fu  malagevole  il  persuaderci ,  che  la  Storia  tanto  pre- 
dicata del  Borghi  non  e  che  un  plagio  di  quella  del 
Barbaro. 

A  questo  convincimento  ci  condussero  più  ragioni. 
E  in  primo  luogo,  sì  l'uno  che  l'altro  danno  principio 
alla  loro  storia  con  l'anno  e  col  fatto  medesimo;  eguali 
sono  in   entrambi   la  distribuzione  dei  libri,    il  colloca- 
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mento  e  la  successione  delle  materie.  Il  Borghi,  premessa 
una  verbosa  dedica  della  sua  opera  al  Doge  Francesco 
Veniero ,  comincia ,  come  il  Barbaro  »  con  un  epilogo 
delle  vicende  veneziane  negli  ultimi  anni  del  pontificato 
di  Giulio  II  :  epilogo  che  il  Segretario ,  per  celare  il 
plagio ,  s*  ingegnava  di  riformare.  Venuto  poscia  alla 
elezione  di  Leone  X ,  segue  materialmente  il  suo  esem- 
plare ;  e  tutt'  al  più ,  si  studia  di  mutare  qua  e  là  qualche 
frase,  di  allungare  qualche  periodo,  di  dare  ad  esso  una 
costruzione  diversa,  e  talvolta  di  accrescere  il  racconto 
dei  fatti  con  circostanze  troppo  minute  od  inutili.  E  cosi 
procede  sino  a  tutto  il  libro  secondo  »  che  è  termine  alla 
narrazione  dei  Barbaro. 

La  quale ,  trovata  dal  Foscarini  1*  anno  1751  fra  pa- 
recchi altri  manoscritti  ereditati  dal  Procurator  Piero  suo 
zio,  gli  servi  a  provare ,  contro  Topinione  di  Apostolo  Zeno, 
che  dopo  la  morte  del  Bembo  fu  eletto  istorico  della  Re- 
pubblica Daniele  Barbaro.  E  a  questo  proposito  aggiugne: 
«  O  sia  poi  questo  un  mero  frammento ,  o  il  Barbaro 
non  abbia  condotta  1*  opera  più  oltre ,  non  sapremmo  af- 
fermarlo. Certo  è  però,  che  vi  si  narrano  hi  volgar  lingua 
i  fatti  di  due  soli  anni  :  cioè  di  quelli  che  poscia  fornirono 
argomento  ai  primi  due  libri  di  Paolo  Paruta ,  fra  cui  e 
lo  storico  nostro  s*  incontra  una  perfetta  somiglianza  , 
tanto  nella  descrizione  delle  cose ,  quanto  nei  giudicj  che 
vi  mette  del  suo;  segno  in  entrambi  di  veracità  e  di  avere 
tratto  il  suggello  proprio  da  pure  sorgenti.  Ciò  non  ostante, 
può  benissimo  un  tal  fatto  stare  insieme  colle  querimonie 
del  susseguente  decreto  intorno  alla  mancanza  di  storici; 
purché  da  una  parte  si  conceda  che  il  Barbaro  succe- 
dette al  Bembo ,  e  dair  altra  voglia  supporsi ,  com*  ò 
ragionevole  ,  che  rinunziasse  ali*  ufficio  addossatogli  , 
tostochè  abbracciò  vita  ecclesiastica ,  il  che  fu  nel  mille 
cinquecento  e  cinquanta.  Onde  avendolo  egli  sostenuto 
pochissimo  tempo,  e  dato  un  leggiero  saggio  di  sé  nel 
mentovato   principio    della  Storia  Veneiiana  »  farse  anco 
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tenuto  occulto,  rimase  intero  a  qae*che  vivevano  all'età 
del  Gontarìni,  il  motivo  di  censurare  V  ozio  passato  n  (1). 

Difatti  il  Barbaro  dice  chiaramente  nell*  introduzione , 
com*  egli  scriveva  d'ordine  pubblico.  Che  poi  quelle  storie 
fossero  dettate  dal  Barbaro,  oltre  l'autorevole  asserzione 
del  Foscarini ,  v*  ha  nell*  esordio  medesimo  un  argomento 
molto  valido  ;  ove ,  mostrandosi  peritoso  nell*  assumere 
un  uflBcio  per  lo  innanzi  cosi  bene  eseguito  dal  Bembo  « 
dice  di  sentirsi  tuttavia  confortare  dal  pensiero  di  esser 
chiamato  a  naturar  cose  da  sé  conosciute  perfettamente»  e 
a  dar  principio  allo  scrivere  da  cpiel  tempo  che  fu  prin- 
cipio della  sua  vita.  Il  che  toma  benissimo  coiranno  della 
sua  nascita ,  che  fu  il  1513  ;  al  quale  anno  termina  la 
storia  del  Bembo  e  comincia  quella  che  il  Barbaro  ci  ha 
lasciata. 

Farà  maraviglia  pertanto  che  il  Foscarini,  erudi tis* 
Simo  nella  patria  letteratura ,  non  siasi  avveduto  del  pla- 
gio. Ma  questa  maraviglia  cesserà,  se  rifletteremo,  che 
occupato  nel  mandar  fuori  la  sua  grand'  opera  della  Let- 
teratura Veneziana  appunto  in  quei  giorni  in  cui  s*era 
trovato  quest'unico  e  pregevole  codice,  non  ebbe  tempo  di 
leggerlo  attentamente  e  di  confrontarlo. 

Stabiliti  questi  fondamenti  alla  nostra  opinione,  non 
esitammo  ad  approfittare  della  esattissima  copia  della 
Storia  che  il  Borghi  fece  sua ,  e  che  poi  fu  detta  Segreta^ 
per  riempire  con  essa  la  lacuna  di  molte  carte  del  codice 
del  Barbaro,  fra  il  primo  e  il  secondo  libro  e  il  comin- 
ciamento  del  terzo;  segnando  i  luoghi  dove  la  copia 
supplisce  air  originale. 

Breve  ma  importantissimo  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia fu  il  periodo  descritto  dal  nostro  Barbaro:  e  seb- 
bene i  fatti  che  egli  tolse  a  narrare  siano  in  sostanza 
quelli  stessi  che  hannosi  registrati  nel  Parata ,  nel  Giu- 
stiniani ,  nel  Mocenigo   e  in   altri  storici  contemporanei 

(1)  Della  Letteratura  Veneilana ,  pag.  254-255. 
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e  posteriori;  oondimeDo,  e  per  le  ottime  riflessioni  che 
li  accompagDano ,  e  per  le  minate  ed  interessanti  par- 
ticolarità ,  e  per  lo  stile  dignitoso  con  cui  son  raccon- 
tati, meritano  certamente  Tonore  della  pubblica  luce. 
Per  maggiore  giustificazione  del  pregio  in  cui  vuol  essere 
tenuta  questa  Storia  ,  il  Sig.  Emmanuele  Cicogna ,  ne  fece 
diligente  rafironto  con  quelle  di  due  storici  tuttora  ine- 
diti :  il  celebre  Marino  Sanuto ,  che  ne*  suoi  Diarii  narrò 
tutto  quanto  di  pubblico  e  di  secreto  avvenne  nel  tempo 
della  lega  di  Gambrai  ;  e  Marcantonio  Michiel ,  che  dettò 
parimente  moltissime  cose  spettanti  alla  detta  guerra.  Per 
non  interrompere  il  filo  della  narrazione ,  noi  abbiamo 
collocate  alla  fine  queste  illustrazioni ,  delle  quali  i  cor- 
tesi lettori  gli  sapranno  il  debito  grado  ;  e  vi  abbiamo 
aggiunto  un'erudita  lettera  dell'egregio  Sig.  6.  Milanesi 
di  Siena,  che  discorre  le  imprese  del  Conte  Baldassare 
Scipione  senese ,  della  prodezza  del  quale  si  fa  più  volte, 
nella  presente  istoria ,  onorata  menzione. 

Finalmente,  il  Sig.  Lorenzo  Foresti  provvide  con  molta 
intelligenza  ed  accuratezza  alla  comodità  di  cbi  legge  , 
tessendo  dei  copiosi  sommarli  e  un  indice  generale  delle 
materie  contenute  in  questo  e  nel  precedente  volume. 

Ora  ci  resterebbe  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  vita 
pubblica  e  privata  del  Barbaro;  ma  per  esser  egli    per- 

m 

sonaggio  assai  noto,  ci  limiteremo  a  brevissimi  cenni. 
Nato  a  Venezia  di  patrìzia  famiglia  agli  8  di  Febbrajo  1513, 
diede  segni  straordinariamente  precoci  dello  svariato  suo 
ingegno;  imperocché,  se  vogliamo  attenerci  ad  alcuni 
appunti  inediti  del  Foscarini,  egli  avea  composto  di  ven- 
tidue anni  i  lodatissimi  Commentai]  alla  Rettorica  d'Ari- 
stotile tradotta  in  latino  da  Ermolao  suo  prozio,  e  qual- 
che anno  più  tardi  le  mirabili  poesie  filosofiche  che 
intitolò  la  Predica  dei  Sogni.  Ebbe  mente  molto  proclive 
alle  matematiche  e  alle  scienze  naturali  ;  e  ne  diede  di 
belle  prove.  Cosi  dicasi  dell*  antiquaria ,  della  teologia  e 
della  bella    letteratura.  Fondò  in  Padova  l'Orto  botanico 
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e  rAccademia  degrinfiammati,  alla  quale  si  riferiscono 
alcune  sue  lettere  al  Varchi,  che  si  conservano  autografe 
nella  Palatina  a  Firenze.  Fra  le  sue  opere  più  lodate 
vanno  i  Dieci  libri  dell'Architettura  di  M.  Vitruvio ,  tra- 
dotti e  commentati;  la  Pratica  della  Prospettiva,  e  il  Dialogo 
delFEloquenza,  Fu  amico  del  Bembo  »  del  Varchi ,  di  Ber- 
nardo Tasso,  di  Sperone  Speroni,  del  cardinal  Navagero 
e  degli  altri  più  insigni  contemporanei.  Entrato  di 
buon'ora  nel  campo  delle  magistrature,  sostenne  nel  1548 
r ambascerìa  ad  Odoardo  VI  re  d'Inghilterra,  della  quale 
abbiamo  una  stupenda  relazione,  stampata  dall'egregio 
Sig.  Alberi.  Verso  la  fine  del  1550  lasciò  la  carriera 
civile  per  la  ecclesiastica,  e  fu  fatto  Goa^jutore  del  Pa- 
triarca di  Aquileja,  Giovanni  Grìmani.  Intervenne  poscia  al 
Concilio  di  Trento  ;  e  morì  a  Venezia  ai  12  di  Aprile  1570. 

« 

Tommaso  Gak. 


SOMMARIO 


DEGLI    ANNALI    VENETI 


PARTE  TERZA 


Acquisto  dbl  Ruro  di  Cipro. 

Anni 
Riceurdo  d'Inghilterra  moofe  guerra  a  Cbirasco:  s'impadronisce  del  1190 

Regno  e  dell*  Isola  di  Cipro  e  la  dà  ai  Cavalieri  della  rellgloiie  del 

Tempio. 
1  Templarii  dopo  un  anno  di  governo,  sonocostredl  ad  abbandonare  l'isola  noi 

di  Cipro ,  la  quale  vendono  a  Guidone  Luslgnani. 
Muore  Guidone  Luslgnani:  gli  succede  il  ftulello  Almerigo  che é incoro-  1194 

nato  primo  Re  di  Cipro. 
Ugo  I  succede  al  padre  Almerigo.  1205 

Bnrieo  I»  figlio  di  Ugo  I,  lasciato  dal  padre  in  tenera  età,  è  difeso  contro  1218 

Federigo  Imperatore  da  Filippo  e  Giovanni  Iblin,  baili  e  governatori 

del  Regno. 
Ugo  II  soecede  ad  Enrico  1  :  muore  senza  eredi.  1253 

Ugo  111 ,  Principe  d'Antiochia ,  cugino  germano  di  Ugo  11 ,  lascia  il  proprio  |267 

casato  per  quello  dei  Luslgnani,  e  succede  nel  Regno  di  Cipro.  É  no- 

fDlaato  N  Grande. 
Giovanili  I»  tiglio  dell'antecedente,  succede 'nei  Regno.  1234 

lorleo  II  y  fratello  di  Giovanni  gii  succede.  1285 

AlRierlgo  Signor  di  Suro  spoglia  del  Regno  il   fratello  Enrico   11  e  lo  13^^ 

mandi  prigioniero  in  Armenia. 
Morte  d'Ahnerlgo.  131^ 

Enrico  II  riacquista  il  Regno  e  muore.  1324 

Ugo  IV ,  nipote  d*  Bnrieo  II ,  gli  succede.  133^ 

Pielro  detto  il  Vaiente,  Aglio  di  Ugo  lY,  succede  nel  regno  di  Cipro  al  13^1 

padre.  Conquista  Alessandria  e  altre  terre  di  Seria  e  delia  Turchia. 

Va  a  Roma.  Incrodelisee  contro  1  ClprloU  ed  è  ammazzato  In  una 

Arcb.St.1t.  Voi.  VII.  e 
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congiura.  La  moglie  di  lai  Eleonora,  flgMa  d'un  Re  d'Aragona,  é  con- 
dannata a  portar  pietre  alia  fabbrica  delle  prigioni:  poi  è  liberala. 

1372  Pierino  Aglio  dell'antecedente  saccede  al  padre.  Eleonora  vedova  di 
Pietro  il  Valente  dà  |)er  tradimento  Famagosla  ai  Genovesi.  Giacomo 
fratello  di  Pietro  il  Valente,  è  fatto  prigioniero  dai  Genovesi:  muore 
intanto  Pierino. 

1382  Giacomo  1  acclamato  dai  Ciprioti  per  loro  re,  e  riconosciuto  dai  Genovesi, 
saccede  a  Pierino.  Fabbrica  la  cittadella  di  Nicosia. 

1)97  Janos  succede  a  Giacomo  I. 

14Ì6  11  Soldaoo  muove  guerra  a  Janus  e  lo  manda  prigioniero  al  Cairo.  JaDos, 
al  riscatta  con  grossa  somma  e  con  obbligo  di  un  annuo  tributo. 

1432  Giovanni  II  succede  a  Janus. 

1460  Muore  Giovimi  II  lasciando  una  sola  flglia  legittima  per  nome  Carlotta , 
ed  un  figlio  bastardo  di  nome  Giacomo.  Carlotta,  erede  del  Regno,  sposa 
Luigi  di  Savoja,  che  succede  per  ragion  delia  moglie  al  suocero  Gio- 
vanni IL  Giaconno  cogli  ajuti  del  Soldano  del  Cairo,  spoglia  del  regno 
il  cognato ,  il  quale  dO|x>  inutili  inchieste  di  soccorsi  al  Papa  e  al  Duca 
di  Savoja,  suo  padre,  abbandona  il  regno.  Il  Re  Giacomo  II,  scacciati 
ì  Genovesi  dall*  Isola ,  rimane  pacifico  padrone.  Sposa  Caterina  Cornare 
flglia  di  Marco  Comaro  cavaliere  veneziano.  La  Signoria  di  Veoetla 
accetta  per  figlia  adottiva  la  regina  di  Cipro. 

1473  Muore  il  re  Giacomo  II.  L'Arcivescovo  di  Nicosia  con  Ferrando  d'Aragona 

Re  di  Napoli  congiurano  contro  la  Regina  Caterina ,  e  tentano  di 
maritar  la  figlia  bastarda  del  Re  GlaeoflM  11  con  un  bastardo  di  esso 
Ferrando.  La  Signoria  di  Venezia  manda  «n*  armata  in  Cipro  In  difesa 
di  Caterina. 

1474  Muore,  appena  nato,  il  Re  Giacomo  III  figlio  di  Caterina.  La  Signoria  di 

Venezia  manda  Marco  Cornare  a  Cipro  per  tenere  quel  Regno  a  de- 
vozione delia  Regina.  Il  Conte  di  Rocas  è  imprigionato  e  mandato  a 
Venezia. 

1475  II  Re  Ferrando  di  Napoli  manda  suo  figlio  Alfonso  ad  occupare  il  Regno 

di  Cipro. 

1476  La  Signoria  ordina  al  Capitano  Generale,  Antonio  Loredano,  di  provvedere 

alla  sicurezza  di  quei  Regno. 

1477  La  Regina  Caterina  manda  un  ambasciadore  al  Soldano  con  due  annidi 

tributo,  afflncbè  non  dia  soccors4)  ad  Alfonso. 

1478  La  Regina  Cariotla  promette  Famagosta  ai  Genovesi,  se  i'ajutino  a  ricu- 

perare il  Regno  di  Cipro.  ' 

1479  Marco  Cornato  Candiota  congiura  contro  la  vita  di  Caterina:   muora 

sulle  forche. 
1481  La  Signoria  sospetta  che  il  Turco  e  Ferrando  Re  di  Napoh  possano  far 

l'impresa  <li  Cipro.  Il  Friuli  è  fatto  Capitano  Generale   per  la  difésa 

di  quel  Regno. 
ii87  É  mcwa  un'Imposizione  al  clero  di  Cipro  per  provvedere  alia  sicurezza 

dell'  isola. 
I48H  Rizzo  di  Marino  Inittacon  Ferrando  di  Napoli  per  fargli  avere  in  moglie 

Caterina:  il  Friuli ,  scoperU  la  pratica  ,  fa  |M-ender  Rizzo,  e  lo  manda  a 
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Veneila,  dove  è  fatto  morire.  La  Regina  Caterina  lascia  alla  Signoria 
r  Isola  di  Cipro  ed  ha  In  compenso  Asolo  con  tutto  II  territorio. 
La  Eeglna  Caterina  tratta  di  dar  una  sua  nipote  a  Ferrando  Re  di  Napoli,  i495 
che  offre  per  sicurtà  alla  Signoria  la  terra  di  Manfredonia  ;  ma  Ales- 
sandro YI  intima  al  Re  di  non  conclodere  tal  negozio. 


PARTE  QUARTA 


DBI  8DGGBSSI   DELLA  NAVIGAZIONB   PBR   CONTO  DEI  COMMERCI. 


Gabriele  Trivlsano,  Capitano  Generale,  viene  mandato  contro  on  fuoruscito  1^1517 
Genovese,  die  presa  la  nave  grossa  di  Giacomo  Feleto,  andava  con  essa 
pirateggiando. 

Giorgio  da  Canal,  Capitano  delie  navi  di  Seria,  è  condannato  a  sei  mesi  |45g 
di  prigione  per  aver  caricato  più  dello  stabilito. 

1  Rodiani  prendono  due' navi  veneziane:  la  Signoria  manda  Giacomo  14114 
Loredano  a  Rodi  a  intimarne  la  restituzione,  la  quale,  dopo  molle 
uccisioni  e  rulne ,  ò  Analmente  conceduta  dai  Gran  Maestro. 

È  spedila  una  galea  a  Siviglia  per  ricuperare  rot>e  naufragate  d'  una  hq^ 
nave  che  veniva  di  Fiandra. 

Sono  armate  due  navi  contro  Gio.  Galego  corsaro.  14^9 

Per  soccorrer  di  denari  1*  arsenale  sono  spedile  grosse  galee  a  Modone,  ^^^jq 
Raruto  ed  Alessandria. 

Giovanni  DI  Friuli,  Console  a  Damasco,  è  battuto  per  ordine  dei  si-  i473 
gnore  di  quel  luogo.  Gio.  Emo  ò  spedilo  al  Soldano  per  lagnarsi  di 
questo  fatto,  li  Soldano  fa  riparazione  e  conlenta  la  Signoria. 

Qnaltro  passeggieri,  a  bordo  d'  una  nave  veneziana,  ammazzano  I  ma-  1475 
rlnal  e  vendono  la  nave  a  Tripoli  :  scoperti ,  uno  solo  di  essi  fugge , 
gli  altri  sono  puniti  colla  morte. 

Alcuni  corsari  provenzali  (  dicendosi  veneziani  )  conducono  via  da  Ales-  1476 
sandria  alqinill.Mori  :  Il  Soideno  fa  Imprigionare  II  console  e  I  mer- 
canti veneti»  e  11  manda  al  Cairo.  Giovanni  Diodo  Segretario,  spedito 
al  Soldano  per  glostiflcare   la  nazione ,  ottiene  la  liberazione  del 
prigionieri. 

Ìl  ordinato  che  le  galee  grosse  che  si  solevano  fare  di  cinquecento  mi-  1490 
gili^,  si  facciano  soltanto  di  qoattrocentocinquanta. 

Federigo  Qinsthilano,  Capitano  di  nave  armata,  combatte  con  una  nave  1481 
genovese. 

Francesco  GlostlnlanI  è  condannato  ad  un  anno  di  prigionia  per  mali  1482 
trattamenti  osati  contro  alcuni  passeggieri. 
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14^4  OiJMifcj  cf!ìf»  feaovete,  condoUiero  di  selle  navi  frincesf,  prende 

I  IH»       uMllTi  iMMie  veneilaoe  e  sbarca  i  prigionieri  a  Lisbona  ,  I  ^iiali 

joe  j«g<«i*  M  re  di  Portogallo,  amico  della  Signoria.  Geronino  Zorti. 

«•  in  Fvaacte  a  chiedere  al  re  la  restilozlone  delia  gaieana,  e  Donalo 

€ietviw»  è  mandato  a  ringraziare  II  re  di  Portogallo. 

14;^  N  r#  Ji  Francia  condanna  Colombo  Corsaro  a  pagare  alia  Signoria  il  va- 
liw»  JfNe  galeazze  veneziane ,  ed  obbliga  sé  stesso  ad  indennizzare 
jalurjunenle  la  Signoria  se  i  beni  del  Corsaro  non  bastassero.  Andrea 
^j^MMiJh»  va  in  cambio  di  Omobono  Gritti ,  gravemente  ammalato  in 
f^rta  «  al  governo  delle  galee  di  Fiandra. 

I  la?  Makliiofic  Trlvlsanl  fa  appiccare  due  Genovesi  che  avevano  l'anno  avanti 
.  pt«8n  nna  nave  siciliana  che  conduceva  grano  a  Yenezla. 

I  I8ii  1^  bmcn  biscaina  prende  a  Capo  Mallo  due  navi  veneziane  :  Lorenzo 
ioreJNino  è  ftitto  Capitano  e  mandato  alla  loro  liberazione.  É  deli- 
bimi» cbe  le  navi  forestiere  che  anderaano  a  caricar  vino  la  Caodiat 
paghino  quattro  ducati  più  di  dazio  delle  veneziane.  Tre  galee  di 
Fiandra  Incontrano  tre  navi  Inglesi  colle  quali  vengono  airarnii: 
«MMiono  alonni  Inglesi  e  due  Veneziani.  Moore  a  Londra  Finirò  Va- 
Capltano:  è  nominato  in  suo  luogo  Alvise  Moro,  e  in  caso  che 
accetti ,  Pietro  Giustiniani. 

I4M^  ^  éallèera  di  regalare  al  re  di  Portogallo ,  che  le  aveva  domandale ,  le 
galeatae  veneziane  prese  da  Colonbo  Corsaro» 

i<|ll^  t^lni^ntì  da  Candla  ambasdadorl  a  dolersi  del  dazio  pesto  alle  navi  fo- 
ifitlare»  Le  galee  di  Barberia  sono  assediate  nei  porto  di  Saragona 
dal  oarsarl  di  Nizza  :  è  spedito  un  capitano  di  navi  armate  alla  loro 
Mberaalone  ;  uno  di  essi  corsari  è  preso,  e  condotto  a  YeneM ,  si 
hi  prete. 

V4|l^  Ka  nave  di  Marco  Giustiniani  carica  di  30,000  ducati  é  presa  dal  corsari, 
flofaaao  'Maliplero  naufraga  sopra  Cerigo.  n  Soidaoo  d' Egitto  Ih  mei- 
hH^  in  carcero  alcuni  mercanti  veneti  per  esser  pagalo  di  30,000  dncatl 
a  Ini  dovati  sol  pesce. 

y%'M^  ^Mhnal  e  Pietro  Bragadino  sono  condannati  alla  prigione  per  aver 
gaiiriioaia  io  Alessandria  spezierie  sopra  galeazze  francesi.  Una  nave 
#  4lvliia  a  Andrea  Soranzo  è  predala  nelle  acqua  di  Sehiatl.  Glro- 
lMy#  iragadlno  è  condannato  in  1,000  docatl  per  aTer  rivelale  alcuni 
^^^f^l  dal  morcanti.  Una  barca  del  cornane  va  a  piceo  e  con  essa 
pHU^jia»  Irenlasette  uomini. 

Ha^  ìiWhcyitr  r  MuMiim  Capitano  di  due  navi,  conduce  in  Yenegla  due  piccole 
|i4MV^  ^  V^mtarl  presi  a  Saragozza.  Perd,  corsaro  spagnolo,  prende 
ll^  aa^l  v^iaiUne  :  Pietro  Maliplero  ò  mandato  alla  llberailone  di 
««Kw  VWA  HA>«^  (ti  Sebastiano  Marcello  naufraga  nel  Canal  di  Melo. 
j^l^l^4l  4lvia»  faraoni  che  partiva  per  Candla  a  caricar  vini,  é  spinto 
^  M^^  >^H)  *^HU^  ^^^  Lazarelo,  e  perisce  con  molli  altri.  Ma- 
nna ^NvMarwi  ^  Alvise  Maliplero  e  Giacomo  da  Mosto  ,  provenienti 
^  Invitta  ^^  ^^»  rompono  sotto  Lizza. 

11^  M  K^  ^  Francis  M  dtmiandare  alla  Signorìa  80,000  dncatl  per  danni 
MiM^t  a<^  4IMniiameato  tatto  da   Antonio  Loredana  di  nn  eerto 
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BaxQola  corsaro.  Francesco  Bragadino,  Capitano  delle  galee  di  Bar- 
berìa,  incontra  r  armata  di  Spagna  :  nega  di  dar  I  Mori  al  Capitano 
Spagnoolo ,  e  II  re  di  Spagna  riprende  fi  suo  Capitano,  ed  ordina  di 
non  dar  molestia  alle  navi  veneziane. 

Periscono  dae  galee  di  Fiandria  solle  coste  d' Inghilterra  e  380  navi  1495 
di  Brettoni. 

Per  la  guerra  con  la  Francia,  non  passa  il  partito  di  mandar  galee  1496 
In  Fiandra.  La  Signoria  spedisce  denaro  a  Barolo  ed  Alessandria. 
Caitbei,  Soldano  del  Cairo,  dichiara  signore  suo  figlio  Abosadat.  Un 
corsaro  Genovese  prende  una  nave  di  certo  Marconi  che  Veniva  da 
Alessandria  :  poi  la  lascia  andar  libera  al  suo  viaggio.  Copia  d' ana 
lettera  di  Giacomo  Marcello.  La  nave  Cattaoea  naufraga  oel  porto 
ék  Genova.  Muore  Caitbei  1  Teocores  ammiraglio  tenta  dL  torsi  sol- 
dano. Marcbesolto  e  Niccolò  Zorzl ,  stali  Bn  dair  infanzia  e  per  ven- 
tisei  anni  schiavi  del  Torchi,  datisi  a  conoscere  a  Gio.  Valaresso  Console 
a  Damasco ,  foggooo  traveetltl  #  fengono  a  Yenezia  :  la  Signoria  li 
soccorre  di  denari  e  II  aeoorflBUK  È  ordinato  che  qoel  padroni  di 
nave  che  voglion  trasportar  pediegrioi  a  Gerosalemroe ,  diano  sieortà 
di  1,000  ducati. 

Alvise  Pizzamano  scrive  da  Emln  che  sette  barche  francesi  minacciano  1497 
4'  Impossessarsi  delle  sae  galee.  Tito  Contarini  rompe  negli  scogli  di 
Tripoli  Lettera  di  Francesco  Bernardo  Consolo  In  Alessandria.  Fo- 
acari  Polo  nel  porlo  di  Lisbona  viene  alle  mani  con  ona  nave  francese. 
Lettera  di  Benedetto  Bembo  in  ragguaglio  Mia  presa  fatta  d' ona 
grossa  nave  corsara. 

Cicogna  Bernardo,  Capitano  deHe  galee  di  Barberia,  moore  ad  Orano.  1498 
Sono  sedile  qoattro  galee  al  viaggio  di  Fiandra.  Dodici  barche  di  Cor- 
sari coanbattono  per  cinque  dk  continui  coNe  galee  di  Barberia  ch'era- 
no a  caricare  alla  spiaggia.  Marion!  ha  tagliata  la  testa ,  e  Marcanto- 
nio Contarlni  un  braccio.  Marchesotto  e  Niccolò  Zorzl  sono  spediti 
con  100  stradiottia  Ravenna  contro  Forlì.  Il  signor  D*Aleppo,  voiendu 
andar  contro  al.Torco,  domanda  al  consolo  Sanodo  le  artiglierie  d'una 
nave  veneziana  eh'  era  in  qoel  porto  ;  e  il  consolo  lo  «consente.  Una 
barca  portoghese  assalta  alla  bocca  del  golfo  di  Yeneaia  una  nave  di 
Bernardo  Barbarlgo  e  oo  gripo,  e  il  simile  fanno  altre  barche  spa- 
gnoolo. Lettera  d'Alessandria  Intorno  alla  morte  del  Soldano. 

Risieri  Dandolo  Consolo  dei  feodatarll  di  Candia,  viene  a  chieder  la  re-  1490 
voca  del  dazio  solia  esportazione  del  vini,  li  Signor  di  Daflsaseo  con- 
danna io  10,000  ducati  le  navi  veneziane  eh'  erano  andate  a  Tripoli 
senza  toccar  Barato  ;  fa  aprir  le  casse  del  fattori ,  toflie  del  denaro , 
e  fin  imprigionare  selle  mercanti. 
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PARTE   QUINTA 


Avvenimenti  della  Citta'. 


1467  Pasquale  Maliplero  è  eletto  Doge.  È  accordala  facoltà  al  rettori  di  Ne- 
groponte  di  dar  10,000  ducati  a  chi  Cacesse  avere  la  veste  di  Gesà 
Cristo.  Cessata  la  peste,  sono  distribuiti  dogeoto  ducati  In  eiemoaiiie. 
Sono  stimati  I  nuovi  edifici  per  distribuire  eqoaaaente  le  Impoililool. 
Morte  di  Fantino  Dandolo ,  Vescovo  di  Padova.  Pietro  Barbo ,  Car- 
dinale di  8.  Marco ,  ottiene  dai  Papa  quel  vescovado  sema  raasenw 
delia  Signoria,  la  quale  lo  obbliga  a  rinunciare. 

1469  È  istitnito  il  Magistrato  della  Sanità:  sonoeletU  I  Ire  primi  Conservatori. 

1463  Muore  Pasquale  Mailpiero  Doge:  Cristoforo  Moro  è  eietto  In  suo  luogo. 

1463  Seavaiione  dei  Canal  Grande. 

1464  D.  Pietro,  Bondimiero  Patriarca  di  Yenetia,  DMiore:  gli  succede  D.  Giorgio 

Correr,  a  cui  manca  la  vita  prima  di  prender  possesso  della  noen 
dignità.  D.  Marco  Barbo  gli  ò  sostituito,  e  rinuncia,  per  il  che  è  booM- 
nato  D.  Gio.  Barocci. 

1466  Crescono  le  acque  dei  canali  di  Tenezia  quattro  piedi  piò  dell'ordinario, 

e  fanno  molto  danno  alle  mercanzie. 

1467  li  Cardinale  Bessarlone  dona  alla  Signoria  novecento  volumi  di  opere 

greche  e  latine,  e  la  Signoria  il  regaia  ai  Frati  di  San  Giovanni  e 
Paolol,  dell'Ordine  de* Predicatori.  Coslrasione  del  LaziereCto  nuofo. 
Scoperta  di  reliquie  sacre. 
1466  ft  celebrato  un  Capitolo  Generale  dal  Frati  Minori. 

1470  Domenico  Brino  è  eletto  Podestà  di  Padova.  Per  questa  eleiioiie  Bari»- 

lomm^  Memo  sparla  dei  Doge  e  del  Consiglio  eoo  Bernardo  Potaai- 
Saputosi  ciò  dal  Doge  e  dai  Consiglieri,  è  ordinata  la  presa  del  Meao 
li  quale  fUgge  a  Treviso,  ma  arrestalo  dal  ^Podestà  di  quei  laogo  a 
mandato  a  Venezia,  è  appiccalo.  Muore  Giacomo  Loredano.  SoooaboWi 
i  groiseUi  e  i  grouoni  fatti  coniare  dal  Duca  di  Milano,  ed  è  decretalo 
di  battere  una  moneta  da  venti  soldi  chiamata  IVtNia,  e  soldi  d'ar- 
gento ,  venti  de*  quali  valgono  una  di  quelle.  É  proibito  alle  dsaae 
di  portar  perle.  Trentotto  monasteri  sono  esentati  dal  dazio  sai  vIm, 
per  quella  quantità  che  può  abbisognare  ai  loro  uso. 

1471  La  Signoria  dà  400  ducati  ai  Frati  di  San  Giovanni  e  Paolo  per  bre  li 

pozzo  grande.  Muore  il  Doge  Cristoforo  Moro  ;  gli  succede  D.  !flcealè 
Tron.  Sono  ritenuti  e  condannati  Elisabetta  Zeno,  sorella  del 
Pantaleoiie  e  Alvise  Barbo,  Gerolamo  Badoero,  Domenloo 
Andrea  Trivisani,  Giambatista  Zeno  e  Giovanni  MichieU, 
rivano  a  Borea  tutto  quello  che  si  Iteeva  In  Senato. 
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Muore  il  Doge  D.  Niccolò  Tron;  gli  saccede  D.  Niccolò  Marcello.  È  tuidota  1473 

una  moneta  da  iO  soldi  chiamata  MarceUo.  Gknrannl  e  Gentile  Bel- 
lino ristaurano  le  pittore  della  sala  del  Gran  Consiglio.  Erezione 

dell'Ospedale  di  Cristo. 
Papa  Sisto  manda  due  Vescovi  a  Venezia  a  formar  il  processo  snila  vita  del  1474 

Beato  Lorenzo  Giustiniani.  Muore  D.  Niccolò  Marcello  Doge;  gli  succede 

Pietro  Mocenigo. 
Papa  Sisto  stabilisce  che  sia  solennizzata  la  festa  di  S.  Francesco.  Muore  1475 

Il  Doge  Pietro  Mocenigo. 
Veudramino  D.  Andrea  è  fatto  Doge.  Antonio  Felelo,  per  aver  disapprovata  1476 

l'elezione  del  Vendramino,  è  punito  severamente. 
Marco  Fallerò  ,  Castellano  a  Padova,  è  coDdaDoato  dal  Consiglio  dei  X.  1477 
Pealllenza  In  Venezia.  Morte  def  Dòge  Vendramino  :  Giovanni  Mocenigo  1478 

gli  succede.  Sono  condannati  a  diverse  pene  alcuni  che  riferivano 

a  Boma  le  deliberazioni  del  Consiglio,  tm  I  quali  è  il  Vescovo  di 

Brescia. 
Sono  condannati  al  fdoco  tre  Ebrei ,  accusati  d'aver Jatto  morir  crudel-  1480 

mente  un  fanciullo.  Troilo  Mallpiero  è  condannato  per  contrabbando 

di  panni.  Il  Papa  fa  istanza  inutilmente  al  Consiglio  del  X ,  acciocché 

sia  perdonato  al  Vescovo  di  Brescia. 
D.  Pietro  Foscari  Cardinale  è  fatto  Vescovo  di  Padova.  Il  Conte  Girolamo  1481 

Rinrio,  nipote  del  Papa  e  Signore  d' Imola  e  Forti,  giunge  a  Venezia  ; 

e  per  sua  intercessione  è  assoluto  D.  Lorenzo    Zeno  Vescovo  di 

Brescia. 
Bernardino  Correr  ha  tagliata  la  testa,  ed  è  bruciato,  per  aver  voluto  1482 

forzare  Girolamo  Foscari. 
Il  palazzo  del  Doge  è  guastato  dal  fuoco  :  è  deliberato  di  costruirne  uno  1493 

nuovo.  Francesco  Bembo  è  condannato  a  10  anni  di  prigionia  per 

aver  falsato  la  moneta. 
Sono  appiccati  due  uomini  d' armi  del  Sanseverlno  ed  utt  prete,  per  esser  1434 

venuti  alle  mani  con  un  mercante  sul  ponte  dtBMflé^  * 
Muore  Antonio  Vittori,  Ambasciadore  a  Milaiio.  lJi;Vé0ttlenza  assale  di  1495 

nuovo  Venezia.  Marco  BaflTo ,  per  aver  fatolfleikto  lèttere  del  Capi 

delX,  ha  tagliata  la  mano  e  poi  è  appiccato. Ipfetro  Foscari  Cardinale, 

Vescovo  di  Padova ,  muore;  è  fatto  In  suo  luogo  B.  Pietro  Barocci. 

Muore  anche  il  Doge  Giovanni   Mocenigo  ;  gli  succede  Marco  Bar- 

barigo. 
Muore  il  Doge  Barbarigo,  ed  è  nominato  In  sua  vece  il  fratello  Agostino.  ^43^ 

Un  vento  Impetuoso  atterra  la  cima  del  campanile  di  Sant'Antonio. 
S' comincia  in  quest'anno  a  far  i  ponti  di  pietra  sui  canali  di  Venezia,  ^437 

I  quali  prima>  eran  di  legno.  Il  Monastero  delle  Monache  della  Ver- 
gine è  distrutto  dal  fdoco.  Ercole  Duca  di  Ferrara  e  suo  Mgllo  Alfonso 

vengono  a  Venezia* 
È  rifiilto  rufflzio  delle  Ragioni  Vecchie.  Per  proposta  di  Francesco  Fallerò  ^^gg 

è  deviato  II  corso  delia  Brenta  a  Palvelo,  per  condurla  a  Pieve  di  Sacco. 

Francesco  De  Lazara  tenta  df  rimettere  in  Padova  Marsilio  di  Carrara, 

ma  scoperto  è  appiccato. 
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4i  T^i^nr:  <i  '«wi^Jin'  *:  ^s^r  Hr  <rnr  sin.  tm^imm  é 
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Vice  Rettore  Antonio  Zantani.  Bernardino  Polani ,  Consigliere  in  quel 
luogo,  non  riconosce  queir  elezione,  e  dichiara  sé  stesso  Vice  Rettore. 
La  città  si  divide  in  doe  parli;  ma  Girojamo  da  Pesaro,  Capitano  in 
Candla ,  obbliga  a  dar  obbedienza  al  Zanlanl.  Muore  D.  Niccolò  Do- 
nado.  Patriarca  d'Aqoiletla  :  è  nominato  In  saa  vece  il  Cardinale  Grimani. 
Mietiele  Orsino,  Vescovo  di  Pota,  rinuncia  il  Vescovado  a  Giovan  Ma- 
llplero  :  maojono  tutti  e  due ,  ed  è  eletto  Altobelo  degli  Averoldi.  Sono 
banditi  da  Venezia  I  Giudei  marrani.  Per  sospetto  di  mala  ammlnistra- 
iloiie,  ò  deliberato  di  nominare  due  nobili  con  autorità  di  rivedere  i 
eopU  m  lotte  le  Camere,  e  speelalmeDlf  di  quella  di  Padova.  Vnore 
D.  NIccolò  Trevisani ,  Vescovo  di  Ceneda  ;  gli  succede  M.  Francesco 
Brevio. 

Natale  da  Canale,  Prorreditore  a  PesotHera,  annega  nel  lago  di  Garda.  1498 
È  stabilito  che  gli  eletti  Ambascladori  non  possano  rifiutare,  sotto 
pena  di  l»000  ducati.  Per  pestilenza  manifestatasi,  è  sospesa  la  fiera 
dairAscenslone.  La  Signoria  ifiiin  al  Procuratori  di  S.  Marco  di  far 
la  cima  del  campanile ,  goaataCa  già  dal  fulmine.  Continua  la  pestilenza 
in  Venezia  :  sono  proibiti  t  naercati ,  le  prediche  e  le  feste  solenni. 
È  decretato  che  I  sensali  debbano  esser  veneziani  e  sudditi.  Niccolò 
Doiflno  ,  Loredano  e  Bemardhio  aooo  nominati  Sindaci  in  Golfo.  Gio- 
vanni Cemoviechio  è  imprigionato;  fugge  ed  è  preso,  ma  è  rilasciato 
per  ttlaina  del  Re  di  FniKia.  Tiziano,  Barone  4*  Ungtieria .  muore 
a  Venecia.  Glostlniani  D.  Antonio  è  eletto  Lettore  di  FUosofla  e  Teo- 
iegia.  Niccolo  Lione  fatto  Procuratore. 

Un  Corfloto,  creditore  del  banco  Lipomano,  va  a  casa  di  Girolamo  Lipo-  1499 
mano  a  domandare  il  suo  avere  ;  e  snodato  un  coltello ,  lo  minaccia 
nella  vita.  È  deliberato  di  elegger  due  nobili  per  rivedere  i  conti  degli 
Ambaioiadori,  Provveditori  e  Segretari  ;  e  sono  eiatli  Andrea  Grade- 
nigo ,  Antonio  Condolmero  e  Sebastiano  Giustiniani.  Fantino  Moro  é 
posto  prigione  per  eatorsioni  commease  im  Arie.  Sono  decretati  all' Uf- 
fizio del  tele  1400  docall. 
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Dispaccio  Tf ,  del  suddetto.  tDair Abbazia  di  Santa  Maria  presw> 

Malz,14XBglio  1496) »    752 

Dispaccio  Xfl,  del  suddetto.  (Dair Abbazia  di  Santa  Maria  presso 

Malz,  17  Luglio  1496) «ivi 

Dispaccio  XWy  del  suddetto w    755 

L' imperatore  non  vuole  nei  Capitoli  della  Lega  che  si 
parli  dì  iregm  ed  Re  di  Francia.  1  Cantoni  di  Rema ,  Schnitz 
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e  Unterwald  aderfflooao  iMa  Lega.  DIaoorae  dell'  Imiwratore 
agli  Oratori.  Gli  Oratori  iapani,  soapeilando  oke  PaMiaocameBlo 
deir  linperalore  col  Daea  il  Mttano  non  abbia  altro  fine  cbe 
quello  di  trattare  e  cenoloiler  la  paoe,  deteatano  la  Infedeltà  e 
le  pessime  «laalltà  di  qaeat'  altmo.  il  Ponteflee  ooromette  al 
suo  Legato  di  sollecitare  V  Imperatore  a  venire  In  Italia.  Bia- 
trimonlo  deirArcIdochessa  d'Aaslria  col  Mca  di  Bronavlch. 
(Dall' Abbaila  di  Santa  Maria  presso  Mali ,  11^  Loglio  l4M). 

DùpaeciQ  X/r,  di  Marco  Daadolo  e  di  Franoesoo  Foacarl    .    Pag.  763 
L*  Imperatore  soleanemenle  dinaoii  agli  oratori  -ài  toHI  I 
principi  della  Lega  dichiara  41  voler  scendere  in  Italia.  (Dal- 
rAbbaiia  di  SanU  Maria  presso  Maia ,  SO  Laglio  I40t(). 

DUpaccio  XF,  dei  suddetti »    767 

L' ImpeFatore  ringraada  la  Signoria  di  Yenezia  dei  soccorsi 
prestati  al  PJsanl.  li  iDnca  di  MIImm  dà  in  prestito  30,000  fo- 
cati ali'  Imperatore  ;  gii  promette  mille  aonrioi ,  e  lo  prega  di 
venir  sollecitamente  In  Italia.  I  Principi  di  Germania  disap- 
provano l'andata  di  Sua  Maestà  in  Italia.  (Dall'Abbadia  di  Santa 
Maria  presso  Mala,  21  Loglio  «496). 

Dispaccio  XP/,  di  Prancesoo  Foacarl »    770 

Formola  dei  Capitoli  per  la  Lega  da  approtarai  aNa  Dieta 
«convocata  dall'  Imperatore  a  iJndò. 

DUpaccio  X'Fii^  del  aoddetto »    775 

li  Duca  di  Milano  fa  pratiche  per  essmr  Investito  daN'  Im- 
peratore del  fendo  di  Pisa ,  Siena  e  Locca.  L' oblazione  di  Pi- 
stotfa  a  Gio.  BenUvogllo  spiace  all'  Imperatore.  (DairA1)bazia 
di  Santa  Maria  presso  Malz,  22  Loglio  1406), 

IM^pocrio  XP/Il,  del  suddetto »    777 

L'Imperatore  va  a  Bormio  per  abboccarsi  col  Duca  di 
Milano.  (DI  Malz,  24  Luglio  1496). 

Dispaccio  X/X,  di  Marco  Dandolo  e  Francesco  Foscari.  »      ivi 

L' Imperatore  ritorna  a  Malz  per  ritrovarsi  coH'ArcIdoca 
Filippo  SBO  OgUuoio.  (Di  Bormio,  211  Loglio  1496). 

Dispaccio  XX,  dei  suddetti »    778 

Il  Duca  di  Savoja  aderisce  al  Re  di  Francia.  L' Imperatore 
cerca  denari  in  prestito  al  Duca  di  Milano ,  che  II  consente. 
(DI  Bormio,  26  Loglio  1496). 

Dispaccio  XX/^  dei  suddetti »    781 

Il  Duca  di  Savoia  chiede  all'  Imperatore  l' investi  torà  del 
Ducato,  e  giara  omaggio  e  fedeltà.  Istruzione  agli  Oratori  spe- 
diti da  Sua  Maestà  ai  Fiorentini.  Contenenza  d'ima  lettera  del- 
l' Imperatore  ai  Pisani.  (Di  Bormio ,  26  Loglio  1496). 

IMipae^io  XXir,  di  Franoeaoo  Foscari »    787 

Il  Re  d' Inghilterra  aderisce  alla  Lega  contro  il  Re  di 
Francia.  Il  Duca  di  Milano  si  mostra  mal  dlapoato  verso  il  re 
di  Napoli.  (Di  Bormio,  27  Loglio  1496). 

Dispaccio  TXiU,  del  soddeito »    790 
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IMIi  prtK^  nMTfiiHBn  a  Liadò  per  li  4ìela  dbt 
L'iflipentare  wì ■iiii  rknìÉmtè  FOp^SM 

11  Dva  éi  Saviéi,  per  aver  aegato  il  InKfto  ai  Wnmoesk,  è 
rifrafiato  dalT  iiperaiare.  1  piayftoi— aU  éeTAartria  ed  al- 
tre gcBti  d*arae  ardìute  hano  irttiMiiflf  di   rllrwwsi  a 

(Di  last ,  4  A«ost«  i496). 

XX/r,  dei  saddelto Pag.  T93 

Il  INKa  di  Ferrara ,  seatead»  ciw  r  bHperatore  Tfeae  la 
Italia,  cerca  di  porflta  ia  grazia.  I  Friacipi  di  Gfersaaia  diwai 
doao  r  iaperalere  a  veaire  ia  llafia ,  leilcadogtì  ia  paepetto 
la  fède  del  Daca  di  Hilaao.  >oU  delle  geaU  ciw  &  )t.  te  de- 
sigaato  d'ater  aeeo  ia  Italia.  (Di  Xaadere ,  7  Agosla  1496 >. 

§pmceéo  XXF.  del  saddetlo >    7f6 

L' la^eralare  dichiara,  cke  seaa  i  SKcorsi 
VtafilBai  aaa  potrà  veaire  ia  Italia,  il  re  di  Tiapoii 
alla  lega  per  le  pratiche  del  Daca  di  USaa».  ( 
8  AgKio  1496). 

un,  del  saddetlo •    MO 

Il  re  di  Siiagaa  pronette  aTlaiperatore ,  che  ealrerà  ar- 
nato  ia  Fraacta  sabito  che  seatirà  Ili  cawie  ealrala  la  Itala. 
(Di  Naoders,  il  Agosto  l49g). 

JXni,  del  saddetto >    891 

L' iBiperatore  assicara  il  Daca  di  Mìlaao  che  iadihiUta- 
aterrà  la  pnaaessa  di  leaire  la   lUlia.   (Di  Mali, 

12  Agosto  I49g  ). 

IMfpacno  XXrui^  del  saddetlo »    804 

L' Iropemlore  iiiaoda  aa  sao  tesoriero  a  VeaeHa  a  rhicdm  r 
10,000  dacati  ^Di  Mala.  13  Agosto  1496). 

Diyacrio  XXU,  del  saddetlo >       ìyì 

Lettera  deir  la^wratore  al  Foocari  per  sollecitale  dalla  Si- 
gaoria  di  Teaena  la  missione  del  deaaro  aere  je  arto  ad  assol- 
dare 2,000  Snneri.  L*  Orator  Napoletaoo  per  coasiglio  del  Daca 
di  Mllaao  esorta  II  sao  Ae  a  preodere  ia  grazia  i  Daroai  del 
megao.    Di  MaU  i6  Agcsto  1496  ). 

Ditpmeem  XXX,  del  saddetto .806 

L' liaperatore  arrìTa  a  Dormìo.  ;Dì  Bormo.  17  Agosto  1496% 
Diipocoo  XXXI.  dei  soddelto  '  ^     90^ 

Il  Doge  di  Veoetia  racconaiida  al  Foseari  di  coasigfiare 
riBiperalore  a  sospendere  la  sai  Teaata  in  I latta,  no^itraadogti 
che  sarehhe  ìnopportona  non  solo,  bm  daaaosa.  L'Imperatore 
addaee  diTerse  ragioni  per  prosare .  che  anzi  è  necessaria ,  e 
ingionge  al  Foscari  di  replicare  al  Doge  di  non  lardar  pia  a 
Baadare  i  pattnìli  denari  per  i  2.000  Svtneri.  *;  Dì  Tirano 
18  Agosto  1496  ^. 
ififfùceio  XXIII,  dH  saddetlo  »     810 

L*  Imperatore  parte  per  $oa(M>      Di  Tlraao,  is   Ago- 
sto 1496;. 
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DUpaecio  XXXtil,  del  suddetto Pag.  811 

L' Imperatore  chiede  al  Duca  di  Milaoo  la  pontone  del  de- 
nari elle  spetta  alla  Signoria  di  YeneiUi  per  I  3,000  Svlnerf. 
(  Di  Sondrio,  20  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXIIV,  del  saddetto »    813 

Il  Re  di  Spagna  mostra  molto  piacere  per  l'andata  dell* Im- 
peratore in  Italia ,  e  si  dispone  ad  attaccare  il  Re  di  Francia 
dalla  parte  di  Perpignano.  li  Deca  di  Milano  cerea  d' inimicare 
r  Imperatore  colla  Signoria  di  Venezia,  prendendo^Mscaslone  dal 
riflato  della  medesima  a  mandare  il  denaro  richiestole  per  I 
2,000  Svizzeri.  (  Di  Sondrio ,  21  Agosto  1406  ). 

Dispaccio  XXXV,  del  soddetto »     ivi 

li  Duca  di  Milano,  vedendo  assicarate  le  cose  del  Re  di  Na- 
poli, cerca  di  farsegli  amico.  (Di  Morbenga,  22  Agosto  1496). 

Di^Mccfo  jrXTF/,  del  saddetto »    815 

L'Imperatore  è  in  mala  disposizione  colla  Repabblica  di  Ve- 
nezia vedendosi  non  esandlto  nelle  domande  fiitte.  (DI  Mor- 
benga ,  23  Agosto  1496  ). 

Dispaccio  XXXrtt,  del  saddetto »    817 

L' Imperatore  parte  per  Como.  Lettera  di  Ini  al  Vescovo  di 
Rressanpne  ed  ai  Reggenti  d' Insproch ,  per  accomodare  coi 
Vicentini  certe  differènze  rlgaardanti  il  diritto  di  pascolo  del 
monte  Marcesene.  (Di  Morbenga,  24  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXXVItl,  del  soddetto »    818 

L' Imperatore  va  ad  alloggiare  a  Calimano.  (  Di  Como , 

26  Agosto  1496). 

Dispaccio  XXX iX,  del  saddetto »    819 

Il  Re  di  Francia  rinforza  di  milizie  Asti  e  le  frontiere  del 
Regno.  Sono  fatte  molte  qaerimonle  ali* Imperatore  dal  sad- 
diti del  Daca  di  Milano  per  estorsioni  a  loro  fktle.  (Di  Como , 

27  Agosto  1496  ). 

Dispaccio  XL ,  del  saddetto »  820 

Gli  Oratori  di  Milano  e  di  Napoli  si  dolgono  del  Doge  di 
Venezia ,  che  dopo  aver  promossa  la  discesa  dell'  Imperatore 
in  Italia ,  e  mandati  denari  a  qaesto  effetto,  abbia  poi  mutato 
opinione^  Il  Re'di  Napoli  promette  all'  Imperatore  mari  e  monti 
per  la  liberazione  del  sao  regno.  I  Fiorentini  cercano  di  riaver 
Pisa.  Saa  Maestà  manda  contro  1  Francesi  che  si  partono  dai 
Regno  di  Napoli ,  per  fsrii  mal  capitare.  (DI  Como,  28  Ago- 
sto 1496). 

Dispaccio  XLI,  del  saddetto »    821 

L'Imperatore,  per^nancanza dei  denari  che  doveva  man- 
darella  Signoria  di  Venezia ,  non  può  levare  gli  Svizzeri,  1  qaali 
pare  che  siano  per  darsi  al  Re  di  Francia.  (  Di  Tigino,  29  Ago- 
stoU496  ). 

Dispaccio  XUl,  del  saddetto »    822 

I  pochi  Francesi  che  sono  in  Asti  attendono  a  fortificarsi 
con  ocni  meno  possibile.  (  DI  Flglno,  30  Agosto  1496  ). 
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perchè  la  Signoria  di  Venezia  mantenga  1  promessi  soccorsi 
alla  Lega ,  minacciando  egli,  In  caso  contrarlo,  di  accomodarsi 
col  Re  di  Francia.  (DI  Vigevano,  6  Settembre  1496). 

ùUpaeeio  L,  del  suddetto Pag.  842 

Parole  notabili  del  Duca  di  Milano  ed  Istanze  al  Foscarl  per 
aver  amica  la  Signoria  di  Venezia.  Risposta  dell'  Orator  venezia- 
no. L' Imperatore  dice  di  voler  andare  in  persona  a  liberar  Pisa. 
Il  Duca  di  Milano  domanda  che  la  Signoria  di  Venezia  spedisca 
qualche  gente  alle  fb^ontlere  per  trattenere  i  Francesi.  Lettere 
iotereette  assicurano  che  II  Re  di  Francia  deve  venire  con  po- 
deroso esercito  in  Italia  ;  che  a  Marsiglia  si  armano  molte  navi, 
con  intenzione  di  pigliare  in  mezzo  quelle  dei  Veneziani  che 
sono  a  Pisa  ;  e  che  2,000  Francesi  per  la  via  di  Livorno  sono 
mandati  a  rinforzare  1  Fiorentini.  Copia  di  due  lettere  dell'Im- 
peratore ai  Re  di  Napoli.  (  DI  Vigevano,  7  Settembre  1406). 

Mtpaeeio  Li,  del  suddetto »    849 

Disposizioni  per  Impedire  i  disegni  dell'  armata  francese. 
Lettera  dell'Imperatore  ai  Doge  di  Venezia,  e  risposta  di  questo. 
Capitoli  delie  consultazioni ,  e  conclusioni  prese  nel  consiglio 
degli  Oratori  circa  le  cose  da  fiirsi  dall'  Imperatore  e  dagli  altri 
principi  della  Lega.  ( Di  Vigevano,  9  Settembre  1496  ). 

DUpaeeio  L!l,  del  suddetto »    857 

L'Imperatore  propone  di  dar  Pisa  al  Fiorentini,  per  averli 
nella  lega  contro  Francia ,  e  toglier  cosi  alla  Signoria  di  Venezia 
Il  sospetto  che  il  Duca  di  Milano  volesse  impossessarsi  di  quella 
cittA.  (  Di  Vigevano ,  9  Settembre  1496  ). 

nispaecU)  un,  del  suddetto »    857 

Conclusioni  sopra  le  proposizioni  dell'  Imperatore  intorno 
al  da  Dirsi  sul  mare  a  ()^ieflzio  della  Lega.  Quattrq  oratori  ge- 
novesi vengono  a  Sua  Maestà.  (Di  Vigevano,  9  Settembre  1496). 

INipocefo  LIF,  del  suddetto »    862 

La  Repubblica  di  Venezia  manda  Marco  Beaziano  alla  dieta 
di  Lindo.  L'Imperatore  scrive  ai  Fiorentini,  ammonendoli  di 
deporre  le  armi  contro  I  Pisani.  Lettere  Intercetto  dimostrano 
ctie  il  re  di  Francia  manda  300  fanti  in  Asti ,  e  290  lance  in 
quei  di  Saluzzo ,  e  si  dispone  a  tornare  a  Lione  ;  che  i  re  di 
Spagna  non  fanno  alcun  progresso  contro  i  Francesi.  L' orator 
francese  a  Fiorenza  sollecita  II  suo  re  a  soccorrere  i  Fioren- 
tini che  n'  hanno  gran  bisogno.  Il  Marchese  di  Monferrato  pro- 
mette all'Imperatore  di  essergli  favorevole.  (Di  Vigevano, 
10  Settembre  1496  ). 

Ditpaeeio  LF,  del  suddetto »    867 

Disperazione  del  Fiorentini ,  essendo  mancata  loro  certa 
tratta  di  frumenti  che  doveva  somministrare  II  re  di  Francia.  Si 
ha  da  Lione,  che  1,600  lance  sono  state  spedite  alla  volta  di  Asti; 
che  le  genti  eh'  erano  al  confluì  di  Spagna ,  si  mettevano  In  cam- 
mino verso  Lione  ;  che  il  re  di  Francia  fìiceva  gran  provvl- 

AacB.  St*  It.  Voi.  VIL  e 
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^f9m  M  4ttmrì%  etoe  150  AlenuMuii  erano  pronti  per  ioitar- 
r^r«l  «  Miir«Ì«Mi ,  e  che  fé  ne  aspetlarMw  aUri  1,800.  (  DI  TI* 
H-Mnwi ,  Il  ftellembre  1496). 

Ifkptyxin  i,y/,M  Mi44elto Plf .  070 

(AmtAméonì  pre§e  in  Consiflio  per  io  cotova  M  Franoeri 
rAm  paHooo  dai  rofno  di  Napoli.  Il  Dnea  di  MHano  osa  paiola 
ttréfrlm  contro  II  Dofe  di  Veneala .  Il  qoale  è  accagionilo  dola 
iiMfperocllà  della  l^cfa.  V  imperatore  corca  qoattro  navi  alla  fli- 
«mifia  di  Veneila  per  dar  la  caccia  ai  Franocfll  cbe  laaciano 
M  re«oo  di  Napoli  :  la  Signoria  le  niega.  Pietro  dO*  Modld  é 
«vviMlo  di  portarti  a  Siena  Imniediatafnento ,  per  procederò 
coniro  I  riorootini.  (Di  Vigevano,  12  SetleniNre  1490). 

iHtfMKcio  L  VII ,  del  soddetto »    875 

Af  «Innlii  «Ile  oonckMlonl  sopradette,  e  ietterà  dell'  Impera- 
lc>r«9  Ni  Doge  di  Venoiia  rigoardante  le  cosedd  Pisani  o  de'Flo- 
rnnllnl  (  DI  Vigevano,  13  Settembre  1400). 

iHipiurUf  L  Vili ,  del  saddetto •   878 

iMlmtUone  All'Oratore  D.  Loplano,  spedito  in  Spagoa  dairiro- 
IKtratore,  Intorno  alle  coso  da  esporre  e  trattare  con  qnei  re.  GII 
(iralorl  genovesi  cercano  la  restitoziooe  di  Pietra  Santa,  e  la 
f'onrnrmn  ri*  alcuni  privilegi  della  città  di  Genova.  Il  Marcbeao 
di  Monferrato  dichiara  di  volersi  rimaner  nentrale.  il  Dnca  di 
«lAvoja  pr«)poncal  Duca  di  Milano  di  paciOcare  II  re  di  Francia 
coir  lmi»eraloro.  (DI  Vigevano,  14  Settembre  1400 ). 

IU»pnfri0  UX ,  del  soddetto »    084 

I.*  ImpiM-nloro  domanda  agli  oratori  vonetiani  dneall  0,000. 
ltl«|ifwtn  df*l  modoKlml.  Nota  del  agallo  deil*!lmperatore  allog- 
gialo a  Vigevano  (DI  Vigevano,  18  Settembre  1490). 
ril«rHtry|fi  |,\«  dol  suddetto  ...«...»  086 
1/  lm|)oratore ,  partito  da  vigevano,  arriva  a  Tortona.  Ba- 
llando Hiia  MaontA  In  Tortona  giunge  un  araldo  del  re  di  Fran- 
cia ad  annun«lar<^  la  nastrila  del  DelOno.  (  IM  Tortona ,  84  Sei- 
lombro  1490). 

IHxpftfVfO   I.Xi  «  d^  aoddetto »    001 

1/  Imperatore  arriva  a  S,  P«w  d'4rena.  Cininia  a  eonanllor 
gli  <>raloi  I  o  il  t^ow^mator^  di  t^enova  a  ine  di  ptuapnOete 
i|«ianlo  ^  «HH>oii9iario  contro  l' armata  <rancoac  ciw  al  prepara 
IO  Trov^nra.  (Di  S.  I^i«r  d  Arrena  «  iO  SotleaUire  1490  ). 
mKrM«>>iff>  l.\a,  dei  soddetto  e  del  MgretarM»  GlarplQ  Biogro.  •  002 
nullo  MOSSO  argomento.  <  Di  S.  Pier  d'Araaa ,  00  Set- 
i«*mbro  i4iH^). 

fhflfMff-vo  I  .\  Il K  «tot  Kiiiddol ti »    198 

i;  tmi>oral<>r0  o  gli  aHri  della   oonsnlU  vogllons 
tn<M<>  ^hn  armata  per  oiMar^ai  rranoeai  »  fmoteggow 
vm(\  i^  «%a4^ia    «<H)  ^looslo  metao  aperans  die  l 
M>Ao«Nindo  Mh>  I  aapetlAt^^  !i<xyoryo  ^  n 
viom^  iWla  I  oga.    l.'la(i|HH>aiorr  «*ra  «a 
|H\mpa.    DI  t^on^X'S .  ti  SMiembre  1400  ^ 
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DUpaedo  LXIV,  di  Pranecaco  Foacari Pag.  897 

Il  Governatore  di  Genova  e  molti  cittadini  presentati 
all'  Imperatore  lo  ringraziano  della  cooceaslone  di  certi  privi- 
legi, e  della  prooieaaa  reaUtnxione  di  Pietra  Santa.  L'Impe- 
ratore aoUeolta  la  SViporia  di  Veneila  a  mandare  I  denari  pro- 
messi pel  prestito  e  per  le  pagbe  degli  Svizzeri.  Si  allestlace 
r  armata ,  e  Sua  Maestà  vuoi  ascendere  sopra  le  galee.  Il  Duca 
di  Milano  manca  interamente  alia  promessa  di  fornire  100  ba- 
lestrieri per  accompagnare  1*  Imperatore ,  la  qoal  cosa  è  sen- 
tita mollo  molestamente  da  Sua  Maestà.  (  Di  Genova ,  1.^  Ot- 
tobre 1496). 

Dispaccio  IX  F 9  di  Domenico  Malipiero  e  di  Francesco  Foscari, 

e  Giorgio  Negro »    903 

L'Imperatore,  mancandogli  la  risposta  dei  denari  cbe  do- 
veva dargli  la  Signoria  di  Venezia ,  chiede  In  prestito  1,000  du- 
cati agli  oratori.  (Di  Genova,  2  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXVly  di  Francesco  Foscari  e  di  Giorgio  Negro    .        »    90 i 
L' Imperatore  sollecita  la  spedizione  dell'armata ,  sperando 
d*  essere  a  Livorno  prima  dei  Francesi.  (  Di  Genova  3  Otto- 
bre 1496). 

Dispaccio  LXril,  di  Francesco  Foscari »    907 

1  Francesi  alloggiati  In  Piemonte  si  muovono  verso  le 
Langbe ,  e  si  vocifera  die  II  Duca  d' Orleans  sia  per  venire  in 
Asti.  (DI  Genova,  4  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXVitlj  di  Domenico  Malipiero,  di  Francesco  Foscari 

e  di  Giorgio  Negro »    908 

E  deliberato  di  ordinare  alle  genti  di  Pisa  di  presentarsi 
colle  artiglierie  a  Llvomo  per  impedire  cbe  I  nemici  non  met- 
tano gente  in  terra.  L'Imperatore  è  risoluto  di  montare  sopra 
le  galee  della  Signoria.  (Di  Genova  4  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXIX^  dei  suddetti »    909 

La  Repubblica  di  Venezia  contribuisce  2,200  ducati  per 
l' armata  cbe  si  prepara  a  Genova.  L' Imperatore  promette 
d'andare  a  Venezia.  Due  oratori  Fiorentini  si  scosano  coir  Im- 
peratore per  la  loro  adesione  al  Francesi ,  e  domandano  con- 
siglio sul  modo  di  staccarsene  ed  aderire  alia  Lega  :  e  in  quanto 
airintlmaiionc  di  deporre  le  armi  contro  Pisa,  .si  mostnino 
pronti  a  rimettersi  alla  ginstbeia  ed  alla  dlfflnliione  dell' lm< 
peratore.  Non  è  tenuto  conto  In  consiglio  di  queste  maliziose 
parole ,  e  si  attende  a  proseguire  l' impresa  deliberata.  (  Di  Ge- 
nova *  5  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXy  del  suddetti.  (  Di  Genova ,  6  Ottobre  1496  ).       »    912 

Dispaccio  LlXi,  di  Francesco  Foscari »    9i:) 

L'Imperatore  delibera  di  rompere  contro  l  Francesi  nel 
contini  della  Borgogna  e  nella  Sciampagna,  sotto  il  comando 
del  Duca  di  Sassonia.  (  Di  Genova ,  6  Ottobre  1496  ). 
Dispaccio  LXXII,  di  Domenico  Malipiero  e  Francesco  Foscari .  »    914 
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15  Ottobre  1496). 
Dupmxio  LUnu,  4ei  aiédettt    . 

S*lia  aTìiso  iella  BNTle  4el  re 
e  U  Papa  iMUnano  la  tavore  dì  Ikm  PeierifB. 

16  Ottobre  1496). 

DUp&eao  IXTIX  dei  nddetU » 

L'Imperatore  si  dispone  ad  aadare  a  Pin  per  terra.  •  ■  Fo- 
9cart  ad  acoompagiiarlo.  Lettera  di  S«a  Miwii  al  PiwfpedUute 
Maliplera.  (  Di  PoHotiio,  18  OltolM  1496). 

mspaeeio  LXII ,  di  Pranoeaeo  Foaoari » 

L*  Inperatore  a  Portovenere  rIaiMMita  9aila  falea  del  Fiw- 
veditore ,  e  glande  coir  armala  alla  Foce,  da  dove 
irantlno  va  a  PIm.  I  PImuI  lo  rlnftatiaiio  della  ».  .,,..«.  , 
gl'i  raccomandano  la  kvro  MherlA.  (  l>i  Pi»,  S9  Otlafera  1496  )• 

Mipaceio  LXXXI,  dol  «uddello , 

1  Pinanl  M  moHimno  mollo  afliMkmatl  e  riceaoecgnti  alla 
Repubblica  di  Vonotla,  dalla  quale  rlconoaeoiio  la  loro  Ubera- 
zlonc  dalla  tirannia  «ioi  Moronllnl.  l'Imperatore,  oditele  ri- 
Mpoitc  flol  riormilliii  ili  non  volor  «IciMtrro  le  armi ,  uè  sotto- 
mclleml  alla  iiiuIUIh  «  al  ihniif io  um\  ae  prima  mm  vien  loro 
rcHlUuIla  PlM,  ftl  iliaimiia  mi  nilafi^nrli.  ^  Hi  Piim,  ss  otto- 
bre 1406  ). 
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DEI  DISPACCI  XXXVII 

Dispaccio  LXXXil,  di  Domenico  BialIplerOy  di  Francesco  Foecari , 
Domenico  Delfino,  e  Francesco  della  GlQdecca.  .    Pag.  926 

Deiiberaiioni  prese  sai  modo  di  condorre  la  goerra  di  To- 
scana. Sialo  delle  fono  nemiche  e  di  quelle  della  lega.  (  Di 
Pisa ,  23  Ottobre  1496  ). 

Dispaccio  LXXXIIIy  di  Francesco  Foscari     ....       »    928 
1  Fiorentini  si  uniscono  ai  Senesi  contro  la  Lega.  L' Im- 
peratore, trovando  necessario  di  turbare  questa  unione,  spedi- 
sce due  suoi  segretari  a  Siena.  (DI  Pisa,  25  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXXlVf  di  Francesco  Foscari,  di  Domenico  Delfino 
di  Giustiniano  Biorosini  e  di  Francesco  della  Giudecca  »   929 

L' Imperatore  va  sulle  galee  a  sopra vvedere  il  sito  di  Li- 
vorno. Il  Malipiero  ed  il  Conte  di  Cajazio  vanno  a  esplorare 
Ponte  di  Sacco,  la  quale  impresa  è  deliberata  prima  di  quella  di 
Livorno.  Le  genti  della  Repubblica  di  Yenezia  che  sono  in  ri- 
tardo delie  paghe,  minacciano  di  tumultuare.  (  Di  Pisa,  25  Ot- 
tobre 1496). 

Dispaccio  LXXXr,  dei  suddetti »    932 

L'Imperatore  consulta  sul  modo  d'aver  Livorno.  Gli  Oratori 
venuti  supplicano  la  Signoria  a  mandar  le  paghe  dei  soldati. 
Gii  ambascladori  Lucchesi,  avuta  udienza  da  Sua  Maestà  per 
le  cose  di  Pietra  Santa ,  sono  trattati  con  buone  peroie.  (  Di 
Pisa,  26  Ottobre  1496). 

JHspaecio  LXXXri,  dei  suddetti »    934 

I  soldati  Alemanni  vanno  a  fare  una  scorrerla  versoYolterra. 
L'Imperatore  cerca  denaro  in  prestito  da  Monsignore  d'Bntra- 
gues ,  adducendo  non  avere  pure  un  quattrino  per  la  propria 
mensa.  Messer  Enea  va  a  Locca  per  sollecitare  in  apparenza 
le  munizioni ,  ma  in  effètto  per  chieder  qualche  po'  di  denaro 
per  Sua  Maestà.  (Di  Pisa,  27  Ottobre  1496  ). 

Dispaccio  LXXXVII,  di  Francesco  Foscari  ....  »  935 
Consulte  deli'  Imperatore  cogli  Oratori ,  sul  modo  di  te- 
ner Livorno  quando  venga  preso;  sull'irruzione  da  esser  fatta 
contro  li  Re  di  Francia;  sulla  convenienza  di  rimetter  Pietro 
de'  Medici  In  Toscana  ;  e  sopra  altre  cose  risguardanti  la  I«ega. 
(DI  Pisa,  27  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXXVlii^  di  Francesco  Foscari  e  di  Francesco  delia 

Giudecca »    938 

Sei  navi  Francesi  entrano  nei  porto  di  Livorno ,  e  mettono 
in  terra  molta  gente,  la  quale,  coirajuto  dei  fanti,  rompe  gii 
Alemanni  accampati  vicino  alta  città.  (Di  Pisa,  29  Ottobre  1496). 

Dispaccio  LXXXIX,  dei  suddetti.  (  Di  Pisa,  30  Ottobre  1496 )    »    939 

Diipacdò  XC ,  dei  suddetti »      ivi 

I  Fiorentini  cercano  un  salvocondotto  per  due  ambascia- 
tori eietti  a  venire  alia  presenza  di  Sua  Maestà.  Rernardo  da 
Bibbiena,  Cancelliere  di  Pietro  de'  Medici,  è  spedito  dal  Duca  di 
Milano  air  Imperatore  a  proporre  la  missione  del  detto  Pietro 
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Lt6ro  Primo. 

Giulio  11,  dimentico  di  qoanto  doveva  al  Veneziani ,  domanda  loro  la 
restltoBioDe  di  Rimlol  e  Faenza ,  e  tenta  a  qattatò  ine  l'animo  4i  Utóo^- 
▼ioo  Re  di  Francia  e  dell*  imperatore.  Caccia  eoll'njnlo  de*  Franotei  I 
Bentlvoglio  da  Bologna.  Lodovico  viene  In  Italia  per  mnovar  «nerra  al 
Genovesi,  liaailmillano  vnol  eaoclarlo  dallo  alalo  di  M ilanD ,  e  oeraa  di 
aver  favorevoli  I  Veneziani.  Congreaso  di  Cambral ,  e  lega  a  danno  .doUn 
Repobblica  di  Veneila.  Grande  appnreecbto  del  Venoiianl.  Sono  loAll 
all'Adda  dal  Francesi.  In  conseguenza  di  lineila  rotta,  perdono  Bfeacla« 
Crema  ,  Verona  ,  Padova  ed  altra  terre  :  spediscono  sai  Amfcasrtedori  al 
Papa.  Il  Re  di  Francia  sospetta  di  Massimiliano;  scioglie  l'esercilo,  e 
toma  in  Francia.  Il  Papa  si  adira  contro  I  Veneziani ,  e  cerca  di  mnovar 
LadMao  Re  d'Ungheria  a' danni  loro.  Massimlllaaa  assedia  Padova,  aaa 
poi  r  abbandona  e  li  pace  col  Veneziani ,  I  (|oall  si  paciicano  anche  col 
Papa,  li  Pontefice  mnove  gnerra  al  Genovesi  ;  seomonlca  Alfonso  Dosa 
di  Ferrara  e  Lodovico  Re  di  Francia  ;  ^a  In  persona  all'  Impresa  ^lla 
Mirandola  ;  e  a  votala,  ne  dà  la  Signoria  )rI  Canle  Gfanftancasco  Pico. 
È  rotto  dal  Daca  di  Ferrara.  Nove  Cardinali ,  alla  col  testa  era  quello  di 
Santa  Croce ,  protestano  contro  il  Papa,  e  chiamano  on  Concilio  a  Pisa. 
Il  Papa  pubblica  II  Concilio  Lateranense.  I  Francesi  sono  disfatti.  Il  Papa 
si  volge  a  Ferrara;  rimette  i  Medici  in  Firenze.  Temendo  ti  Concilio  di 
Pisa ,  propone  pece.  Muore  ;  gU  succede  Leon  X.  Piero  Sederini  è  scac- 
ciato da  Firenze  ;  vi  è  rimesso  Giuliano  de'  Medici.  1  Veneziani  fa«no 
pace  e  s' accordmio  col  Re  di  Francia ,  che  manda  In  Italia  un  poderoso 
esercito  sotto  II  comando  del  Trimoglia  e  del  Triolzl.  GM  Adomi  scacciano 
i  Fregosi  da  Genova.  Pandolfo  Mala  testa  lenta  di  4ar  Verona  ai  Vene- 
ziani. Prosperi  successi  dell' Alvlano  In  Lombardia.  Il  Duca  di  Milano 
rende  al  Papa  Parma  e  Piacenza.  Antonio  da  Tiene  rompe  i  Veneziani 
nel  Vicentino.  I  Veneziani  cercano  di  ienersl  amico  II  Saltano  Sellm.  Bat- 
taglia di  Trecate  ;  rotta  del  Francesi.  L' Alvlano  asnita  Verona,  li  Car- 
dona  prende  Peschiera.  Il  Papa  si  guasta  di  nuovo  col  Veneziani ,  e  manda 
gente  a  rinforzare  r  esercito  del  Cartona.  Bergamo  si  dà  agli  Spagnuoli. 
Il  Papa  propone  una  lega  fra  1  principi  Italiani;  I  Veneziani  larlflotano; 
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è  superfluo  far  mentìon  de  quelle  cose  che  i  antighi  ha 
scritto  deli' ìsola  del  regno  di  Cipro  avanti  F  advenìmento  de 
(^hristo:  perchè  del  sito  e  grandezza  soa;  delle  terre  antfghe, 
marittime  e  anche  mediterranee;  de  ì  nove  Re  che  la  sìgno- 
rezò  an  tempo;  de  Salamina  che  Tenero  edificò;  de  i  so  suc- 
cessori ;  e ,  tra  ì  altri ,  de  Evagora  e  de  Nicocle  che  fo  tanto 
famosi,  e  delle  guerre  che  i  fese  con  i  Assiri  e  con  quei  d'Egit- 
to ;  del  modo  del  combater ,  e  delle  arme  che  usava  i  Ciprioti , 
e  come  i  era  molto  valenti  su  '1  mar  ;  et  come  Alessandro  havè 
respetto  a  tnor  V  impresa  de  Cipro,  e  dapuo'  come  la  vegnisse 
sotto  r  imperio  de  Romani  ;  e  de  molti  homeni  degni  in  lettere 
che  è  sta  per  ì  tempi  antighi,  e  delle  ricchezze  anlìghe  ;  e  delle 
minere  de  metalli ,  e  altre  particolarità  ;  Tolomeo  ghe  ne  ha 
scritto  diflusamente  y  Heraclito,  lustin,  Plutarco  in  la  vita  del 
re  Evagora  ,  e  Isocrate  in  una  so  operetta  del  regno,  drezzada 
al  re  Nicocle,  e  altri  historici  e  poeti  greci  e  latini:  tra  i  quali 
ghe  n*è  qualcun  homo  degno,  che  disc  che  Homero  è  sta  Ci- 
prioto della  contrada  de  Salamina,  che  addesso  se  ctiiama  Fa- 
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magosta  Vcchia;  se  beo  alguni  che  uo  ha  visto  Tolomeo,  e 
che  no  considera  i  gradi,  né  che  Salamioa  e  nota  io  fazia  di 
Oriente ,  crede  che  Salamina  sia  sta  dove  addesso  ghe  zè  Lar- 
naca a  Saline ,  nel  qual  loogo  soleva  esser  una  terra  che  se 
chiamava  Citia 

Vogio  ben  scriver  qua  algune  cose  che  no  se  ne  trova  cosi 
per  tatto ,  che  zé  degne  de  memoria.  Trovo  die  Cipro  s*  ha 
reduto  alla  religion  Christiana  per  le  prediche  de  San  Barnaba 
Apostolo,  che  haveva  'I  vanzelio  de  man  de  San  Matlhio;  e 
molti  anni   dapuo'  risola   pati   seccara   d^aqoa   per   17  anni 
continui"  ;  e  questo  fece  che  la  stete  deshabità  36  anni  de  loo- 
go. A  tempo  de  Costantin,  Helena  so  madre,  tornando  da  Gìe- 
rusalem  dapuo'  che  la  trovete  la  Santissima  Crose  del  nostro 
Salvator,  capìtetc  in  Cipro  a  un  luogho  chiamado  Vasilopotamo 
in  la  contrà  che  se  chiama  de  Masoto;   dove  la  fese  fabricar 
una  gesia  su  'I  monte  Olimpo ,  della  ditta  contrà,  che  addesso 
se  chiama  el  monte  della  Oose,  e  ghe  messe  del  vero  legno 
della  Crose  ;  e  albera  comenzete   a   piover  ;  tal  che  molti  de 
quei  che  era  partidi,  si  tornete,  e  molli  altri  appresso.  E  per- 
chè i  corsari   ghe  dava  gran   impazzo,  i  andete  a  rechieder 
r  Impera tor  de  Costantinopoli,  che'l  volesse  mandar  un  signor 
con  Stradiothi  a  governar  e   defender   Tisda;   e  lui  mandete 
un  signor  con  titolo  de   Duca ,  e  gran  numero  de  Stradiothi , 
e  molte  famegie  d' homeni  nobeli  :  e  per  mantegnir  i  Stradiothi, 
lo   messo  a  i  habitanti   una  imposition  de  danari;  a  i  villani 
che  era  in  età  Icgilima,  sie  bisanti  e  otto  carati  per  un:  e  que- 
sto pagamento  fo  chiama  stratia  ;  e  ai  habitanti  della  città  un 
|)erpero ,  che  è  cerca  tre  bisanti  e  mezo.  Ma  c(d  tempo  e  con  di- 
verse  occasion,  questi  dal  pcrpero,  che  se  chiamava  perperiarii, 
se  ha  liberado  ;  tal  che  addesso  ghe  ne  zè  pochi  sottoposti  a  tal 
caso.  l)apuo%  le  angharie  de  i  villani  son  andae  cressendo  tanto» 
che  le  zè  redutc  al  pagamento   che  addesso  paga  i  parici  :  e 
lo  usado  de  darghc  solamente  el  terzo  delle  entrate,  e  dapuo* 
^ììG  fo  zonto  r  obligo  de  servir  do   zorni  alla  settimana ,  che 
addesso  se  chiama  angaria  ;  e  fo  chiamai  parici ,  che  vien  a 
dir  habilalori  forestieri.  Dapuo',  in  diversi  tempi,  siando  vegnudi 
altri  liabilatori  per  i  c<isali,  a  dcfferentia  de  i  parici,  i  fo  chiama- 
«li  lefteri ,  zoè  liberi  ;  e  alguni  i  chiama  francomati ,  a  i  quali 
no  ghe  è  sta    imposto   che   piccole  angharie;  e  tra  questi  se 
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conDamera  quei  parici  che  per  diverse  vie  zè  sta  fatti  lìt)cri  : 
tal  che  vien  a  esser  sta  qaatro  sorte  e  condicion  d'homcni  in 
Cipro:  per  i  casali,  parici  e  liberi  ;  e  per  le  terre,  i  {K)palarì , 
zoè  quei  che  altre  volte  fo  perperiarii  :  e  quei  che  è  descesì  dalle 
famegìe  nobeli  maodae  da  Costantinopoli»  i  qaali,  dapoo'  quando 
fo  introduto  i  Re  latini ,  se  chiamete  borghesi ,  a  usanza  de 
Pranza. 

In  questo  modo  che  ho  ditto,  Cipro  fo  signorìzà  da  Duchi,  per 
succession  hereditaria ,  sotto  Fobedientia  de  V  imperio  de  Costan- 
tinopoli ,  ottocento  ottanta  anni  in  cerca  ;  e  in  questo  tempo  se- 
guite alguni  fatti  assai  notabeli,  e  ghe  fo  assai  homeni  eccel- 
lenti in  lettere  della  sagra  scrittura,  e  homeni  de  gran  santità:  e 
Ira  questi  fo  Spiridio,  Trifllio,  Epifanio  e  altri,  I  corpi  de  i  quali 
se  vede  fin  al  presente.  Finché  Latini  andcte  in  Cipro ,  ghe  fo 
quatuordese  vescovadi  greci ,  sotto  l'Arcivescovo  de  Nicossia;  e 
durete  cosi  fin  che  Ricardo  Re  d*  Inghilterra  andete  in  quel 
Regno,  e  fo  del  1190,  che  Fandò  a  dar  ajuto  a  Guidon  Re  de  1190 
Gierusalem;  e  babbiando  trova  persa  la  città,  el  voltò  le  arme 
conlra  Chirsaco  Signor  de  Cipro ,  el  qual  havca  cerca  de  pren- 
der e  inzuriar  la  madre  del  ditto  Re  Ricardo,  e  la  Rezina  de 
Pranza  mogier  del  Re  Filipo:  lo  qual  passando  per  andar  in 
Gierusalem,  capitele  a  Limissò ,  dove  el  combatetc  e  rompete  el 
ditto  Chirsaco  appresso  al  Casal  Chilani  in  la  contrà  de  Limissò, 
e  dapuo'  un'  altra  volta  appresso  Trimithusia  in  la  contrà 
della  Messarea ,  e  lo  ammazzò  ;  e  Riccardo  Re  d' Inghelterra 
rimase  Signor  de  Cipro ,  e  '1  dete  subito  a  i  cavalieri  della  reli- 
gion  del  Tempio  :  la  qual  religlon  bave  assai  bel  principio ,  ma 
pessimo  fin.  Questi  del  Tempio  tene  circa  un  anno  'I  governo 
dell'  Isola,  con  gran  difficultà  ;  e  finalmente,  siando  stai  alle  man 
con  i  paesani ,  la  mazor  parte  de  loro  fo  amazzai ,  ma  con  gran 
sparzimento  de  sangue ,  e  con  morte  de  assaissimi  del  paese  ;  e 
fo  del  1191,  in  la  città  de  Nicossia,  dove  soleva  esser  un  castello,  1191 
del  qual  ancora  se  vede  i  vestigi  d'avanti  la  casa  dove  sta  Gia- 
como Corner.  E  vedando  i  Cavalieri  de  no  poder  tegnir  V  Iso- 
la, i  deliberò  de  partirse;  e  la  dete  per  centomile  ducati  a  Guidon 
de  Lusignan,  che  poco  avanti  havea  perso  la  città  de  Gcrusalem. 
Costù  fo  il  primo  latin  Signor  de  Cipro,  e  redusse  qua  la  so  corte 
principal ,  e  la  mazor  parte  della  nobeltà  de  Latini  che  soleva 
esser  in  Gerusalem;  e  vivete  cerca  tre  anni;  e  a  costù,  del  119'V,  119& 
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119V  successe  Almerioo  so  fratello  homo  dìgnissimo  :  e  per  la  prima 
cosa,  el  redasse  V  Isola  a  boni  termeni,  e  dotò  la  nobiltà  de  ca- 
sali dandoglieli  in  feudo ,  e  ghe  dete  i  titoli  delle  baronie  de 
Gierusaleip ,  una  parte  delle  qual  no  era  ancora  stè  occupae  da 
infedeli  ;  e  impetrò  dal  Papa  e  dal  concistoro,  che  la  Signoria 
deir  Isola  de  Cipro  fosse  degna  de  esser  chiamada  Regno  ;  e 
così  el  fo  corona  Re  :  e  poco  dapuo\  el  tolse  per  mogier  Isa- 
bela  Rezina  dì  Gierusalem ,  e  fo  nuovo  Re  de  Giemsalem ,  se- 
gondo  Signor  de  Cipro  latin ,  e  primo  Re  latin  de  Cipro  ;  e 

1205  così  vivete  quindese  anni.  £  dapuo'  d'esso,  fo  Re  so  fio  Ugo, 
et  fo  anch'  esso  Re  de  Gierusalem  per  heredità  della  madre»  e 

1218  vivete  tredese  anni.  £  drio  d' esso  Henrico  so  fio ,  che  1  lassò 
infante,  e  sin  che  Fhavè  età  legitima,  fo  baili  e  govemadori 
del  Regno  Filipo  de  Iblin  e  Zan  de  Iblin  Signor  de  Barulho, 
fradelo  de  so  madre:  el  qual  Zan  de  Iblin,  in  più  tempi  e  in 
più  conflitti,  se  portò  valorosamente  centra  Ferigo  Imperador, 
che  fo  primo  Re  de  Sicilia  ;  el  qual  tolse  a  favorir  e  grandi- 
zar  cinque  nobeli  Ciprioti ,  e  fece  occupar  algune  fortezze  del- 
l'Isola  ,  e  ghe  le  dete  a  loro  in  governo,  e  può'  l'andò  in  per- 

1253  sona  a  occupar  el  Regno.  Ma  all'  ultimo,  el  ditto  Iblin  el  scazzò , 
e  lui  rimase  al  governo  fin  alla  età  legitima  de  Henrico  Re 
so  nevodo  :  el  qual  vivete  trentatrè  anni  ;  e  successe  Ugo  so  fio, 

1267  che  morite  de  quatordesc  anni,  del  1267.  A  costù  successe  Ugo 
el  Principe  per  parte  della  madre,  che  era  so  zerman  cusin, 
fio  de  Isabela  sorela  del  Re  Enrico ,  e  descese  da  Roberto  Gaiz- 
zardo ,  che  aquistete  la  Pugia  e  fo  Principe  de  Taranto  : 
e  siando  veguù  ali'  aquislo  de  Gierusalem ,  havè  in  don  la 
Signoria  o  '1  Principado  d' Antiochia  ;  tal  che  romase  a  i  so 
discendenti  el  titolo  de  Principe.  Questo  Ugo  successo  nel  Regno, 
lassete   el   so  titolo ,  e   tolse  quello  de   Lusignan  ;  e  vivete 

128i  17  anni,  e  morì  del  1284,  dapuo'  molti  fatti  notabeli,  per  i 
quali  el  fo  cognomina  el  Grando.  Questo  è  quello  che  fese  edi- 
ficar r Abbazia  di  Bianchi,  e  Zuane  Bocaccio  ghe  dedichete 
l'opera  De  Genealogia  Deorum;  et  dapuo'  la  so  morte,  le 
cose  de  Terra  Santa  comcnzete  a  deteriorar.  Dapuo'  regnò 
Zuane  so  fio,  bel  homo,  molto  aidante  della  persona,  gratioso, 
de  gran  gravità ,  ol  molto  religioso  ;  e  vivete  un  anno ,  e  mo- 

1285  rite  senza  heriedi,   del   1285.   Successe  £nrico  so  fradelo;  e 

laod  del  1303,  i  terremoti  Tese  grandissimo  danno  per  tutta  l'Isola. 
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Costai  fese  molte  generose  cose*  e  dapuo'ghe  fene  1  mal  cada-  1306 
co;  e  per  qaesto  Almerigo  so  fradelo.  Signor  de  Suro,  del  1306, 
ghe  tolse  '1  governo»  co  1  seguito  de  algoni  de  ì  j^à  degni  e 
principali  Baroni  ;  e  havade  le  fortezze  in  le  man,  dessegnò  cento 
mille  bisanti  al  Re  per  so  spese ,  e  20,000  alla  Rezina,  e  se 
retene  tutto  '1  resto  :  e  finalmente,  fese  retegnir  el  Re,  e  '1  man- 
dete  preson  in  Armenia  da  Aeton  Re  d'Armenia,  firadelode  so 
mogier;  e  mandete  con  esso  Re  anche  tutti  quei  Baroni  e  Ca- 
valieri che  no  haveva  vogin  darghe  obedientia;  uè  mai  i  volse 
metter  in  libertà ,  se  ben  el  Papa  mandete  a  domandargheli. 
Ma  la  giusiitia  divina  finalmente ,  del  1310 ,  permesse  che  '1  lo  1310 
amazzado  da  un  so  camerier,  nominado  Simoneto  de  Mont*  Olivo, 
in  la  stantia  dove  è  sta  fatto  la  ceca  (1)  :  e  questo  fo  dopo 
quattr'  anni  che  V  haveva  occupado  '1  Regno.  Dapuo'  d*  esso , 
Emerioo  so  fradelo  fo  fatto  Governador  del  Regno ,  e  fatte  le 
cride,  alguni  Tobedi  e  alguni  no:  anzi ,  reduti  insieme,  i  con- 
giurò de  mantegnir  la  fede  al  Re,  che  era  ancora  in  Armenia; 
e  cosi  i  tene  Famagosta  e  le  altre  fortezze  per  esso ,  per  fin  a 
che  lassado  dal  Re  d'Armenia,  el  tomete  in  Cipro,  dove  1  fece 
morir  alguni  che  ghe  havea  manca  de  fede ,  e  tene  alguni  altri 
in  preson;  e  lui  vivete  fin  al  1324,  che  1  so  mal  caduco  el  1324 
soSegò.  A  Enrico  successe  Dgo  so  nevodo,  fio  de  so  fradelo 
Guidon,  e  regnete  30  anni  :  e  in  so  tempo,  del  1330  a'  10  de  No-  1330 
vembrio,  fo  si  gran  pioze ,  che  se  credeva  che  fosse  '1  diluvio; 
tal  che  '1  fiume  de  Nicossia  ruinete  gran  parte  delle  case  che 
ghe  era  atomo ,  e  aneghete  assae  persone ,  e  tutta  V  Isola  pati 
assai.  Dapuo',  successe  Piero  so  fio,  chiamado  el  Valente;  e  in  1361 
so  tempo  r  Isola  era  m  fior ,  e  Famagosta  era  molto  habità  e 
adorna,  e  se  faceva  gran  quantità  de  facendo,  le  qual  dapuo* 
se  comenzete  a  lar  in  Soria:  e  tra  le  altre  cose,  se  leze  che  un 
Surian  (2)  che  habitava  in  Famagosta,  guadagnete  tanto  in  un 
marcado  che  '1  fese  delle  marcantie  delle  galle  da  Bamto,  che 
con  una  piccola  parte  del  guadagno  el  fese  fabricar  la  giesia 
San  Piero  e  Paulo  de  Famagosta ,  che  sarave  bella  in  ogni 
città  ;  e  addesso  la  vien  adoperà  per  magasen  da  biave ,  no  so 
con  che  coscientia.  Questo  Re  Piero,  a  una  impresa  conlra  in- 


(1)  Zecca. 

(2)  Soriano,  di  Sorta. 
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iiia'i  MTHiolt.  hoBMBi  r^kat^Mai:  ^  oltra  le  fralie.  Vìu%è 
«Kabf  ihrì  Bacili  M  {iii«a^.  ^  dr  KbMli.  e  éf  «Itrì  Ivochi.  tu 
«  anainiB  dr  onto  :  e  iUk^ti  H  cosgoiAHe  Alessisdrìa^  e  prof 
«  «arhìHAp  «olle  altrp  mrr  ^  Iw«ìh   sariiìaiì   per   totU  la 
i^nsu  dcUa  Soria ,  rt  ftiaiB  molti  ImcIiì  <Mla  Torriiia:  ^  dapoo' 
aaki  fatti  craBdi.  r  amktr  a  Roma  :  ^  siaBdo  là ,  T  inlese  chf 
«1  «0  ftam .  cbe  cn  Conte  de  Kctcbai: .  ^  clie  barena  dà  el 
sovcrao  dcd  Rrno .  <  havfna  porta  oMiica  che  Mnlmciite  Tcran 
fesso  cn  la  RflEìna  Lioocvra  «o  mciirMr.  fia  i'mm  R^  d'Arwifm. 
El  tflnM!ite  in  Cipro,  e  "1  coororlirte  T  «tu  <!>ne.  Minando  le  «« 
Ione ,  e  donandcte  rwion  oontra  drì  ilome  de  Rochas,  per  cairr 
ita  oflieto  da  Ini  dr  rrimiimt  ìaattar  Mn^e^iatù.  rcintra  el  sncn- 
Mento  delThomairio  die  "1  litie  havcna  fitfto:  e  parae   iTnlU 
Carle,  per  re^ieUo  delle  qnaliU  de  qnei  lenfù.  de  nssolver  ei 
Omte .  e  condanar  c^ni  che  balera  da  Y  avùio  al  Re  :  cbe  h 
«n  de  ca»  Vùicame,  «io  mmriordiiina  £1  Re.  da  «a^io. 
de  veder  dar  ewiecntian  a  qnanio  era  «uà  «ententià .  e 
a  perpetna  racrtwre  el  rondanado:  ma   hiliinwyjimeatte   riuvr 
tanto  per  mal .  e  se  incrudelìle  tanto  rnntra  Ciprìoli.  che  Tm- 
xoriò  loro  e  Jr  so  donne  frmndejnente:  e  fene  bbrirjo'  «ma  cm- 
rietmìma  preMwi  per  nsar  verso   rie   loro  fran  vendete  e  era 
delta  :  tal  che.  no  pojisando  loro  pìn  patir  la  ao  tirannide^-  i  faie 
mia  roiurinra.  e  ramazomo.  So  mncinr  fo  rondanà  da  eaao  a 
portar  piire  alla  iahrira  della  prmon;  e  un  dì  che  eJ  Re  pas- 
sava roo  cran  romilivn  .  hahhiando  indojMo   ana  mmi«a   ernia 
Ali  a  i  ronorhi .  fìn  che  passo  i  altri .  la  no  se  nnrt i  de  envrir». 
né  voèso  ha  ver  vrrirocma  de  mostrar  i  piò  :  ma  quanrio  pnasutt 
el  Re .  la  sr  hassò  e  sr  coverse  la77ando  locar   la   camisa   in 
terra:  e  qnando  ^hr  lo  domnnda  porche  l'hoveiA  tatto  qneil'atlD. 
la  iTspOiir:  porchr  Ir  donne  no  sr  d?c  vor^oirnar  rie  altre  doone. 
ma  solamente  de  i  homom:  e  4?hr  parevi!  rlir  *J  Rr  solo  fiHBr 
homo  tra  loro.  O*"^''  piirolr  fo  de  lanin  virtii .  che  la  donna  li» 
lilv^rA    r  M  Rr  lo  aninyndo .  r  la  presoli  dofinia  per  canela  della 
^oHlrn  IWuiiin  del  In  Mrtori«^onlia     sotto  In  quai  chv  ti  annhora 
In  presuli.  protìwdrMmm  e  ioril»«»lo    K  iilinrn  Ir   rose  de  Cinti 
ri»nion70lr  ii  do«'linin     v  «ti^^Ii»  <*t»«'  Iho  linhhin  %olr>sir'  cosi  per 
I  inciitsin  snnIoMlin  cìu   firn*  '1  ( '4\ii^4>ci«'  onnfr;i  pi  ^  iscontr.  che 
lo  c^ndanado  H  lui  i»p4Mii  Kwm 
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A  Piero  successe  Perin  so  fio,  el  qual  regnete  undese  aoni:  1372 
ma  la   Kezina  Lìonora  dete  con  tradimenti  Famagosta  a  Ze- 
iioesì,  i  quali  spogiò  risola  d'ogoi  richezza,  e  mandete  a 
/enoa  Toro,  Tarzeoto  e  le  zogie  dell* Isola,  sa  sia  galie; 
e  per  giudicio  de  Dìo,  tutte  se  anegò  sora  Cao  della  Greca, 
in  modo  che  non  scapolò  né  homo  nessun,  né  nessuna  cosa. 
Ma   Zenoesi  però  lene  Famagosta  cerca  nonant'annì:  e  in 
le  guerre  che  i  fese  eoo  quei  del  paese,  accadete  che  Giacomo 
de  Lusignan,  Gran  Contestabele,  fradelo  de  Piero  Valente,  fò 
fatto  preson;  e  riandò  lai  in  le  so  forze  a  Zenoa,  mori  Perin; 
e  fo  alguni  che  rdeva  sahar  un  de  i   parenti  del  Re,  che 
se  trovava  in  V  Isola  :  e  tamdem ,  consultado  maturamente  le 
cose,  fo  chiama  da  Zenoa  Giacomo,  che  era  legittimo  soc-  138S 
cessor  del  Re  ;  e  se  '1  Tolse  vegnir,  el  con?ene   far  patti  con 
Zenoesi,  e  consentìrghe  Famagosta ,  con  do  leghe  de  territorio 
attorno  attorno.  Questo  Re  Giacomo  vivete  cerca  vinti  anni, 
e  restaurete  V  Isola ,  che  per  le  guerre  de  Zenoesi  era  quasi 
tutta  destrutta;  e  in  spacio  de  un  anno,  fabrichete  la  citta- 
dela  de  Nicossia,  e  messe  in  fortezza  el  palazzo,  e  fese  fabri- 
car  per  V  Isola  assai  belle  e  memorande  cose;  e  fese  la  fa- 
brica  della  potamia  e  della  cava  (1),  che  è  cose  notabelissime, 
delle  qual  se  vede  i  vestigli  al  zomo  d*  hozi;  e  morite  del  1397.  1397 
E  successe  Janus  so  fio,  el  qual  da  principio  del  so  regno, 
bave  assai  bona  fortuna;  ma  dapuo\   l'Isola  pati   assai    de 
peste,  de  cavatele,  de  seccura,  e  le  cose  andete  al  basso: 
tamdem  el  Soldan  ghe  mosse  guerra,  e  ghe  mandete  molti  Ma- 
maluchi  contra ,  con  gran  armada  ;  e  forno  alle  man  co  '1 
Re  e  co  '1  so  essercilo  a  Vasilopotamo,  e  1  Re  fo  roto  e  preso, 
e  menado  al  Cairo  del  1^26;  e  può',  per  parecchi  zomi,  i  Ma-  1426 
malucchi  corse  per  tutta  i'  Isola ,  e  brusomo  tutto  quello  che 
ghe  era  de  bello,  e  se  partì.  El  Re  convene  rescatarse  per 
assai  miara  de   ducati ,  e  consentir  de  pagar  ogn'  anno  quel 
tributo   che  se  paga  al  zorno  d' hozi  ;  e  cosi  tornado  el  Re 
sano  in  Cipro,  el  morite  del  1&>32.  E  dapuo'  d'esso,  regnò  1432 
Zuane  so  fio;  el  qual  bave  per  mogier  Helena  greca,  fia  del 

(1)  Casal  Potamia  e  la  Cava  erano  dae  luoghi  victnlsslmi  a  Nicosia, 
in  ciascuno  dei  quali  Re  Giacomo  fece  costruire  una  magnifica  residenza* 
Vedi  :  Historie  del  Re  Lusignani,  publleate  da  Henrico  Giblet  (Gian  Fran- 
cesco Loredano).  Libri  ondici.  Yeoezia  IMO;  a  pag.  542.       (T.G.) 
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143S  Detpoto;  e  bave  una  6a  sola,  nomioada  Cariota ^  la  qual  i  la 
date  per  moper  ad  Al?ise  fio  d' un  Ihica  de  Sa?o]a  :  e  sìando 

lUO  morto  el  Re  Zuaoc,  romase  el  Re  Alrise  de  SaYOJa,  1460.  Ma 
questo  Re  Zoane  lassete  un  fio  mascolo  bastardo;  d  qaal  ghe 
tolse  el  Regno,  e  regnete  dodese  anni  dopo  la  morte  de  so 
padre  :  fo  bomo  de  bel  aspetto,  e  grando  de  statura,  e  ori  so 
principii  baYè  poca  ?irtù  e  poco  anano;  ma  la  fortuna  el  lese 
Tegnir  alla  corona  in  poco  tempo,  e  senza  contrasta  El  padre 
l'investi  deli* arci?esco?ado  de  Nicossia;  cioè,  el  fesa  pottn* 
lato,  cbe  fien  a  dir  eletto  per  dover  esser  creado  Arcivescovo  de 
Nicossia;  e  *i  fese  con3agrar  di  quatro  ordeni ,  a  persoasion  de 
Helena  so  mogier,  e  ancbe  perchè  gbe  pareva  anch'  a  esso  cbe 
'1  fosse  bomo  desideroso  de  comandar.  Vegnudo  a  morte  el 
Re  Zuane  so  padre,  e  lassado  Cariota,  so  fia,   berede  dd 
regno  per  so  testamento;  un  anno  dopo,  Lodovico  o  Alvise 
so  zenero  vene  qua  in  la  Terra,  e  passete  in  Cipro,  e  Ci- 
prioti r  acettò  con  gran  festa  per  so  Re.  Giacomo  so  cugoado, 
chiamado  Re  Zaco,  no  volse  aspettarlo;  e  avanti  che  r arrivasse 
in  Cipro ,  el  se  parti  con  alguni  so  seguaci,  e  montò  su  una  nave 
per  andar  a   Rhodi,  o  vegnir  in  Italia  :  ma ,  per  fortuna ,  el 
capitò  in  Alessandria ,  e  fo  ben  visto  dall' Armiragio  ;  e  se  ddi- 
berò,  dapuo'che  la  fortuna  l'haveva  conduto  là,  de  andar  dal 
Soldan  al  Cairo.  Dove  zonto,  el  se  ghe  presentò,  e  con  pa- 
role bumele,  e  con  lagreme,  lamentandosse  d'esser  espolsD 
del  Regno,  lo  pregò  che  lo  remettesse  in  signoria:  e  tanto  disse, 
cbe  le  so  parole  mosse  el  Soldan  e  tutti  i  Armiragi  a  darghe 
ajuto,  parendoghe ,  per  le  cose  che  l' baveva  ditto,  che  el  no 
meritasse  quella  inzuria.  E  cosi  fo  dà  ordene  ,  che  fosse  porta 
vestimenti  regali,  e  in  presentia  de  i  Armiragi  d  fo  veslido 
e  salutado  Re  de  Cipro,-  e  mostra  a  cavalo  per  tutto  el  Cairo, 
zovcne  de  22  anni,  e  fo  chiamado  fiol  del  Soldan:  e  In  pochi 
zornì ,  fo  parecchia  una  gran  armada  de  galle ,  foste  e  zerbe; 
e  '1  Re  Zaco  montò  su,  con  molti   Mamaluchi  e  altri  com- 
batenti,  e  andete  in  Cipro.  Ma  Lodovico  de  Savoja  so  cagni 
pressenlì  la  so  venuta,  e  no  volse  aspettarlo,  e  se  relirete  in 
Castel  de  Cerines:  e  '1  Re  Zaco,  zonto  su  l'Isola,  bave  subito 
la  città  de  Famagosta   e  i  castelli ,  e  assediò  Lodovico.  Al 
qual  essendo  vegnudo  in  ajuto  una  caraca  grossissima  de  Ze* 
noesi,  el  Re  Zaco  montò  su  alguni  navilii ,  e  la  prese,  fuora 
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della  speranxa  d*  ogn'  un  :  talché  i  Zeooeii ,  persa  la  iperaoca  IVM 
de  soccorso ,  se  rese.  Lodovico  maadò  MiUló  la  Resina  Car- 
iota, so  mogier,  in  Italia  a  domandar  soccorso  al  Papa,  e  a 
tutti  i  Re  de  Ponente  ;  e  può*  anch'  esso,  dapno^  l'assedio  de  Ce- 
rineSy  se  parli  de  Cipro,  e  vene  in  Savoja  da  so  padre,  e  romase 
là  (in  che  *1  vivete.  Fu  homo  molto  devolo,  ma  non  troppo  atto 
al  goerisar.  Cariota  fo  seguita  dalia  maior  parte  de  i  Cava- 
lieri de  Cipro,  e  se  n'andò  a  Rhodi;  e  dapuo'  che  i  soi  fu 
più  volte  roti   dal   Re  Giacomo,  la  se  rednsse  a    Roma:  e 
havendo  longameute  domanda  ajuto  de  recuperar  el  Regno, 
e  no  r  habbiando  mai  potuto  ottener,  se  ne  morì  senza  heriedi. 
El  Re  Giacomo,  scazza  i  Zenoesi  dell'Isola,  restete  patron 
pacìGco  del  Regno  de  Cipro*  £  per  la  prima  cosa,  el  scazzò  del 
Begno  tutti  i  Nobeli ,  Earoni  e  Principi  che  favoriva  le  parte 
de  Cariota  sua  sorela  ;  e  esaltò  tutti  i  soi ,  tra  i  quali  fo  molti 
Spagnoli  e  Catalani  :  feze  molti  fatti  notabeli  e  generosi ,  in 
che  durò  i  assedii  de  Famagosta  e  de  Cerines ,  che  se  lene  tre 
anni  per  la  Rezina  Cariota  ;  e  cosi  anche  dapno*.  Habuda  la 
signorìa  dell'  Isola ,  el  descoverse  un  trattado  che  i  Maroalucbi 
ordenava  contra  d' esso  ;  e  con  bel  modo  fo  alle  man  con  loro, 
con  pochi  de  i  soi  più  fidadi,  e  i  amazzò  tutti;  e  mandate  Ambes- 
sador  al  Soldan  per  giustificarse,  e  assetò  le  so  cose;  e  per  so 
mazor  segurtà,  dete  recapito  a  molli  Catalani  e  CastigUani, 
corsari  el  altri  :  et  intanto  andò  redugando  (1)  alla  s(>  obe- 
dientia  i  Ciprioti,  i  quali ,  vedendo  despecade  le  cose  de  CarMa, 
se  lassavano  facilmente  de  accomodarse con  lui.  E  tandem,  per 
stabilir  fermamente  le  so  cose,  deliberò  de  roaridarse;  e  indulo 
dalle  persuasion  de  Andrea  Corner,  che  era  confina  in  quell'Isola* 
do\c  rhaveva  assai  possession  e  casteli,  fradelo  de  Marco  Cor- 
ner K.  ;  a'  30  de  Logio ,  el  mandete  so  Ambassadori  a  la   Sì-*  1468 
gnoria,  recercandola  che  la  fosse  contenta  darghe  per  mogier 
la  fia  de  Marco  Corner  K. ,  nominada  Calharina.  La  Signoria 
aldi  gratamente  la  so  domanda,  e  deliberò  de  satisfarlo,  e  aceltò 
honora  la  mente  i  Ambassadori ,  e  gbe  fese  le  spese.  Fo  ordenà 
le  nozze ,  e  fo  manda  quaranta  ihatrone  patritie,  con  i  piati  del 
Dose,  a  levar  a  San  Polo  (2)  la  Rezina  Calharina,  fia  de  Marco 

(i)  Biducendo. 

(2)  San  Paolo,  dove  ò  lo  splendido  palazzo  del  Comari ,  adesso  Mo 
tenlgo,  riflibbrlcato  più  tardi  dal  Sammichelf. 

Anca.  8t.  I  r.  Voi.  VII.  Par.  IH.  7r» 
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ii68  CorneTt  m  casi  soa  :  la  qual  fo  oondala  in  Sala  del  Gran  Coo* 
segio*  oompagnada  da  mxM  nobili  Seoalori;  e  fb  dado  al  Dose  D« 
Chrislolbl  Moro  un  anello  benedetto ,  per  uno  de  i  mazor  Se- 
cretarli, e  de  so  man  el  fo  éà  all'  Ambassador  del  Re,  el  qnal 
per  so  nome  sposele  la  Rezina  Catherina  ;  la  qoal ,  dapuo*  le 
nozze,  fo  compagna  dal  Dose  fin  alla  riva.  Tutto  'I  popofo  con- 
corse a  tanta  solennità;  tal  che  quando  la  Rezina  andete  in 
sala  del  Gran  Consegìo,  fo  necessario  legnir  averte  le  porte  de 
Pregadi.  El  Re  Zaoo  se  mosse  a  domandar  per  mogìer  questa 
donna ,  perchè  co  1  favor  del  Soldan  V  havea  recupera  el  Regno 
de  man  de  Lodovigo  de  Savoja ,  e  haveva  tolto  Famagosta  a'Ze- 
noesi  :  e  se  dubitò  che  Galeazzo  Duca  de  Milan  e  Signor  de 
Zenoa,  e  1  Duca  de  Savoja  padre  de  Lodovigo  so  cngnado,  uni- 
damente  ghe  movesse  guerra,  e  ghe  tolesse  el  Regno;  e  pensò 
che  fesse  per  lui  par^tarse  con  la  Signoria ,  che  podeva  oppo- 
nerse  a  lutti  do,  per  la  propinquità  del  so  stado,  e  per  le  so 
forze  ;  sperando  che ,  per  el  traffego  continuo  che  la  nostra 
nafion  ha  in  queir  Isola,  dovesse  defenderlo  contra  cadaun.  Que- 
sto matrimonio  no  solamente  assegurò  el  Re  Zaco,  ma  anche 
messe  in  reputation  la  Nobiltà  Venetiana  ;  habbiando  un  Re 
de  corona  d<Hnandà  per  mogier  una  fia  d'un  privalo  cìttadin  Ye- 
netian;  e  pareva  a  ogn'un  che  la  Signoria  ha  vesso  aquistà  un 
regno,  come,  per  gratia  de  Dio,  successe.  Le  condicion  della  dote 
fo  f  che  Marco  Corner  ghe  dcte  centomile  ducati ,  tra  contadi , 
zogie,  e  mobele  precioso;  e  '1  Re  ghe  ha  consegna,  per  so  se- 
gurtà ,  la  città  de  Famagosta ,  e  Cerines  :  e  la  Signoria  acettò 
per  fia  adottiva  la  Rezina  ;  la  qual  passete  in  Cipro  con  qual- 

1469  ^i^  g^lìe  da  Rarutho,  Capelanio  Geronimo  Diedo.  E  per  far 
ogni  demostration  de  benevolenzia  verso  la  persona  del  Re,  ghe 
fo  manda  Ambassador  Domenegho  Gradenigo  K. ,  homo  inge- 
nioso  et  eloquente ,  per  allegrarse  delle  nozze ,  e  per  far  spaz- 
zar algune  faccende  private  de  i  Corneri  dalla  Piscopia  e  de  i 

1472  Martini.  £  a'  31  de  Lugio ,  fo  preso  de  pagar  a  essa  Rezina  e 
so  famcgia  e  Ambassadori  le  spese  del  viaggio ,  e  dar  000 
ducali  de  nolo  a  i  patroni  delle  gaiie,  e  4  grossi  per  persona 
da  conto  al  zoriio ,  e  do  grossi  per  boca  a  la  zen  te  menua  :  e 
andete  con  essa  Andrea  Rragadin ,  Ambassador. 

1473  El  Re  Zaco  morite  a  7  de  Lugio ,  e  la  Rezina  romase  gra- 
veda  ;  e  per  testamento  del  Re ,  fo  instituido  heriede  del  Re- 
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gno  9  e  de  fatto  '1  so  barer ,  la  Rezina ,  e  la  creatura  che  do-  1&73 
yet a  nascer  de  qaella  gravedanza  ;  e  mancando  V  un  e  raltro» 
succedesse  el   mazor   fio  bastardo,   che  allora  baveva  cerca 
cinque  anni  ;  e  dapuo*  d'esso  succedesse  '1  menor;  e  per  terzo, 
una  fia  bastarda.  Ha?eva  'I  Re  trentatrò  anni  non  finidi  ;  e  ha 
lassa  al  governo  del   Regno  D.  Andrea  Corner ,  so  barba ,  el 
Conte  de  Tripoli ,  el   Conte  de  Rocas ,  e  *l  Conte   del  Zaffo. 
Tutti  i  principali  àeìV  Isola  zurò  fedeltà    alla   Rezina ,  e  essa 
ghe  ha  zurà  Fosserfantia  de  i  so  privilegiì  :  e  se  ben  el  go- 
verno é  sta  lassa  in  man  de  i  nominadi,  niente  de  manco  tntti 
fo  capo  con  Andrea  Corner ,  uè  se   fa  più  né  manco  de  quel 
the  1  vuol  esso  ;  e  fin  qua ,  tutti  se  contenta  per  la  so  huma* 
nità  e  prudentia.  La  Rezina  sta   in  Famagosta  aspettando  el 
tempo  del  parto,  per  più  segurtà  ;  la  terra  è  ben  munida,  cir- 
conda dal  mar,  e  da  boni  fossi;  e  continuamente  è  visiti  dalle 
galle  della* Signoria.  E  finalmente,  la  Rezina  ha  parturio  un 
fio  mascolo,  a  38  d' Auosto,  a  4  bore  de  note.  E  a  questo  tempo, 
la  Rezina  Cariota   ha   manda  un  so  Ambassador   al   Soldan, 
pregandolo  che  1  yogia  metterla  in  possesso  del  Regno,  digando 
che  'I  ghe  spetta  a  essa  per  la  morte  de  so  fradelo;  e  esshor- 
tandolo  a  no  consentir  che  la  Signoria   fermi  el  pie  in  quella 
isola  ;  perché  la  farla  far  fonteghì  da  marcadantia  in  Famago- 
sta ,  e  i  Morì  sarave  sforzati  de  portar  le  specie  a  vender  su 
queUa  piazza  ;  tal  che  el  vegniraye  a  perder  el  comercio  della 
Sona.  E  con  queste  persuasion  el  Soldan ,  ha  scritto  ài  Consolo, 
che  risola  de  Cipro  é  sua,  e  che  'I  die  hayer  dal  Re  Giacomo 
tresentomile  ducati ,  e  che  1'  ha  in  la  ditta  Isola  in  do  maga- 
zeni  gran  cavedal,  e  che  1  ghe  ne  scrìva  alla  Signorìa.  Ultima- 
mente, ha  dà  in  terra  su  V  Ifliola  un  grìpo  da  Rhodi,  spazzado 
con  lettere   da  Madama  Cariota.  Fo  preso  tre  bomeni,  e  fo 
fatto  inqnisition ,  e  do  confessò  d' esser  vegnudi  a  so  istantia  : 
tutti  dui  é  sta    fatti  morir,  Dapuo' ,  é  sta  descoverto  un  trat- 
tado  in  persone  de  bassa  condicion ,  che  voleva  dar  Cerìnes  a 
chi  ghe  bevesse  fatto  mior  partio  :  e  ne  fo  preso  13  ;  do  de 
i  quali  era  frati ,  e  10  era  soldadi  alla  custodia  de  quel  luogo; 
e  fo  fatti  morir ,  e  tutte   le    fortezze  é  restae  segurissime  in 
man  de  nostri.  Re  Zaco ,  ne  i   negocii  della  terra  co  '1  Re  de 
Persia  ,  s*  haveva  descoverto  nemigo  della  Signoria  :  tal  che  se 
ha  da  ringratiar  Dio  che  Tabbia  latto  morir,  e  che  quel  Regno 
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1473  sia  pcTfcg— do  in  nostre  man.  Alganì  no  oonlenli  Min  wa 
fòrlnna,  no  smartdi    per   d  inctito  della  BMrle  d'altri,  ha 
conenzà  a  tentar  nofità:  e  Ira  i  altri,  rArciteseofO  de  Nm 
cbe,  de  ordene  de  Ferando  d'Aragona  Re  de  Napoli,  ba 
gnà  de  mandar  la  bastarda  del  Re  morto  in  D.  Alioiiso  teilardo 
de  esso  Re  de  Napoli,  e  ha  comunica  el  so  pensier  a  moUi  di 
principaU  ;  metlandoghe  d*a?anti,  che  se  le  pane  sncciede, 
loro  sarà  patroni ,  perchè  siando  i  jngali  tolti  do  faninli ,  non 
poderano  dìsponcr  de  cosa  nessuna  :  ma  prima  era  necessaria 
de  letarse  de  mero  Andrea  Corner,  barba  della  Retina  Catha- 
ritta.  E  tanto  ba  ditto,  che  i  ha  persuasi;  tal  che  i  se  armò 
la  notte  drìo,  1'  Arcifesoofo,  el  Conte  de  Tripoli,  el  Gooie  dei 
ZaBo,  el  Contestabele,  e  Rizzo  de  Mario  Napolìtan,  corleaaa 
del  Re  Zaco;  e  fugorao  1  miedego  della  Rezina  fin  in  la  so 
camera,  e  ghe  V  amazeteno  (se  puoi  dir)  in  grembo.  DapQo*  i 
se  messe  a  cercar  Andrea  Corner;  el  qoal  habbiando  prcsaenlia 
d  molo,  fttzite  in  Castelo  persakarse;  e  1  Castelan  iccmels 
de  acettarlo;  dote  el  cerchete  de  saharse  tra  do  muri  della  rOca  : 
ma  i  coogìuradi  el  descoterse,  e  ghe  promesse  de  no  ghe  tu 
despiaser,  e  esso  se  dete  liberamente  in  le  so  man;  e  cooira  la 
fede  che  i  ghe  ha? ea  dato,  V  amazomo  crudelmente  con  moHe 
feride,  insieme  con  Marco  Rembo  so  nevodo;  e  i  corpi  che  da 
i  congiuradi  era  sta  batadi  nudi  nelle  fosse,  fo  leradi  dal  Cor- 
ner  a  tempo  cbe  i  cani  ha? età  oomenzà  a  manzarìi ,  e  fu 
sepnlti  in  giesia  de  San  Domeoegho.  Segoido  1  fatto  in  questo 
modo ,  ì  congiuradi   andeteno  da  Nicolò  Pasqualigo  BaHo ,  e 
ghe  disse  che  1  Corner  era  sta  amazado  da  i  sui  soMadi  per 
ha?erghe  nega  i  stipendii  ;  e  se  gbe  offerse  de  continuar  a  esser 
Meli  a  la  Rezioa  e  senridori  della  Signoria ,  piegandolo  che 
1  ghe  scrivesse  la  verità  del  successo  ;  digando  de  voler  man- 
dar de  qua  un  so  orator ,  per  dechiarir  la  mente  e  la  fede  aoa 
verso  la  Rezina  e  verso  la  Signoria.  E  1  Railo,  se  ben  el  sa- 
veva benissimo  la  so  falsità,  cedendo   al  tempo,  promesse  de 
satisfarli  :  e  essi  partidi  dal  Bailo ,  andooo  a  trovar  la  Rezina , 
e  la  tentone  (1)  de  consentir  che  se  condudesse  el  matrimonio, 
che  ho  ditto  de  sora,  della  Bastarda  dei  Re  Zaco  nel  Bastardo 
dd  Re  de  Napoli  ;  digando  de  darghe  in  dota ,  oltra  casteli  e 

fi)  Andarono  oc,  e  tentarono. 
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casali ,  anche  el  titolo  de  Principe  de   Galilea  :  titolo  de  quei  H73 
che  succede  alla  corona  dopo  la  morte  de  i  Re.  La  Retina  no 
kt  fogiù  consentir;  e  niente  de  manco,  le  nozze  é  segnide,  e 
k>  maodà  rArcivescovo  a  Napoli  a  signiBcar  el  saccesso  della 
eosa.  E  dapao*,  i  medemi  congiuradi  spazzete  lettere  fente  alla 
Signoria  e  al  Capetanio  Zeneral ,  a  nome  della  Rezina  ;  per  le 
qual  pareva  che  la  se  giustificasse  della  morte  de  so  barba , 
digando  che  Fera  sta  ammazza  da  i  soldai,  per  no  ghe  baver 
fogiù  dar  le  so  paghe:  dapuo',  i  messe  guardie  a  so  naodo  in 
(otte  le  castele  dell'  Isola;  e  no  habbiando  altro  modo  da  pa- 
garle ^  i  Tese  desfar  i  arzenti  del  Re,  e  Tese  danari ,  e  le  pagò: 
e  fo  roba  alla  Rezina  in  quella  occasion  sessantamile  ducati  ; 
e  te  bave  sospetto  del  Conte  del  Zaffo,  e  de  Rizzo  de  Marin.  In 
tanto  zoDse  do  galie ,  antiguarda  dell'  armada  della  Signoria , 
per  dar  nuova  alla  Rezina,  che  '1  Capetanio  Zeneral  havea  pres- 
sentio  che  'I   Soldan   havea   promesso  alla  Rezina  Cariota   de 
darghe  quel  Regno;   e   mandava   el   Provedador  Soranzo  con 
olio  galle  a  so  defesa  ;  e  esso  vegniva  drio  co  'I  resto  delF  ar- 
mada. Dapno* ,  zonse  *1  Provedador  ;  el  qual  trovò  a  Faroagosta , 
che  i  oonginradi  haveva  comesso  a  i  guardiani  che  no  ghe  le- 
Tasse  la  cadena  ;  e  no  possando  intrar ,  se  andò  intertegnando 
atomo  quella  spiaza  con  le  so  galie,  azzochè  nessun  no  intrassc 
senza  so  sapuda.  La  terra  stete ,  con  gran  guardie ,  serada  in 
governo  de  i  (lomessarii,  i  quali  dava  fama  de  tegnirla  a  nome 
della  Rezina  e  del  Re  so  fio.  E  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini ,  naqne  differentia  tra  essi  Comessarii ,  tal  che  una  parte 
00  se  fidava   dell'altra  :  e  sparsa. la   fama  per  l'Isola,  quei 
de  Niooasla  prese  '1  palazzo  e  le  porte ,  e  disse  che  i   voleva 
che  la  Rezina  andasse  in  quella  città  a  star  in  libertà  come  se 
coBvien ,  e  no  sottoposta  ad  altri  ;  e  scrisse  al  Provedador  de 
quel  che  i  haveva  opera ,  pregandolo  a  star  vigilante  a  la  de- 
fesa della  Rezina.  Ghe  fo  resposo ,  che  I  perseverasse  nella  so 
bona  disposition ,  che  V  aveva  a  cuof  più  d'ogni  altra  cosa  la 
deffissa  e  la  conservation  soa  ;  e  che  i  soportasse  qualche  zor- 
no,  perchè  se  defferiva  de  far  quel  che  i  desiderava  per  bon 
respelto.  E  questa  resposta  fo  letta  a  i  Ambassadori  del  populo 
de  Nicosftia,  vegnudi  a  Famagosta,  in  presentii  della  Rezina  e 
de  i  Comissarii  regii:  i  quali,  per  el  moto  de  Nicossìa  e  per 
la  risposta  del  Provedador,  se  messe  in  fuga  ;  e  alguni  per  asse- 
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lUS  gorane  awlele  a  Gilcos,  Inogo  della  ilci%i0a  de  Rbodi  ;  e  al- 
gni  mwàomy  a  pusdiicane  co  1  Protedador:  d  qoal  ghe 
lespoae  m  muoio^  cte  i  potè  esser  certi  che  FaDeaM»  so  faaae  de 
dar  caaliffo  a  i  coipet olL  iwidi  (I)  i  CoaMaarii  de  Faoiagoila,  «I 
popolo  cridò  ad  alla  ? ok  el  Boae  della  Rena  ;  e  km,  aentida  lai 
▼ow,  aadoao  a  attrin ,  e  algsai  moàUmo  m  mia  galla  del 
Re  de  Napoli  e  fui  via:  e  io  s  iUlo  bmIo,  Ciprioti  andele  al 
palano  della  Rana ,  dabitaado  cte  Calelaai  che  era  oel  Re- 
gBO,  mo  se  solevasse,  e  siete  alla  coslodia  ddDa  »  persooa.  Al- 
gBoi  de  i  ooogiiiradi  andele  a  tisilar  el  Provedador  a  galla  ; 
e  Ira  le  allre  cose,  i  ghe  dine  che  la  BMirle  del  Corner  era  causi 
dalla  so  ararilia,  e  che  i  era  latti  disposti  de  prestar  la  debils 
fibediestia  a  i  mioistri  dda  Signoria.  El  Pnmdador  ghe  respose^ 
che  la  norie  del  Corner  era  cosa  prirala,  e  no  pobUica;  che  i 
alteodease  a  esser  fedeli  al  Re  nato,  che  a  qneslo  ammIo  i  Curaie 
cosa  grata  alla  Signoria;  e  che  se  i  aneaùsoi  era  oooiMni  alle 
parole ,  che  i  restituisse  le  fbrtene  alla  Retina,  e  a  chi  la  vo- 
lefa  esia.  E  loro,  inlesa  la  resposla,  proanise  de  farlo;  mal 
Protedador  se  n' acorse  che  i  ghe  dam  parole,  e  ghe  ne  scriMe 
alla  Signoria:  la  qoal,  dapoi  oKille  coiBidcration  fatte  in  questa 
cosa,  nasolse  de  far  lulle  le  prorision  necessarie  a  la  defsBS 
della  Resina.  E  per  no  impedir  V  impresa  del  Turco,  fo  nesso 
due  dedne  alla  Terra  per  ipiesto  eliclo  de  i  Insogni  de  Cipro; 
-  e  1  Zeneral  attese  a  dar  dÌTersi  ordni  in  Candia,  a  Napoli  e 
in  altri  luoghi ,  per  ha? er  F  armada  pronta  a  tal  effetto.  Intanto 
el  Profedador  fu  rìcbiesto  per  nome  ddla  Renna  de  destnontar; 
e  desmonlado,  andele  a  sua  ? isilation,  e  ghe  disse  che  la  inten- 
tion  della  Signorìa,  era  de  far  tutto  quel  che  è  possibele  per 
nanlegnirla  in  possesso  del  Regno  :  e  con  la  so  authorìlà  fu 
espolso  ottanta  Famagoslani  suspetli:  e  può*  la  Reiina  andele 
a  Nicossìa ,  e  fo  aTcria  la  caena  del  porto,  e  introduto  le  galle. 
Piero  Mocenigo,  Capìtanio  Zoneral,  in  questo  spade  havè  nuora 
dal  Provedador  dol  na«timonto  d^  Aol  della  Roiioa,  e  dei  moti 
del  UcgfK>;  0  vfmo  in  r.i|m>«  <»  tene  a  Kattesmo  Finfante,  insieme 
con  i  Pmvedadori  ;  e  ghe  fo  nie«ii\  1  ninne  dei  padre.  A'  8  de 
Zener,  fo  Dillo  un  hando  ohe  liilti  ì  t'alalani  se  partisse  dell'Iso- 
la ;  e  se  oiMuentete  a  metter  le  forte»»e  in  man  de  nostri.  E  pér- 

(I)  lltelll. 
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..(   Signorìa    pressenti    che  1  Re  de   Napoli  armava  sie  1473 
1411!  p'T  Levante ,  fo  scritto  a  Domenegho  Gradenigo  K.  Am- 
-^viijor,  che  subito  l'andasse  dal  ditto  Re,  a  Targhe  intender 
'fto  la  Si||:noria  ha  dà  ordene  al  Capetanio  Zeneral,  che  passando 
Il  sue  navi  Castel  Ruzo,  le  diebba  desarmar:  e  cosi  Tesequì; 
e  1  Re  ghe  rispose,  che  l'era  in  libertà  de  mandar  i  so  navilii 
(ioregbe  pareva:  niente  de  manco  el  se  remosse  dall'impresa, 
0  00  se  impazzele  più  in  le   cose  de  Cipro.  El  Zeneral  adu- 
nale r  armada ,  e  andete  a  Famagosta ,  e  fese  in  campo  de  San 
Nicolò  la  mostra  delle  so  zente ,  presente  la  Rezina  e  tutta  la 
oobeltà  e  populo  de  Famagosta  ;  i  quali  tutti  stnpiteno  che  1 
Zeneral  havesse  possndo  far  tanto  nel  cuor  dell'  inverno.  Dapuo', 
qoietae  le  cose,  el  Zeneral  che  avea  intertcgnù  le  nave  de  Le- 
vaole,  le  licenziete,  e  le  raandete  al  so  viazo  ;  e  le  zente  de 
arme,  che  era  in  Cipro,  fo  roandae  in  Italia:  i  arceri  e  bale- 
strieri de  Candia  fo  intertegnudì ,   e   divisi  in  le  fortezze.  La 
Rezina  haveva  in    le   forze  molti  de  i  congiuradì:  alguni   fo 
apìcadi  e  alguni  relegadi  in  diversi  luoghi  del  Regno:  fo  conflscà 
i  beni  de  i  ribeli  de  la  Rezina,  e  fo  premia  i  so  amisi  e  quei  della 
Sigooria  con  i  so  beni.  El  Zeneral,  dapuo'  redulo  '1  Regno  in  bon 
e90er ,  lo  avisà  da  Triadan  Grili  so  succcssor  ,  che  l'era  zonto 
a  ModoD ,  dove  el  tolse  licenzia  dalla  Rezina,  la  qaal  ghe  rese 
molte  gratle,  e  ghe  donete  un  scudo  dorato,  con  le  arme  de 
quella  corona;   e    lui  ghe  lassete  el  Provedador   Soranzo    in 
custodia  del  Regno  »  con  10  galie  ;  e  se  parti ,  e  vene  a  dretto 
camin  a  Modon ,  dove  el  so  soccessor  1'  aspettava. 

La  Signoria  ha  scritto  alla  Rezina,  che  la  mandi  un  Ambas-  ik7k 
sador  al  Soldan  a  scusarse  de  no  ghe  haver  manda  '1  tributo , 
per  i  danni  patidi  l' anno  passado  de  robe ,  danari ,  zogie  che 
ghe  zè  sta  robade ,  e  delle  eavalete  che  ghe  ha  tolto  l' arcolto  (1) 
de  tntta  risola.  Et  è  sta  dà  ordene,  che  dapuo'  satisfatti  i  sti- 
peodiadi ,  se  fazza  ogni  possibele  provisìon  per  mandarghe  'I 
tribato  ;  e  che  sìa  comesso  all'Ambassador ,  che  la  Rezina  man- 
derà per  questo  efletto,  che  '1  diebba  considerar  al  Soldan ,  che 
no  fa  per  esso  che  altri  sia  patron  de  quel  Regno  ;  habbiando 
la  Rezina  habudo  sempre  quel  mazor  respetto  che  sia  pos- 
sibele a  i  Mori,  e  a  le  cose  sue;  dove  che  ogni  altro  i  ha 

(1)  Dalle  cavallette  (locuste)  che  le  han  portato  via  il  ricotto,  ec. 
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(olazioii  falla  ultimamente,  e  tagiar  la  pratica.   Ghe  è  sta  re-  H7G 
sposo,  che  la  Signoria  el  ringratia  della  so  bona  mente  verso 
de  essa ,  conforme  alla  soa  verso  de  lui  ;  e  lauda  grandemente 
la  so  resposla  considerada  da  la  Sua  Ecceilentia,  la  qual  è  de 
DOsCra  salisfalion. 

A'  8  de  Lugio,  el  Re  Ferando  de  Napoli  ha  spazza  Alfonso 
so  flo  naturai,  con  do  nave  grosse  e  500  soldai,  in  Levante,  per 
occupar  el  Regno  de  Cipro  ;  e  ghe  ha  dà  ordene ,  che  in  caso 
che  no  ghe  succieda  '1  dessegno,  el  vada  dal  Soldan  al  Cairo  : 
e  però  è  sta  scriUo  ad  Antonio  Loredan ,  Capetanio  Zeneral , 
che  '1  vada  a  proveder  a  la  segurtà  de  quel  Regno.  Alfonso  è  andà 
In  Alessandria,  e  la  Rezina  Catharina  è  avisà  del  so  arivo  in  1477 
quel  paese;  e  suhito,  co'l  parer  de  i  Consegìeri,  V  ha  manda 
un  Ambassador  al  Soldan  co  '1  tributo  de  do  anni  :  el  qual 
Ambassador,  zonto  al  Cairo,  è  sta  ben  visto,  et  è  torna  vestido 
eoo  honoratissimi  presenti,  e  con  lettere  a  la  Rezina  (la  copia 
deUe  qual  è  questa),  che  ghe  dà  l'investitura  de  quel  Regno. . 

L 

or  Mandemo  le  presente  lettere  nostre  a  la  Rezina  Catharina, 
degna  d'ogni  laude,  savia  e  generosa;  altissima  et  christianis- 
sima  Ira  la  sua  generation;  amada  da  Noi  Dacarli  Soldan.  Dio 
vi  mantegni  per  longhi  anni ,  et  renovi  sempre  la  laude  et  li 
beni  vostri.  Avisemo  la  vostra  Signoria ,  come  alle  Alte  Nostre 
Pòrte,  sono  sta  recevute  le  honorate  lettere  vostre,  per  man  del 
vostro  honorato  Ambassador  Thomaso  Ficardo,  circa  i  garbu- 
'gli  che  bavete  bavuto.  Laudato  Dio,  che  vi  ha  dato  forze  da 
superarli.  Intendemo  che  li  travagli  che  vi  hanno  dato  li  Cata- 
lani, et  li  danni  che  havete  patito  per  le  cavatele,  sono  sta  causa 
che  havete  tardato  a  far  e  satisfar  al  debito  vostro.  Al  presente 
che  sete  Uberà  da  ogni  pericolo,  havcmo  conosciuto  la  fede  vo- 
stra, che  subito  havete  inviato  alle  Nostre  Altissime  Porte  il 
tribolo  di  doi  anni,  il  qual  è  sta  ricevuto  nell'altissimo  nostro 
Ibesoro.  Havete  dato  comission  al  vostro  Ambassador,  che  '1 
vegoi  alla  presentia  nostra,  et  che  a  boca  el  ne  domandi  il  no- 
stro Altissimo  comandamento,  co  '1  qual  sia  dechiarito  che  sete 
Regina  et  Signora  di  Cipro  ;  acciò  che  tutti  li  amici  vostri  l'in- 
tendino,  et  li  inimici  si  confondino.  Noi  lo  bavemo  essaudito , 

AicH.  ST.  IT.  Voi.  vn.  Por.  III.  77 
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ramegia;  li  detti  non  possa  permutar  eoa  altri  el  suo  luogo.  14-77 
In  luogo  de  quei  che  yacherà ,  sia  eletto  altri  co  1  medemo 
ordeoe;  habbiano  de  provìsion  o  fendo  tresento  ducati  d'oro 
all'anno;  centocinquanta  in  contadi  dalla  camera  Regal  de  Ci- 
pro, e  '1  restante  in  vini,  formenti  et  altre  cose  necessarie  al 
vif er  della  fameglia.  Chi  vorà  casali  per  900  ducati  d' intrada, 
ghe  siauo  dadi  ;  siano  tegnudi  haver  de  continuo  do  ca?ali  capi 
de  lanza,  o  boni  piati  (1)  ;  uno  per  la  persona  loro  ,  l'altro  per 
un  ser?idor,  con  le  arme  necessarie.  Li  padri  non  possino 
metter  li  fioli  in  luogo  di  stfvidori,  del  numero  dell!  cento;  vin- 
ticinque  habbino  a  star  in  Famagosla ,  vinticinque  a  Cerines , 
e  cinquanta  in  la  città  de  Nicossia.  Se  li  mesi  del  caldo  fo- 
rano andar  alle  potsession  per  rispetto  dell'aere,  possino  an- 
dar, con  oMigo  de  presentarse  a  li  ministri  della  Signoria. 
A  primo  d' Ottubrio  diebbano  far  le  so  mostre,  de  sie  mesi  in  sie 
mesi.  No  possano  partirse  de  Cipro  per  cinque  anni  continui , 
sotto  pena  de  privation  del  feudo ,  uè  con  licentia  né  senza  ; 
passati  li  cinque  anni,  possino  baver  licentia  per  un  anno, 
volendo  venir  in  questa  città  di  Venetia  ;  volendo  andar  in  al* 
tro  luogo,  per  sie  mesi  et  non  più;  lassando  sempre  qualcun 
della  so  famegia  in  so  luogo  a  far  le  fattion  che  son  obli- 
gadi.  Se  starano  absenti  più  del  termine ,  perdino  10  ducati 
al  zorno,  i  quali  ghe  siano  tegnudi  della  so  provision.  No  pos- 
sino alienar  i  feudi ,  in  modo  algun ,  per  quindese  anni;  e  quei 
passadi ,  non  possino  esser  alienati  ad  altri  che  a  Nobeli 
nostri. 

È  sta  fatto  la  balotation  a'  13  de  Marzo ,  e  ne  son  romasi  ^^'^^ 
solamente  88;  e  la  so  partida  é  sta  suspesa,  e  preso  de  scorer. 

A' 8  de  Auoslo,  Bernardo  Bembo,  Ambassador  a  Fiorenza, 
scrive  che  è  sta  intercetto  lettere  della  Rezina  Cariota  sora 
Piombin;  per  le  qual  scrive  da  Roma  a  Zenoa,  pregando 
quella  Comunità  che  ghe  dagha  do  sue  nave  grosse  armade 
per  passare  a  Rhodi.  Per  questo  aviso,  se  ha  dubita  che  la 
vogia  unir  queste  do  nave  Zenoese  con  quelle  del  Re  Forando 
che  ha  condato  so  6o  in  Alessandria,  e  con  esse  passar  in  Cipro: 
et  é  sta  preso  de    mandar  danari  in  armada  ;  e  cometter  al 

(1)  Piati ,  le  barche  piatte  ,  come  quelle  al  servizio  del  doge  e  dei 
senatori. 
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1478  Zmertl  die .  lernM^  le  cose  de  Scatittrì,  ei  fada  io  Letaale; 
e  $e  U  so  persom  è  necessaria  dalle  baade  ée  «pia,  che  et 
mandi  el  Ptovedador  Malipìero  con  tfarl  mazor  nn»efo  de  ga- 
Ke  die  sìa  possìMe.  È  sia  andw  scrino  al  Renaenki  de  Cipro, 
che  nundì  de  «ina,  soUo  bona  coHodia,  i  Soli  haslaidi  de  qjnel 
Re;  i  qoalì  poi  è  sta  messi  in  Castdo  de  Fadoa.  Se  ha  anche 
descoverto«  che  ^msU  Retina  Cariala  ha  pioaM^o  a  Zenoesi  la 
città  de  FaaMtosla«  se  i  T9§mU  a  ■iinpuu  d  Regno  de 
CiproL 

1 479  A*  «  de  Zngno.  qnd  de  Opto  è  sia  atisadi  da  Rieolò  Bon 
de  Candia.  che  Marco  Corver  Candiolo*  cun  ^nHin  Ciprioli,  ha 

con  la  Rezina  CartoU  de  aaauzar  la  ReoM  Calha- 
con  prooMasa  de  :iftt  dncaU  air  anw^e  1  Castri  deCe- 
;  e  per  Ul  atìM*  i  son  sta  presi,  e  fruì  ini»    in  le 


1481        È  sta  cmid»  roficìo  de  i  He  Nmi 
pio.  e  i  pràM  detti  è  sia  hib 
de  Meioc  e  hanno  anche 
driT  Anwurìa  .  ddir  Bave  «   Mt 


1  fi  iraecT  ne  uipvv  s  monpnr»  cne  mco  iB 
ha  assakà  in  Ximerà  con  le  anne  lawcsio  Grili 
e  Xkok^  FoArart*  S««ì»  là  iVàenì.  ha  messo  patte,  che  mai  dt 
mi  mimÉìì  a  omr  m  fetn  :  ma  che  è  ^tt  cunornèit».  et  è  ala 
ihcaàfx  chie  m  CiNnmca>  di  !L  che  «f  «ma  patte,  che  nemmada 
cha  F«9r«in  ao  <e  p^^^sa  aafiiAàr  «  A>^e  :»ie  traiu  de 
da  «rta  da  Lei^  ;  e  che  ^  sta  ^mfiiiim  nie— ■>  :  ma  é  sta 
al  i  apetana^  leaKraL  che  «aiii  m  .ipto .  e 

li^        V>ae^^  annk>  b  ^tipnicM  e  su  m  crao  jmìpemè^  che  f 
#  d  ipf  K^TMoà^  ie  \a|K.*ih  Oki^  jmuksss^  aìL' 
e  piNi^  ^  >aa  ùoiìk  j  :h  ic  Xemrr.  v^  ipifi  inai  ^emctm  W 
fai  Wniit  4.  Xiame .  ^VtKuffttagr. 

A"  t^  ar  ^tict*^.  e%  Vwvv  t^i  a»m>m  a  arati anrr  poc%» 
Opev.  fer  aaaaiàar  ^  ^'  jcrnuiìa  wvmrìt  aì[  NiMcnii. 

tà*r        iianf^  ie  Ìjiwm.  i^W  ^.iMlroaM».  >a%  v  ie  l«ra  è" 

ha  OMs^  aoT'x* .  ,^K?  va   ixip^>4.«/  j^  ,>ikr«v  j**    :|itfv  xJIM  ìub: 
aìf  anm^w  «f  v^»f  «i  ,  jMicr«  3k>i«k  ac  tU'QiKi  ^^<)r  k  MM  .  c*Jtf 
Jnoi/  Ibacià  I4M^^  ^'  ae  ^|««<mi  ìmmci  r<  Jitna«Ki   ar  3W  :? 
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diolhi  a  U  custodia  de  qaelF Isola;  e  che  quei  che  ha  he-  1(87 
neficii  su  V  Isola  ,  sia  obligadì  far  ressidentia ,  sotto  pena  de 
perder  le  ìotrade  ;  le  qaal  sìa  scosse  da  i  Consegìeri  con 
pena  de  do  soldi  per  lira,  e  le  intrade  sia  di?ise  in  tre  parte: 
una  sia  della  Real ,  una  della  Fabrica ,  e  una  de  i  prelati  che 
farà  la  ressidentia. 

Quest'  anno  Rizzo  de  Marin ,  che  ho  nominado  de  sora ,  é  ca-  1488 
pila  in  Alessandria,  et  è  andado  al  Cairo,  et  ha  trova  Alfonso 
d'Aragona  suditto,  fio  naturai  del  Re  Ferando  de  Napoli, 
manda  per  avanti  da  so  padre  al  Soldan;  e  ha  tratta  con  esso 
de  Targhe  haver  la  Rezina  Gatharina  Vedoa  de  Cipro,  e  ha 
concluso  el  negocio  con  sapuda  del  Soldan ,  e  s' ha  partio  inco- 
gnito ,  con  un  solo  in  compagnia  ;  con  comandamenti  del  Sol- 
dan, che  ghe  sia  dà  nella  so  giuridittion  quanto  glie  fa  de 
bcsogno.  L*è  andà  in  Damiata,  e  ha  nolizà  a  so  posta  una 
barza  Franzese  de  200  bote,  a  rason  de  mese;  e  no  ise  lassando 
intender  onde  T  andava ,  s' ha  fatto  condur  in  Cipro.  Allora  se 
trovava  al  Cairo  Antonio  Zustignan  q.  Ferigo,  e  in  Damiata 
era  Vice  Consolo  della  nation  Piero  de  Piero;  e  tutti  do  co- 
gnossete  Rizzo  de  Marin,  e  suspetete  che  '1  trattasse  qualche 
cosa  contra  l' Isola  de  Cipro;  e  dete  a  viso  della  so  partida,  per 
gripo  a  posta,  Francesco  di  Prioli  Capetanio  Zeneral,  che  era  alla 
custodia  del  Regno,  per  timor  dell'  armada  de  Turchi  che  doveva 
andar  contra  '1  Soldan.  £1  Zeneral ,  habudo  questo  aviso ,  se 
parti  con  tutta  l' armada;  e  navegando  per  ponente,  e  fenzende 
de  far  altro,  e  voltìzando  per  mar,  bave  vista  della  ditta  bar- 
za; e  senza  far  moto,  parendo  all' Armiragio  che  '1  legno 
fosse  forestier,  andò  a  la  so  volta,  e  la  fese  vegnir  a  lai  :  e 
fatto  calar  le  vele  a  Cao  San  Pifani,  fese  vegnir  el  Patron  e  '1 
scrivan  in  galia  a  la  presentia  del  Zeneral  ;  e  menazadi  de 
farli  apicar,  intese  da  loro,  che  i  no  haveva  altri  che  Rizzo  de 
Marin,  e  Tristan  Zibeloto;  el  qual  haveva  una  sorela  che  ser- 
viva la  Rezina,  e  dessegnava  de  trattar  le  nozze  col  so  mezzo: 
e  disse  anche,  che  i  li  haveva  messi  in  terra  tutti  do  a  Fontana 
Amorosa,  con  orden  de  aspettarli  su  le  volte,  che  i  tomerave 
in  quattro  zorni,  e  che  la  note  i  farave  segno  con  luogo,  che 
i  andasse  a  levarli.  £1  Zeneral ,  habui  questi  particulari ,  tolse 
via  i  homeni  della  barza,  e  ne  messe  de  i  soi,  e  s'  informò 
come  i  haveva  da  govemarse.  La  note,  Rizzo  sora  vene,  e  fese 
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I44M  MfiKi  eoa  fuogo,  e  ghe  lo  resposo  segondo  F  onliiie,  e 

«  klìfàr;  e  ìalrtdo  Riiio  in  barca,  domandete  ae  crm  oooono 

iia%<»  qualcbe  cosa ,  che  Callo  il  ionio  ataati  Fbavea 

«M  cono  «mprr  d'afanli  i  oclu,  e  Tavea  Collo  per 

l(«rkk  Inlradi  io  iia^Y«  fono  falli  preaonì  de  oideae  éel  Ze- 

iiM^I;  o  ciHiduU  alla  so  presenlia,  albani  io  lifcendi,  e  kra  h 

OMMClloidì  e  lonoeMladì  ;  e  disw^  die  ì  eia  iwiidi  dalla 

OMwr  AMbasMKlon  del  SoMaa  del  Ke'  Ferando,  per  la 

Mie  a(ME«e;  e  co  1  procrs»  forando  dilifTfiiaMHie,  ia 

Mlì  do  ooa  le  acnciore  ìa  qaetfa  Terra,  per 

«rmadiu  Ma  THslMi  ZiMoki  fi.  Cìpriolo,  per  wù 

dfMa  S^fMTÌa,  SIC  «eaeaò  eoa  aa  dìsMaale.  e  a 

f^  ^w<t  de  la  kiiaa  cIk  Io  Uèeradì,  che  id  «a 

ftìiMi  de  Maiìa^  el  ^«al  smaie  da  llurfi  ai 

Amlgi  de  calila*»  ^aesa»  ««ODesm:  dìnado  che  «a  fiera  de  fini* 

Viìoe  ti::^mjMdji  dHfta  mrtìoa  V^waìaaa  ìa  iliraiiti  fawena pilraì  la 

\  <»wìi>afc;e|irr  f» w»>  a<>»i><i  Sidira  <e  iiir|.aÉ,  cfeae  waapÉr 
di  \¥>t  OMaMde.  e  «r  wi  fai»' !f«à  ì  riwÌMaa  i^elfiaviaHBBn- 

aiMNe  4a  «i  ^«Uk  fMi|«e\  «if  aaetfif  de  Beaa  I  aBwéii  Laap. 

^')MK!lld^  ia  ..UwrnMairiaH  e  aran'è  ^ìa   de  fai»  acarapan  e  «a- 

Ifawde  df  ^foik  ^siie  è  «ù  dà  vaa  hidasa  m  inaea»  de  Inlto. 

Ila  ÌÌaiMiM>  O^atriMi <r  jMhi  àtt  <r%m  ai  CaìMc eu  amcada  1  Ito- 

^laaira^  ^^  <«ia  >m  annu  fUKurtaDUBOe  dalla  aatìBa  aaska,  e 

ihMi  liMa  ^ANk  <f9M^  ha  «uQuiidtirft  ia 

\Tin>ai»ii>ir  d(4  Snlihia.  r  ia  tèe^anioi  dulie  naeow 

Ma  4ii  i>(f«^  r  |rll^  ih^  lawMana  «nhr  !i  «idea»* 

>MdM  :^^  4^^l7^ a  j>:  i^nirr  HM^aiinlr  Valili  ii» 

dlNl^d^Ma^^tl»Ml!Sa  di^  l  «anTiir  H  Jll^F^  .^jamh  wr  ae^i 

4a  ì^<K<!<npt»  il^ll^  ^«Mnr   :ft  Hr  aiir  .  tiaift  «ab 

^Iw^  4r  «Mie^^JMlA  v>wiMr  ^  jilam^fl^  e  l  T»k! 

*  4Hi»)iit)  duHii^  t,  n^^'t  siti  sM|i«<rt#  iMir 

aN%Hr  s^  *:  nf-  Tur  i^^pvi.  lof^u  itt^.  mm*«i:  la.  car-  là  m- 

4/^-  IMOH»^  ir  \i^<«mMt^  ir  «MiaiM^mi»  icr.  ^ataoiawi:  «i 

4  4ii«wNV  ^  fMKv«  4«.  A^Mi«w  «'   »    Miiwa  iMn  mm„  f  \i 


ANNALI  VENETI  611 

al  CapeUDÌo  Zeneral.  Rizzo  de  Maria  zoQse  <iaa  a*  17  d'  OUu-  1488 
brio ,  e  fo  messo  in  Toresele,  e  oonstitoido  per  i  Gai  di  X« 

Fo  ddiberà  de  mandar  in  Cipro  Zorzi  Corner  q.  Marco  K. 
a  persuader  la  Rezina  so  sorela ,  che  lassasse  V  Isola  a  la  Si- 
gnoria ;  la  qual  ghe  daria  in  cambio  slado  in  Italia ,  che  saria 
Asolo  con  lutto  '1  territorio,  e  provision  de  10,000  dncati 
air  anno  in  so  vita.  Corner  subito  se  parti ,  e  andete  in  Cipro ,  e 
operete  con  la  Rezina ,  che  '1  la  condusse  de  qua  con  tutto  '1 
so  haver  ;  e  tasseto  l' Isola  libera  a  i  ministri  della  Signoria. 
El  Dose,  con  la  Signorìa,  l'andò  a  levar,  con  molte  donne,  in 
Bucentoro  fin  a  San  Nicolò  de  Lido,  dove  la  desmontò  de  galia  ; 
e  de  retorno ,  zonto  1  Bucentoro  per  mezo  la  piazza ,  Zorzi 
Corner  fo  fatto  cavaliere. 

Contra  Rizzo  de  Mario  no  se  processe  per  molti  zomi , 
perchè  V  haveva  Home  de  Ambassador  del  Soldan ,  come  ho 
ditto,  e  J* Isola  de  Cipro  ghe  pagava  tributo:  ma  finalmente, 
per  opinion  de  Nicolò  Foscarì  Cao  di  X,  el  fo  condanado  a  morte; 
e  quando  ghe  fo  nonciado  la  sententia  ,'el  fese  instantia  d'esser 
fatto  morir  in  publico;  e  no  fo  essaudio,  ma  '1  fo  apicado  in 
sala  delle  arme. 

La  madre  della  Renna ,  mogier  del  q.  Marco  Corner  K. , 
zonse  qua  i  di  passadl  con  la  galia  Loredana;  e  fo  scontrada 
questa  galia  dall' armada  turchesca  che  tornava  a  Costantinopoli, 
tra  Bafo  e  Setelia  ;  e  ghe  fo  manda  4  fuste  a  lai ,  per  saver  che 
galia  la  era,  e  dove  l'andava  ;  e  ghe  disse  che  la  se  acostasse 
a  la  galia  del  Bassa,  che  voleva  lengua.  Ghe  fe  resposo,  che 
la  vegniva  in  questa  Terra  per  cosa  d' importantia ,  e  che  la 
no  podeva  perder  tempo  ;  e  le  faste  tornete  all'  armada ,  e 
forno  rimandate  :  ma  1  Soracomilo  se  slargò  in  mar ,  e  no  fo 
arìvado. 

A' 28  de  Lagio,  è  sta  deliberà  de  far  un  luogoteaente  in  1489 
Cipro,  e  uà  Capìtanio  per  scortinio»  e  quattro  mao  de  elettion  , 
con  3,500  ducati  all'  anno  per  un  de  salario ,  lassando  in  Ca- 
mera la  mità  ;  e  siano  per  do  anni ,  e  no  habbino  contumacia  ; 
e  possino  esser  eletti  Procuratori  de  San  Marco;  legnino  otto 
famegi,  e  otto  cavali  da  trenta  ducati  l'un,  e  habbiano  per  le 
spese  de  tutto  el  viazo  nonanta  ducati  :  e  sia  eletto  do  Conse- 
gieri  con  2,400  ducati   all'anno,  e  con   le   condicion  ditte  de  i 

sopra,  con  cargho  de  qnattro  famegi  e  quatro  cavali,  e  hab- 
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un  bUifio  60  ducali  per  le  spese  de  lulto  1  viazo  :  e  stia  et  Ino^- 
UsamUt  e  (xmsegkrì  io  Nicotsia,  e  1  Capitanio  in  Famagosta. 
A' 8  de  Settetnbrio»  è  sta  manda  Piero  Diedo  Ambassadar 
•I  Koldau,  a  comunicarghe  che  s'ha  fallo  vegoir  io  qaesla  Terra 
-  la  Regina  de  Cipro ,  e  lollo  la  prolellioo  de  quel  Regno  in  la 
Higiioria ,  azzoché  el  no  capila  in  man  de  Torchi ,  inimici 
comuni. 

1490  A'  Ì5  d*Aooilo,  è  sia  preso  de  comprar  dai  eredi  de  Piero 
Diedo,  morto  Ambassador  del  Soldan  ,  un  nibin  precioso  cawh 
prado  da  lui  dal  Soldan»  e  un  diamanle  comprado  pur  per 
cwo  dal  Ho  del  Soldan  ;  e  ghe  sia  pagadi  per  quel  che  parerà 
die  1  glie  sia  coslai  de  ca?edal ,  per  le  so  scrinare ,  le  qnal 
«ubilo  ò  slA  mandao  a  (uor  a  casa  soa:  e  le  zogie  è  sia  messo 
in  Sanluario. 

H04  ^*^^  ^'^  Novembrio,  è  zonlo  la  na?e  de  Geronimo  Zorzi, 
con  i,000  stara  do  formento,  de  Cipro.  Questa  nave  è  sta  manda 
per  comprar  Tormento  de  rason  del  patron  :  ma  *1  Rezimento 
havea  ordine  de  comprarne  40,000  stora ,  el  era  sia  aiandà  a 
quoslo  elTotto  7.uanc  Holce ,  Secrclario,  con  i  danari  ;  e  per  no 
metlor  oa restia,  ogn*un  cesse,  e  ghe  fo  nn  solo  oomprador, 
e  r  havò  a  qualro  stera  al  ducalo  e  più  ;  e  ne  è  sia  Iralto 
doirinoia  cerca  30,000  stera. 

IMM  Oiieii(*anno,  la  Rexìna  Calharina  ha  domanda  alla  Signorìa 
S0,IHH)  ducali  che  la  die  haver  ;  e  se  ha  Irallà  de  dar  una  so 
ntE^cta,  Ila  de  /.orti  Corner  K.,  per  mogier  al  Re  Forando  se- 
f(i>h<lo  de  Na|>oli ,  con  li  cinquanlamìle  ducati  ;  e  dà  per  se- 
pìrìk  la  terra  de  ManlVedonia ,  e  la  ciede  in  prolellioo  alla 
Miitth^ria  ;  la  qiial  aceita  la  i^x>mera  per  fia  adoUira ,  e  looi 
an<4i0  in  pixMettion  el  Regno  de  Napoli.  Ma  Alessaodio  sesto 
ha  mlimA  ,  «mh  \  t.ardinali ,  al  Re,  clie  no  coododa  ;  e  ghe  ha 
moi»m>  daxanli  Te^mpio  del  Regno  de  Cipro:  e  1  Re,  sìando 
u\  li^H^A  <>i>n  la  sede  Apostolica .  accomodaodosse  a  la  so  for- 
mila pixw^lo  «  ^'  ha  las!^  intender  che  1  no  f^ool  Csrlo  scoti 
I  «N>n>ienw>  del  Pap^  :  e  va  slanraodo  la  pratica. 


KiMc  DKi.i.A  r^aTK   iKaZA 
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7  de  Mazo,  ò  sta  messo  una  galia  al  viazo  (1)  de  Cipro,  14^7 
tre  a  quel  de  BaMitho,  e  Ire  a  quel  d'Alessandria. 

A'  19  de  Lugio ,  la  Signoria  è  a?isà  che  un  fuoruscito  de 
Zenoa  ha  preso  la  nave  grossa  de  Giacomo  Feleto,  e  ?a  con 
essa  in  corso  ;  onde  è  sta  deliberà  de  armar  do  na?e  nolizae 
per  Fiandra ,  con  400  homeni  per  una  :  una  è  de  1,900  bote , 
r  altra  de  1,500;  et  è  sta  fatto  Capetanio  Gabriel  Trìvisan,  e 
gbe  è  sta  dà  in  compagnia  una  galia  bastarda  ;  e  per  espedir 
questi  legni  armadi ,  è  sta  messo  ud  per  cento  all'  armamento. 

A'  18  de  Novembrio,  Zorzi  da  Canal,  Capetanio  delle  navi  de 
Soria,  è  sta  condanà  sie  mesi  in  preson  serada ,  e  privo  in  per- 
petuo de  capetaniadi  de  galie  e  nave,  per  haver  cargbà  dapuo' 
la  muda  (2)  ;  e  i  patroni  è  sta  assolti.  De  Mazo,  è  sta  messo  tre  ifós 

(1)  Spesso  sono  noroinate  le  galee  di  traffloo  ed  I  viaggi  per  Barali , 
Fiandra ,  ec.  Erano  galee  da  commercio,  armale  da  guerra  a  spese  pub- 
bliche, e  che  si  noleggiavano  a  privali  mercanti. 

(2)  Era  vietalo  di  assumer  altro  carico ,  pei  viaggi  mercanlili  (atll 
colle  galee  pabbNche  ,  che  qoello  statuito  dalle  leggi.  Yeggasl  la  Storia 
del  Commercio  Tenezlsno  del  Marln. 
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1458  S^^'^  ^^  Fiandra,  Capetanio  Andrea  Lion,  con  don  de  mile  cin- 
quecenlo  ducati  per  una. 

1464  Quesf  anno ,  stando  ia  1  erra  occupada  in  la  guerra  con 
Turchi ,  è  zonto  un  gripo  spazzado  a  posta  ,  a*  21  de  Ottubrio, 
con  aviso  che  do  galie  delle  tre  dal  traffegho  »  le  qaàl  tutte  in 
conserva  era  partide  d* Alessandria  ,  ndizae  da  Mori  ,  cargfae 
de  lini  e  specie  per  Barbaria  ,  è  sta  retegnude  a  questo  aiodo , 
passando  per  el  Canal  de  Rhodi.  Era  Capitanio  Andrea  Coola- 
rini,  e  patroni  delle  do  prese  Antonio  Vituri,  Francesco  Que- 
rini  ;  della  terza,  che  se  liberò,  Lunardo  Longo.  I  hayeva  pali- 
za  (1)  con  Mori  de  non  tocar  i  luoghi  de  Rhòdiani,  so  nemici  ;  ma, 
per  fortuna,  la  Vitura  e  la  Qucrina  capitò  in  Canal  de  Rhodi,  e 
se  fermò  per  tuor  vittuaria,  con  pensier  de  mandar  a  tnor  salvo 
conduto  ;  e  mandono  i  due  scrivani  a  questo  effetto ,  dal  Gran 
Maistro  ;  e  andati  a  la  sua  prescntia ,  de  so  ordine  i  fu  conduti 
in  tore,  sotto  strettissime  guardie.  Le  galle  siete  ad  aspetar  la 
resposta  ,  e  per  longho  spacio  no  comparse  mai  algnn  :  in  fin 
vene  a  marina  cinquanta  frieri  (2)  a  cavallo  yerso  le  galle;  e 
fese  dir  al  Capetanio  che  intrasse ,  che  no  accadeva  salvo  coq- 
duto ,  siando  la  Religion  de  Rhodi  in  pase  con  la  Signoria  :  e  1 
bon  Capetanio  se  lassò  persuader  da  queste  parole,  e  iatrete 
in  porto  ;  e  '1  Gran  Maistro  fese  ussir  do  galie  di  un  Soro  cor- 
saro, una  fusta,  do  caravele  e  una  nave  de  Provenza  de  500  bote 
con  200  soldati ,  e  andete  per  combater  le  galie  ;  le  qual  no 
possando  ressister  per  esser  inferiori  de  forze,  se  rese,  salvo  V  ha- 
ver  e  le  persone ,  e  fono  remurchiade  e  redute  in  poder  de  Rbo- 
diani.  Tutta  la  roba  de  coverta  fo  messa  a  saco;  e  220  Mori 
che  era  su  le  galie,  fo  messi  in  preson  serada.  Dapuo\  el  Gran 
Maistro  consegiete  el  Capetanio  che  el  se  partisse ,  e  che  prima 
et  se  fesse  satisfar  da  i  Morì  de  i  so  noli  :  ma  lui  non  se  mosse 
mai  de  porto.  Questi  avisì  messe  in  gran  travaglio  el  Consegio 
do  Pregai,  perchè  se  considerava  che  i  marcadanti  d'Alessandria 
era  in  pericolo  de  perder  i  cavedali  e  la  vita,  se  no  se  feva  presto 
provision  :  el  Capetanio  vene  biasmado  assai,  che  contra  V  acoido 
fatto  con  Mori,  el  se  havesse  fida  de  Rhodiani;  e  tanto  più  vene 
lauda  Lunardo  Longo,  che  no  s'havea  acostà  a  quell'Isola. 


I)  Palleggiatu. 
^'i;  Cavalieri  professi. 
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La  Signorìa  è  occupa  in  la  impresa  della  Morea;  e  con  U64 
tutto  questo,  Nicolò  Tron,  Capp  del  Consegio,  ha  proposto  de 
scriver  a  Giacomo  Loredan,  Capclanio  Zeneral,  che  subito  '1 
fazza  nn  corpo  d' armada  de  tutte  le  galie  sottil  che  V  haveya, 
de  quattro  grosse  da.Barutho ,  de  tre  d'Alessandria ,  delle  do 
Dare  armade ,  e  de  quelle  de  Soria  ;  e  vada  a  Rhodi ,  e  Tazza 
protestar  a  quel  Gran  Maestro  che  fazza  restituir  le  galie ,  i 
Mori  9  e  tutte  le  merci  in  tanto  tempo  che  dura  una  candela 
da  un  soldo;  altramente,  che  1  darà  el  guasto  a  tutta  risola, 
a  memoria  perpetua  della  fede  rota:  e  cosi  è  sta  preso.  Intanto 
è  zonto  lettere  de  Andrea  Duodo ,  Consolo  d'Alessandria ,  de 
27  Settembrio  ;  per  le  qnal  dà  aviso  che  V  è  sta  messo  in  ferri 
e  in  cadena,  con  i  so  marcadanti,  per  la  presa  delle  do  galie  dal 
traffegho  da  quei  de  Rhodi  :  e  dise  che  1  danno  de  Mori  per 
conto  de  lini,  importa  24,000  ducati,  senza  le  specie,  e  altre 
robe  de  gran  vagiuta.  È  sta  scritto  al  Consolo  de  Tunesi ,  che 
vada  a  giusti6car  questo  caso,  fazzandoghe  intender  a  quel  Re 
quel  che  è  sta  deliberà  per  recuperar  i  so  Mori.  Giacomo  Lo- 
redana Capctanio  Zeneral,  ha  babà  le  lettere  della  Signoria  in 
Candia  a  5  de  Novembrìo  ;  e  a  8  del  ditto  mese ,  V  è  zonto  a 
Rhodi  con  36  galie  sotil:  quattro  grosse  da  Baruthi,  tre  d'Ales- 
sandria ,  do  dal  traffegho ,  e  do  nave  armade  ;  e  ha  manda  in 
terra  tre  Soracomiti  dal  Gran  Maistro ,  e  Domenegho  Stela  so 
Secretarlo  ;  e  per  essi  ghe  ha  fatto  far  questo  protesto  in 
scrittura. 

I. 

«  Noi  Giacomo  Loredan,  per  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venetia  Capitanio  General ,  domandemo  a  Voi  Rev.  Gran  Maestro, 
che  debbiate  liberi  relassar,  in  termene  de  tre  bore  prossime, 
tutti  li  Mori  per  voi  presi  et  ritenuti;  i  quali,  sotto  la  fede  del 
Capitanio  e  patroni ,  erano  venuti  in  questo  luogo  con  le  galie 
dal  traffegho,  e  restituir  tanto  i  soi  beni  quanto  quelli  de'  Vene- 
tiani,  e  integramente  satisfar  a  ogni  danno  che  havessero 
patido  ». 

El  Gran  Maistro  disse  a  i  Soracomiti ,  che  '1  responderia , 
no  possando  in  tre  bore ,  in  sei;  e  i  Soracomiti  parti  con  1'  horiol 
a  la  man  :  e  aspettando  il  Zeneral  la  resposta ,  un  messo  del 
Gran  Maistro  l'andetc  a  trovar  a  galia,  e'I  reoerchete  a  nome 
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ddU  ReligìoD,  che  *1  fosse  oooteolo  de  prokNigar  el  lemneiie  Gn 
•  la  nMltliMi  sefiueole  «  perchè  1  Consegìo  no  se  podeva  rodar 
si  sttbila  El  Zeoeral  respose  che  Ferm  oootealo  de  salisCuii, 
wèm  che  00  se  tirasse  più  la  cosa  io  loogho;  perchè  rintendofa 
de  essefruir  el  mandalo  diical ,  che  tuoi  che  se  dagha  el  goa- 
slo  a  lolU  risola»  se  no  tìcb  iiUo  T integra  salisfiitìoa  del 
tntto.  El  Messo  parti ,  e  no  lomele  più  nessnn  nel  lennene 
domandado;  tal  che  1  Zeneral  se  levò  eon  Taraiada  por 
neller  le  galìe  dal  traOegho  in  porto  Malfela,  Tcno  la  Torchia, 
in  luogo  seguo,  e  per  cnmewrtr  a  dar  elgnaslo  alTbola  con 
fnel  Maior  nanwro  de  homenì  che  1  podesse.  Ma  pnoco  alhn- 
lanado,  soraionse  a  Marina  on  Messo  a  posta,  d  ^«al  gh» 
Ine  intender  che  1  Gran  Maìstro  nnndaTa  Ire  Ashassadori  al 
leneral:  i  qnali  cerchele  ée  ginstìicar  la  con*  digando  d*ha- 
ver  rekpindo  i  hoaieni  e  la  lohi  ée  i  so  newai,  e  wù  Mia  Si- 
gnoria. £1  Cipitinìo  ghe  respose,  che  no 
dT  nna  tal  opeffolion;  che  i  reapoaiessc  r  ■  i    » 

«fonda  el  pioleslD  litio  in  scrìllnra  e  la  intiMUinn  frita  a 
hocca  «  r  es^seqnìria  sema  neiiinn  dnbio  T 
CMe  i  Ashassadofì  partii  e  pno*  i 
che  1  iìran  Maìstrx  co  1  m  GoMem.  era  canSoiiDw  a 
lion  della  Sétnoria»  ratitnìr  mttii  ìiorìc«nlesorQhe,e 
wsrteta^lle  4e  inariditi  Vmtiani, mondo  bnsyi^ei^ 
ì  xtnanì  dette  gahe.  a  veraaHnle  4ar  TaMonlar;  e  resaanéo  attni 
delerpntìju  <vnientJi«Ji  che  il  Cafieiawo  aftiìsse  e  hiMinsiia  La 
sera  era  $k>rjavì«ia .  e  fjtrtìmci  cm  prcnaes»  ée  loraar  la  salti- 
njkMM  I  ;ariomk>  4Xmi  pe«rk>:  e  iubneme  i  temi,  con  nna  scrii- 
mra  di^yfSft  as  rn^tnani  iaUs msKCnbon  liBa  d aam»« 
n>n»lo  che^  «>^i«ni^  et  CififUnij  cte  jie 
per  aaeMer  iraiyi»  4k  asei^.  càe  faoe  iimiiiiT  che  T 
leM>  de  $«tHar  rMv^à>  j»?>CMMk>  U  àmns  ieìiU 
mri .  OM  nv>  allmiMM^  U  .UnluKìiaAvi  w»  «vfte 
rr«f«w^x  e  1  \  latini» ^  al  ke^ar  éet  m  àe^  «m» 
li  V«yiM^I«r%>.  ì^rii^  ovMMfntar  à  lar  K  tma$a^  aìT  Isnla.  e  wo 
l«^ìNe  »  y^iè  ne  «ak>^.  ]»è  y^iU:r .  ne  aXr  MJàcu  .  «r«ie  cto  1 
i!irjMi  MUfe^iv»  coawmiiMk''  a  ciNa$ii«nfrar  ciif  T  b^iàa  M^a 

Caie  sa  ^  aaiM'i^MiktjMe  ini  am  ^  la  mmue^w.»  e 
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Unto  se  restasse  de  ter  danoo  all'Isola.  El  Capetaoio  respose,  li64 
che  se  la  Religion  voleva  star  sa  la  prima  scrittura,  in  la  qual 
era  ditto  che  le  defferentie  cbe  nascesse  Cosse  terminade  dal 
Zeoeral ,  era  molto  contento  de  soprasseder  a  dar  el  guasto  ; 
altrameole,  no.  Lì  Ambassadori  de  Carlotta  replicò  :  che  siando 
ooooofdì  in  tutte  le  cose ,  eccetto  che  '1  Capetanio  fosse  zudese 
delle  defferentie ,  el  fosse  contento  de  accettar  per  compagna  la 
ditta  Cariota  in  cognoscerle  e  termenarle.  El  Zeneral  respose, 
che  r  era  contento  :  ma  perchè  pode?a  occorrer  che  ella  ha- 
Tesse  una  opinion  e  lui  un'  altra ,  sì  che  le  cose  restasse  in- 
decise ;  che  quando  questo  occorresse,  che  la  se  contentasse  do 
quel  che  fosse  giudica  da  esso  confenìente:  e  ghe  disse  che  no 
i  tornasse»  se  i  no   se   contentava  de   questa   resposta.  E  la 
mattina  de  13,  vedando  che  i  no  ghe  mandava  a  dir  altro,  fese 
smontar  le  zurme,  e  continuar  a  dar  el  guasto  a  tutta  l' Isola  : 
e  fo  fatto  mazor  danno  questa  volta  che  i'  altra  ;  e  fra  l' altre 
cose,  fo  brasa  'i  zardin  del  Gran  Maislro,  e  preso  il  Caslelo  de 
Villa  Naova,  luogo  de  i  so  piaseri;  e  fu  mena  via  de  quel  pa- 
lazzo 500  aneme^  e  subito  *1  fo  brusado.  E  6n  che  se  fese  que- 
sti dimu,  i  Ambassadori  vene  dal  Zeneral,  con  la  scrittura  sot- 
toscrjpta  dal  Gran  Maistro,  con  le  coodicion  che  ho  ditto  ;  e  de 
piò ,  che  delle  robe  soracoverta ,  el  contentava  de  star  al  giu- 
dicio  della  Signoria ,  obligando  una  parte  e  l' altra  a  restituir 
le  persone  ,  le  robe  e  i   navili  che  fosse  sta  preso   in   tempo 
de  queste  defierentie ,  con  promessa  de  satisfar  i  patroni  delle 
galie  e  altri ,  delle  spese  de   boca  fatte  in  questo  tempo  ;  e  che 
ci  Capetanio  remetta  tutte   le   inzurie  che   fosse  sta  fatte  da 
Rhodiani  a'  nostri ,  in  gratia  de  Cariota  de  Cipro.  E  a  so  con- 
templation  s' ha  contenta  de  sottoscriver  e  stipular  la  scrittura  ; 
e  i  Mori  fo  satisfatti  integramente  delle  so  robe ,  e  sobito  i  fo 
messi  in  libertà ,  perchè  1  Zeneral  no  se  contentò  che  se  restasse 
(le  danizar  V  Isola,  se  prima  no  segui  l'integra  satisfattion  e  re- 
stilution  delle  robe  e  delle  persone;  e  le  robe  fo  remesse  in  le  ga- 
lie, e  fo  condute  insieme  con  i  Mori  non  più  in  Barbaria ,  ma 
un'altra  volta  in  Alessandria,  de  ordene  del  Capetanio  Zeneral, 
ci  qaal  le  compagno  con  so  lettere  al  Soldan,  e  le  liccnliò.  Fin  che 
se  cargava  le  robe  su  le  galie,  fo  discovcrlo  un  navilio  che  ve- 
lizava  dalle  bande  de  Levante,  e  fo  manda,  de  ordine  del  Zeneral 
sie  galie  sotil  a  soraveder  ;  e  fo  trova  che  era  '1  Soro,  corsaro. 
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146fc  che  (ornava  d' Alessandria  cod  una  satf  barza  de  700  bòle ,  in 
la  qaal  era  24  coli  Alessandrini  de  specie  de  so  rason  ;  e  le 
sie  galie  el  iese  calar  (1),  e  fo  remarchlado  alla  galla  del  Ze- 
neral  ;  e  fo  desarmà  la  barza ,  e  '1  cargo  fo  dà  in  preda  alla 
armada ,  perchè  '1  Soro  haveva  patente  de  sako  conduto  dalla 
Signoria;  e  con  la  barza ,  e  do  so  galie  V  andete  a  istanlia  de 
Rhodiani  per  5,000  ducati  contra  le  galie  del  traflego  ;  come* 
ho  ditto.  La  barza  fo  manda  in  Candia,  de  ordene  del  Zeneral, 
a  conzarla,  per  adoperarla  in  armada.  Le  due  galle  dal  trafiègo 
zonse  in  Alessandria  a  tempo  che  Lunardo  Longo,  dapoo*  messi 
i  so  Mori  in  terra  a  Tuncsi ,  e  rccargada  In  galia,  era  zonto  al- 
cuni zomi  avanti,  de  retorno  anch'  osso,  nel  medemo  porto  de 
Alessandria  ;  dove  l'è  sta  molto  bonorado  e  acarezado  da  Morì, 
e  presenta  dal  Soldan  de  una  vesta  ;  la  qaal  Lunardo  no  ha 
vogiù  acettar ,  ma  V  ha  manda  indrio,  digando  che'l  no  voleva 
far  alegrezza ,  sìando  le  so  conserve  retegnude  a  Rhodi ,  e  1 
Consolo  e  i  marcadantì  in  caena  (2)  al  Cairo.  Dapuo'  le  do  galie 
messe  in  terra  anch'  esse  ì  Mori ,  e  tutti  i  nostri  fo  liberadi  ; 
la  Capetania  andete  a  Baruthi ,  e  le  conserve  carghete  là;  e  1 

1465  Soldan  mandete  un  Ambassador  alla  Signoria  a  rengratiarla , 
e  fo  comesso  a  Lunardo  Longo  che  lo  condusesse  su  la  so  galia. 

11G7  È  sta  messo  una  galia  al  viazo  de  Siviglia,  per  recaperar  le 
robe  naufragate  d' una  galia  che  vegniva  de  Fiandra. 

liC9  A'  19  de  Mazo ,  per  nuove  vegnude  de  Ponente,  è  sta  preso 
de  armar  do  nave  centra  Zuane  Galego,  corsaro. 

1470  Persa  l' Isola  de  Ncgroponte  ,  azzocchè  la  marcadantia  no 
sia  interditta  ,  è  sta  manda  quattro  galie  grosse  a  Modon  con 
merce  ;  et  è  sta  scritto  a  Piero  Mocenigo,  Capitanio  Zeneral,  che 
manda  a  Barutho  et  Alessandria  altre  otto  galie  grosse,  che  aon 
in  armada  insieme  con  queste ,  sotto  i  so  Capetani ,  a  spese  de 
comun,  e  i  patroni  habbia  i  so  salarli  da  soracomito  ;  e  a  Barn- 
tho  habbia  40  zorni  de  muda  (3),  e  in  Alessandria  30;  e  i  noli 
se  paghi  de  contadi  al  trazer  le  specie  de  doana  (4)  ;  e  quei  che 
depositerà  avanti  a  quel  conto ,  habbia  cinque  per  cento  de  don  : 
e  tutto  questo  è  sta  fatto  per  soccorrer  de  danari  l'Arsenal. 

(1)  Ammainare  le  vele. 

(2)  Catena. 

(3)  Da  poter  caricare. 

(4ì  Si  paghino  in  contante ,  nel  trarre  le  mercanzie  fuor  della  dogana. 
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Zuaac  di  Prioli,  Consolo  a  Damasco»  è  sta  baiato  de  ordene  1473 
del  Signor  de  Damasco,  per  haver  fatto  condur  a  Trìpoli  alcuni 
pani  (1)  che  qael  Signor  voleya  che  fosse  descargati  a  Barutho: 
e  subito  e  sta  manda  Zuane  Emo  K.  a)  Soldan  a  lamenlarse  ; 
e  dapuo'  é  sta  scritto  anche  al  Soldan ,  che  habbiando  fatto 
sto  deshonor  al  Consolo ,  e  fatto  retegnir  senza  causa  i  merca- 
danti ,  li  Tazza  liberar  ,  e  proveda  che  no  inlravegna  più  sii  de- 
sordeni;  altramente,  la  Signoria  farà  provision:  e  immediate 
tutti  è  sta  liberai. 

L*é  parilo  de  Candia  la  nave ,  carghn  de  vini ,  cotoni  1475 

e  cenere  (2),  et  è  sopra  monta  quattro  marineri  passazieri  per 
questa  Terra  ;  e  a  Cao  Malio  i  ha  tagià  a  pezzi  i  principali  della 
marinerezza  su  la  mezza  note ,  fazzando  andar  a  basso  i  altri 
con  gridi  che  Turchi  ghe  era  addosso;  e  s'ha  fatto  patroni  della 
nave,  e  Thanno  conduta  a  Tripoli  e  venduta  800  doble.  Due  è  sta 
amazzai  là ,  un  è  scampa ,  V  altro  è  capita  in  man  del  Zeneral , 
et  è  sta  fallo  morir  publicamenle  qua  in  la  terra. 

Alcuni  corsari  Provenzali  haveva  conduto  via  d' Alessandria  1476 
alguni  Mori  andadi  in  marina  per  contrattar  In  corali  (3),  inga- 
nadi  da  loro  che  diseva  d*osser  Venetiani,  e  glie  ha  dpdo  grossis- 
sima  tagia  ;  e  '1  Signor  d'Alessandria  ha  fatto  retegnir  el  Consolo 
e  i  marcadanti ,  e  i  ha  manda  al  Cairo  :  e  per  questo  la  Signo- 
ria ha  manda  al  Soldan  Zuane  Diedo  Secretano,  a  giustificar  la 
nation ,  e  a  procurar  la  liberation  de  i  presoni.  I  quali  è  sta 
messi  su  tanti  aseni ,  e  al  Secretarlo  fu  parecchia  un  bclissimo 
cavalo  ;  e  lui  si  voltò  verso  el  Soldan ,  che  era  presente ,  e  lo 
preghete  che  lo  lassasse  montar  esso  su  un  de  i  aseni  appa- 
recchiadi ,  e  fese  dar  el  cavalo  ad  uno  de  i  presoiii  ;  digando 
che  erano  suoi  signori,  e  che  lui  era  loro  schiavo.  Questo  of- 
ficio ha  piasudo  grandemente  a  quel  Signor  e  a*  mercadanti  : 
tal  che  '1  Soldan  1*  astrense  a  montar  su  1  cavalo  ,  e  lo  ha  pre- 
senta ;  e  i  marcadanti,  zonti  de  qua,  el  predica  per  la  sua  mo- 
destia. 

A*  15  de  Zener,  è  sta  preso  che  le  g^lie  grosse  che  soleva  1480 
far  de  cinquecento  miera  de   portada ,  se  fazza   solamente  de 
quatroccnto  e  cinquanta ,  azzochè  le  se  possa  valer  de  i  remi. 

(i)  Pamillani. 

(2)  Di  soda ,  per  le  fabbriche  vetrarie. 

(3)  Coralli. 
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1481  Ferigo  Zuslignaiì,  CapeUnìo  de  nave  armade»  ha  eombaln 
eoo  la  so  nave  la  nave  Ghilberta  Zenoese  de  S^OOO  bote  ;  e 
perché  la  vittoria  era  dabiosa  da  tatte  do  le  bande,  se  hanno 
separado  d' aoordo ,  con  morte  de  molti. 

H82  A' 7  de  Zngoo,  è  sta  preso  io  Quarantia  Criminal  la  re- 
tention  de  Francesco  Zastignan,  che  fa  Capetanio  al  traflìBgho  ; 
e  a'  21 ,  r  è  sta  condanà  a  star  an  anno  in  preson ,  privo  de 
Consegio  (1)  per  dies*  anni ,  e  in  so  vita  de  haver  cargho  de 
galie:  e  questo  per  i  so  mali  portamenti  fatti  oontra  i  pasaaiieri 
de  quel  viazo. 

A'  27  ditto ,  e  sta  messo  do  galie  al  viaso  de  CoaUntìiiopoli. 

1(33  El  mese  de  Avril,  se  bave  avisocbe  Vilamarin  Corsaro  era 
a  Cao  d'Otranto,  con  sette  galie  in  agnato,  per  prender 
qnakh*  una  delle  nostre  nave  ;  et  è  sta  manda  a  quella  roila 
Domenegho  Muazzo ,  Capetanio  de  do  nave  armade ,  per  aaae- 
gurar  la  navegation. 

A' 8  de  Zener,  é  zonlo  tre  galie  da  Barntho ,  quatro  d'Ales- 
sandria ,  e  tre  de  Barbaria. 

ihSk  Addesso  è  tanto  crcssudo  i  navilii  Ragusei,  che  i  tool  Tìb- 
viamento  a  i  nostri  :  però  la  Signoria  i  ha  banditi  che  i  no 
possa  vegnir  in  questa  Terra ,  né  in  altro  luogbo  del  stalo , 
eccetto  che  con  for mento. 

A' 20  d'Auosto,  de  notte.  Colombo  corsaro,  el  zovene,  fio  de 
Colombo  corsaro,  Capetanio  de  sette  nave  Francese  armade, 
s' ha  scontra  sera  Cao  San  Vincenzo ,  ne  i  mari  de  Spagna ,  in 
le  quattro  galeazze  de  Fiandra,  Capetanio  Bortholamio  Minio  q. 
Marco  da  San  Thoraà  ;  e  fatto  zorno ,  le  ha  combatnde.  Le  ga- 
leazze se  ha  defeso  dalla  prima  ora  dei  zorno  fin  alle  20,  et 
è  morto  130  horaeui  de  i  nostri  ;  tra  i  quali  è  sta  Lorenzo 
Michiel  patron  ,  e  Geronimo  Doifin,  fradelo  de  Giacomo,  patron 
anch*  esso;  e  300  è  sia  feridi  ;  e  la  galia  Dolfina  é  romasa  presa, 
e  le  altre  se  ha  reso  per  no  poder  resister.  I  corpi  morti  é  sta 
butadi  in  aqua  ;  i  feridi  è  sta  messi  in  terra  ;  i  altri  è  sta 
menadi  da  Francesi  vittoriosi  a  Lisbona ,  e  là  i  è  sta  messi  in 
libertà.  Lisbona  è  terra  del  Re  de  Portogalo ,  el  qual  ha  rece- 
vudo  benignamente  i  nostri ,  e  gbe  ha  fatto  proveder  a  tutti  de 
cjuanto  ghe  ha  fatto   bcsogno ,   segondo  le  so  condicion.  E  la 

'ij  Kandilo  dai  eoni»igli  e  ufflci. 
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oorlefia  del  dìUo  Re  é  oosa  ordenaria  de  i  so  anlocessori ,  %  1485 
qoali  assai  anni  per  avanci  iia  fogiù  che  la  natioa  Venetiana 
liMse  beo  tratlada  ;  e  qaeslo  percbè  uà  so  Re  capMò ,  za  gran 
lempoy  incognilo  qua  m  la  Terra ,  ooa  poca  compagnia;  e  se  beo 
et  no  voleva  esser  oognossndo,  el  lo  descoverto,  perchò  si  gran 
personagi  no  puoi  siar  loogamenle  incogniti  ;  e  fu  fallo  saver 
alla  Signoria ,  e  Ai  alozà  boooralameote  a  spese  publiche ,  e 
ghe  fu  fatto  quella  mazor  demoslration  che  fu  possibele,  si  in 
la  Terra  come  per  tallo  1  legnir  della  Signorìa ,  che  gbe  ac- 
cadete de  transitar  :  e  questo  fu  fatto  •  sempre  mostrando  de 
no  '1  cognosser  per  Re.  £  qoando  ei  fo  zooto  nel  so  stado ,  el 
fese  far  nota  delle  ooriesie  e  delPhonor  cbe  gbe  era  sta  fallo 
tlalla  Signoria,  per  memoria  de  i  so  successori  ;  e  fese  esente  la 
nation  de  ogni  gabela.  E  '1  Re  nM>derno,  tra  i  altri  favori  latti 
a  i  nostri  marcadanti  presi  da  Francesi  come  ho  dillo  «  ha  co- 
manda che  nissun  del  suo  Regno  compri  robe  venetlane  da 
Francesi  ;  e  avanti  che  le  galle  sia  partide  de  porlo,  1*  ha  offerto 
a  Borlholamio  Minio,  Capitanio,  clnqoanlamile  ducali  per  recu- 
perarle. Se  stima  cbe  la  Terra  babbia  dusenlomtle  ducati  tie 
danno ,  olirà  la  morie  de  tanti  valenf  horoeni  :  et  è  sta  preso  de 
mandar  in  Pranza  Geronimo  Zorzi ,  Ambassador  a  M ilan ,  a  do- 
mandar a  quel  Re  la  reslilutlon  delle  ditte  galeazze ,  e  del  so 
cargho;  et  é  sta  mandi  in  suo  loogfao  a  Milan  Marc*  Antonio 
Morestai.  B  a'  &  de  Novembrio,  Piero  Soraazo  scrìve  de  Spagna  , 
che  queste  galeazze  é  sta  mandae  in  Inghilterra  ,  e  che  Borlho- 
lamio Minio  se  ha  posso  rescatar  con  tremami  le  ducati ,  e  non 
ha  vogiodo  :  et  é  sia  manda  Gerooitno  Donado ,  Ilotlor  Ambas- 
sador, in  Portogalo  a  riogratiar  quel  Re  della  benignità  che 
r  ha  usado  a  i  nostrì. 

A*  23  de  Decembrio ,  è  zonto  diese  galeazze  de  spezie ,  sette 
tra  Baratho  e  Alessandria ,  e  tre  dal  traflegho  ;  e  a*  33  detener , 
ne  è  zonle  cinque  de  Barbarìa  e  Aqua  morta. 

A'  9  de  AvriI,  Geronimo  Zorzi  Ambassador  io  Pranza ,  scrive  U86 
che  r  ha  fallo  querela  eoo  quel  Re,  a  nome  della  Signoria,  della 
presa  delle  galeazze  de  Fiandra ,  e  ghe  ba  domanda  refacimento; 
e  1  Re  gbe  ha  resposo ,  che  ghe  era  in  esser  dusenlo  baie  de 
specie,  cento  cinquanta  bote  de  moscalelo,  trenta  sachi  de 
coloni ,  e  quaranta   bote  d' uva  passa  ;  e  che  in  Biscaia ,  ghe  é 
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H86  specie  per  2,000  ducati  ;  e  che  se  leva  uo  codIo  del  danno  pa- 
tido ,  che  1'  ha  inteotion  de  satisfar  el  tutto:  che  '1  Corsaro  ha 
domanda  salvo  conduto  al  Re  per  tre  settemaDe,  per  giustificar 
le  so  rason  ;  e  *1  Re  ghe  ha  resposo,  che  el  vuol  che  1  paga  ; 
e  che  'I  no  é  per  Targhe  salvo  cooduto ,  se  V  Ambaasador  della 
Signoria  uo  consente  :  e  che  esso  ha  dillo  al  Re,  che  la  Signoria 
no  ha  da  negociar  con  altri  che  con  la  Sua  Maestà;  e  cbe 
quanto  al  salvo  conduto ,  ci  Tazza  quel  che  ghe  par,  E  con  questa 
resposta ,  el  Re  ha  Tatto  1  salvo  conduto  al  Corsaro;  el  qnal  è 
comparso ,  e  ha  ditto  delle  so  rason  Tondate  su  V  interditlo  e 
scomunega  del  Papa,  la  qual  ho  noia  in  la  seconda  Parie,  aotlo 
quest'anno  che  corre ,  1486.  E  *1  Re  ha  sententià  finahneole»  che 
il  diebba  restituir  le  galle  e  tutte  le  robe ,  e  che  i  so  beni  aia 
obligati  a  la  reTation  ;  e  ha  dechiario,  che  se  i  beni  del  Corsalo 
non  salisferà  integramente ,  che  '1  pagherà  esso  '1  reato  :  e  se 
ha  mostre  Tacile  a  satisTar  la  Signoria ,  perchè  V  ò  homo  giu- 
sto, e  perchè  1  dcssegna  de  Tar  l'impresa  del  Regno  de  Napoli. 

A'28  d'Agosto,  è  parilo  quatro  galle  per  Fiandra,  con  cargho 
de  180,000  ducati  de  specie  ;  quattro  per  Alessandria,  con  cave- 
dal  de  duscnto  e  Irenlamilc  ducati  ;  tre  per  Barutho,  con  oUan- 
lamile  ducali  :  e  hanno  liabudo  pochi  danari ,  perchè  le  nare 
ne  ha  porta  avanti  gran  summa. 

A' 13  de  Seltembrio,  per  esser  in  la  Terra  mancamento  de 
nave  grosse ,  è  sta  preso,  che  chi  Tara  do  nave  de  1,000  boto 
runa,  habbia  a  i  Governadori  quattro  ducati  per  bote;  un 
terzo,  imbosca  la  nave;  un  terzo,  calca;  e  un  terzo  alle  paghe. 

A' 14  ditto,  Uomobon  Grill,  Capetanio  delle  galle  de  Fiandra, 
è  amala  gravomenle  a  Puola  (1)  ;  et  è  sta  preso,  subito  che  se 
ha  habù  a  viso,  de  Tar  in  so  luogho ,  con  obligo  a  quel  che  ro- 
magnìrà  (2)  de  partirse  in  termene  de  10  zorui  ;  e  se  'I  tirili 
se  rehavcsse ,  Telelto  diebba  restar  Capetanio  della  prima  muda: 
et  6  romaso  Andrea  Sanudo  ,  q.  Mathio. 

A'29  ditto,  è  sta  conduto  in  porlo  de  Chioza  Tuora  della 
Tuosa  (3),  una  nave  del  Comun,  de  portada  de  4,000  bote  ;  è  sta 

(1)  Fola  In  Istria. 

(2)  Sarà  dello. 

(3)  Fuosa,  parola  idraulica  che  signlflca  il  canale  navigabile  nelle  dir- 
ficlli  bocche  dcf  |>orti  di  Venezia  ;  una  delle  quali  è  a  Chioggia. 
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kmàà  due  galie*  una  por  baoda;  e  con  esse  la  è  sta  condula,  li86 
per  open  de  Francesoo  Caena ,  Armiragio  (1). 

A'IT  d'Avril,  Marchiò  Trivisan ,  Vice  Capetanio  Zeneral,  ha  1<^S7 
preao  Antonio  Tortorìn  e  Felipo  dalle  Palme,  i^enoesi,  patroni 
de  nave,  e  i  ha  fatti  apicar;  perchè  Fanno  passa  i  sen  parti 
de  qaa ,  che  i  havefa  conduto  da  Pisa  i  marmori  della  giesia 
de  Santa  Maria  di  Miracoli  (2) ,  e  prese  ana  nave  Ciciliana , 
eargha  de  fonnento,  in  porto  de  Paola ,  che  vegniva  qua  in 
la  Terra ,  e  rompe  el  porto.  La  nave  nuova  de  Comun  che 
ho  ditto ,  de  4,000  bote ,  s' ha  brusè  ;  el  fuogho  s' ha  apizà  a 
la  pegola  a  tempo  che  era  vento ,  e  no  s' ha  possa  recupe- 
rarla: é  a'i  de  Decembrio,  se  ha  nuova  della  rota  de  quattro 
nave  ;  una  de  900  bote,  do  de  600 ,  e  una  de  400. 

A*9  ditto,  è  conto  tre  galie  da  Barutho,  Capetanio  Anzolo 
Baroci  »  targhe  de  450  coli  de  seta ,  e  800  de  specie  'per  galla. 

A' primo  d'Avril ,  se  ha  nuova  che  in  Sicilia   se   ha  roto  1^88 
una  nave  e  un  maran  de'  nostri ,  andai  per  formento. 

A*  34  de  Zugno,  se  ha  nuova  da  Corfu,  che  una  harza  Bi- 
acaina ,  ebe  ha  oondulo  de  SicHìa  i  zornl  passai  formento  in 
questa  Terra ,  ha  preso  do  nave  a  Cao  Malio ,  una  Peserà  e 
una  DoUna ,  per  esser  sta  mal  tratta  qua  in  la  Terra  in  do 
cose:  una,  che  no  ghe  è  sta  fatto  pagar  una  lettera  de  cambio; 
Taltra,  per  haverghe  fatte  perder  algune  robe  cargade  de  con- 
trabando, per  no  saver  i  ordeni  ,come  disse  '1  patron.  E  per 
quealo  é  sta  preso  de  armar  do  nave ,  una  de  800  bote  de  Po- 
lonio Massa  »  l'altra  de  Michiel  Foscari  de  400  ;  e  ghe  è  sta 
dà  800  ducati  per  una  al  mese ,  e  '1  pan  ;  et  è  sta  fatto  Ca- 
petanio Lorenzo  Loredan.  E  a'  18  de  Auosto,  per  lettere  de  Pa- 
lermo, d  patron  della  barza  ha  vendù  la  nave  Pesare  per  800  du- 
cati ,  a  Marsegia  ;  e  Nicolò  de  Pesaro  ha  manda  per  terra ,  e 
l'ha  recuperA. 

A' 17  de  Novembrio,  é  sta  preso  che  le  nave  forestiere  che 
va  a  cargar  de  vini  in  Candia ,  paghi  4  ducati  de  dacie  più 
delle  nostre,  per  darghe  mazor  inviamento  a  esse. 

Le  tre  galie  de  Fiandra,  partie  d'Anversa  per  andar  in  An- 
cona ,  a*  ha  incontra  in  tre  nave  englese  armade ,  le  qual  ghe 


(1)  Piloto  del  porto. 

(3)  Chiesa  In  Yenezla ,  di  cai  si  dirà  nella  quinta  Parte. 
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1488  ha  manda  tre  barche  arfiiade  con  (0  horoeni  per  iHMr,e1Ca- 
petanio  le  ha  fatte  reccrer  ;  e  i  Englesi  ghe  disse»  che  i  doresM 
calar  per  honorar  el  so  Re  ;  e  fo  cala  le  ?ele  fin  a  meio  ar- 
boro  ;  e  ì  Englesi  ghe  ha  usa  dì? erse  insolentie  :  ba  lollo  ri 
fiascheto  (1)  airArmiragio ,  e  fatto  diverse  altre  aimele  opera- 
tion  :  et  è  roinaso  diversi  Englesi  morti  »  e  do  de  i  noatri.  B 
1  Re,  avisà  de  tal  cosa  da  tutte  do  le  parte,  ha  manda  1  Ve- 
SCOTO  de  Vincestre  (2)  a  trovar  Piero  Malipiero  Capetanio  a 
dirghe ,  che  chi  è  morto  •  è  so  danno,  e  che  del  pasaado  no  se 
dicesse  altro.  E  Piero  Malipiero,  per  le  fÌMiigfae  di  qaei  somo, 
se  amalate  et  é  morto  ;  e  '1  Consegio  de  Pregai  ba  eletto  in 
so  hiogho  Alvise  Moro  de  Gabriel,  marcadante  in  Londra  ;  e  se 
esso  no  acettassc,  intri  in  so  laogho  Piero  Zustignan,  q.  Zoane. 

1489  A.'  20  de  Mazo ,  è  sta  preso  de  donar  al  Re  de  Portogalo  i 
corpi  delle  tre  galie  de  Fiandra  prese  da  Colombo  Corsaro  ;  el 
qoal'Re  le  ha  domandae ,  e  son  in  porto  de  Lisbona. 

A'  26  de  Zener,  è  sta  preso  che  i  patroni  delle  galie  de  mar* 
cado  che  cazerà  alla  prova  (3),  oltre  le  altre  prove,  perda  diese 
per  cento  de  i  so  noli,  e  tulio  sia  della  casa  delPArsenal:  • 
questo  è  sta  fatto  per  farli  s(ar  obedienti  a  i  Capetani. 

1490  A*  27  d'Auosto,  é  sta  preso  de  dar  a  chi  so  anderà  a  darse 
in  nota,  in  termene  de  otto  zorni,  de  far  nave  fln  al  numero  de 
quattro,  de  1,000  bo(e  Tuna,  4,000  ducati  in  quattro  paghe  ;  e 
do  barze ,  500  ducali. 

L'è  zonto  de  Candia  do  Ambassadori,  a  dolerse  della  probi* 
hition  che  i^  sta  fallo  alle  nave  forestiere  de  poder  traier  vini 
de  qudl' isola  per  Ponente,  con  manco  de  quattro  ducati  per 
bote  de  dado  ;  e  son  sta  aldidi ,  e  licentiadi  con  bone  parole: 
et  è  sta  preso  ,  che  le  nave  Venetiane  che  oondurà  rini  de 
Candia  in  Ponente ,  portando  lettere  del  so  sonaer  in  Antona  (4) , 
habbia  do  ducati  per  bote  dalla  Procnratia;  alla  qual  Pro- 
ci) li  flschiedn.  Si  dice  anche  adesso  (kuekéUo  qael  flacbtetto  o  zu- 
folo del  quale  da'  nocchieri  e  notiri  omini  si  osa  per  comandare  le  ma- 
novre allo  ciurme.  Arolraglo  o  Almiraglo  o  Smiraglo  ,  valeva  non  gM 
ammiraglio ,  ma  «i  bene  II  capo  del  piloti.  La  Signoria  aveva  11  suo  :  e 
rulUmo  fu  uno  di  cognome  Chlribirl.  {G.  Caiomi) 

(2)  Di  Winchesler. 

(3)  Galee  di  mercato,  che  cadranno  nella  prova  del  SQffk-agiI  nel  Con- 
siglio. 

(4)  Forse  Altona. 
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cnralìa  sia  maiidà  400  ducati  al  mese,  de  i  90  e  40  par  cento,  1400 
da  ì  Goramadori  delFintrada. 

Le  galle  de  Barbarla  è  sta  assedìae  da  alguae  na?e  de 
Corsari  da  Nizza  in  porto  de  Saragozza  ;  e  per  soccorrerle,  è  stè 
deliberà,  a*2  de  Seltembrlo,  de  mandar  el  Capetanio  delle  nave 
armade  a  quella  folta  :  el  qaal  Capetanio  ha  liberà  esse  galle, 
e  ha  fuga  '1  Corsaro  6n  in  porto  de  Bagosi ,  che  Tha  viceré  ; 
ma  alle  fio  Tè  capita  in  le  man  del  ditto  Capetanio,  et  è  sta 
condato  qua  io  la  Terra  ;  e  per  la  Quarantia  ghe  è  sta  tolto 
la  nave,  e  lui  è  sta  confina  io  questa  Terra,  con  segurtà 
de  no  se  partir  ;  e  poi  'l  se  ha  blto  prete. 

Sora  *1  Zante  è  sta  preso  da  corsari  do  nostre  nari  ;  una 
andava  in  Candia ,  F  altra  vegniva  qua ,  carghe  de  formento. 

La  nave  de  Marco  Zustinian  q.  Giacomo,  che  andava  in  Ro-  1401 
mania  e  haveva  30,000  ducati  de  cargho,-^è  M  presa  ;  e  selle 
dì  da  puo\  è  sta  preso  anche  la  nave  ftatttilWa  de  SOO  bote. 

A*  2  d'  Auosto ,  è  partio  del  porto  tSe^  Gaodia  la  nave  de 
Benctlo  Zustìgnan  con  1,642  botc  ,  con  la  tede  ;  et  ha  habudo 
subilo  dair  officio  di  Governadori  4,000  ducati  de  don. 

El  mese  de  Novembrio,  se  ha  rotto  sora  Cerigo  la  nave  de 
Pìerazzo  Malipiero  de  500  bote  ,  carga  in  Cipro  de  sai,  cotoni, 
e  zucari. 

*  El  Soldan  ha  fatto  retegnir  alquanti  marcadanli  ,  e  ì  ha 
mandati  al  Cairo ,  digando  che  '1  vuol  esser  satisfatto  de  30,000 
ducati  del  pevere  che  ha  habuo  la  nostra  nation ,  a  80  ducati 
la  qporta ,  habbiando  patto  de  tuorlo  100. 

A'  19  de  Zener ,  è  sta  preso  in  Pregadi ,  che  Zoane  e  Piero  1492 
Bragadin,  q.  Andrea,  vegna  a  presentarse  alle  preson,  per  haver 
carghà  in  Alessandria  150  eoli   de  specie  su  una  galeazza  de 
Pranza  ;  e  per  questo  i   Avogadorì  de  Comnn   ha  spazza  un 
gripo  a  posta. 

El  mese  de  Zugno ,  è  sta  preso  in  le  aque  de  Schiati  una 
nave  de  Andrea  e  Alvise  Soranzo,  cargha  a  Salooichi  de  cere 
e  de  formento  per  questa  Terra. 

A'  30  de  Lugio ,  è  sta  condanà  Geronimo  Bragadin ,  fio  de 
Andrea ,  in  1,000  ducati  ;  la  mità  de  i  quali  sia  de  i  Avogado- 
ri ,  400  deir  Arsenal ,  e  100  dell'Ospedal  della  Pietà  (1)  :  è  sta 

(1)  Spedate  de*  troratellf. 
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1492  bandido  per  10  anni  delle  terre  del  Soldan,  e  per  5  anoi  de 
questa  Terra  ;  e  se  1  do  obedissc ,  la  pena  sia  doplicadt  :  e 
questo  perchè  in  Alessandria  1'  ha  revelà  i  secreti  de  i  marci- 
danti  ;  tal  che  i  ha  habù  danno  e  pericolo. 

A'  10  de  Ottubrio ,  le  do  galie  d'  Aquamorta  ha  coodulo 
da  Valenza  in  Reame  alquanti  Zudei ,  che  glie  hanno  dà  .9000 
ducati  de  nolo. 

A*^  16  de  Decembrio ,  la  barca  de  Comun  che  inda? a  tori 
porto  a  sarpar  le  ancore  a  le  galie  d' Aquamorta ,  è  penda 
con  37  homeni. 

1493  A'  8  de  Marzo,  è  zonto  do  galie  de  Barbaria ,  Capetanio  Do- 
nMsnegho  DoIGn  ;  e  hanno  conduto  do  barzoti  de  corsari  presi 
a  Saragosa.  La  barza  e  'i  barzoto  della  Signoria ,  per  opera  de 
Andrea  Loredan  Capetanio,  ha  preso'!  corsaro  Fiorentiu, eoo 
una  barza  de  600  boto,  sora  la  Zeffalonia,  con  190- homeni»  de 
i  quali  ne  ha  fatto  morir  su  le  forche. 

A  primo  de  Zcner ,  ó  zonto  4  galie  da  fiarutho ,  Capetanio 
Antonio  Contarini  Zucon ,  con  4,800  coli. 

Zuane  Percs,  spagnuoló  corsaro,  ha  preso  con  un  galion  da 
remi,  in  golfo  de  Tunesi,  tre  nostra  nave;  una  de  Luca  Dona- 
do,  de  500  bote  ;  una  de  Piero  Landò,  de  300  bote  ;  e  una  de 
Piero  Contarini  dalle  Malvassie ,  de  700 ,  nuova ,  e  cargha  de 
fermenti  :  le  do  prime  è  sta  rescatate  con  SOO  doble  ;  la  terza 
é  sta  menada  ?ia,  per  andar  con  essa  a  trovar  le  galie  de  Bar- 
baria. È  sta  scritto  in  armada  ,  et  è  stA  dà  ordene  a  Piero 
Malipiero,  Capetanio  della  barza  in  Quarner,  cJie  el  tolga  tre 
galie  a  Corfù ,  e  la  barza  piccola  presa  da  Domenegho  Doifln 
a  Saragosa ,  e  800  homeni  ;  e  ben  armado ,  che  el  vada  cer- 
cando questo  corsaro  per  combaterlo:  et  è  sta  spazza  aubito 
un  homo  a  posta,  per  via  de  Valenza,  al  Capetanio  delle  gilie 
de  Barbaria ,  a  spese  della  Signoria ,  per  darghe  nuova  della 
presa  fatta  dal  corsaro;  con  ordene,  che  a  spese  della  Signoria 
r  assoldi  nave ,  e  se  asseguri  de  poder  contrastar  co  1  corsa- 
ro ,  in  caso  che  1  lo  andasse  a  combater. 

Questi  zorni  s'  ha  roto  in  Canal  de  Molo  la  nave  de  Seba- 
stian  Marcello  de  SOO  bolo ,  cargha  de  sai  de  Cipro  ;  e  Nicolò 
Foscarini,  Capetanio  de  Cipro,  haveva  su  cavedal  per  6,000 ducati, 
tra  cotoni ,  zambeloti  e  vesti  :  et  è  sta  preso  un  gripo  con  pani, 
che  andava  da  qua  a  Costantinopoli,  con  cavedal  de  15,000  ducati. 
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Quest'invernata,  è  sta  gran  teremoto  su  l'isola  de  Rhodi ,  1493 
e  gran  parie  della  muraglia   della   fortezza  è  ruinà ,  e  molte 
possession  deU'  isola  è  andae  sotto  aqua. 

A'  18  de  Zencr,  Anzolo  de  AWìse»  zofine  de  90  anni,  patron 
de  una  nave  nuova  de  2,000  bote ,  era  sora  porto  per  andar 
in  Candia  a  cargar  de  viui  per  la  provision  ;  e  ghe  era  su  per 
conto  della  Signoria  6,000  ducati  y  e  mnnition  per  8  galie  de 
Candia  ;  e  Alvise  di  Garzoni  baveva  3,000  ducati.  Questa  nave 
è  sta  assalta  da  vento  gagiardo ,  et  è  sta  condnta  sora  porto 
Lazareto  arando  (1),  e  se  ha  averto:  el  nocbier  se  ba  salva,  con 
alguni  altri  ;  e  '1  patron  è  perio,  insieme  con  molti  altri.  È  sta 
recupera  una  cassa  con  17,000  ducati  ;  ma  è  sta  roba  gran 
quantità  de  roba  :  e  nota  ,  cbe  1'  era  sta  20  zomi  in  poHo  cosi 
bon  tempo;  e  'I  bon  tempo  non  se  die  mai  consumar  in  porto; 
e  quando  ci  bon  tempo  è  vccbio,  el  bon  marinier  non  se  die 
fidar  ,  perchè  drio  el  bon  ,  sempre  vien  el  elitivo  :  e  za  60  an- 
ni ,  in  tempo  de  Francesco  Savina  deputa  airoflBcio  di  Le- 
vante ,  no  se  partiva  nessun  navilio ,  se  lui  no  '1  vedeva  ;  e 
se  '1  ghe  pareva  stracargo,  el  se  libava  (2);  e  so  'I  no  ghe  pa- 
reva sufficiente,  el  no  navegava. 

A^7  de  Fevrer,  la  nave  de  Marin  Contarini  e  Alvise  Mali- 
picro,  de  700  bote ,  cargha  de  sai  da  Evizza ,  s' ha  roto  sotto 
Lissa  ;  e  poco  dapuo\  s' ba  rotto  quella  de  Giacomo  da  Mosto. 

A'  10  de  Marzo,  è  zonto  qua  un  homo  a  posta  per  nome  del  lii.94 
Re  de  Pranza ,  a  domandar  refattion  de  80,000  ducati  de  danni 
patidi  per  el  desarmar  de  un  Bazuola  ,  corsaro ,  su  l' ìsola  del 
Zante,  da  Andrea  Loredan.Capetauio  delle  nave  armade;  elqual 
Bazuola  portava  le  insegne  francese,  e  fo  apicado.  El  Dose 
ghe  ha  resposo  quanto  fascva  besogno ,  e  l' ha  licentià. 

A'24  d'Auosto,  la  nave  de  Geronimo  Thie(>olo,  de  1,700  bote, 
cbe  era  fuora  della  Fuosa ,  con  quattro  anchore ,  per  intrar  in 
porto  de  Malamoco ,  se  ba  rotto  da  vento  su  '1  lido. 

Andrea  Loredan,  Gapetanio  della  barza  armada,  ha  preso  do 
fuste  in  Barbarla ,  e  ba  recupera  una  nostra  nave  de  man  del 
corsaro  ;  ci  qual  ù  intra  salvo  nel  fiume  de  Biserti ,  con  do  altre 


(1)  Si>lcando   il  biìsso  fondo  del  canale  colla   colomba,  l'orlo  la- 
zareto \  una  delle  bocche  del  iwrlo  di  Venezia. 

(2)  Si  alleggeriva. 
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1494  fuste  :  e  'i  Loredaa  ha  scritto  al  Re  de  Tunesi,  che  'I  ghe  daglu 
il  ditto  corsan)  :  altramente,  che  el  darà  '1  guasto  al  paaae. 

El  mese  de  Deccmbrio,  la  nave  Pisana  e  CoDlariiia  t'ha 
rotto  in  dieci  pie  d*aqua ,  cargha  de  specie,  goIodì  e  sali. 

Francesco  Bragadin ,  Capetanio  delle  galle  de  Barbarli ,  s*ha 
scontra  in  V  armada  de  Spagna  ;  e  1  Capetanio  spagnol  ghe  ha 
manda  a  dir,  che  'I  ghe  dagha  tutti  i  Mori  che  l'ha  solle  gaUe; 
e  *1  Bragadin  ghe  rèspose,  che  '1  va  a  fermarsi  in  porto  de  Va- 
lenaui,  e  che  se  scriva  unidamente  al  Re,  che  voleQliera  f  cf- 
sequirà  quanto  sarà  termenado  per  esso*  E  daccordo  i  ha  scriUo 
separadamente  l'un  dair  altro  :  e  la  resposta  del  Re  è  8tà,,clie1 
spagnol  è  sta  represo  ,  e  ha  habù  ordene  de  no  dar  molestia 
alle  nostre  galeazze. 

La  caravana  che  vegniva  dalla  Meca  a  Damasco,  ò  sia  assalii 
da  Arabi ,  e  i  marcadanti  è  sta  amazzadi ,  e  roba  tutto  qnd  che 
i  haveva ,  per  700,000  ducati. 

A'  23  de  Fevrer ,  la  nave  Thiepola  se  ha  roto ,  per  fortnoa, 
sora  porto,  a  la  vela. 

1495  È  sta  preso  in  le  aque  de  Corfù  (re  gripi ,  carghi  de  ditene 
robe,  e  un  cargho  de  mieli. 

Due  delle  tre  galle  de  Fiandra  ,  Capetanio  Polo  Thiepolo 
q.  Andrea,  è  peride  in  golfo  de  Burban  su  V  isola  d*  Inghelterra: 
patroni  Andrea  Thiepolo  fio  de  Mathio,  e  Polo  Dona  qs  An- 
tonio K.  Con  queste  galeazze ,  se  ha  rotto  anche  una  nafe  de 
Geronimo  Zorzi  K.  e  fratelli,  de  1,000  bote;  e  '1  Capetanio  è 
perio  80  mia  in  mar  ;  V  altra  galla  e  la  nave ,  in  terra  :  e  fo 
causa  r  haverle  stracarghe.  La  terza  galeazza,  patron  Piero  Bra- 
gadin q.  Geronimo ,  è  scapola  ;  ma  1*  ha  butà  in  mar  le  robe 
da  coverta  :  è  perido  500  homcni ,  e  la  Terra  ha  habù  danno 
de  250,000  ducati.  E  in  quella  note  del  dì  de  S.  Sebaslian,  soo 
peride  380  nave  de  Bertoni. 

A' 4  de  Mazo,  è  sta  messo  tre  galie  al  traSégho,  quattro  a 
Barutho,  e  quattro  in  Alessandria;  et  è  sta  messo,  che  i  pa- 
troni Tazza  elettion  de  i  so  scrivani,  con  quattro  piezì  (i)  da 
esser  balotai  per  colegio. 

A' 6  de  Zugno,  se  ha  nuova  d' Inghelterra  che  la  nave  Ge- 
ronimo /orzi  K.  e  fra  lei .  tognuda  per  persa,  è  salva  ;  e  a'26. 


(1}  Mallevadori 
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vene  anche  una  vose,  che  anche  le  galie  erano  salve:  e  tuUa  ti95 
la  Terra  s*  ha  BÌegrà ,  per  esser  sia  legnue  per  perse  ;  et  é  ala 
porta  corotto  per  quei  che  se  legoiva  per  nanfragadi  ;  e  algune 
donne  s*ba  marklàt  e  una  s' ha  ainazzà  sé  medema  per  quest'ul- 
timo aviso. 

La  nave  de  Sorta  ,  patron  Sterno  Otthobon ,  è  rotta  in  porto 
de  Liesena  »  con  SM  sachi  de  coton  e  1,000  de  cenere. 

È  xonto  gran  vuoiero  de  navìlii  de  Levante  per  i  sirochi 
che  son  andadi  40  sornl^  continui  ;  e  per  lettere  da  Modon , 
vegnue  in  IO  zomi,  Taqna  è  «ressuda  una  lanza  (f  )  per  'I  Bor- 
gho,  e  ha  fatto  gran  danno  a  quella  cittiu 

A' 27  de  Decembrìo  la  galia  Bragadina  de  Fiandra ,  con  tre 
nostre  nave  grosse ,  è  parile  d'Antona  :  et  è  sia  scritto  in  ar- 
mada ,  che  i  manda  quattro  delle  minor  galie  a  Evizza  a  in- 
contrarle ;  con  ordene  che  i  dtebba  navegar  per  la  costa  de 
Barbarla  ,  e  se  alontani  dalla  Provenza ,  e  vegna  per  schiena  de 
mar  in  Sicilia. 

El  mese  de  Fevrer,  è  sta  messo  de  mandar  quairo  galle 
grosse  in  Fiandra  ;  et  havè  solamente  50  halote  per  respetto 
della  guerra  con  Francesi  ;  e  6n  hoci,  20  d'AvrìI,  le  é  sta  messe  1496 
la  quarta  volta  :  e  finalmente  è  sta  preso  de  no,  con  120  balote; 
et  è  per  causa  della  ditta  guerra  con  Francesi.  Ne  è  ben  sta 
messo  quatr»  in  Alessandria ,  quatro  a  Barutho ,  e  tre  al  traf- 
fegho* 

La  nave  de  Geronimo  de  Pasqual,  participi  (2)  Geronimo  e 
Carlo  Contarinl  q.  BaitisU,  de  «00  bole ,  vcgnando  de  Fiandra, 
è  perìda  a  Sardegna ,  e  no  se  hanno  assegurà  (3). 

Non  ostante  che  in  18  mesi  sia  sta  messo  quatordese  de- 
cime a  Monte  Nuovo,  e  sie  perse  a  i  Governadorì  ;  è  sta  manda 
in  Alessandria  su  queste  galie  220,000  ducati ,  e  a  Barutho 
120,000^  senza  quei  che  è  sta  mandai  in  Soria  per  le  nave: 
e  questi  son  oltra  i  74,000  ducati ,  desborsali  nel  stabele  de 
Rialto  (4) ,  e  V  investita  de  Monte  Nuovo. 


(1)  Lancia  ;  misura  d' noa  lancia. 

(2)  In  società  co'  menzionati. 

(3)  Il  contratto  di  assicarazione  marUtima  é  anUchissIma  Isllluzione 
in  Yaneila. 

(I)  Nella  fàbbrica  di  Rialto. 

aacB.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  IV.  so 
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1198  A'  16  d'AHOslo ,  per  lettere  del  Cairo  ,  Caitbei  SoMan-  ha 
senta  signor  so  Oo  (1)  Amet  Abosadel ,  e  ha  dona  100  ducati 
per  lesta  a  i  Mamaluchi.  Se  crede  che  1  durerà  Sn  che  .so 
padre  ?ive  ;  el  qual  ha  regna  29  anni ,  e  ha  accuoialà  infinito 
Ihesora 

Un  oNraaro  Zenoese  ha  preso  nna  nate  di  Mafooni  de 
200  bote ,  la  qoal  fegnifa  d^Alessandria  «  cargha  de  cenere  ;  e 
r  ha  poi  liberada  ,  digando  che  1  no  la  danno  ai  VenelianI ,  e 
che  r  ha  no  salvo  condato  d^Antonto  Grìmani  Capetanio  Zeneral, 
come  r  ha  in  effetto  ,  che  comanda  che  V  habhia  recapito  e  tìI- 
toaria  in  tutti  i  luoghi  e  porli  della  Signorìa  :  ma  se  la  na%e 
kmse  sta  cargha  d^  altro ,  el  no  haverate  paria  a  qocslo 
modo. 

L*è  zonto  qua  in  la  Terra  quattro  canhrde  grosse  dalT  Isola 
de  Madera,  con  4,000  casse  de  zucaro;  el  da  qnallro  anni  in 
là  era  cosa  insolita  ;  perchè,  del  1450,  algnne  caravele  parti  de 
Portogalo  per  andar  in  Canaria  ,  e  una  d'esse  scorse  1«500  mia 
per  persa,  e  in  capo  de  cinque  zomi  i  ?ete  (2)  terra  per  prova, 
e  arbori  fin  a  marina.  1  scorse  risola ,  e  la  trovò  granda,  e 
andono  sotto  Tento  in  bonazza  ;  e  no  fu  trova  Inogho  com- 
modo  da  desmontar  in  terra.  1  impizzò  fnogho  ne  i  arborì  da 
più  bande ,  e  con  Tajuto  del  vento  se  fese  largho;  e  discesi 
in  terra  ,  i  ?  ete  gran  pianure  verde  e  fiorìde  :  no  trovarono 
case ,  uè  anemali ,  né  homeni  ;  trovarono  una  mezza  barca  da 
nave ,  con  quattro  homeni  morti ,  e  oseli  assai.  Mesaeao  in 
terra  alguni  anemali  che  i  haveva  in  nave,  e  in  pochi  zomi 
i  deveolò  molto  grassi:  andarono  a  i  pradi ,  e  Irofarono  molle 
Iònii ,  e  algune  canne  ;  le  qual  rote  e  gustale ,  trovono  che 
le  erano  canemele ,  prodotte  dalla  natura  :  e  fatte  algnne  |MOg- 
gte ,  loraorno  a  i  luoghi  brusai,  e  trovono  che  Terba  era  nas- 
suda ,  e  a  questo  i  cognossete  che  la  Madera  era  fertiliasima. 
E  quando  che  i  tomele  in  Portogalo,  re^rite  el  tallo  al  Re, 
a  ghe  moslroQO  le  canemele  che  i  haveTa  Irovado:  dove  che 
ci  Re,  per  dar  modo  de  habitar  la  Madera,  ^be  mandele  50  para 
de  manzi  cavali  e  muli  e  anemali  meiiudi ,  e  humeni  da 
^o\erno,  e  altri  che  dividesse  Ira  loro    l'isola:   e    condussero 

fi)  Ha  «lichiaralo  Signoro  (mw5o  m  5o«gk>  ct>mc  tale)  suo  9mlm  ee 
'2)  Videro  ^^ 
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mascoey  caldierc,  maislri  de  zuccaro  (1):  tal  ^e  addosso  ì  ii96 
ghe  ne  fa  de  sì  boni  e  in  sì  gran  quanlilà ,  che  i  provede  ai 
Levante  e  al  Ponente  ;  e  i  zucari  de  Cipro ,  Alessandria ,  So- 
na, Damiata,  Sicilia,  Valenza  e  altri  luoghi,  è  reduti  a 
vilissimo  prezzo  ;  e  qua  in  la  Terra  ghe  ne  vien  addesso  5 
ÌD  6  cara?ele  all'anno,  da  200  6n  800  bote  Tuna  ;  e  fano  gran 
abondantia. 

Dna  barzana  da  Bertoni  ha  preso  due  nave  Siciliane ,  car- 
ghe  de  ogio,  al  Zerbi  ;  ana  per  Costantinopoli,  e  una  per  questa 
Terra:  e  '1  Re  ha  arma  do  nave,  le  qiial,  in  conserva  delle 
Ire  nostre  galie  dal  traffegho,  Capetanio  Giacomo  Coco,  6  andae 
drio  la  barza  e  Tha  presa,  e  ha  recupera  la  preda ,  e  apicado 
i   homeni ,  e  mandado  el  Capetanio  al  Viceré. 

Questa  è  copia  d*una  lettera  de  Giacomo  Marcello ,  patron 
d'una  galla  dal  traffegho,  dada  a  Modon  1^96. 

IL 

ff  Queste  povere  galie  son  sta  scazzade  per  la  Barbarìa, 
come  se  scazzano  i  Zudei ,  per  la  promessa  che  'I  Capetanio 
e  ì  patroni  fece  Panno  passado  al  Re  de  Tunesi,  de  far  andar 
le  galie  a  un  viazo  e  mezo.  Come  hanno  visto  che  no  ghe 
era  atteso ,  hanno  deliberado  de  no  cargar  su  queste  galie  ;  e 
per  removerli ,  ha  verno  fatto  ogni  provision  :  e  fra  le  altre 
cose,  el  nostro  Capetanio  andò  come  ambassador  aUa  per- 
sona del  Re ,  con  lettere  de  credenza  e  con  presenti  ;  e  niente 
ha  zovato.  Hanno  ditto,  che  si  come  le  galie  non  sono  andate 
a  levar  Mori  in  Alessandria ,  così  loro  non  le  vuoleno  carghar; 
e  che  allora  cargberaBO,  quando  sarano  conduti  i  suoi  Mori 
d'Alessandria  :  e'coo  questo,  1  Capetanio  fo  licenziato ,  e  fo  fatto 
gride  che  nessun,  o  Moro  o  Zudeo,  no  ardissa  de  carghar.  Ten- 
tassemo  de  conzar  le  cofe  con  manzarie ,  e  no  fu  possibele. 
Volessemo  comprar  i  ogf  per  dar  partido  alle  galie,  e  no 
fu  possibele.  Volessemo  imprestar  al  Re  4,000  ducati,  e  ehe 
'I  mandasse  i  ogi  in  Alessandria  per  so  conto ,  facendone  cauti 
del  cavedal  e  de  i   noli  :   la  pratica  fo   tirada   in  longho ,  e 

(1)  Macine,  caidaje,  e  maestri  di  zueebero. 
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1(96  fin'ilfiH»nf«»  no  licenliarona.  flofe  die  ,  putidi  coti  desperadi, 
and;i9^mo  al  Zerbi ,  per  veder  se  li  podereao  fiir  qaaldw  Bih 
lizado.  Se  haveria  carado  1,000  ducati;  ma  la  nave  aenoeae 
de  3,000  bote  è  sti  la  uoslra  mina  a  Tmiis  «  e  per  lolla  la 
Barbarla  ;   perché  se   questa  nave  no  fosse  slata  ael   pasae , 
Mori  no  saria  sta  pertinaci ,  e  baTressemo  habodo  et  più  bel 
partido  che  have^se  mai   galle.   Praticassimo  al  Zerbi ,  •  ha* 
vressimo  habado  qualche  noUzado:  ma  la  iia?e  lenoeae  uè  b 
subito  alle  spalf»  ;  e  smootadi  in  terra ,  Tene  fìiora  uu   cd- 
mandamento ,  che  no  se  cargasse  su  le  coatre   galle  ;  e  cari 
partissemo  dal  Zerbi ,  senia   un  quattrìDO  de  nolow  Awiassiwt 
a  Trìpoli ,  et  li  ne  fu  mostrato  quattro  oomandameuli ,  che  not 
russe  cargalo  queste  galie:  uè  pur  ne  fu  dato  deir  acqua*  Hiab-» 
biamo  espori meiitado  la  nostra  fortuna ,  et  niente  ha  gioTadOi 
laudalo  Dio  di  quello  gli  piace.  La  nare   de  Priamo  Conta- 
rìni   oc   ha   impilo  la  carta  (1)  ;  ha  cargalo  ogU  de  Mori  el 
de  Zudei ,  et  quello  che  le  ha  parso.  Spero  in  Dio  e  in  la 
giustitia  del  mondo,  che  saremo  sovenuti.  Nostri  hanno  oom prato 
molti  ogiì  ;  et  Morì  dicevano,  quando  se  li  parlava  di  cargar 
le  gallo:   A  che  6n  volete  che  carghiamo  inostri  oglt«Mvo> 
stri  li  comprano  Gn  qui   in  casa  nostra  senaa  pericolo  del 
ravedal  e  delle  persone  nostre?   Dio  non  ha  voluto  che  siaaio 
parlili  disconsoladi  de  Barbarla.  A*5d'Auosto»scoprÌ8aoinouoa 
nave  in   lerra  ,  ci  non  pensavamo  de  corsari  :  aadaveoio  al 
nostro  camìn ,  se  ben  andando  io  a  Mazacares  per  levar  i  ca- 
rati, qufltro  barze   e   doi  fuste  mi  diedero  rincalxo;  et  se 
Dio  non  m'aiutava  d*haver  buona  galla  *  restava  presoo.No» 
sapevomo  che  al  Zerbi  vi   fosse  corsaro;  et  pensavemo  che 
fossoro  na\e  ntandade  con  formentì  del  Viceré  de  Sicilia  ,  perchè 
quol  \\o  bora    lioii  per   Mori,  bora  per  il  Redi  Spagna;  et 
I)   glio  ora  un  Ambassador  del  Re   di    Castiglia.  Vedendo  che 
la  nave  so   lovnvn  et   facc\M  gran  forza  di   vele,  mettendosis 
a   hizer.  aiuiasttimo  dricdo;et  io   che  ho   miglior  galla  deUe 
altro ,  pli  montai   a    vento ,   in  modo  che  gli  tolsi  la  vi»  del 
mar:   lo    altro  galie   sì   misse  in   terra,  si  che  la  nOo  poolè 
l\izir ,   et  fu  sforzata  invostir  su  certi  scogli  che  seno  so  li 
ditta  isola  del  /orbi.  Noi  prestamente  gli  mandassimo  le  barebt 

(t)  Frano  veneta  friAmptnto  la  carta);  che  viiOUhO 
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el  copani ,  et  monlassimo  su  la  nave,  li  Capitanio  di  ossa  149€ 
nave,  nommado  Nicolò  Bonfio,  montò  su  la  sua  barca,  et 
andò  i^erso  terra.  Le  nostre  barche,  gionle  a  nave,  li  monlomo 
su ,  el  trovono  30  homeni  che  volevano  far  defesa ,  wa  non 
poterò  ;  li  altri  fuggirono  in  terra  ,  et  fumo  fatti  pregioai 
da  Mori  ;  e  alguni  fugendo  si  anegpmo.  Ne  feci  apicar  sedete 
in  una  mattina.  Mancano  molte  nrtolarie  sopra  essa  nave.  Qoer 
sto  corsaro  havea  una  l'usta  che  seguiva  la  nave  ;  la  qoal 
fusla  vedendo  presa  la  nave ,  e  che  la  barca  fozìva ,  se  acosCò 
a  essa  barca ,  e  levò  *ì  suo  Capelanio  ;  e  per  esser  fortuna 
de  mar,  se  con  vene  metter  driedo  una  ponta  (1).  Mori  perse- 
guilorno  per  terra  la  fusta  ,  e  tanto  fecero  che  'i  patron 
desmontò,  et  Tbebboro  in  le  man  ;  et  noi  operassimo  cbe  1  fo 
apicado,  perchè  Tera  homo  cbe  facea  tremar  ogn'un,  et 
havea  tre  barze  de  sua  conserva ,  le  qual  fusimo  mentre  che 
dessimo  rincalzo  a  questa.  Ha  bastato  Fanimo  a  costui  solo 
farsi  dar  tributo  da  cinque  nave  che  erano  con  fomento  al 
Zerbi,  una  delle  qual  era  de  Schiavoni  ;  li  tre  barzoti  erano  da 
Saragosa,  et  le  ha  sfondratc,  et  si  fece  dar  800  ducati  de  Iriboto: 
el  non  era  nave  si  brusca  (2),  che  non  Fbavesse  sibndnta; 
perchè ,  oltra  altre  artelarie  ,  hateva  una  bombarda  t  prova , 
che  tirava  33  lire  de  piera.  Costui  fu  quello  cbe  prese  la  nave 
di  ogli,  che  mandava  Zuane  Querini  da  Tunesi  a  Venelia, 
A'primo  di  SeUembrio,  giongessimo  qui.  Diman  partiremo  ». 

La  nave  Cattanea  ,  de  2,&00  botc ,  cbe  vegniva  de  Cales ,  cai^ 
gha  de  zucari  de  Madera  (erano  casse  2,800  ;  ogli ,  cuori  (3)  et 
pani),  è  sommersa  in  porto  de  Zenoa  :  alguni  se  ha  anogado  • 
e  quasi  tutta  la  roba  è   persa. 

Caatbei  Soldan  è  morto,  e  so  fio  tattavia  regna  ;  e  sueoessa 
la  so  morte*  Temeres  armiragìo  è  intra  in  castelo  con  1,000  lame, 
per  farse  8oldan«  La  Sultana,  intesa  la  temerità  de  costui,  ha 
manda  un  altro  armiraio  conlra  d'esso,  et  V  ha  cazza  de  castelo , 
eoo  qnalro  Signori  che  era  con  esso;  tre  de  i  quali  è  falli 
presoni.  E  per  questi  moti  le  strade  del  Cairo  son  rotte ,  e  i 


(I)  Dietro  an  promontorio. 
(t>  roHa. 
1  •{•»  €mI  e  pannllinl. 
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H96  bazari  è  seradi,  e  Arabi  va  depredando  '1  paese  «  e  le  specie 
no  poderà  vegnìr  dal  Ter  al  Cairo  nò  in  Alessandria,  a  iMipo 
de  galie. 

A'  li  de  Novembrio ,  è  intrado  cinque  galie  da  Paroflio,  Ca* 
petanio  Andrea  Basadona  ;  ghe  manca  'I  cargho  de  do  gaHe  ; 
le  ha  600  coli  de  sede  (1) ,  parie  de  Le? ante ,  parte  deità  Ro- 
magna alta  e  bassa.  E  con  queste  galie  è  vegnudo  do  fradeli , 
fioli  che  fo  de  riiacomo  Zorzi  da  Negroponle  q.  Antonio  K., 
Signor  de  Carisio.  Un  è  nominado  Marchesoto ,  l'altro  Nicolò: 
de  34  e  35  anni ,  de  bona  altezza  e  de  bella  presentia  ;  e  soa 
sta  schiavi  de  Turchi  26  anni  ;  i  no  sa  franco  (3) ,  ma  ì  iia  la 
lengua  greca ,  moresca  e  turca.  El  Signor  de  Damasco  ghe  data 
aoldo,  in  rason  de  15  ducali  el  mese  per  un:  son  valeoti  de 
spada  e  lanza  a  cavalo ,  e  vano  vestili  alla  moresca  ;  loè  alla 
schiava.  I  se  ha  dà  a  cognoscer  a  Zan  Valaresso,  Consolo  a 
Damasco  ;  e  habbiando  desiderio  de  v^nir  dalle  bande  de  qaa, 
i  ha  lassa  i  so  cavali  e  le  so  robe  a  Damasco;  e  stratestidi 
alla  franca ,  so  vegnndt  a  Barutho,  e  soa  montai  sa  le  galie; 
e  in  Damasco  glie  è  sta  dà  settanta  ducati  de  elemosetta ,  e  da 
col  imo  (3)  niente ,  per  no  esser  sta  preso  la  parte.  B  Consolo 
i  ha  preseotadi  alla  Signorìa ,  e  la  Signoria  i  ha  reoerodi  e 
acaretadi  ;  e  ghe  è  sta  dà  50  ducati  per  un ,  de  ì  danari  de  i 
Camerlinghi ,  per  so  viver  e  vestir:  i  domanda  d'esser  essracitai 
per  iarse  cognoscer ,  e  vorìa  esser  provai  nobeli  «  e  le  sorele  de 
sua  madre  i  ha  c<^nossudi.  Un  suo  fradelo  che  fu  preso  a 
Negroponte  picolin  da  late,  è  turco  su  la  Natòlia,  e  se  cognos- 
seno  ìnsienu^  ;  e  perdiè  el  sta  ben  con  quei  Signori ,  el  no  le 
ha  cura  de  levarsi. 

AM3  de  Novembrio  ditto,  è  ionio  ha  Istria  qnatfo  galie 
dWlessandria  .  e  do  dal  Irafleglio ,  latte  carghe  ;  e  reporla ,  che 
alla  nave  de  r>erooimo  Ooalarini  resta  da  coatratlar  ottanta 
4\aì  de  rata  [\\  e  toma  indrio  50.000  datali  de  csatadi;  e  disi* 
t^  r\^t4  in  Vlessandna  1,000  bote  de  ogio ,  tO.000  cantera  de 
rami .  e  àOO  mieta  de  saoai ,  36  casse  de  corali  e  altre  merce, 


I  Sete. 

(i  NiHt  NtniK»  la  iniqua  fr<jitKrji. 

S  Non  t\à  vlìito  (Miv  |Mrt^  «jM  \.\miiiM^  •K^' contratti  Ji 
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in  (alto,  per  ceoto  e  cinquantamile  ducati:  e  rèferisae,  che  'I  fio  1496 
del  Soldan  ha  soleva   un    Armiraio   che   era   nel   Caalelo  del 
Farion  (1)  d'Alessandria,  nominado  Campson  Campson,  el  qual 
ha  mantegnù  el  Soldan  so  padre;  et  è  quello  che  alla  fin  gbe  torà 
la  signoria  ,  e  se  farà  Soldan. 

A'  21  de  Deccmbrio,  è  zonto  la  galia  dal  Zafo,  Patron  Agustin 
Contarìni ,  mal  trattada  con  tutti  i  pelcgrini. 

A'  24 ,  la  nave  de  Andrea  Soranzo  e  fradeli  q.  Bcnetto ,  de 
500  bote.,  s'ha  rotto  sora  porto;  l'era  sta  a  Negroponte  per 
cargbar  formento  nolizà  da  Benetto  Zustinian,  che  s*  ha  obligà 
de  condurne  50,000  stera ,  et  è  torna  vuoda. 

£1  mese  de  Zener ,  è  sta  preso ,  che  quei  che  vuol  condur' 
pelegrini  in  Jerusalem  ,  dicbba  scriverse  alla  Caneelaria ,  e  dar 
quatro  piczi  per  1,000  ducati,  e  diebba  esser  provadi  de  andar 
e  de  retorno  ;  e  cascando  alla  prova ,  che  i  paghi  500  ducati,  e 
sia  privi  per  10  anni  de  patronia  de  galia  (2). 

xMvise  Pizzamanoi  che  è  su  le  galie  de  Barbarie,  scrive  da  1497 
Emin ,  che  V  è  in  quei  mari  sette  barzo  francese ,  do  delle  qual 
è  de  800  bote ,  e  aspettano  esse  galie;  e  che  loro  per  assego* 
rarse,  co'l  consegio  di  XII  (3),  ha  conduto  per  uo  mese  una 
barza  per  500  ducati;  la  qual  barza  ha  su  quaranta  homeni , 
e  loro  ne  ha  messo  su  altri  quaranta  per  haver  compagnia  fin 
in  Sicilia  ,  e  la  spesa  anderà  a  varia  (1)  della  mcrcantia  ;  e  che 
i  ha  manda  a  Tortosa  a  far  commandamento,  in  pena  della  testa, 
a  Piero  Francesco  Tarlao,  patron  della  nave  de  Andrea  Soranzo 
in  specialità ,  che  immediate  el  vada  a  so  ohedientia  :  e  queste 
nave  era  in  quel  luogo  a  cargar  lane  per  conto  de  Andrea  Dd- 
fin  q.  Daniel. 

La  nave  de  Vido  Contarini,  fio  de  Priamo,  de  800  bote,  è 
rota  a  i  scogi  de  Tripoli,  andando  in  quel  luogo  con  partido(2) 
di  Mori  :  veniva  d'Alessandria  ,  et  è  perida  per  deffctto  de  pcoti; 
e  no  era  assegbrado:    tal  che  l'ha  perso  la  nave  e  i  noli. 


(1)  Torrione. 

(2)  Governo  di  galea. 

(3)  I  «mercanti  veneziani  in  terre  straniere,  dcilliera vano  in  consiglio, 
sotto  la  presidenza  del  Console 

(4)  A  proporzione. 

(5)  Con  merq^. 
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1497        La    nave   Foscara   che   va   al    vtaco  de    Fiandra ,    è  de 
ifiOO  bole. 

Questa  è  copia  d'una  lettera  de  Francesco  Bernardo,  GomoIo 
in  Alessandria ,  de  6  d*AvriL 

III. 

a  il  Soldan  vechio  mancò  di  questa  vita  a'  8  d'Auosto  pas- 
sado  ;  et  qualro  giorni  avanti  la  sua  morte ,  fo  sentalo  io  suo 
luogho  *l  floi  ;  il  qual ,  col  favor  del  Signor  Campson  Campsoa 
et  dalli  schiavi  Cilebi ,  i  quali  haveano  habudo  da  lai  un  dona- 
tivo ,  fu  conArmato.  Questo  signor  Campson  sì  adoperò  eoa 
uggieito  di  farsi  lui  Soldan  a  tempo  opportuno.  Per  la  creatimi 
del  nuovo  Soldan ,  il  Diodar  grande ,  suo  emalo ,  si  abseolò 
dal  (ìairo;  onde  era  arivalo  poco  prima  colla  caravana»  et  havea 
tre  Arniirai,  de  1,000  lanze  l'uno,  in  soa  compagnia.  Andò  vefso 
la  iSoria,  et  si  firmò  a  (ìaiara  con  quel  Signor  che  era  deUa 
sua  fàttione  ;  et  tutti  doi  audomo  verso  Tripoli ,  per  uninc 
oiMi  quel  Signor  et  con  quello  d*Alepo,  che  erano  della  medesima 
parto.  Il  Signor  di  Damasco,  prosentito  che  erano  giooti  in  Aste, 
mandò  000  Mamaluchi  a  impedirli  il  passo  ;  i  quali  ai  fermomo 
in  Haruthi  tre  giorni  «  et  poco  mancò  che  non  li  mettesse  a 
iiatH)  In  citila,  che  per  nioxarsi  rupero  li  magazeni  si  de  Mori 
tHHtìe  do  m^trì.  Li  iKtsIri  Fattori  si  fortificorno  in  casa  ;  et  eoo 
limo  questo,  (\i  gitalo  to  la  pi>rta  da  drìedo  a  fienetto  Couiariiii 
per  i  schiavi,  i  quali  gli  misero  a  saco  cinque  bote  di  vino, 
0  |H^i  asn^oro  in  casa  ;  et  se  rA/elH>  non  soprazooieva ,  tutta 
la  casa  amlava  a  sikhk  pur  hiibbe  danno  per  settanta  ducati. 
Kl  peri^h^^  i  l^ìodar  havea  furalo  do  metter  a  saco  anche  lui 
U  olita  do  Harutho,  Ahìsot'oourìnì  canrò  tutte  la  sue  merce 
)iu  la  na\o  di'l  Bnn'lHia,  ìiisì<«k'  cou  i  tovenì  de  casa,  et  steleoo 
otiHtuo  gtiMiiù  in  nau^:  ma  1  IHodar  m^  fece  altro  molo,  et 
|m)Mi\  quHMamonlo  ^orso  H  i^airxx  A' SO  dì  Zeuaro,  il  Soldan 
uiu»x^  tWo  pi\HÌ.un4i  .  cIh'  unii  lì  Vrmìraì  ab^esladì  rìtomas- 
MMV  «  clu^  ^^  tutti  t<Aivu^  sdiNo  i\HKÌut\v  Por  quosto  proclama, 
^ainpwm  i\mu|v^muk\  Vnuir4k>  ):r4:iiW«  liubìlaudo  de  fuorusciti 
Jh'  «K^MViih^  MHiir  4t  i\iir\^«  AHiuKv  quxM  lutti  li  signori  che 
\i  «MamK  ^H  II  i^x^Hv^o  di   lart)   terauii  H   mauleugrii ,  ae  io 
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feceano  Soldano  ;  et  essi  gli  promisero  di  farla  A'  %i  di  Zenaro  ikVt 
dillo»  comparsero  (re  di  quelli  che  erano  contumaci  ;  et  presen- 
tati al  ^k)ldan ,  fumo  vestiti.  Campson  basendo  snspetto  di  tre 
Amiiragli ,  li  invitò  a  cena  ;  el  venati ,  li  diede  in  mano  ad  un 
Armiraglìo  grande ,  il  qual  li  fece  morire.  La  mattina  seguente, 
primo  di  Febraro ,  Campson ,  con  li  sui  seguaci  et  600  cat ali , 
andò  al  Casteki  per  scazzar  el  Soldano;  et  nel  primo  impeto 
prese  la  prima  porta.  Li  Cilebi ,  che  erano  in  Castolo  a  numero 
di  800 ,  tra  i  quali  ne  erano  200  negri  »  serale  le  altre  porte, 
si  fecero  forti  in  modo  che  Campson  non  puotè  inlrar;  anzi, 
▼irilmente  resistendo ,  ftirno  costretti  a  ritirarsi  alla  prima 
porta  :  et  li  fermato ,  fu  chiamato  'I  Califo  insieme  co  'I  Cadi, 
et  lo  inveslimo  Soldano,  el  fìi  nominato  Milec  Laseraf;  el  tutti 
li  Signori  andorno  a  basciargli  la  terra  d' avanti ,  et  a  dargli 
obedientia.  Tutto  quel  giorno  ,  tenlorno  per  spacio  de^*b6re 
d*  baver  il  Caslelo ,  el  non  poterò  haverlo.  La  note ,  intromo  in 
aoccorso  del  Caslelo  alqvanti  Cilebi  ;  talmente  che  erano  1,800  da 
fatti ,  i  quali  fecero  él  loro  prova  mirabele  :  et  fu  cosa  più 
presto  divina  che  hamana/ perchè  erano  gioveni  inesperti,  senza 
capo  ;  et  sepero  resister  a  tanto  impeto ,  perché  da  primo  Fé* 
braro,  Mercore,  6n  a  li  tre.  Venere ,  da  poi  le  oration,  mai  si 
oessò  di  combatere  ;  et  il  Casteio  fece  grandissima  difesa  con 
bombarde,  schiopeti,  frezze,  sassi  et  altro.  11  Venere,  passata 
la  oratione,  vedendo  quelli  di  Campson  Torà  larda ^  et  il  com- 
bater  andar  in  lungho,  deliberomo  far  ogni  suo  sfòrzo,  et 
andorno  6n  sotto  le  porte  per  inlrar  in  Casteio.  In  questa  fat- 
lione ,  Campson  fu  ferito  d'  una  frezza  in  la  gola ,  et  cascò  da 
cavalo:  altri  dicono  che  1  fu  ferito  di  schiopeto  nella  fazza;  altri 
che  cazete  dalla  bruta  (i) ,  come  altre  volte  gV  è  occorso.  Li 
signori  ìlamaluchi ,  vedendo  Campsone  caduto  da  cavalo ,  gin- 
dicomo  che  T  fusse  morto;  onde  tutti  si  rilirorno,  et  si  misseru 
in  rotta.  Li  signori  si  ascosero  nel  Cairo,  eccetto  uno  con  alcuni 
pochi  ìlamaluchi ,  li  quali  andorno  fuori ,  et  furno  presi  da 
Arabi  et  Schiavi ,  et  il  Signor  fu  amazzato  :  ma  prima  che  mo- 
risse ,  fece  fattion  grande ,  et  ne  amazzò  più  di  10  ;  el  se  non  li 
amazzavano  'I  cavai  sotto,  non  lo  prendevano.  Altri  furno  presi, 
et  mandati  in  Alessandria;  poi  cerca  800  Cilebi  ussitcro  di  Ca- 
li) L' epilessia ,  della  in  Venezia  dal  pofiolo  brutto  mai. 
AaGB.ST.  IT.  Voi.  VII.  Par,  I V.  91 
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H97  stelo,  et  mìsero  a  snco  molte  case  el  siale  «  et  molte  ne 

somo.  Li  Giudei  furno  sacbizzati  ;  il  Dragoman  grande ,  daU- 
tandossi  di  quello  che  successe ,  salvò  lo  sue  robe  migliori. 
Gcnoesi  cbe  erano  nel  Cairo  *  et ,  fra  gli  altri ,  il  patron  della 
nave  Camila  grossa  »  alozado  in  casa  del  Turciman ,  sono  iUd 
rotmti  per  2,000  ducati  ;  di  che  se  ne  lamentomo  co  '1  Soldaft« 
et  egli  gli  fece  dar  1,000  ducati  li  nel  Castelo,  et  1,000  ducali 
ordinò  che  gli  fusse  dato  in  Alessandria.  Li  nostri  che  erano  al 
Cairo,  si  ascosero,  et  non  bebbero  damno.  FumoLunardodi  Molip 
Alvise  Lion,  Andrea  Nicolosi,  Nicolò  liabriel,  Alvise  llon>« 
Daniel  Copo,  Filippo  Corner.  Si  dubita  cbe  la  cosa  non  starà 
cosi ,  perché  essendo  tanti  Signori  ad  uno ,  aarà  gran  cosa  a 
cazzarli  del  paese.  In  questo  tumulto ,  fu  promesso  a  i  Cilcbi , 
per  parte  del  Soldan ,  200  ducati  e  un  cavallo  per  uno  ;  et  li 
giovò ,  che  si  portonno  valorosamente.  Il  Signor  Campsoo  noa 
bebbe  mal  di  pericolo  ;  et  per  non  esser  tirato  nel  Cairo  alle 
strette  ,  ossi  fuora  con  la  sua  compagnia  d'Armiragli  et  Maasa- 
iucbi  a  cavallo ,  et  credeva  che  i  Cilebi  dovessero  segnitarlo  ;  al 
sperava  alla  largha  dover  havcr  avanlazo  io  le  fattioni  :  ma  essi 
dapoi  sachizate  le  case,  tornorno  in  Castolo  ;  et  il  Signor  Campsos 
tolse  la  volta  della  Soria,  per  andar  a  dimandar  ajuto  dalli 
Signori  di  Damasco  et  di  Alepo.  Li  Armiragi  di  1,000  lame 
cbe  seguirno  '1  Signor  Campson,  furno  nove.  11  Soldaoo,  vedendo 
tanti  Armiragli  voltali  contra  di  lui ,  mandò  commandamenlo 
in  Alessandria,  che  li  dui  Armiragli  che  erano  pregioni,  fus- 
sero  posti  in  libertà ,  el  subito  andassero  al  Cairo:  et  cosi  fa 
ossoquito.  Mandò  anche  per  il  Diodar  grande ,  che  era  verso 
(ìazara  ;  ma  Gn  qui  1  non  è  comparso.  È  stato  gran  cosa  che , 
havcndo  Campson  il  favor  di  tanti  Signori ,  Armiragli ,  Mame- 
lucchi, el  di  buona  parte  del  Castolo,  sia  stato  ribatulo  da 
pochi  Cilebi  ;  che  per  tutto  *1  Cairo  si  giudicava  che  '1  si  b- 
cesse  Soldano,  et  tuttavia  questa  voce  va  innanzi,  che  vivendo 
sarà  Soldano:  ma  se  1  morirà  sarà  fluita  gran  parte  della 
guerra ,  ma  1  paese  no  se  aquieterà  si  presto  ;  anzi ,  se  '1  fosie 
morto  et  che  questi  altri  Signori  non  siano  presi  o  ritornili 
in  gratia ,  non  si  starà  in  paso.  Il  Diodar  grande ,  bavulo  my 
tizia  che  1  Signor  Campson  era  solevato  contra  '1  Soklao ,  si 
redusse  a  Tripoli  per  salvarse  su  qualche  nave.  Dapoi  >  inleso 
che  Torà  sta   rebutato,  si  parti  da  Tripoli,  et  and4  vano 
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Gazara  :  onde  fo  cliiamaln  per  lettere  dai  SoMano,  che  Tao-  1V97 
daase  al  Cairo  in  diligentìa  ;  et  aè  misse  in  camino  con  SOO  ca- 
▼aK ,  et  s'i  contro  in  Canipsone  co  'I  suo  esercito;  e  vedendaaai 
impolenle  a  combatcr ,  si  mise  in  fòriezza ,  e  fece  intender  al 
resto  delle  sue  genti ,  che  solicitassero  il  fiaggio.Le  sue  genti 
erano  1,M0  Mamalucchi ,  et  3»000  Arabi ,  i  quali  tutti  zonsero 
poco  dapoi  ;  el  il  giorno  driedo ,  ftimo  alle  man  co  'i  Signor 
Campsone ,  et  fu  fatto  grande  occisione  da  ambe  le  parti:  ma 
delle  genti  di  Campsone  fumo  presi  350  f  ivi ,  fra  i  qnali  sono 
quattro  Armiragli  di  IjOOO  lanze  Tono  ;  ei  fumo  morti  cerca  80» 
La  battaglia  durò  cerca  olt'hore ,  in  modo  che  sì  separorno 
da  stracco,  il  Diodar  continuò  1  suo  camino  Terso  '1  Cairo , 
et  n  f  icino  lece  decapitar  li  quattro  Armiragli  ;  poi  intrò  nel 
Cairo  con  34  teste  de  Signori  morti  in  batlagia,  in  cima  le 
lanze  ;  et  divnlgomo  che  yi  era  qudla  di  Campsone:  ma  egli 
è  andato  Terso  Damasco  con  1,800  ca?ali ,  e  cinque  Armiragli 
de  1,000  lanzo  Vutm.  tiiomio  1  Diodar  nel  Cairo /l  Soldaa  fece 
decapitar  un  ArosìiagUo  de  1,000  lanze»  che  l'havea  pregione. 
in  queste  fattioni ,  sono  morti  IS  Armiragli  de  l^MO  lanse.  Il 
Cairo  si  trora  destrutto  d'homeai  da  gOTemo.  Il  timon  di  questo 
Soldano,  sono  addesso  Temeres  et  Camberdi  Caran:  tutti  gli 
altri  Armiragli  di  1,000  lame  sono  in  compagnia  di  Canqiaono. 
11  Snidali  la  la  paghe  a  i  Cilebi  seccmdo  la  promassa  ;  in  modo 
che  gli  besognerà  dar  fuora  molti  danari  di  quelli  che  suo  pa- 
dre gli  ha  assunato  (1).  Non  si  crede  che  questo  Soldan  babbi 
a  regnar  longamente  :  polria  però  esser  che  i  Cilébi  schiari 
di  suo  padre  lo  mantenesse  per  un  tempo ,  perché  '1  Caalelo. 
è  fornito  di  tutte  le  cose  neosasarie.  Credo  che  1  Cairo  non 
sia  mai  stato  in  tanta  rotta.  Non  so  che  fine  haTerano  questi 
moti  9  né  quando.  Campsone  ha  deliberato  di  farsi  Soldano ,  o 
di  morire.  È  sta  vestito  qui  al  Cairo  ZuaM  Circasso,  fradelo 
del  Soldan  vechio  morto  :  è  armiraglio  di  40  lanze  ;  i  sui  fioH 
sono  fatti  Caschi ,  et  barano  buon  grado  ;  inassimamente  1  mi- 
nor ,  perché  fuggi  in  Castela  Dapoi  scritto,  intendemo  che  'I  Si- 
gnor Campson  ,  con  cinque  Armiragli  de  1,000  lanze  V  uno,  et 
con  gran  quantità  di  gente  a  carato,  é  inlrado  in  Damasco,  et 
ha  havuto  1  Castelo.  Habiamo  doi  Soldani  ;  uno  al  Cairo ,  et 

(1)  Ammassalo. 
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U97  uno  in  Soria.  Questo  Soldan  del  Cairo  volle  far  curar  feddlà 
a  ì  Mamaluchi;  i  quali  hanno  voluto  che  si  muti  *i  primo 
nome  ,  et  che  si  chiami  Campsone  Campsomìe,  acciocché  sotto 
questo  velame  possino  mantener  il  Signor  Gampson.  Yuoleoo 
un* altra  pagha  de  200  ducati  per  uno ,  per  le  promesse  bt- 
tcli  ne  la  presenle  combustion.  Le  strade  sono  «cortt  et  ogni 
giorno  giongeno  qui  specie  0. 

A' primo  de  Zugno,  se  ha  dell' ariyo  in  Antona  ddla  nave, 
patron  Daniel  Pasqualigo,  de  1,200  boto. 

A'4  ditto,  è  tonto  do  caravele  de  zocaro  de  Madera  9  e  do 
son  zonte  a  Liesena.  Le  era  9  in  Sicilia ,  e  son  sta  assaltae  da 
corsari  francesi  ;  una  restò  presa  ;  le  altre ,  separae  una  dall'al- 
tra ,  se  ha  salvado  al  megio  che  le  ha  possodo. 

A'26 ,  la  nave ,  patron  Polo  Foscari ,  de  3,000  bete,  se  ha 
trova  a  Lisbona  con  la  barza  francese  de  3,500  bole ,  che  ha- 
veva  su  700  homeni ,  et  è  sta  alle  man  con  essa  ;  e  1  Foacari 
no  ha  babà  lesiou  alguna  ;  e  la  barza  francese  è  stata  Ibrata 
da  un  passavolante ,  e  ha  patio  in  T  albore,  e  gfaesoo  oiorti 
molti  homeni  :  tal  che  l'ha  lassa  tre  usti  per  echio  (1)  t  e  se 
A  levada ,  e  la  nave  Pescara  i  ha  tolti. 

A' 22  d'Auosto,  è  sta  manda  con  le  quattro  galle  d'Alessan- 
dria tresentomile  ducati  de  contadi  senza  le  merce;  e  a  Barothf 
sessantamile.  No  se  ha  possudo  haver  arzenti  in  pezza  (9), 
che  è  sta  pagadi  cinque  ducati  e  vinti  un  grosso  Ja  marca  : 
et  è  sta  fatto  gran  quantità  de  moneda  ;  e  per  questo ,  è  abon- 
dantia  do  monedc  forestiere:  testoni  de  Milan,  da  trenta  soldi 
l'un  ;  Bolognesi ,  Ferraresi ,  Mantoani  ;  carlini  papali  da  12  e 
da  20;  e  de  bezzi  di  Alemagna  (3). 

(1)  Usto  è  una  gomena.  Nelle  circostanze  pericolose  di  mare*  o  nel 
siti  di  gran  fondo ,  quando  si  voglia  stare  sull'  ancora ,  conviene  ailaogare 
la  gomena  due  o  tre  volte.  Allorché  la  si  allunga  una  volta ,  si  dice  Air 
due  tuli  ;  nllorchè  la  si  porla  a  tre  lunghezze ,  si  dice  far  tre  mtU  Le 
unioni  fr^  un  pezzo  e  l'altro,  si  chiamano  imio^iadure;  ed  tfnlogtarf  te  90- 
miina^  vale  unire.  Lauor  ire  usli  per  occhio ,  vuol  dire  che  II  oomandanle 
non  ha  potuto  salpare  l'ancora  e  levarla  ,  e  dovette  Invece  abbandonare 
la  gomena  che  era  di  tre  usti  0  lunghezze,  perdendo  ancora  la  gomena* 

{G.  Catoni), 

(2)  in  verga. 

(3)  Moneta  di  Alemagna. 
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A' 22  SctterobVio,  per  lettere  da  Londra  de  8  d'Auosto,  la  1497 
iia?e  che  ho  ditto  puoco  fa,  patron  Polo  Foscarì»  che  andava 
in  Ponente  con  vini ,  se  ha  sommerso  in  mar  de  Saga ,  con  gran 
danno  della  Terra. 

A'  26  d'  Otlubrio ,  le  tre  galie  de  Barbarla  ,  Gapètanio  Ber* 
nardo  Cicogna,  ha  preso  in  golfo  de  Tune^i  la  nave  grossa 
de  1,100  bote,  patron  Ferando  dalf  Isola,  come  qni  sotto. 

Questa  è  copia  d'nna  lettera  de  Benetto  Bembo  q.  Ber- 
nardo. 

IV. 

«  Le  nostre  galie  de  Barbarla,  che  soleva  esser  galie  de  mer- 
cantia  ,  son  deventade  legni  da  corsaro*  In  principio  del  nostro 
yiazo ,  desarmasseroo  Pietro  Navarra  Corsaro  airAnrìce^:  ad- 
dosso intenderete  quello  che  n'  è  occorso.  Ai  di  passati ,  è  capi- 
tato qui  a  Tunis  una  barza  Biscaina  de  1,100  bete ,  patron 
Ferando  dall'  Isola ,  nepote  di  Pernca  corsaro.  Questa  è  quella 
nave  che  ha  fatto  più  volte  danno  a' nostri.  Vi  era  sopra  un 
Conte  Palatino,  corsaro ,  il  qual  è  in  taglia  della  Illustrissima 
Signoria ,  per  essere  stato  in  compagnia  di  Zuane  Peres  quando 
fu  preso  la  nave  de  M.  Piero  Contarìni  dalle  Mahassie  qui  a 
Tunis ,  già  tre  anni.  Questa  nave  ò  cargha  de  lanze  longhe 
20  pie  runa  ;  era  qui  in  porto,  et  straparlava  contra  li  homeni» 
delle  nostre  galie;  li  chiamava  pozagia  (1);  dicea  che  non  ne 
stimava ,  se  ben  fossaroo  cinque  galie;  e  cose  simele.  A'  i9  di 
Auosto ,  a*  23  bore,  zoose  qui  una  nave  Lesegnana  (2)  nuova , 
de  500  bote,  nomìnada  la  nave  di  fachini.  Questo  Magnifico  Ca- 
pitanio  chiamò  Consegio  di  XII ,  et  fu  preso  di  mandar  sopra 
di  essa  nave  30  homeni  per  galla ,  et  lei  ne  haveva  45  ;  e  la 
note  fu  ingarida  essa  nave  da  pupa  a  prova ,  e  fumo  poste 
le  vele  in  antcna  alle  nostre  galie,  et  ghindato  |3)  alla  sorda 

(1)  Poltroni. 

(3)  Dell'  Isola  di  Liesine ,  sulla  costa  di  Dalmazia. 

(3)  Ghindare  s' intende  tirare  soli'  albero  le  vele;  primo  movimento 
per  impiegarle  al  vento  Aila  iorda,  atta  tntila,  bella  frase  del  vnlgar 
veneto  per  mostrare  opera  fàtla  io  slleosio  e  clandesUoameote.  Qoi  si- 
gnlflca  :  sema  cbe  né  II  oemlco  né  la  stessa  elorma  propria  lo  sospet- 
tasse. {G.  CMomiì. 
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IM7  et  alla  muta.  La  maltìna  de  20  Settembrio,  ali*  alba ,  quaudo 
questa  brirza  ?ide  le  Tcle  delie galie  ad  alto,  lassò  tre  ancbore 
per  ochio  (1) ,  fece  forzo  de  vele ,  et  prese  la  volta  del  mar  ; 
poi ,  fatta  booazza ,  le  incalzassemo  a  remi  :  ma  da  nnoro  re- 
freseò  ì  ?ealo ,  focessimo  lela ,  et  fioalmente  la  gkmgesaliiio 
et  la  ìoTesttssimo  eoo  la  gaba  capilania  et  Soraoza.  (Combat- 
tessimo crudeliiieiite  per  cinque  bore  ;  et  ne  diede  gran  vigor 
la  nave  Lesegnana  ,  la  qual  ba%eva  120  bomeni,  8  bombarde, 
et  altre  munilìon  ;  et  era  benissimo  ad  ordene  de  balestrieri , 
arcieri  et  schiopetieri.  In  questa  battaglia  restomo  morti  do 
boroeui  della  galia  Capitania  ,  et  14  feriti  ;  i  quali  tolti  erano 
andati  su  la  barza.  Della  na?e  L«segnana  forno  morti  tre,  et 
otto  feriti  ;  della  nostra  galia  Soranza  fa  morto  on  compagno, 
tre  galioti ,  e  *l  canever  (2) .  e  cinque  feriti  a  morie;  deUe  altre, 
tra  feriti  e  morti ,  in  tutto  numero  42.  Finalmente  le  nostre 
maestranze,  con  l'ajuto  de  Dio,  sNnzegnomo  de  ramr  le  stope 
de  tre  cbimenli  (3)  ón  pupa  di  essa  bmrza;  fecero  del  pqoi  del 
Copano  una  zatla  (4) ,  sopra  la  qual  larororao  cbe  muuo  non 
si  n*  accorse  ;  in  modo  cbe  la  barza  comenaò  a  declinar,  et  im- 
pirse  d*  aqoa.  Il  patron ,  fedendo  cbe  molti  de  i  sui  bomem 
erano  feriti  et  morti ,  et  cbe  la  barza  s' implra  d*  aqua,  perchè 
N  era  slato  descalcalo  solto  aqua,  in  Ire  cbimenti,  do  pie  et  più 
de  slopa  per  cbimeolo ,  dimandò  al  magnifico  Capitauio  la  ri- 
la«  cbèl  se  renderia.  Il  magnifico  Capelanio  gli  la  diede;  ae 
ben  meritavano  audar  tutti  a  ili  di  spada.  Tutti  li  nostri  bo- 
meni monlomo  su  essa  nave,  et  i  galioti  la  misero  a  saco. 
Fumo  tormentati  Tinti  bomeni ,  et  do  di  loro  apicadi ,  per 
esser  stali  di  quelli  cbe  fumo  con  Gioan  l¥res  atta  presa  della 
nave  Contarina.  La  presa  di  questa  barza  é  stata  di  danno  a 
questo  gallo  :  perchè  si  IroTava  in  terra  del  Conte  Palatino  so- 
praditto ,  et  havea  ì^endulo  al  Re  tutte  le  lanze  di  quel  cargbo, 
et  già  ne  erano  sta  descarghate  2,500  ;  et  rodendo  che  la  barza 
non  si  pote%a  tener,  andò  al  Re»  et  li  donò  la  barza  et  le 
laoze:  altramento,  non  uncinano.  Fecero  responder  al  Re,  cbe 


<l}  ÌM$sar  P09  <(dNk»,  sita  per  abteiMkHiare.   V.  bi  no.  t  a  pa^.  640. 
ftj  Caiiov*]». 

O,  CMmenl»  .  spalto  ftra  un  «me  e  V  «Hro  nella  foderai  «iHie  mmwì . 
eMttSfi  da  capacdiio  Impecilo ,  e  Inlr«k>ll0  per  a>rBa  ilsii  calaailL 
(4}  Fecero  aaa  aatta  col  tavukilo  Uel  capitano. 
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non  erano  in  galia  quando  soccessc  quella  presa;  ma  che  Ifc97 
inanderiano  a  parlar  al  CapeUnio,  eC  rojiponderiano.  Il  Capi- 
lanio  disse,  che  avea  preso  colui  ooroe  nemico  di  San  Marco , 
di  buona  guerra ,  fuori  di  sui  porli  in  mar  ;  et  che  non  li 
darìa  cosa  alcuna  ;  el  subilo  fece  metter  11  reslo  deUe  lame , 
le  quali  erano  a  numero  di  3,000 ,  parte  sopra  la  nave  Leaé- 
gnana  et  parte  su  le  galie;  et  fece  brusar  la  nave,  la  qual 
andava  a  fondi  :  et  inleso  questo  successo  dal  Re ,  i  mercanti 
SODO  sta  levadi  di  C^.astelo ,  et  posti  in  preson  streUa.  Si  dubita 
di  convegnir  dar  in  terra  le  lance  (il  che  sera  con  vergogna  di 
questo  magnifico  Capilanio),  ovvero  lassar  i  mercanti  in  preson: 
tanta  è  la  rabia  di  queste  bestie.  Seria  stato  meglio  differir 
questa  fattiooe  al  lorno  sequenle ,  che  Mori  doveano  condur  le 
sue  robe  in  galia  ;  che  addesso  non  haveriano  ardimento  di 
parlar.  Dio  ne  spazzi  in  bene.  Uozi  *l  magoìQco  Capilnnio  è 
restado  d' acordo  co  *l  Re  di  Tunis.  Noi  gli  damo  le  lanze ,  et 
egli  ne  dà  vivo  in  mano  *l  Conte  Palatino ,  et  lassa  in  libertà 
i  mercadanti.  Dio  con  voi.  A'  primo  d'Ottobre  1497  ». 

È  sté  fatto  più  volte  querela  a  Constantinopoli ,  per  nome 
della  Signoria ,  de  i  danni  che  fa  corsari  alle  cose  nostre ,  e 
ghe  V  sta  dà  qualche  castìgho:  ma  dapuo*,  tutti  quei  che  son 
andai  a  portar  presenti  al  Signor  Turco,  tutti  ha  habù  pro- 
vision, et  è  sta  fatti  so  capetani.  £  addesso  é  uscido  un  altro 
corsaro  con  quatro  fuste ,  e  ha  preso  do  nave  schiavone ,  e  no 
ha  folto  morir  i  homeni  ;  Taltra,  per  esser  mazor,  el  Tha  ar- 
mada:  e  se  addesso  che  l'è  fallo  più  potente,  Panderà  a  Con- 
stantinopoli a  presentar  el  Turco  con  la  preda  che  1  farà, 
r  ha  vera  provision  anch'  esso.  E  a  questo  modo  *i  Turco  insegna 
a  i  soi  a  forse  grandi  con  nostro  danno  :  e  quando  se  ghe  parla, 
el  respoode  che  ghe  duol  che  '1  no  puoi  proveder,  e  che  la 
Signoria  proveda  essa. 

A'  27  de  Novembrio,  a  21  bora ,  se  ha  roto  due  galie  da  mer- 
cado;  una  d'Alessandria,  con  400  coli  de  specie  ;  e  una  da  Ba- 
rutho,  coA  130  coli  ;  vogiando  inlrar  in  porlo  Cigala  io  Quar- 
uer,  con  fortuna  de  scìroeo.  Se  incalzono  una  T  altra  €0  'Imar 
grosso,  e  quella  da  Baruthi  è  sta  la  prima  a  romperse;  ma 
se  ha  recupera  molti  coli.  Quella  d'Alessandria  ò  andà  a  fondi 
in  16  passa  d*aqua.  La  Signoria  ha  manda  do  Savii  d^ordeni, 
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1197  «f  Zani  Dragao,  e  Geronimo  Zmoa,  CapeUnio  dflia  piana;  e 
Kbe  é  ita  aiM'be  Gerooimo  Cootarìni,  Provedilor  dell*  armada , 
rhe  vegoiva  a  desarmar;  e  ha  meBà  eoo  eaao  la  galia  Leie- 
«egtiaua  e  altri  g:rìpi,  et  è  sia  de  gran  ajtitoalla  lecaperalioB 
delle  robe.  Li  do  Savii  di  ordeoi  e  i  Capetaniì  della  piazza  re* 
IMss^s  che  e  cosa  impossibele  recuperar  le  ditte  galie  :  niente 
di*  manco ,  Nicolò  dalle  Tagie  e  Zaane  da  Cherso  i  ha  oflèrlo 
ile  cavarle,  e  redurle  in  porto  Cigala;  dove  è  sta  preso  de 
mandar  do  arsili  (1),  eoo  60  homeni  per  uno ,  10  albori,  10  pe- 
noni ,  1,000  tavole ,  8  gomene  de  2fc  libre  al  passo ,  et  altre 
sartie  menude  ;  e  dar  800  ducati  ad  imprestedo  a  I  patroni,  de 
i  danari  della  Signoria.  Quella  d'Alessandria  è  sta  le%ada  con 
i  do  arsili  che  ho  ditto,  dal  fondo  del  mar,  et  è  ala  reduta 
In  spiaxa  de  quel  porto ,  e  se  ha  recupera  tutti  li  coli  :  e  in 
la  fortuna  s*ha  anegà  cinque  Nobeli,  conia  barca,  andando it 
terra*  K  [)erch^  la  cosa  è  ben  reussia  per  opera  de  Nicolò  dalle 
'i  agie  0  Zuane  da  Cherso ,  Tanno  seguente  del  98 ,  a*  IO  d*Aiio- 
Nlo,  c>  stA  dà  a  Nicolò  dalle  Tagie  la  scrivania  di  comandamenti 
olla  <ìiuN(ilia  vecchia,  e  a  Zuane  da  Cherso,  quella  delle  Biave 
del  S(»ldo  per  staro  ;  a  loro  e  so  fioli  e  heriedi  in  perpetuo  :  e 
Il  cavo<lal  ohe  se  ha  recupera,  per  relation  del  Provedador  Con- 
tarini ,  imporla  seltantamile  ducati.  I  Capetanii  ha  fatto  la  so 
relation  in  Progadi ,  e  se  ha  dolesto  de  no  esser  sta  obedii  da  i 
patroni;  e  Filippo  Tagiapiora,  Capetanio  in  Alessandria,  s*  ha 
dolerlo  d*  esser  stA  vergognado  e  vilanizado  con  parole  e  con 
alti  ;  tal  rho  t^  sta  preso  la  retenlion  de  Luca  Loredan,  Vice* 
palnm  de  galia  irAlessandrìa ,  e  de  Giacomo,  so  fratello.  Vice- 
aorae<miilo:  ol  <>  sia  scritto  al  Ciovemador  deir  armada  io  Le- 
vante, che  *l  lo  mandi  in  ferri  co  M  primo  passato.  È  sta  etiaoi 
preso  la  rolenlioii  de  Sahastian  Contarini  q.  Giulio,  patron 
«Iella  capMania  d'Alessandria  :  e(  eliam,  delle  do  galle  Danfira- 
|{a«lo  .  /.liane  Mon'sini  q.  Orsalo,  e  Zusto  Gooro,  e  oommessi 
airofNrio  dell*  \vogaria  :  e  Sahastian  (Altarini  e  Luca  Lore- 
d.in  «^  sta  oondanai,  \>or  ci  t\>nsegio  de  Pregadi,  a  star  siemesi 
in  pre^M)  sorada  .  e  |>afrar  SK>0  ducati  :  dOO  alP  ArsHial,  e  100 
a  I  \vivgadon  de  i^miin  :  e  che  1  tempo  della  presoo  no  co- 
ineiifa    9»e  |>riina  ì  daii;in   no  sera  desiionadì;  e  poi  bandidi, 

:     («H!«'l  <n  IMVl  MMeKM  >  e 
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per  10  anni  de   patronie  e  capelaniadi  de  galio   e  nave  ,  e  ^^^^ 
privi  per  quatr'  anni  de  ofBcii  e  benefici!. 

A'  18  de  Decembrio,  è  sta  messo  Ire  galie  al  viazo  del  Iraf* 
Teghe  ;  e  son  sia  remesse  Ire  volle ,  e  conia  tre  volte ,  per  do 
haver  trova  patroni  :  et  è  sta  fatto  io  sette  eonsegli  Capetani, 
e  nissun  no  passò  ;  e  finalmente»  a'  15  de  Zener,  è  sta  fatto  qael 
di  elettioo  do  volte,  et  é  romaso  Piero  Sagredo»  fi>  Caslelan  a 
Modon. 

El  mese  de  Zener,  è  sta  preso  de  <ar  do  barze  de  3,000  bole 
r  Qoa  :  le  son  nare  tagliate  a  prao?a  eoa  la  forma  de  canivele 
de  Spagna  :  e  b  perché  addosso  no  gfae  é  nave  da  armar  a 
snflBcienlia. 

È  sta  preso  in  Gran  Consegio,  de  dar  a  i  parenti  de  i  anegadi 
so  le  galie  da  marcado  in  Qnamer,  qoatro  balestrane  (1)  per 
quattro  anni;  e  a  i  scapolai  dal  naolragiov  do;  e  sie  per  qoatro 
anni  a  Zaane  Orio,  che  tornava  Consegier  de  Candia  con  17  ho- 
che ,  che  so  le  ditte  galie  no  ha  scapola  altro  che  la  vita  ;  e 
ha  perso  nn  fiol  e  la  roba  del  95 ,  su  le  galie  de  Fiandra  , 
Capetanio  Polo  Thiepolo. 

Bernardo  Cigogna,  Capetanio  delle  tre  galie  de  Barbarie»  è  ^^^^ 
morto  a  Oran. 

A'  9  d*Avril,  Marti  de  Pasqoa,  é  sta  fortuna  estrema;  e  s' ha 
rotto  so  1  porto  ona  nave  Candiota  de  500  boie. 

A'  90,  è  sta  messo  quatro  galie  al  viazo  de  Fiandra  »  e  son 
delle  misure  grosse ,  con  don  de  5,000  ducati  per  galla  ,  kfiOO 
delle  tre  per  cento,  e  1,000  de  i  accressimeoti  che  se  scoode  a 
ì  Governadori  mandai  per  i  X  Saviì  che  reconza  la  Terra* 

Le  galie  de  Barbarie,  siando  su  la  spiaza  a  cargbar,  loo 
sta  oombatote  per  cinque  di  continui  da  dodese  barze  de  tre 
corsari  Francesi ,  la  roazor  delle  qual  era  de  300  bete  :  le 
galle  ^  ha  raduto  in  dieso  pie  d'aqoa;  onde  le  barze  no  podeva 
andar ,  ma  stava  in  tiro  de  bombarda  ;  e  la  galia  Capelania  è 
restA  sfondrà  a  pupa  :  e  hanno  descarghà  più  che  i  habbia 
poisà  in  terra ,  e  hanno  babà  soccorso  da  Valenzani ,  e  se 
hanno  restretto  insieme ,  e  ligado  »  e  fatto  un  taolado.  E  questo 
analtn  gbe  è  sta  fatto  principalmente  perchè  1  patron  della 
barn  brosada ,  in  colfo  de  Tunis  ,  da  queste  galie  de  Barbarie, 

(1)  mUHA  dell'  ufflelo  di  balestriere. 

▲aCB.  ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  I V.  «« 
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1498  cogoossete  in  terra  Francesco  Marioni,  0cri?an  della  galla  Ca- 
pelBDÌa  su  la  spiaza ,  e  ha  tagià  la  testa  a  esso  Mariooi ,  e 
un  brazzo  a  un  Nobele  da  cha  Contarmi,  parente  del  Viceca- 
pitanio  ;  e  ha  fatto  interdir  le  mercantie  de  nostri  in  terra ,  et 
ha  domanda  S0,000  ducati  per  restoro  della  barza  bnuada. 
I  patroni  se  ha  defeso  con  dir  che  i  è  vegnai  alla  spiaia 
fidai  dal  salvo  condato  che  i  ha  habudo  ;  e  son  sta  liberaL 

A*  29  de  Zugno,  è  sta  preso  de  dar  a  quatro  Boli  de  Beròudo 
Cfgogna ,  morto  Capitanio  delle  galle  de  Barbarla,  come  ho  dillo 
qua  de  sora,  do  balestrarle  per  do  annL  Questo  Bernardo  Ci- 
gogna  ha  preso  colle  ditte  galle  do  Aiste  in  Calabria ,  e  poi  a 
Tunisi  la  barza. 

A'  80,  da  può'  Gran  Consegio,  è  sta  preso  in  Pregadi ,  che  le 
quattro  galie  da  marcado ,  messe  per  el  ?iazo  de  Fiandra,  sia 
redute  in  tre  ;  et  è  sta  regola  el  viazo  :  tal  che  Lnca  Qaerini 
eletto  Capetanio,  ha  refodà,  digando  d'esser  eletto  CapeCanio  de 
quatro  galie  ,  e  no  de  tre;  et  è  sta  fatto  Geronimo  Capete  »  che 
fo  Capetanio  In  Barbarla. 

La  nave ,  patron  Alvise  Trivisan ,  ha  cargè  In  Candia 
2300  bote,  e  ne  ha  lassa  in  terra  500,  per  no  bater  via  i  stanti 
della  coverta ,  e  no  stracarghar  la  nave. 

El  cargho  delle  galie  che  va  in  Alessandria  ,  è  de  contadi 
dusentomile  ducati ,  settanta  una  baia  de  pani ,  mile  e  cento 
coffe  de  rame ,  cinquecento  e  settanta  tre  sachi  de  saonl  ;  e  de 
quelle  che  va  a  Baruthi,  sessanta  mile  ducati  de  contadi ,  quat- 
trocento e  disdotto  baie  de  pani ,  cento  e  sessantaquattro  coffis 
de  rami ,  dodese  barili  de  ambra ,  sessantatrè  barili  de  banda  (1), 
▼intisette  casse  de  cenapri ,  sessanta  tre  bojoli  (2)  de  arzento 
vivo. 

Hozi,  7  de  Settembrio,  Marchesoto  Zorzi  e  Nicolò  so  fradelo 
è  sta  spazzai  con  100  Stradiothi  per  un ,  e  mandai  a  Rayena 
contra  Furi). 

A'  16  de  Settembrio,  é  sta  preso  in  Gran  Consegio  de  dar  a 
Znane  Contarini  de  Marc* Antonio,  Nobele  d'una  galla  de  Barbarla, 
puto  de  16  anni,  una  balestrarla  all'anno  In  so  vita;  perchè» 
come  ho  ditto,  in  Valenza  ghe  fo  tagià  un  brazzo  da  quel 
corsaro. 

(1)  Latta. 

(2)  Secchie  col  manico  di  legno.  Il  Cod.  Capponi  dice  barUi. 
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Kl  Signor  d'Alepo,  vogiando  andar  oontni  1  Signor  de  Ha-  1496 
masco,  ha  fàtio  chiamar  Benetlo  Sanado  Consolo,  e  Tha  reoercà 
che  V  gbe  fozia  ha?er  le  arlelarie  de  la  nave  che  era  in  qael 
porlo,  che  era  100  pezzi.  Ei  Consolo  gbe  ha  resposo  che  le 
era  al  so  comando^  ma  che  *l  dabita?a  che  la  nare  fosse  parila, 
perchè  V  ha?e?a  ordene  de  partir  subito  zonte  le  galie  nel  paese: 
e  immediate,  el  spazzeliP  bn  messo  a  posta  alla  nave ,  con  or- 
dene che  la  se  tefasse  senz'  altro  respetto ,  perchè  la  saria  re- 
legnaa.  Dove  che  la  se  levete  ;  cbe  se  no  la  se  levava ,  e  che 
le  artelarie  gbe  Tosse  sta  tolte ,  el  Soldan  baverave  fatto  morir 
lotti  i  marcadanti  della  nation ,  con  prelesto  che  i  havesse  dado 
arme  al  so  nemigo. 

Novembrìo  (1]^  tlna  nave,  barza  Portoghese,  che  ha  condato 
qoa  zocari  de  Madera ,  e  ha  babno  bonissima  compagnia ,  ha 
assalta  in  boca  de  Golfo  la  nave  de  Bernardo  Barbarigo,  fo  del 
Dose ,  che  andava  a  Salonichi  per  formento  ;  e  g^e  ha  tolto  un 
gropo  de  1,400  ducati ,  latte  le  vele ,  gomene ,  e  ancore  ;  e  ha 
lasse  la  nave,  la  qual  è  andà  a  Corfù  co  '1  trincheto  sola 
Questa  barza  ha  eliara  preso  un  gripo  de  Candia,  con  vini  de 
Andrea  Badoer,  e  altri  gripi.  El  simile  ha  btto  allre  volte  barze 
Spagnole,  dapoo' partile  de  qua  :  e  saria  ben  finito,  che,  avanti 
che  le  partisse,  le  desse  piezaria  de  no  fiBir  danno  a  i  noslri. 

A*  6  de  Decembrio,  la  nave  de  Carlo  Conlarini,  che  vegniva 
de  Soria  de  600  bole,  s' ha  brasa  sora  Mqdon,  con  cenere,  zo- 
cari e  coloni  ;  e  valeva  10,000  ducati.  £1  calafato  lassale  la  can- 
dela impizà  alla  banda  ;  e  1  luogbo  s*  impizò. 

Onesta  è  copia  d*ana  lettera  d*Alessandria,  de  83  de  No- 
vembrìo ,  cerca  la  morie  del  Soldan. 

V. 

«  A' 31  d'Ottobrio,  ilSoldano  andò  a' granari  di  Faraon  a 
Tanfarozo ,  e  menò  seco  doi  Coli  di  Zuane  Circasso.  Fo  pian- 
tado  1  so  pavion  poco  lontano  da  oo  allro.  Il  Soldano  volse 
andar  a  veder  de  chi  era  quel  pavion,  el  vi  andò  a  cavallo, 
el  menò  seco  li  dui  Circassi  a  piedi ,  el  Ire  altri.  Gionli   al 

(i)  U  Cod.  Capponi  dice  a  di  9  Nùveinkr§. 
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1496  pavicMi,  troTomo  cftie  era  h  il  Diodar  Tinombei ,   il  qual  era 
yenalo  aoch'esso  a  Tanfiirazo.  11  Diodar,  vedalo  et  cobossuIo 
1.  SoMano ,  si   levò  et  gli  portò  aoa  tazxa  di  late ,  e  gli  diede 
di   mano  sa  la   brìglia  del  cavalo.  Udo  de  i  Cìrcaflsi ,  vedalo 
qaeiratto  di  metter  la  maoo  so  la  brìa ,  misse  mano  alla  si- 
milara,   et  con  villanie  gli   diede  sa   la  testa  :  il  che  vedenilo 
uno  di   quelli  che  erano  con  lai ,  misse  mano  anch'esso  alla 
simitara ,  et  tagiò  la  testa  al  Circasso  ;  et  sopragionti  altri  sai , 
tagliorno  i  piedi  al  cavalo  del  Soldano  :  il  qaal  finalmeDle  restò 
morto ,  con  tutti  quei  che  erano  in  saa  compagnia*  Fatta  questa 
fiittione,  il  Diodar  cavalcò  alla  terra ,  et  di  consenso  dd  Dio- 
dar grande,  fu  mandato  un  bando  per  el  Cairo,  die  Cam- 
pson  dovesse  uscire,  perchè  lo  volevano  ìar  Soldato:  et  cosi 
scorsene  fino  a'  do  di  Novembrio  ;  et  non  comparendo  Campsone, 
il  Diodar  grande  si  lece  Soldano ,  et  fece  Diodar  grando  quello 
che  havea  aounazzalo  il  Soldano ,  et  ha  vestito  un  suo  parente 
Signor  di  Damasca   11  Soldano  BM>rto ,  pochi   di  aranti  che 
snccedesse  il  caso ,  fece  chiamar  diversi  per  farli  morire ,  et 
tra  questi  vi  era  colui  chn  V  amazzò  :  però  si  crede  che  la  cosa 
sia  passata  pensatamente,  et  di  consenso  del  Diodar   grande. 
Li  Circassi  sono  sta  causa  di  lutto  questo  successo,  percM  gli 
davano  mali  consigli.  Lo  faceano  andar  attorno  tutta  la  note  ; 
et  quando  vedeano  una  bella  donna ,  la  voleano  a  tutti  li  modi: 
tal  che  era  odiato  da  ogn*  uno ,  et  la  morie  sua  ha  piaciuto  a 
lutti.  Questo  Soldan  è  huomo  de   trentasci   anni ,    e   Circako 
Capo  de  Ci  lobi  ;  el  per  questa  causa  potrebb' essere  che  '1   re- 
gnasse :  ma  ooo  è  aochora  diese  anni  ch'egli  è  nel  Cairo.  Po- 
chi zomi  dspoi  seguito  questo  caso ,  sessanta  schiavi  Cìletri  ar- 
madi aodorno  a  casa  del  Diodar  che  amazò  *l  Soldano;  et  li 
fecero  dir  che  volevano  vindicar  la  morte  del  suo  Signor,    et 
venero  alle  mano  con  i  sui ,  et  alcuni  fumo  amazzatì  :  il  resto 
fu  presi ,  el  conduti  d'avanti  *i  Soldan  nuovo ,  e  furno  tagliati 
a  pezzi.  Tutto  1  Cairo  è  in  confusion  ;  Arabi  sono  alle  strade: 
in  modo  che  non  si  può  né  venir  né  andar  dal  Cairo ,  né  uscir 
fuori  delle  porte,  l^rcanti  Mori  erano  andati  con  Dorgoman, 
mercante  del  Soldano,  per  andar  al  Cairo  ,  prima  che  si  sapesse 
della  morte  del  Soldan:  ma  gionll  a  Rosseto  e  inteso  '1  caso, 
tornorno  indriedo  et  sono  qui.  Il  Dorgoman  è  andato  di   longo 
con  buon  cuor ,  perché  ha  dtpendentia  co  1  Diodar  grande  ». 
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Le  galle  de  Fiaodra  addesso  parte  '1  mese  de'  Mazo.  1499 

lo  Canal  de  Negroponte  è  sta  preso  una  nayeta  de  Tbomà 
Michiel ,  de  250  bote  ;  et  un*  altra  del  Premarin ,  de  500  bote , 
a  le  Fosse  Vechie. 

Renier  Dandolo,  Ambassador  de  Feudadi  (1)  de  Candia,  è  ?e- 
gnù  a  la  Signoria,  za  otto  mesU  a  domandar  la  revocalion  della 
Inbibition  fatta  alle  nare  forestiere  de  poder  Irazer  vini  dall'  Isola , 
salvo  che  son  quattro  ducati  più  de  dado  ;  come  è  sta  ditto. 
La  parte  è  sta  disputa  e  messa ,  e  ba  pendudo  contra  de  lui , 
e  finalmente  1'  ba  ottegnuda. 

A'  19  de  Zugno ,  è  zonto  tre  galle  de  Fiandra  ,  Capetanio 
Giacomo  Gapelo  :  le  zè  sta  10  mesi  su  1  viazo,  e  son  vegnude 
carghe ,  e  hanno  3,000  ducati  de  guadagno  per  una. 

A'  8  d*Auosto,  per  lettere  de  Cipro,  el  Signor  de  Dama- 
sco avisado  che  le  nostre  nave  era  andae  a  Tripoli  a  descar- 
ghar  le  merce  per  Aman  et  Alepo  ;  considerando  che  per  non 
esser  andae  a  Barutho ,  ha  perso  i  so  dritti ,  che  importano 
(come  i  dise]  10,000  ducati ,  ha  fatto  aprir  le  casse  de  i  fat- 
tori ,  et  ha  tolto  cinquantadò  grupi  d'arzenti ,  et  ha  retegnudo  7 
nostri  marcadanti. 

£1  mese  de  Fevrer ,  i  peveri  valeno  qua  95  fin  100  ;  be- 
ledi  17 ,  canele  55 ,  garofoli  18 ,  nose  (1)  5,  macis  q.  10. 

A  di  20  Fevrer  ditto,  la  Signoria  ba  incanta  6  galle  da 
marcado ,  tre  a  Barutho ,  e  tre  in  Alessandria ,  e  una  nave 
armada ,  vano  a  rata  a  cadaun  yiazo  ;  e  che  le  se  parta  a 
mezo  Avril,  e  che  le  impresta  800  ducati  per  galla  alPAr- 
senal,  da  esser  scontai  ne  i  mendi  (2j,  et  tre  per  cento;  e  1 
patroni  che  ba  servito  la' Signoria  in  armada,  habbla  800  du- 
cati per  un. 

I  patroni  delle  galie  dal  traOégbo  che  fo  intertegnude  a  Le- 
panto con  I  Mori ,  ba  conveguudo  paghar  in  Alessandria  da- 
nari assai  per  robe  de  Mori  che  son  mancade. 

(1)  FeodaUrU. 

(2)  Noci  moscate. 

(3)  [Sic)  forse  meridi.  Anche  II  Cod.  Capponi  ha  mendi. 

Fine  della  Parte  Quarta. 
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asqual  MalIpierOt  Procarator  de  Ultra ,  de  età  de  65  an-  1U17 
ni  »  fo  fatto  Dose  da  i  quarantaan  (1),  con  25  balote  ;  e  reussl 
Micemente  in  tutte  le  cose,  con  honor  e  utile  della  Terra.  Fo 
homo  giusto  9  grave  de  aspetto ,  de  bella  maniera ,  de  mezana 
slatura ,  e  de  mediocre  facultà.  No  fo  fatto  in  so  tempo  cosa 
degna  de  memoria. 

È  sta  dà  libertà  a  i  Rettori  de  Negroponte  de  poder  dar 
10»000  ducati  a  colui  che  se  offrisse  de  far  hayer  la  resta  de 
Cbrista 

A'  16  de  Mario»  è  sta  preso  che  i  capi  de  creditori  de  .1  So- 
ranzi  dal  Banco,  possa  segnar  le  bolete  (2)  de  tutti  i  debitori 
del  Banco,  e  i  liln^tì  de  i  estraordenarii  per  esser  pagati  ;  et 
è  sta  scritto  al  Signor  de  Mantoa,  che  descazza  Benetto  Soranzo 
de  i  so  luoghi ,  se  1  no  Tien  a  pagar  i  sui  debiti  ;  e  a*  5  de 
Mazo,  è  sta  preso  che,  no  vegnando  in  termene  de  do  mesi  a 


(1)  Gli  elettori  dei  Dogi  erano  qoarantUDO. 
(S)  Abbiano  cioè  r  amrolnlslrailone  del  ìmoco. 


652  MALIPIERO 

1487  pagar,  el  sìa  ìmimììo,  insieiiie  con  so  fioH,  de  terre  e  luoghi;  e 
DO  se  possa  approssimar  cento  mia  a  i  ooofioi  t  sotto  pena  a 
lai  della  testa ,  e  a*  Ioli  de  alar  nn  fliao  In  preson,  con  tagia 
de  mile  lire. 

A'6  d*Aoosto,  per  esser  cesaà  la  peste  in  la  Terra ,  è  sta 
preso  de  despensar  200  dacali  de  i  danari  del  Sai;  50  a  mo- 
nestieri  ossenranii  «  e  150  a*  plraoM  mlavabile. 

È  sta  preso»  che  i  stabili  fiibricà  da  onoro,  sia  stima  (1),  per 
haver  fatto  gran  motation ,  aziochè  ogn*  nn  porta  egoalmente 
el  peso  delle  aogharìe.  È  sta  messo  mezo  per  cento  alle  Biaie, 
per  comprar  fermento,  perchè  se  dubita  d^ arer  carestia.  È  sta 
preso  de  acettar  la  miti  del  castelo  de  Stroril  per  meio  Cor- 
fn  (3) ,  secondo  r  offerta  fttta ,  e  de  dar  prorision  de  500  per- 
perì  a  colui  che  rofferiaae. 

A' 29  de  Ferrer,  D.  Fantin  Dandolo,  Yesooro  de  Padoa,  è 
manca  de  questa  rita  :  è  stato  Podestà  de  Padoa  de  25  anni  : 
e  D.  Piero  Barbo,  Cardenal  de  San  Marco,  Yescoro  de  Vioema, 
ha  ottegnudo  1  Vescovado  dal  Papa ,  senza  1*  assenso  del  Con- 
segio  de  Pregadi ,  et  è  andà  al  paaitaao  coatrt  1  Toler  della 
Terra  ;  tal  che  è  sta  intima  a  Paulo  Barbo  K.,  suo  fratello,  che 
sabito  1  Tada  a  Roma  a  trof  arlo ,  e  operar  che  1  renoopia  al 
VescoTado  In  termene  de  an  mese:  altramente  esso  Polo  Bario  K. 
sia  bandito  in  perpetuo  de  Veneiiat  e  delle  terre  e  luoghi  nostri; 
e  ghe  sia  coniscà  i  beni  ;  e  1  tratto  delle  intrade  che  1  Car- 
denal ha  su  1  stadOt  sia  messo  in  cassa  del  Consegio  di  X.  Polo 
Barbo  K.,  inteso  el  decreto  del  Consegio  de  Pregadi,  ha  reapoao 
lagrìmando ,  che  V  essequirà  quanto  ghe  è  comanda  ;  bm  che 
non  ghe  par  giusto  farlo  patir  per  el  peccato  del  fhidelo:  e 
dapno',  rè  andà  subito  a  Roma ,  e  zonto  alla  presentìa  del  Car- 
denal ,  se  ghe  ha  butà  a  i  pie ,  e  T  ha  prega  che  el  vogta  le- 
nanciar,  e  che  1  no  sia  causa  della  so  mina.  El  Cardenat  tolle 
renondar  el  Vescovà  a  D.  Giacomo  Zen,  Vescofo  de  Feltre ,  ma 
Tolera  2,000  ducati  de  pension  ;  e  1  Consegio  de  Pregai  foleta 
che  1  fesse  la  renoncia  lìbera  :  e  stando  el  Cardenal  pertioaee, 
è  sta  comesso  a  Orsato  Zustinian ,  e  a  Alvise  Foscarini  D.,  che 


(1)  Sia  fìilU  eMaiM  retUHeasloiie  MI' estimo .  sUmaiido  gtf  edMd 

nooTl. 

(9)  Nel  meno  di  Ceri*. 
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andava  Ambassador  al  Concilio  de  Mantoa ,  che  per  muodo  al-  t457 
fan  i  no  parla  né  saluda  1  Cardenal   Barbo.  L' è  mo  occorso 
che  essi  Ambasaadori,  zooti  a  Mantoa»  i  s'ha  incontra  per  strada 
oel  Cardenal  ;  el  qaal  subitamente  se  lerete  1  capuzzo ,  e  i 
saludele  con  reverentia  ;  e  essi  V  ha  ressaludà  ;  e  senza  fermarse, 
80O  passai  a  la  so  via.  Questa  cosa  è  vegnua  a  notitìa  del  Con- 
legio  di  X  ;  e  Mathio  Vittori ,  e  Lion  Viaro  Cai ,  ha   intro- 
messo i  Ambassadori  (1),  e  ha  piacila  (2)  la  sua  desobedientia  : 
e  son  stati  oondaoai  che  i  no  possa  andar  più  Ambassadori  in 
loogho  nessun;  e  Paulo  Barbo K.,  fratrilodel  Cardenal,  é  sta 
un  anno  in  bando  de  questa  Terra.   El   Papa   defende  '1  Car- 
denal ,  e  dise  che  la  Signoria  non  dio  assumerse  de  far  i  Ve- 
scovi 9  come  esso  no  se  assume  de  far  i  Rettori  :  ma  6oalmente 
el  Cardenal  ha  renoncià  1  Vtscovato  al  ditto  D.  Giacomo  Zen, 
Vescovo  de  Feltre,  conla^pensìon,  che  ho  ditto  de  sopra,   de 
2,000  ducati  all'  anno.   Ma  1  Zen  no  ghe  la   pagò  mai  :  e  '1 
Cardenal  pervegnudo  al  Papado  del  1464^,  el  Zen  andete  a  Roma 
con  U>  cavali  per  basarghe  '1  piò ,  e  fu  stenta  un  mese  conti- 
nuo prima  che  '1  fosse  iotrodntto  alla   presentia  del  Papa  :  e 
dopo  admesso,  el  Papa  ghe  disse,  che  1  no  haverave  'I  capello 
per  so  defetlo  ;  e  che  '1  no  se  partisse  dalla  so  presentia,  se  '1 
no  satisfcTa  a  tutto  quello  che  'I  ghe  andava  debitor  per  conto 
della  pension.  Tal  che  '1  Vescovo  convene  pagar,  e  fu  mal  visto 
e  licenliado. 

È  vegnn  qua  alla  Signoria  Zorzi  Trapezonda  (3),  homo  pre-  1459 
darò;  e  ha  presenta  i  libri  de  legilfus   de  Platon,  traduti  da 
lui  in  kngua  latina  ;  et  è  sta  condotto  con  150  ducati  de  pro- 
vision a  lezer  rethorica. 

A'IOdeNovembrio,  è  sta  fatto  tre  Conservadori  della  Sanità  (4), 
de  i  primi  della  Terra  ,  per  un  anno  e  più ,  fin  che  sarà  eletto 
i  successori ,  con  libertà  de  spender  de  i  danari  del  Sai  quanto 
ghe  parerà. 

È  stè  preso  in  (^onsegio  di  X,  che  i  filli  delle  botteghe  del 
ponte  de  Rialto  sia  deputai  alla  cavation  del  Canal  Grando,  per 

(i)  Posto  lo  accasa  gli  amÌMSClatorl. 
(3)  Pul»bllcameDte  dichiarata. 

(3)  Giorgio  Trapezomlo. 

(4)  Il  Magistrato  della  Sanità  ,  Istituito  nel  1459  ,  era  dei  primi ,  e 
aveva  autorità  amplissime. 

ARCB.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  r.  H:» 
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1462  el  teno  che  spelta  al  Coman;  e  sfa  dadi  alFoIBcio  del  Pkh 
vegho  (1) ,  che  dagha  principio  alla  cavatioo.  E  a*  90  de  Mano, 
fa  principia  T  opera  del  ponte  delia  Paglia,  e  se  continoete  fin 
a  i  Forni  ;  e  se  restò,  perchè  se  comenzò  la  guerra  con  TorcU. 

A'  5  de  Mazo,  manchete  D.  Pasqnal  Malipfero  Dose ,  e  fe 
sepulto  a  San  Znan  Polo  ;  et  fh  fatto  in  so  laogho  D.  GrisloM 
Moro  ,  Procurator  ,  de  ultra  de  71  anno  ;  a  tempo  del  qoal  la 
Terra  havé  guerra  con  Turchi. 

1463  A*  13  de  Zugno,  lo  preso  che  tutti  gli  offidi  che  seoode  da- 
nari  e  i  despensa ,  paghi  un  soldo  per  partia  ,  eccito  prò  di 
imprestedo  e  mercede  ;  e  che  1  deposito  sfa  folto  in  man  de 
i  Camarlenghi ,  e  sia  per  la  fohrica  de  i  pozzi  de  piazza ,  e  de 
i  altri  luoghi  public!  :  e  questo  danaro  ha  fatto  un  fondo  si 
grando,  che,  senza  interesse  de  particulari,  rende  tanto  che  1 
satisfa  alla  fabrica  de  i  pozzi ,  e  delle  salizae  (9) ,  e  a  la  ca* 
▼ation  de  i  rii.  Ma  tutto  è  sta  suspeso  per  la  cavation  dd  Ca- 
nal grando ,  la  spesa  della  qual  è  sta  fatta  per  terzo;  un  terio 
la  Signoria ,  un  terzo  le  case  che  guarda  su  'I  ditto  Canal ,  e 
un  terzo  la  contrada  (3)  ;  le  barche  da  Mestro  un  soldo  ;  i 
burchi  do  soldi;  i  burchi  da  piere»  calcina,  copi,  pagfa,  car- 
bon ,  e  da  marcadantia  (4),  otto  soldi  per  viazo;  le  zatte  da  le- 
gname, una  per  cento  :  e  1  tutto  duri  per  quattro  anni. 

1464  ^'  *^  ^^  Auosto,  è  morto  D.  Pietro  Bondimier  Patriarca;  e  fi> 
fatto  in  so  luogho  D.  Zorzi  Corer,  Prothonotario  Apostolico, 
Commendator  de  S.  Zenon  de  Verona  :  e  avanti  che  'I  se  par- 
tisse dalla  so  comenda,  el  manchete  de  questa  vita  ;  et  è  sta 
fatto  in  so  luog:ho  D.  Marco  Barbo,  el  qaal  se  ha  scusnado; 
ol  è  sta  fatto  in  so  luogo  D.  Zuane  Baroci. 

1465  Qucst*  anno,  a'  27  de  Decembrio,  è  cressudo  le  aque  quatro 
pie  più  del  comun  (5) ,  e  hanno  fatto  grandissimo  danno  alla 
marcadantia ,  la  qual  per  avanti  no  ha  patito  mai  più  per  si- 
mei  causa  ;  e  fo  dapuo'  1«1  coogiotition  della  luna. 


(1;  L'ufficio  del  Piovego  (  cornizione   della   parola  pubblico)  allora 
aveva  la  cura  delle  acque  pubbliche. 

(2)  Strado .  lastricale  allora  di  itialtooi. 

(3)  La  parrocchia. 

(4  )  Che  servono  al  trasporlo  di  pietre  .    C4i»re  ,  le«roli  .  paglia ,  car- 
bone e  nriercitnzie. 

(.*$;  Olire  alla  misura  ordinaria  delle  marce. 
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A'  il8  de  Marzo,  è  sia  fatto  Saviì  di  Ordcoi  Lunardo  Longo  1467 
q.    Marco,   Marchiò  TrÌTisao,    Fraoceaco   Diedo   q.    Antonio, 
Piero  Loredan  q.  Giacomo  ,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K. 

È  sta  preso  de  tuor  900  volumi  de  libri  greci  e  latini, 
donai  alla  Signoria  dal  Cardinal  Besarion  Tosculano  Niceno , 
per  i  quali  è  sta  fatto  una  libraria  in  palazzo  nuovo;  ma  dapuo', 
la  è  sta  desfatta ,  e  dona  i  libri  a  i  Frali  de  San  Zuane  Polo, 
deir  ordene  dei  Predicadori  (1):  e  a' 21  d*Avril»  è  sta  preso  de 
donar  400  ducati  al  messo  che  i  ha  portai  ;  se  ben  da  può'  i 
vai  poco  y  per  trovarse  in  stampa. 

A'  7  de  Zugno,  è  sta  leva  (2)  el  Banco  de  Andrea  Barbarigo, 
ditto  Broca ,  su  '1  canton  sotto  '1  Razo ,  dove  era  '1  Banco  de 
Bernardo  Ciera  (3)  ;  e  fu  salda  in  cao  de  14  anni. 

A*  18  de  Lugio ,  per  lenir  la  Terra  libera  da  peste ,  è  sta 
jaeao  de  fabricar  cento  camere  in  una  vigna  de  i  frati  de 
San  Zorzi ,  azzoché  i  amnìorbai  habbia  dove  star  senza  peri- 
colo dela  Terra  ;  e  se  chiama  questa  vigna  Nazaret  Nuovo  (4): 
et  è  sta  deputa  SO  ducati  all'  anno  de  livelo  a  i  frati ,  all'  of- 
ficio del  Sai;  de  i  danari  del  qual  officio  è  sta  fatto  la  fabrica. 
Andrea  Contarini ,  Nicolò  Marcello  e  Nicolò  Tron  ,  Pro- 
curatori ,  ha  trova  in  Santuario  delle  zogie  (5),  in  una  cassa 
serrata,  un  pezzo  del  legno  della  Crose,  con  un  de  i  chiodi  in 
un  tabernaculo,  con  le  bole  de  Papa  Gregorio  Nono  e  Deci- 
mo ;  e  ghe  era  sta  250  anni,  senza  saputa  de  nissun  :  e  a'  13 
de  Settembrio,  è  stè  fatto  una  solenne  procession,  e  porta  at- 
torno con  gran  devotion. 

A'  18,  é  sta  dechiarato  in  Graif  Coosegio,  che  i  casi  del  Con- 
aegio  di  X  s'  intenda  esser:  Rebelion,  Monetarii ,  Sodomia, 
Scuole  9  Secretarii ,  e  Formenti.  Ma  dapuo'  se  ha  usa  de  assu- 
mer ogni  cosa,  per  far  passar  le  trattation  più  scerete. 

Li  Nobili  della  Quarantia  e  i  offici  menudi  portava  anliga- 
mente  i  bossoli ,   quando  se  fava  le  prove  de  i  eletti  in  Gran 

(1}  DI  qoeslo  dono  non  si  sa  quanto  sia  esatta  la  notizia ,  poictié  i 
Codici  del  Bessarione  furono  conservati  sempre  nella  Biblioteca  pnb- 
blica. 

(2)  Fu  aperto. 

(3)  Il  Cod.  Capponi  dice:  Lunardo  Ciuran. 

(4)  Nazaret  nuovo ,  Isola  della  laguna  dove  tu  il  Lazzaretto  per  gli 
appestati. 

(6)  Cioè ,  nel  tesoro  di  S.  Marco. 
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r»07  ^^onsogiu  e  in  Pregadi  :  e  perchè  alguni  favorÌTa  i  sai ,  è  sta 
(Joliberé  chef  i  Nobeli  no  porta  più  i  ditti  bossoli  ;  ma  che  in 
so  luogho  sia  depatà  sedese  zofeni  Veneziani  originari ,  (in 
S.  Michiel,  a  Gran  Consegio;  e  in  Pregai,  nodari   zovent  (1). 

1408  A*  29  de  Mazo,  Geronemo  Capelo,  Cao  de  quaranta,  Im 
messo  parte  che  i  Procuratori  se  tazza  per  quatro  man  de 
dettion  ;  e  se  i  eletti  no  passerà ,  quei  do  che  barerà  più  bi- 
tote  sia  rìbalolati  ;  e  quello  che  ha?esse  più  balote ,  passando 
o  no  passando,  se  intenda  rimaso:  e  fo  preso. 

È  sta  celebra  e!  Capitolo  General  de  i  fra*  Menori  ;  e  gfae 
è  sta  dà  mille  ducati ,  de  quei  di  Govemadori ,  de  elemosina , 
e  dacio  per  cinquanta  anfore  de  vin. 

1469  A*29  de  Settembrio,  è  sta  fatto  Savii  di  Ordeni  (2)  Nicolò  Lion 
q.  Micliicl,  Piero  Lorcdan  q.  Giacomo,  Piero  Dolfln  q.  Zorzi, 
Lunardo  l^ngo  q.  Marco,  e  Alvise  Donado  q.  Andrea  K.  A' 97 

1470  ^^  Marzo,  Prance^o  Longo  qs  Marco  fu  fatto  Savio  di  Ordeni. 

A*  9  de  Lngio,  è  romaso  (3)  per  Gran  Consegio  Podestà  a 
IMdoa  Domcnegho  Erizzo  da  S.  Cantian ,  da  (k)  Lunardo  Conta- 
rini  da  Londra:  e  Bortholamio  Memo  q.  Francesco,  zovene  de 
io  anni ,  ha  habù  gran  despiaser  che  V  Erizzo  sia  romaso  dal 
Contarini,  per  reputar  più  degaa  casa  la  Contarina  ;  e  ne 
|M>ssando  tolcrarlo,  se  acostò  in  Gran  Consegio  a  certi  oobi> 
pagni ,  0  particularmontc  a  Bernardo  Polani ,  e  ghe  disse  : 
Questi  traditori  no  ne  voi  mai  far  in  nessun  luogho;  se  rolè, 
\ogtìimo  dieso  de  nu  a  Consegio,  Domenegha  che  vico»  co  le 
oorAxxìno  sotto  lo  vesto,  e  ammazzeraoli;  comenzando  da  qoe- 
slo  boero  do  t^.hrìstofol  Moro.  Ghe  fo  resposo  che  *ì  tasesse.  La 
M'ra  lit^rnartlo  Polani,  roforite  queste  parole  a  sua  sorda,  mo- 
gìor  do  F^nlìn  Lorodan  do  /nano  ;  e  essa  le  rasonelc  con  so 
marito;  ol  qual  lo  dìsso  la  mattina  a  Giacomo  Loredan  Pro- 
ourator  ;  o  lui  andolo  subilo  in  Colerlo ,  e  disse  tal  cosa  al 
Dwito  0  a  ì  Consogìori  :  i  quali  subitamonte  chìamete  Consegio 
di  \  »  ai  IO  do  Monwro  ;  o  fti  prosi>  do  relegnir  Bortholamio 
Moino  ;  o  |H^r  no  far  tumulto ,  fu  commosso  a  i  Avogadori  che 


il)  VìU%\\>  ^VA*ii\  i>oi  t1i\oniro  soisrotun  rtoJI*  Signoria. 

v»1>  H<Hn«3N0,  \\a\  xoi'ho  M)l|tj«ro  rt^mtfpn^r^  si  dicevi  di  olii  era  eletto 
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fesse  resecutìon:  e  loro  chianiete  Michiel  Donado,  Capetanio  1<^70 
della  piazza ,  e  comaodò  che  lo  retegnisse  ;  e  esso  cooferite  tal 
ordene  co  'I  Scrivan  de  Ceca,  e  *l  Scrìvan  lo  disse  a  Mann  Memo 
che  era  Signor  in  Tita  a  la  Ceca,  e  a  Marco  Memo  suo  barba, 
che  a  caso  se  li'ovava  presente  :  e  qnesli  trovele  immediate 
Bortholamio  Memo,  che  era  so  nerodo,  e  ghe  domandete  quel  che 
r  haveva  fatto ,  che  TATOgarìa  haveva  dà  ordene  che  '1  fosse 
retegnù.  El  respose  che  '1  no  saveya  d'haver  fatto  cosa  nessuna; 
e  pensando  ben  ,  disse  che  V  ha?e?a  ditto  quelle  parole  a  Gran 
Consegìo;  e  so  barbani  (1)  el  consegiete  che  1  no  se  lassasse  tro- 
var: tal  che  la  sera  V  andete  a  Mestre ,  e  la  mattina  V  andete  da 
Piero  Memo,  so  barba,  Podestà  de  Treviso.  El  Capetanio  della 
piazza  el  cerchete  con  diligentia,  e  ?ene  a  saver  che  '1  era  andà 
a  Treviso ,  e  lo  referite  a  i  Ayogadori  :  i  qnali  spazzete  subito 
un  cavalaro,  per  via  de  Mestre,  al  Podestà  de  Treviso;  e  ghe 
scrisse  che,  lette  le  lettere,  sotto  pena  della  vita  ,  ghe  mandasse 
Bortholamio  Memo.  El  Podestà,  lette  le  lettere  ,  dette  ordene  al 
so  Cavalier  che  Fandasse  a  la  stala  dove  Fera,  e  lo  retegnisse 
e  lo  menasse  qua  de  longhovla  ;  e  arrivete  a  k  bore  de  note. 
Ma  dapuo'  che  i  Av(^adori  spazzete  'I  cavalaro,  Giacomo  Mar- 
cello e  Bernardo  Capelo  Gat  di  X,  dubitandosse  che  el  Podestà 
F  havesse  fatto  partir  da  Treviso ,  spazzete  Zan  Gonela  Secre- 
tano, con  comission  che  1  dovesse  perseguitarlo  in  ogni  luogfao, 
eoD  libertà  de  spender  ogni  danaro  per  haverlo  :  e  se  per  caso 
r  intendesse  che  el  fosse  fuzio  per  consiglio  de  Piero  Memo 
Podestà ,  che  1  lo  retegnisse ,  e  lo  condusessc  qua.  Zuane  Go- 
nela zonse  aMl,  a  22  bore,  a  Treviso;  e  presentete  le  lettere 
dei  Cai  al  Podestà ,  che  ghe  comandava  che  *l  ghe  desse  tutto 
quello  che  1  domandava.  El  Podestà ,  lette  le  lettere ,  ghe  do- 
mandete quello  che  1  voleva;  e  lui  ghe  disse,  che  '1  commettesse 
a  i  soi  Contestabelì ,  e  capi  de  Cavalieri ,  che  F  obedisse  in 
quello  che  F  ordenasse  :  e  questo  el  fese  per  poder  havcr  el 
Podestà  in  le  man.  Ma  1  Podestà  ghe  messe  boca  in  rechia  (2), 
e  ghe  domandete  se  F  andava  cercando  Bortholamio  Memo;  e  'I 
Secretano  tardete  a  farghe  resposta  ;  e  1  Podestà  sozonse,  che 
lo  havea  manda  per  barca  in  questa  Terra  :  del  che  el  Secre- 


(I)  Gli  prozìi. 

(3)  GII  parlò  air  orecchio. 
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1470  tark>  se  certifichete ,  e  tornete  indrio.  Zoolo  el  Memo  de  qoa, 
et  Consegìo  di  X  tolse  vinlicinque  Nobeli  de  Zoota  ;  e  a*  13  de 
Logio  ditto,  fo  preso  che  '1  fosse  apice  in  le  cotone  rosse  del 
palazzo ,  la  mattina  seguente  a  bora  de  terza  :  e  così  fo  fatto  ; 
e  Bernardo  Zustignan  K.  solo  el  defese,  digando  che  'I  no  me- 
ritava la  morte ,  perchè  le  parole  che  V  ha  ditto  non  bavefa 
fondamento  ,  e  perchè  V  era  zovene  *  e  perchè  non  era  segaido 
effetto  nessun.  £  perchè  el  disse  ne  i  soi  oonstitoli ,  che 
Marin  e  Francesco  Memo,  so  barbanì,  V  bareva  consegià  a  par- 
tirse,  tutti  due  fu  confinai  un  anno  in  preson;  e  'l  Capetanio 
della  piazza  fu  priva  del  so  officio,  per  baver  palesa  al  scrìTan 
della  Ceca  la  comission  che  ghe  ba?eva  dà  i  Avogadori. 

A' 30  de  Ottubrio,  Giacomo  Loredan,  Procurator  nomina  de 
sora,  è  morto  in  tanta  povertà,  che,  se  ben  Ve  sta  quaCro  volte 
Capitan  Zeneral,  e  che  Thabbia  habù  tanti  Rezimenti  e  offici! , 
con  fatigha  se  ha  trova  da  sepelirlo  :  e  quando  che  1  so  corpo 
è  sta  porta  per  San  Marco  al  pentii  delle  Legne ,  era  in  piazza 
10,000  persone ,  e  tutti  i  mazor  homeni  della  Terra,  che  pre- 
dicava la  sua  bontà  e  *1  suo  anemo  grande ,  e  benediceva 
r  anima  sua. 

Quest*  anno  s' ha  comenzà  a  solenizar  el  dì  de  San  Bemardia 
da  Siena,  a  instantia  del  Dose  D.  Christofol  Moro ,  al  qual  ditto 
Bernardin  predisse  che  '1  sarave  Dose. 

L'è  vegnudo  a  notitia  della  Signoria,  che  el  Duca  Galeazzo 
de  Milan  ha  fatto  batter  grosseli  (1)  alla  nostra  stampa,  per 
80,000  ducati  ;  e  i  ha  mandai  a  smaltir  qua ,  e  per  le  terre 
della  Signoria  :  e  che  '1  medemo  ha  fatto  Bologna ,  Ferrara ,  e 
Mantoa.  Questi  grosseti  era  fatti  de  mistura  de  rame  e  arzente; 
e  in  Consegio  di  X  è  sta  tolto  *1  Colegio,  e  vinticinque  de  Zonta, 
e  preso  che  i  grosseli  no  se  possa  spender  più  de  do  soldi  e 
mezo  r  un ,  e  i  grossoni  cinque  soldi.  E  questa  deliberatioo 
ha  fatto  metter  stalo  (2)  a  le  faccende  ;  perchè  i  homeni  no 
voleva  dar  fuora  moneda  a  questi  prezzi,  sperando  che  la  pro- 
vision no  dovesse  durar  longa mente  :  e  otto  zorni  dapuo*,  è  sta 
preso  de  bandir  del  lutto  i  grosseli  e  i  grossoui  ;  e  che  la  Ceca 
logia  i  grosseli    boni  a  4  lire  e  meza  V  ouza  ,  e  i  oresi  (3)   e 

(1)  Moneta  del  valore  di  quattro  soldi. 

(2)  Ritardo,  incaglio. 

(3)  Orefici. 
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baochìeri  do  possa  pagar  i  altri  più  de  qnatro  lire  ;  perchè  i  1V70 
è  tanto  stroDZai  (1) ,  che  i  no  Tal  più  de  doe  soldi  l' ano ,  che 
vuol  dar  botta  de  50  per  cento  :  e  se  stima  che ,  tra  la 
Terra  e  'I  stado,  gtie  sia  danno  d' un  milion  d' oro  ;  che  importa 
più  che  la  perdeda  de  Negropqnte  ,  dalla  reputatioD  in  ftiora. 
Dapuo*  è  sta  preso  de  bater  una  monea  da  20  soldi,  con  S.  Marco 
da  una  banda ,  e  dall'  altra  la  6gara  del  Dose  ;  e  vten  chiama 
Trona ,  dalla  casa  del  Dose  ;  e  se  bate  anche  soldi  d' arze&to , 
che  20  vai  un  Tron.  È  sta  preso  Giacomo  Felelo,  scrivan  del 
Banco  Veruzi,  in  mezo  Rialto ,  per  haver  stronzà  monede  ;  e 
perchè  se  dubitava  che  'I  Veruzino  fosse  in  dolo ,  molti  andava 
a  trazer  i  so  danari*  tal  che  el  Banco  era  per  falir:  ma  la 
Signoria,  e  molli  cittadini,  e  altri  forestieri  l'ha  aiuta  de  danari; 
tal  che  'I  se  ha  prevalso. 

È  sta  prohibido  le  perle  (2),  sotto  pena  de  50  ducati  all' ao* 
cosador ,  e  de  pagar  50  ducati  per  decima  all'  officio  de  i  Go- 
vemadori  per  tre  anni  continui.  È  sta  concesso  la  esention  del 
dacio  del  vin  a  38  monestieri ,  per  quella  quantità  de  vìn  che 
ghe  besogna  per  so  uso. 

È  morto  Francesco  Balbi ,  homo  de  8k  anni  ;  el  qnal  ha 
essercità  la  marcadantia  Qn  in  ultima ,  con  bona  fama ,  senza 
querela  de  nissun.  Altre  volle  ei  tene  banco,  e  un  anno  ci  spaz- 
zete  Ire  galle  in  Fiandra  ;  e  del  4^3  el  falite ,  quando  Papa  Eu- 
genio armò  alcune  galie  in  questa  Terra  per  mandarle  in 
Danubio;' Legato,  Francesco  Condolmer  Cardenal  ;  Capetanio 
Zeneral ,  Alvise  Loredan.  Li  danari  fo  remissi  da  Roma  nel  so 
Banco ,  e  fo  tratti  tutti  in  una  mattina  ;  de  modo  che  el  no 
bave  da  suplir  a  i  altri  crcdadori. 

A'  16  de  NovembriOy  Francesco  Longo  q.  Marco  è  sta  fatto 
Savio  di  Ordeni  la  seconda  Gada. 

A' 30  de  Zugno,  la  Signoria  ha  dà  400  ducati  d'elemosina  U7i 
a  i  Frati  de  S.  Zuan  Polo ,  per  far  el  pozzo  grando. 

Settembrio,  Francesco  Longo  ditto,  è  sta  fatto  Sayio  di  Ordeni 
la  terza  fiada. 

A'  10  de  Novembrio,  el  Dose  D.  Cbhstofol  Moro,  è  morto  de 
8!  anno  ;  è  sta  sepulto  el  so  corpo  a  S.  Jopo  (3) ,  in  la  capcia 

(1)  Calanll  per  frode  e  taglio. 

(2)  Alle  donne. 

(3)  San  Giobbe ,  cbiesa  ancora  sussistente  In  capo  alla  citte.  Era 
de'  frati  Francescani;  ba  di  molte  balle  opere  d'arti.  Il  giardino  del  di- 
stratto convento,  adesso  è  orto  bolanico  del  Liceo. 
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1471  gniMla  ;  è  sia  folto  V  esequie  a  i  Fra*  Mcaori»  tegoodo  V  umqu, 
per  boQor  della  Terra.  L' è  morto  cod  pesBima  fama  de  lrìslo« 
ipocrito  9  TindicatiYO ,  duplice  et  aTaro  ;  et  è  sta  omI  Yogiiido 
dal  popolo.  In  so  tempo  la  Terra  lia  sempre  babà  spesa,  guerra 
e  trìbolalioii. 

Ai  15,  è  sta  diiami  Gran  Consegio,  e  prese  i|iiesle  parte  che 
dirò,  proposte  per  cinque  Correttori  (1):  fò  dà  balote  99Ì, 
dapoo*  Keeotià  quei  che  ha? era  manco  de  trent*  anni  ;  e  fe 
preso: 

I. 

«  Qmod  regimem  Dmemim .  sme  alio  éecrtto ,  $it  pmer  Tan- 

•  QtÈoé  ihrtmi  ti  cmikeérme  émcmks ,  «  aiarfe  Hnm ,  sloil 
fmmm  m  loro  suo. 

<  Quaé  Hierme  Amles  séfmrmimr  arnmlo  M^orù  Con- 
tiiiariL 

tt  Qmoé  «jjfhuMMf  la  frimeifem  jpra  n^KrMm  ofrèis,  pififra- 
imr  t  A  Cimsiiio  Ro^miomm .  ei  non  in  afe  ConstiìOL 

«  Onorf  ^tfi  priaio  tnlroaitfmi  àonn  éebUùHs  per  onMMn 
aM^lraftì» .  jNilior  sii  m  /nre  ;  «I  nnlia  sii  éi§knmtm  tnlrr 
ttniemiimm  Palarti  ri  a^ionon  qffct'annn. 

o  Quoé  Dmmmms  IHur  soiraf  éttcaicit  iertmh»  pn»  Dncwl», 
prò  tfm»likei  decime. 

A  ^NMf  IVtflii('mii5  5nnni  Jfnrri  eiifmimr  «raipcr   lYaWi» 

-  Onottf  /Uri  Aantni  IHtfw  non  prmettémmi  Procmrm$9m 
Smmeii  Jtfam. 

i  Qmoé  Dommmus  Dmjr  mm  pomi  kmUn  pAnidbm  nlifnorf 
ex/rn  dointniMni. 

«  Qmod  Prìons  Uarfiimimm  /kmi  rnkfli  oriftn 
mertii  :  mom  amiem  fui  pntmin»  ^nmi. 

■i  Qmod  mMms  de  fèmibd  Dmmmi  Dmets   mxisimi  rnnm»  ». 


Nicolò  Tron,  Procnraior  della  in^j  de  Sm  Mjrvo.  de  età 
de  teltanla  qoattr'  anni .  è  $tà  ee»ddlaok>  jiI  ^aià>  lineai  per  eiet< 

'ti  Quanda  it  Do«e  luonv;»  .    <*  ek^^^ouo  CcrofU^rt:  BiOipE^intan 
sropUMima ,  die  aveia  U/ciMa  «à  vNMTvNrtìr  ^i  «Mifi^r  Vuoeiict» 
«leir aolorf là  dei  Doge;  3icc»ma   la  aUn  c<wi  :flnM>kanffi  :^ 
per  proporre  rifonaagiMi  dettai  ctwIi^nìMnr 
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lion  de  i  Quarantun,  con  vintìscUe  balote,  per  Tajuto  de  H71 
Giacomo  Duodo  q.  Thomaso.  È  sta  sotto  Andrea  Vendramin 
Procurator,  eoo  22  balote ,  e  Alvise  Foscarinì  D.;  e  Piero  Mo- 
cenigo.  Capitan  Zeneral ,  ha  habù  diesesette  balote.  Nicolò  Tron 
ha  babà  do  figli  :  Zaane  fa  fatto  morir  crudelmente  da  Turchi 
a  la  guerra  de  Negroponte ,  insieme  con  Geronimo  Loogo  ;  e 
Filipo»  che  fu  Procarator  de  San  Marco.  L' ha  babà  tre  figlie 
maridade;  una  in  Dolfin  Dolfin  da  San  Salvador,  una  in  Nicolò 
Donado,  e  una  in  Dona  Michiel  da  Santa  Marina.  L'è  rico 
de  60,000  ducati ,  e  ha  stabili  per  20,000  ducati  e  più.  La  so 
facultà,  el  l'ha  fatta  esso  a  Rhodi,  dove  Ve  sta  mercadante 
quindes'  anni.  L'  è  sta  homo  de  gran  natura ,  grosso ,  bruto  de 
faizdy  simile  a  la  figura  che  è  su  la  so  sepoltura.  L'è  sta 
homo  liberal  :  el  fece  in  palazzo,  publico  convivio  a  tutte  le  Arti 
della  Terra,  e  gheintravene  la  Dogaressa  restia  d'oro:  l'è  sta 
homo  de  gran  animo;  Thavea  cattiva  prononcia ,  de  muodo 
che  parlando  el  spiumava  per  i  lavri  (1). 

A' 19  de  Fevrer,  in  Consegio  di  X,  con  Zonta  de  vinlicin- 
que,  è  sta  preso  là  retenti on  de  Isabeta  Zen,  sorela  de  Papa 
Paolo  Barbo  ;  de  Pantalone  e  Alvise  Barbo  ;  de  Geronimo  Ba- 
doer  el  grando  »  che  è  del  Consegio  di  X  ;  de  Domenegho 
Zorzi,  Savio  del  Consegio  ;  e  de  Andrea  Trivisan  q.  Phebo;  per- 
chè i  conferiva  quel  che  se  fava  in  Pregai,  con  Isabelta  Zen. 
E  D.  Zuan  Battista  Zen,  Vescovo  de  Vicenza,  zovene  de  22  anni  ; 
e  D.  Zuane  Michiel,  Vescovo  de  Verona,  de  24  ;  tulli  do  Carde- 
nali ,  un  figlio ,  1'  altro  nievo  de  Isabela  ;  saveva  tulio  quel  che 
se  trattava,  e  per  so  mezo  s'intendeva  ogni  cosa  a  Roma:  tal 
che  per  più  anni  de  longo,  la  Signoria  non  ha  vogiù  dar  a 
nessun  de  loro  el  possesso  de  i  Vescovati.  E  questo  è  sta  de- 
scoverto,  perchè  se  pressenti,  che,  per  via  de  Isabeta  Zen,  se 
saveva  tutte  le  cose  della  Terra  a  Roma  ;  e  la  note  del  Luni  de 
Cameval,  è  sta  manda  a  casa  de  Isabela  a  tuorghe  le  scritture; 
et  è  sta  trova  un  libro  che  contegniva  tulle  le  deliberalion  del 
Consegio  de  Pregai.  Isabeta  è  sta  confina  a  Cao  d' Istria  ;  i 
Barbi  è  sta  confina  per  un  anno  in  preson ,  e  privai  per  diesi 
anni  de  Consegio  ;  el  Badoer  sie  mesi  in  preson ,  e  privo  de 
tutti  i  Consegi  ;  el  Trivisan  e  '1  Zorzi  è  sta  assolti.  Ognun  se 

(1)  Mandava  schioma  dal  labbri. 

Alca.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par.  r.  Si 


662.  M  A  L  1  P  I  E  R  O 

1471  maravegiava ,  che  Domenego  Zorzi ,  homo  n  sstIo  ,  Ihit< 
cornetto  tanto  error  :  tal  che  1  zomo  che  1  fo  ataollo ,  iMe 
MO  Nobeli  a  la  loza  (1),  fio  a  tre  hore  de  mie,  aapnttiio 
qoel  che  ?egnì?a  dì  fatti  soi  ;  e  perchè  araiiti  che  1  CooMgfo 
di  X  vegnisse  zo  (S) ,  fo  arerto  le  porle  de  Toraaele  (S)  e  r»* 
lassado ,  subito  fo  aceso  qoalrocento  torce  de  quei  che  regaàn 
a  alegrarse  :  ma  'I  oo  ha  fogiù  admetter  nessim ,  se  prian  oo 
è  sta  staà  le  torce ,  e  che  qodle  tante  peraose  no  andele  ?ìa; 
e  può*  se  ha  UAio  de  Corte ,  e  se  n'  andete  a  caM  a  Sai  Z«- 
liau ,  in  casa  de  Andrea  Moresini ,  acompagsà  da  tutti  quei 
che  era  rimasi  a  San  Marco. 

1472  Bl  mese  de  Zogoo,  se  ha  comenzà  a  fondar  FAtacMl  na* 
fissimo,  tra  V  Arsenal  e  le  Verzene,  capace  de  canto  galiei 
fer  arecordo  de  Giacomo  Moresini  e1  zio ,  patron  afPArsdi; 
e  questo  lnogfao  se  chiama  Babilonia. 

1473  A  questo  tempo,  è  sia  preso  de  unir  el  monestier  de  Sanf  Ab- 
Ionio  con  quel  de  San  Salvador  [kX, 

A  i8  de  Lugìo,  de  Meroore ,  a  k  hore  de  note,  el  Dose 
lì.  Nicolò  Tron  è  maacado,  de  seltanlaqnattr^  anni^  da  mal  ie 
flusso;  e  hafera  dogado  un  anno,  otto  awsi,  e  cìnqM' É/f^ 
è  sta  sepHio  a  i  Fra  menorì  (5>.  a*  31,  con  ponqpa  aolenMe 
concorso  de  lolla  la  Terra.  Tutti  s*  ha  contenti  dei  ab  gOre^ 
no ,  perchè  in  so  tempo  le  cose  son  passale  assai  felicemente. 
È  sta  fallo  in  suo  loocho  D.  Nicolò  MartHfo.  Procnralor  della 
lììfsìa  de  San  Marro.  iMNno  de  seltantaquattr*  anni,  persona 
henìcna  ,  eractosa ,  e  cralìssima  a  talli  :  e  sora  el  lotto ,  ha 
aleso  a  reparar  e  conserrar  T erario,  e  ha  Togìù  in  noia  ogoi 
nwno  quel  che  se  stoiìlef  a  e  che  se  dispensava  ;  e  ha  firtlo 
!»empre  rtMralUr  tulio  qnello  che  se  dispensava  senza  decreto. 
LV  sia  homo  giusto^  e  amico  dì  poveri  :  e  avanti  che  V  asceta 
iWr^se  a  uniJi  dignità,  no  se  impartele  de  ì  bili  delb  Terra, 


t^  l«<^^  s^MK'  A)  iMiUp^^  ancelle,  i'>v^  <  »Jmam»o  i  aobilL 

I    (^;mim^i^^  iv«^4*n  lAifCMir^s»  Il  ida»^  attratti»  aer  Cu-vi  i  giar- 

>    >H  iM^'x^ii^tv^  4^1»  il^K^«  4i  S  li>fwv  ^Wm.^  Ckìesa  dì  quel 
u«Ali   «MIA  I  Vr^rt  .  \  ^  a  ^«^^  nMtf»<iai>v  <aft*''^iictv  *  Caccia  ék  quello 
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ma  atlNide?a  con  tuHo*l  spirilo  nile  cose  della  Procuralìa  (1);  c(  l^7&> 
^  sta  fatto  Ihse  per  la  sua  gran  benignità  verso  ognon. 

In  suo  tempo,  è  sta  batuo  una  monea  de  10  soldi,  cbe  se 
chiama  marcelio,  dalla  sua  casa. 

È  sia  principia  a  resCaurar  la  depentura  del  conflitto  deil'ar- 
oiada  della  Signoria  con  quella  de  Ferigo  Barbarossa,  in  sala 
del  Gran  Consegio  ,  perchè  la  era  casca  dal  muro,  da  homi- 
di  là  e  da  vechiezza.  Quei  che  ha  fatto  T  opera  è  Zuane  e 
Zentil  Belino,  fratelli;  i  quai  ha  habù,  in  premio  deHe  so  Aidi- 
gbe,  due  aensarie  in  fontegho  (fi} ,  e  ha  promesso  che  la  do- 
rerà 200  anni:  e  fazzandosse  tal  opera,  è  sta  leva  Tarma  del 
Dose  Contarini ,  che  defese  la  Terra  in  la  guerra  de  Zenoesi , 
e  se  ha  mormora  grandemente;  e  in  Consegio  di  X  è  sta  preso, 
che  tolte  le  arme  antighe  che  era  in  qo^a  sala,  avanti  che 
se  desse  principio  a  renovar  la  depentura,  sia  retornae;  e  che  i 
l>06i  che  sarà  de  tempo  in  tempo,  no  possa  metter  le  so  arme 
in  luogho  algun  fuora  de  palazzo  ;  e  quelle  che  ghe  son ,  sia 
leva  via. 

È  sta  preso  de  far  un  hospedal  tra  San  Domenegho  e  Sant'An- 
UmhtHi-  n«Binà  V  Hospedal  de  Christo  ;  e  la  protettion  spetti 
al-fiose^  con  tre  Procoratori  e  tre  Nobéli ,  da  esser  eletti  per 
soMiinioi  et  è  sta  scritto  a  Roooia  per  una  indulgentia  plena- 
ria a  chi  darà  ajuto  a  quest'opera;  come  è  sta  fatto  per  Ilio- 
spedai  de  Milan. 

È  sta  preso,  che  tutti  i  oiBciali  che  toca  danari,  diebba  sal- 
dar le  sue  casse  per  i  cinque  de  Novembrio;  el  qual  zomo 
passa  •  el  Govemador  debba  dar  notitia  alla  Signorìa  de  i 
inobedienti  ;  in  luogho  de  i  quali  la  Signorìa  sia  tegeua  far 
isr  el  primo  mazor  Consegio ,  e  debba  continuar  a  saMar  le 
so  casse  de  mese  in  mese  :  li  Rezimenti  da  terra  e  da  mar 
habbia  tempo  tre  jbcsì  ;  quei  che  ha  fioio  i  so  officii  debba 
ha  ver  salda  per  lutto  sto  mese:  altramente,  che  i  sia  privi  di 
ogni  officio  per  cinque  anni. 

(1)  1  Procoratori  di  San  Marco ,  oltre  all'attendere  alia  Chiesa  da- 
cale ,  erano  i  tutori  delle  vedove,  degli  ortani  e  dei  popilll,  e  aveano  uf- 
fizi di  beoefloenia  pobblica. 

(2)  La  carica  di  sensale  a'  pubblici  fondachi ,  era  ricca  di  molto  pro- 
vento ,  come  II  sigillo  del  piombo  a  Roma  ;  e  V  ebbero  spesso  gli  ar- 
tisti. 
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147V  A'  19  (le  Ottubrio ,  (*  s(à  preso  che  nìssaii  .dazier  no  posn 
far  spesa  nessuna  senza  licenlia  de  i  governadorì»  e  che  i  no 
possa  cassar  i  officiali. 

È  sia  preso ,  che  (ulte  le  nave  da  100  bote  in  sa  ,  dìebba 
paghar,  olirà  le  angharie,  un  ducato  per  cento  de  bote;  e 
da  100  in  zo  fin  50,  ducati  12;  e  '1  tratto  sia  deputa  airamar 
della  barca  che  se  tien  a  i  do  Castelì  (1). 

A'  22 ,  è  mancado  Francesco  Zane,  Procnrator  de  ultra  ;  e 
a'  25,  è  sta  fatto  in  so  luogho  Zorzi  Loredan  de  San  Cantian,d» 
Marco  Corner  K.  che  ha  habù  balole  455,  da  Benetto  Venier  che 
ha  habù  435 ,  e  da  Marco  Barbarigo  che  ha  habù  293 ,  e  fo 
I)ó^. 

A'  11  de  Noverobrio,  è  manca  Antonio  Venier,  Procaralor  e  K^ 
de  90  anni  :  è  sta  fatto  in  so  luogho  Felipo  Foscari ,  da  BeneCto 
Zustignan,  Marco  Corner  K. ,  e  Marco  Loredan  da  San  Lorenzo. 
Papa  Sisto  ha  manda  do  Vescovi  in  questa  Terra  a  fomar 
processo  su  la  vita  del  Beato  Lorenzo  Zustignan,  primo  Patriarca 
de  Veniesia ,  per  canon izarlo  :  et  è  sta  dà  principio;  ma  no  se  ha 
prosegnido  la  cosa ,  per  respetto  della  spesa. 

A'  do  de  Decerobrio ,  è  morto  D.  Nicolò  Marcello  Ooaev  de 
76  anni.  L*  è  sta  in  Dogado  un  anno  e  tre  mesi ,  et  è  sta  hobio, 
come  ho  ditto  de  sora,  de  benigna  natura,  libéralissimo,  e  mollo 
diligente  in  conservar  el  danaro  publico  :  le  so  esequie  è  sta 
fatte  in  San  Zuan  Polo  (2) ,  et  è  sta  lauda  da  Domenegho  Bolla- 
ni  D.,  q.  Candian;  e  1  so  monumento  è  sta  fatto  a  Santa  Marina;  e  1 
so  corpo  è  sta  sepclio  a  Sant'Andrea  de  Lio.  £  a'15  de  Decembrio, 
è  sta  fatto  in  so  luogho  D.  Piero  Mocenigo,  con  26  balotedei 
quarantun;  e  principalmente  co  1  favor  de  Vettor  Soranzo,  che  è 
sta  suo  Provedador  d' armada.  L' era  Procurator  della  Procura- 
tia  de  Citra,  vechio  de  71  anno  ;  tornò  puochi  zomi  a?anli  Ca- 
petanio  Zenerai  da  Mar  ;  homo  dotto,  eloquente,  liberal,  e  de 
gran  natura;  e  per  i  soi  preclari  meriti  con  la  Terra,  Tè  asceso 
a  questa  suprema  dignità.  Ne  i  sui  quaraniaun  (3)  è  sta  lassa 
fuora  alguni  de  i  più  gran  Senatori  della  Terra;  e  tra  i  altri, 
Marco  Corner  K.  suocero  del  Re  de  Cipro,  Zuane  Gradenigo  Pro- 
ci) Alla  custodia  del  forte  di  Lido,  dello  del  due  Castelli. 

(2)  Io  SS. Giovanni  e  Paolo  v'é  II  suo  monumento  sepolcrale,  tras- 
|K>rtato  dalla  Chiesa  dislrutla  di  Santa  Marina. 

(3)  Dal  numero  degli  delti  per  creare  Doge. 
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carator,  e  Zuane  Emo  K:  talché  è  sta  mormora,  e  anciie  rasonà  i^74 
de  pro?edcr,  che  per  Pa?egnir  non  ìntravegna  simel  inconvenien- 
te ;  e  algani  arecorda,  che  '1  Gonsegio  de  Pregai  eleza  do  qaaraii- 
iaan,  e  che  redutti  separadamente,  i  Tazza  elettion  de  dne  Dosi;  e 
se  una  man  e  l' altra  elezerà  qael  moderno,  quel  se  intenda  elet- 
to; e  se  i  ne  elezerà- do,  i  eletti  sia  balotai  a  Gran  Gonsegio,  e 
quel  che  averà  più  balote ,  s'intenda  eletto. 

A'  30  d*A?rìl,  è  sta  grandissimo  venlo  per  tre  bore  continue;  lb75 
e  su  ì  porlo  è  perio  do  na?e  de  1,000  botc  V  una,  parechiate  per 
mandar  in  armada  ;  e  in  Ganal  de  San  Marco  se  ha  somerso 
molti  nayilii;  e  su'l   Palazzo   la  furia  del  vento  ha  leva   i 
piombi  (1). 

A*  20  de  Lugio ,  Papa  Sisto ,  el  qual  in  minoribus  è  sta  Ze- 
ncral  de  i  fra'  Menori ,  ha  statnido  che  sia  solenizà  la  festa  de 
San  Francesco. 

A'  30  de  Settembrio ,  ì  sie  banchi  (2)  che  era  in  sala  del  Gran  * 
Consegio  ,  no  capiva  ;  et  è  st4  preso  in  Gonsegio  di  X,  de  fame 
due  altri  dopii. 

A*  21  de  Decembrìo,  Antonio  Dona  K.,  Ambassador  a  Roma, 
ha  o(tegnù  dal  Papa,  che  le  feste  prossime  de  Nadal ,  se  habbia 
in  Giesia  de  San  Marco  quella  Indulgenza  che  è  in  San  Piero  de 
Roma  ;  e  che  la  mità  della  elemosena  sia  del  Papa. 

GhristofoI  Civran,  Retor  a  Schiro,  è  sta  cita  da  i  Sindici  de 
Levante  ;  e  per  no  esser  comparso ,  è  sta  bandio  de  terre  e 
luoghi;  e  dopo  spazza,  V  è  comparso  con  lettere  del  Zeneral , 
che  fa  fede  che  V  è  sta  con  una  fusta  a  sua  obcdientla,  in  tempo 
della  citation  ;  e  per  el  placito  de  Andrea  Diedo,  è  sta  tagià  el 
so  bando ,  et  è  resta  assolto.  Ma  dopo  ,  V  ha  irilà  i  Sindlcì  ;  et 
è  sta  cita  e  piacila  presente;  et  ^  sta  confmà  IO  anni  in  preson 
forte  ;  e  ha  Gnio  là  111  sua  vita. 

A' 22  de  Fevrer,  è  sta  remesso  la  festa  del  Zuoba  grasso  (3), 
per  Finfirmità  del  Dose  D.  Piero  Mocenico;  el  qual,  a' 23,  è 
manca  de  questa  vita ,  et  è  sta  in  dogado  un  anno  e  do  mesi. 

(1)  Copertura  del  palazzo,  sotto  la  quale  era  una  prigione  di  stato. 

(2)  Bandii  dove  sedevano  i  nobili ,  I  quali  entrando  nel  Maggior  Con- 
siglio ,  dopo  un  anno  doveano  sceglierne  uno ,  nel  quale  poi  restavano 
per  tutta  la  vite. 

(3)  Feste  popolare  dei  glovedk  grasso,  per  commemorare  la  dIsftitU 
del  Patriarca  di  Aqoilcda. 
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1475  L*era  de  72  anai ,  et  ha  lassa  oUìmo  aome ,  e  deaklerìo  de  sé. 
lo  questo  so  brie?e  dogado,  la  Terra  ha  babà  gOTemo  boois- 
Simo;  la  so  oralioo  é  sta  fatta  da  Domeiiegiio  BoUmiì  Dot- 
Cor*  q.  Caodian  ;  e  '1  so  corpo  è  sta  messo  io  V  arca  de  D.  TbooM 
Moceoigho,  so  barba  (1).  E  tra  le  altre  correttk»  che  è  sta  btlo, 
é  sta  preso,  che  le  Ambassarie  delle  terre  suddite  ohe  fegnki 
ad  allegrarsc  della  creatioo  de  i  saccessorì  »  noo  possa  hafer 
più  de  daseoto  persone  ;  e  che  '1  Dose  che  sarà  eletto,  no  possa 
dar  nuova  della  so  creatioo ,  sai? o  che  alle  terre  sottoposte  oHi 
Signorìa,  e  al  Papa ,  al  Re  de  Sicilia,  Milan,  Fiorenza,  Ferrara, 
e  Maotoa,  con  Tassenso  de  i  Consegierì;  e  eh' e' so  figli  no  pena 
esser  de  Colegio  in  vita  soa  ;  e  che  1  sìa  obligà  de  lassar  per 
testamento  al  so  balotin  (2)  almanco  cento  docati. 

1476  A'  6  de  Marzo,  è  sta  fatto  Dose  per  i  qnaraotaon,  D.  Andrea 
Vendramin,  Procuralor  della  Procuratia  de  citra  ,  con  vinticin- 

•  qoe  balote ,  con  tutto  che  T  habbia  habù  oontraddition  ;  ma  i 
parenti  che  l'haveva  dentro,  Fba  latto  Dose.  L' è  sta  zentilhomo 
rìco  de  cento  e  sessantamile  ducati ,  Uberai ,  de  gran  parenti  ; 
e  ha  habù  tre  Coli  mascoli  (  tutti  vivi  a  tempo  della  so  oreaCion): 
Bortholamio ,  Alvise  ,  e  Polo.  Bortdamio  era  in  bando  per  ho- 
micidìo:  pure  Tha  habù  sie  fie  maridae,  e  1  so  parenti  Fba 
fallo  Dose.  So  zeneri  son,  Alvise  Diedo,  q.  Antonio,  Procnrator; 
Zaccaria  Barbaro  K.,  e  Procuralor  della  Procuratia  de  citra  ; 
Geronimo  Morcsioi,  morto  Provedador  dell' armada  ;  Nicolò  Do- 
nado  q.  Geronimo  dalla  Becaria;  Micbiel  Valier  q.  Ottavian; 
Zuane  Conlarini  q.  Andrea  da  S.  Barnaba  :  e  ghe  ha  dà  io 
dota  cinque  io  settemile  ducati  per  una  (3);  e  soleva  dir  de  no 
vardar(4)  a  danari  per  baver  generi  a  so  modo.  L'è  sta  gran 
OMircadanie  in  zoveiitù  ;  e  quando  Tera  in  fraterna  con  Luca,i 
soleva  far  el  cargho  d'  una  galia  e  meza  id  do  per  Alessandria: 
e  ha  ha V Udo  molli  fattori  che  ha  fatto  facuilà  con  le  so  facende; 


(1)  In  SS.  Gio.  e  Paolo,  dove  è  il  suo  monumeiilo,  eoo  quelli  d'altri 
MoGenighi,  solia  porta  maggiore. 

(2)  Quel  ragano  scello  a  caso  per  la  eleiione  del  Doge  acciò  sttalla 
neir  orna  le  sorti. 

(3)  Dole   stragrande  a  que*  tempi.    Le   leggi   non  roncedevano  ctie 
duemila  ducati;  cioè  lecchini. 

(4)  Guardare. 
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e  Ira  i  altri ,  Giacomo  Malipiero,  q.  ThomMO  de  Santa  Maria  1176 
Formosa  ;  e  Piero  Moresioi ,  q.  Zuane  da  San  Caman. 

A*  Il  ,  è  sta  fatto  Procarator  in  suo  loogho  Antonio  Erizzo, 
da  Znane  Mocenigo ,  Marco  Corner  K. ,  e  Stebno  Malipiero. 

A' 15  de  Ma^,  Antonio  Feleto  avocato,  fattor  del  Dose,  è 
sta  con6nà  per  Consegio  di  X,  per  do  anni,  in  la  preson  orba; 
e  Gnidi  i  do  anni  è  atà  relega  in  so  vita  a  Cherso.  La  caoaa 
è  sta,  che  Tba  damila  la  creation  del  Dose,  digando  che  i 
quarantami  no  haveva  altri  da  far  Dose  che  un  casaruol  (1). 

La  Signoria   ha  impresta  2^00   ducati  a  Antonio  Michiel  iVn 
q.  Fantin,  per  fabriear  la  so  casa,  con  obligbo  de  restitufrgheli 
in  qaindese  anni  ;  e  *l  fondo  e  la  casa  resta  obligà  Qn  a  integra 
satisfattion. 

A'  11  de  Zener ,  D.  Piero  Foscarl  Cardenal ,  è  sta  recevù 
dalla  Signoria  m  Bucentoro ,  et  ha  alozzà  a  San  Pantalon  in 
la  casa  granda  (2)« 

Marco  Falìer,  Castelan  a  Padoa,  è  sta  condanà  per  Consegio 
di  X ,  per  esser  insido  do  volte  de  Casfelo. 

Quest'anno,  a  tempo  nuovo,  ha  principia  la  peste, e  ha  darà  1479 
On  al  mese  de  Novembrio  ;  e  ne  son  morti   da  30  6n  80  al 
zomo. 

El  Dose  D.  Andrea  Vendramin  è  mancado  ;  et  ha  dogado 
dae  anni  e  due  mesi.  Geronimo  Contarini  D.  I*  ha  laudado ,  et 
è  sta  sepelido  a  Santa  Maria  di  Servi  (3).  E  Ira  le  altre  cor- 
rettion,  è  sta  fatto  queste  :  Che  1  Dose  diebba  deputar  un  Pro- 
curador  alle  so  lite  (k)  ;  che  el  no  possa  affittar   statio  algun 

(1)  Venditore  di  grascia.  I  Yeodramini  erano  popolari,  Catti  nobili  nel 
tempo  della  guerra  di  Cbioggia  ;  e  allora  eran  roercanli  di  grascia.  Fa 
il  primo  Doge  di  casa  nuova  ;  cioè  aggregato  dopo  il  consolidamento 
dell'aristocrazia. 

(2)  Il  palazzo  def  Foscarl,  famiglia  estinta  ne*  rami  nobili,  sussiste; 
ed  è  forse  II  più  grande  fra  I  privati.  È  mal  concio  al  presente  ;  ma  presto 
muterà  sorte  >  siccome  acquistato  dall'  erario  civico  ,  che  vi  appresterà 
Il  luogo  per  le  scuole  tecniche  e  di  nautica. 

(3)  Il  magnifico  monumento  del  Doge  Yenclraminl  fu  salvo  dalla  di- 
struzione della  chiesa  de'ServIU,  e  posto  lo  S6.  Glo.  e  Paolo,  nel  presbi- 
terio. Opera  dei  Lombardi ,  scultori  ed  architetti.  Due  bellissime  statuo 
Adamo  ed  Eva,  perché  parvero  ad  un  parroco  troppo  nude,  dopo  quattro 
secoli  che  erano  In  pubbllcp ,  tarono  levate  con  cattiva  sostituzione.  Sono 
nel  palazzo  Vendramln-Calergi  In  Santo  Ermagora. 

(4)  Alle  proprie  liti ,  anziché  difendersi  da  sé  stesso. 


668  MALIPIBRO 

H78  sotto  el  palazzo ,  uè  haver  regalia ,  o  atìlìtà  alguna ,  da  qtieì 
che  vende  atomo  la  gtesia  de  San  Marco,  ma  che  sia  libertà 
dei  poveri  arteGci  esserdtar  le  so  arte  senza  interesse  alcun; 
che  'I  no  permetta  che  la  sua  arma  sia  messa  foora  de  Palazzo, 
in  pena  de  dOO  ducati  ;  che  se  le  pene  contegpnde  odia  sua 
promission  (1)  no  sarà  scasse  in  vita ,  sia  scosse  dapoo*  la  so 
morte  per  i  Avogadori  de  Coman ,  e  per  i  Cai  di  X  ;  e  che 
li  XXIlll  canonici  de  San  Marco,  de  caeUro^  siano  dodese  pio-, 
vani  della  Terra ,  e  dodese  capelani  della  Chiesa  de  San  Marco. 

E  a'  18  de  Mazo,  è  sta  folto  Dose  D.  Zoane  Mooenìgo,  zen- 
tilhomo  privato ,  senza  grado  de  ProcaraCia  ;  homo  destro  e 
giusto  ;  e  al  suo  tempo  la  Terra  ha  habà  guerre  ardeatiasiaie. 

(liacomo  de  Mezo,  Amhassador  a  Roma ,  homo  de  esperienfia 
e  de  authorità ,  in  gratia  del  qnal  papa  Sisto  ha  fatlo  Cardenal 
D.  Piero  Foscari ,  ha  scritto  a  i  Cai  dì  X,  che  le  deUberatk» 
del  i^onsegio  de  Pregadi  vien  scritte  a  Roma,  e  Hiolli  le  sa 
avanti  de  lui;  e  Marco  Corner,  parlando  in  Pregai,  ha  eshottà^l 
t^onsegio  a  tcgnir  secreto  quel  che  se  traila ,  damaindo  che  k 
deliheration  della  Tnra  é  scrìtte  fnora,  con  danno  e  com  vergogna; 
e  nel  caldo  de  tal  parole,  ha  ditto  che  quando  1  fasae  domanda, 
el  dirave  quel  che  1  sapesse:  e  Chrìsiolol  Capelo,  Cao  di  X, 
r  ha  chiama  zo  de  renga  V ,  e  T  ha  Catto  depoaer  quei  che  1 
sa.  E  immediate  è  sta  spazza  a  Chioza  e  a  Ravena  a  ìnlerlegair 
el  corier  che  ^a  a  Roma  ;  et  é  sta  trova,  che  Ahrise  e  Andrea 
Zane,  frateli  del  Vescovo  de  Rressa,  scrìve  a  Roaaa  le  driiheratìiMi 
della  Terra  :  e  tutti  due  è  sta  retesnui  :  e  per  i  so  cooslllnti,  é 
sta  rete^nuo  anche  Giacomo  Malipiero  q.  Dario  «  che  è  de  Pre- 
gai .  e  Vidil  Landò  D.  K.,  Conse^ìer,  so  cognato  :  e  fin  che  i  è 
sta  coiKstituìdi  e  tortunidi.  è  sta  tenù  sera  le  porle  dei  Psalano, 
et  espulso  ogn*  un.  E  per  Consesìo  di  \ .  è  sta  spazza  a  llinni, 
per  ha  ver  in  le  man  el  Vescovo .  Nicolò  t^randìhen  Secretano, 
a  dìrghe  che  la  Sìsmorìa  ha  deshierìo  che  1  se  trasfaissa  de 
qua  :  ma  1  Secretano  c\Hkiusse  1  Vescovo  fin  a  i  confini  de 
Manloa.  e  li  el  tu  UssjKk^;  di^Jindo  clKf  V  tu^ea  paura  d* esser 
reiegnudo.  se  1  *e«i*a  a  Veniesu.  e  1  Sjvtvtjro  «ene  solo  a 
casa.  E  la  note  drìo.  è  v^^^ud^^  jm^rhe  M  Vescovo,  et  è  andà  m- 

ne  Jeieftuiivi%ai  i  juh'nu. 
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GogniCo  a  Muran,  a  casa  de  Mario  ZosUgnan  so  parente  ;  el  H78 
qaal  V  acellò ,  e  ba?e  ragionameDto  eoo  essere  può'  ci  Vescofo 
se  n'andò  a  Cesena,  da  dove  ha  scritto  sae  lettere  al  Zastlnian; 
el  qaal ,  vedendo  la  Terra  in  moto,  ha  presenta  le  lettere  bollae 
a  i  Cai;  e  no  se  possando  hayer  el  Vescovo,  el  Consegfo  di  X 
ha  manda  a  tiior  tutte  le  sae  cose  che  Pha  lasse  a  Bressa;  et 
è  sta  trova  molte -scritture ,  trasento  marche  d'arzenti,  e  die- 
semik  ducati  de  oontadi  :  e  per  le  scrittore  et.  esamine  fatte , 
é  sta  desooverto  che  i  noroinadi  avisava  le  deliberatioo  della 
Terra  al  Vescoro  »  e  1  Vescovo  dava  dOO  ducati  air  anno  a 
Vidal  LandOy  e  bavera  investio  D.  Marco  Landò  soo  figlio 
dell*Abatia  di  Homiliati,  della  qaal  traze  setteooito  ducati  d' fn- 
Irada;  e  dava  anche  a  Giacomo  Malipiero  dOO  ducati ,  e  havea 
promesso  ad  Alvise  Loredan  de  indotarghe  sue  figlie  ;  e  suo 
fradelo  ha  beneficii  per  tresento  fin  quatrooento  ducati  ali*  anno. 
E  finalmente,  a*  96  d'Anosto,  è  sfa  publicà  in  Gran  Coosegio 
Pespedicion  de  i  nominadl,  a  qoesto  moodo:  Che  D.  Lorenzo 
Zane,  q.  G.  Foto,  Vescovo  de  Bressa  e  Patriarca  d'Antiochia, 
sia  bandio  in  perpetuo  de  tutte  le  terre  e  luoghi  da  mar  e 
da  terra  ;  et  cootraCacendo  et  venendo  in  le  forze ,  slagha  do 
anni  continui  in  le  preson  forte,  e  tomi  al  bando  ;  e  chi  ì 
prenderà  habbia  9,000  ducati  de  tagia ,  de  i  danari  della  Si- 
gnoria ;  se  1  sarà  condotier ,  che  l' habbia  cento  lanze ,  se  'I 
ittrà  nostro  scddà,  che  V habbia  cento  paghe;  e  che  tutte  le  in- 
Irade  det'Vescovato  de  Bressa  e  d' altri  beneficii  su  1  stado,  sia 
scosse  dall'Arsenal  ;  e  detratte  le  spese  delle  chiese ,  e  de  sa- 
cerdoti et  altri  ministri,  d  resto  sia  despensado  in  le  spese  che 
occorrerà  in  la  guerra  co  '1  Torco  ;  e  no  se  possa  dar  fi  pos- 
sesso de  beneficii  che  vacasse  in  so  vita,  spettanti  a  lui,  in  pena 
de  1,000  ducati  a  chi  ponesse  parte  ;  e  esso  Vescovo  no  possa 
haver  beneficio ,  né  pension  alguna  su  questo  stado  ;  e  se  el 
Tosse  descoverto  debitor  d' algun ,  sia  pagado  i  so  debiti  del  so 
patrimonio.  No  se  ghe  possa  far  grafia ,  né  interpretar  altra- 
mente questa  condannazion,  sotto  pena  de  1,000  ducati  a  chi 
mettesse  parte  ;  la  qnal  pena  debba  esser  presenta  a  i  Cai  di  X, 
prima  che  sia  letto  parte  alcuna  ;  e  posta ,  no  se  intenda  presa 
se  no  con  totte  le  balote  che  intra  in  esso  Consegio  et  so  Zonta. 
Che  Giacomo  Malipiero,  q.  Dario,  sia  confina  in  perpetuo  in  la 
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1478  terra  de  Arbe  ;  e  rmii|MaMJb  1  coaSn ,  e  TenoMio  in  le  làtn , 
ghe  sìa  lagìà  la  lesta  ;  e  ehi  ei  fnreodesse  habbia  SM  ducati  ée 
ì  dasari  deHa  Signoria  ;  e  ìmMmi  lennene  qoindese  nmi  de 
orfcnar  le  so  oo^,  restando  seflqire  in  preson  se^ada  ÌÌb  M  so 
f^riir  ;  e  i  Capi  di  X  ef  debba  coaqmgnar  fin  a  la  bnnai ,  é 
ne  se  gfae  possa  hr  gratta,  nt  sopra.  Che  D.  Vldal  Laaiior  D.  I., 
al  presente  Coosegier  attnal,  sia  prtf#  in  ptiptino  de  eSdì , 
beneAcii ,  reaìmenti  eC  coosegi  ;  et  sia  psr  die^adsi  eanfni  t 
Viesnia;  e  nMapendoelcoaln,  sda  «n  anno  inpreaon  aefaii, 
e  pngU  Boa  dotati  a  chi  FaccBserà  ;  e  no  babblandu  1  nÉMb, 
r  aceosador  ^  satisiMlo  de  i  danari  deHi  9«aorin  ;  e  hMMi 
IM Baine  15  aomi  de  ordcaar  le  so  eoae  e  andar  al  iMitnp,  é 
no  passa  inaìr  de  presan  in  che  1  na  ae  parte ,  e  f  Gni  di  1 
sia  tegnoi  acoaipagnarloina  In  t>«pca;nèsngbipnesa  ItfgW- 
lia,  nt  snpra.  Om  Znan  Andren  Zane,  f.  Zhq  Mo^  sin  prlM  por 

do  nani  d*ogni  oBcio,  luiniuitii  e  cn^Mgia;  e  aofaasn 

de  Caniegio  secreto,  in  rita  dei  Vcscuvo  snn  frnddoL  ObB 

Alfise  ao  fradelo»  dK  saieva  cbn  i  secreii  della  Tctm 

e  norin  re^ielà  a  i  Cai  di  X,  resti  prif#  per  dn  an« d'ogni 

oBcio  »  reiìsaento  et  conaegio  ;  e  san  passa  esser  de  Ganaegb 

aecreln.  in  rita  del  Tcacovo  so  fradeln.  Glie  Znan  AMan 

fede ZnanMo.cbebaiecetndo  in  essa  snielV 

so  cngnado •  e  no  Flia  Miniimi  a  ì  tHai  di  X « 

r  età  ce  H  ade  «  sìa  privo  per  tre  nani  de  conaifi  seodL  Che 

Znan  Francesca  Qaàiiai ,  la  de  Mnren.  per  haver  scriltn  an- 

ch*  esso  le  cose  secreie  detta  Tcrm  •  sin  privo  per 

lìnni  de  oftdi «  rtiiaaftì  e  canaegi •  e 

.V  4  ile  Ottdkw.  t«aoM»  «f  Un»  L 

*  «irte  V  ria  bn»  M  C— ni»  «  X:  e  ■■n'  é  «t 
AaÉhfeWMiar  a  ^j«.  dtts  dwta  deiT 

A'ML  è  ^  Ifttftdi  ftvMralsr  Hnim 
!{ir.  in  inkMchk>  de  Andn»  Lml  con  ^i  KabOr  :  w 
fWvnnlor  con  aaancv»  baloie:  e«  «r  s«à  per  cjmkì 
ifnal  ha  Itta.^  crai  iMvici^Ka^  imn^  r  <9aa  e  iniae  f 
che  t<f  «^  oMitti  nn  IM  jéI  «nen»    e  trft  i  altri. 
FìhpfM  f tvm  fnvnnair .  IVnHneicW  <r«wtt  e  «. 
Wonfnr  aik4(k^  «tMOJnà  y«rr  V  star  Marrv  <ft  rftrujnunii 
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A*  19  de  MMBO,tè  ala  fotto  S»vii  di  OKdoni  Coatanio  Loretei  q.  1479 
FrMcesoo^  Polo  Dfrifip  q.  Piero ,  Zoni  fìofwr  q.  Marco ,  Atvke 
Malipiero  q.  Giacomo  »  Gtaooiao  Loogo  q»  Niooiè. 

A'  23  d"  OUabrio,  è  mancada  la  Doghaietsa  im  tempo  <;lie  è 
lUBalà  el  Dose  ao  marido,  D.  Zuane  JMoceDigo;  e  le  esequie  .è  ala 
fattOia  S.  Znao  Polo*  eKi  la  tè  ^alà  aepuUa.  Le  oerimooìe  ò  sia  rir 
foele  a  qyelle.cbe  S(B  fofùi  la  morie  de  i  Dosi;  eocetlo  ebe  é  ali 
adameote  finii  Nobeli  a  fogliar  e  compagoar  «el  eorpo;  e  il  scodo 
no  é  sia  porli  in  prooe^sioo. 

Andrea  Delfio  q.  iGiaoomo,  Pqdeatà.d^  Ppclo  JBofiilé,  te  «co»-  1480 
dani  Ire  Zodei  (I):  cbe  un  sin  rqslidoy  un  infreaado,  e  *1  lerao 
amarli  da  qoalro  cafali;  perché  *4  Zooba  Sanlo  i  ha  robi  un 
polo  de  aie  anni  Albaueae,  cde  linda? a  niaod<<»odo  «.e  y  ha  .fallo 
morir  crudelmente.  La  se^tenlia  è  sii  cepola  pioUo  severa,  e  la 
Signorie  ghe  ha  acritto  che  '1  la  legna  sosp^s^;  e  Im  mandi  ite- 
netto  Trif isan  Afogador  a  inqutrir  aoca  lai  fotto:.e.andado,  V  ha 
reformi  el  processo,  e, ha  fallo  fegnir  i  rei, de  qoàr.e  i  h»  pladtai 
in  Pregai.  Zoan  Antonio  Minipt  e  i  Dottori  del  Studio  de  Padoa  i 
ba  deffesi,  e  ha  guadagni  gr^  quant^ti  de  danari  ;.e  (Uuitme«te» 
tutti  Ire  é  sii  coodaaai  ?  ivi  aì  /uogho* 

In  questo  tempo^  sii  lofi  !1  Banco  de  Tbomi  l4pMiano ,  e 
quel  de  Andrea  Capelo. 

A*  29  d' A? rii,  Alfise  di  Brachi ,  Seciietario,  è  i^i  confini  a 
Tre? iso,  per  haver  tolto  danari  da  soldati  per  fiiforir  le  lorp  eon- 
dute. 

A' 38  de  Mazo,  Alessandro  della  Fomase,  Cancellar  Qrando  (2), 
no  possando  continuar  la  fadigha  per.la  fechie^za,  ha  renoncii 
la  Cancelaria,  e  s' ba  ressenri  200  ducati  de  salario,,  e  liberti 
de  poder  intrer  in  tulli  i  Consegi ,  e  '1  .iuneral  iq^lempo  della  ao 


(1)  Solle  accuse  fatte  «gli  Ebrei  fn  ogni  secolo  dell'  oecldere  I  Cri- 
stiani per  averne  II  sangae,  ò  soverchio  parlare.  SI  nota  solamente ,  che 
Il  caselli  Porto  «Boffolè  fu  soggetto  di  od -poemetto  rarMoio,  stampato 
a  Trevlgl  nel  1480.  È  opera  rona  di  Giorgio  Sommari  va  Veronese ,  in 
tena  rima ,  molto  però  Importante  per  1  particolari  che  raccbiade.  Un 
esemplare  se  ne  conserva  tira  gli  opuscoli  legaU  aUa  Bibliotaea  ftfarciana 
dal  celebre  Morelli.  In  Porto  BolTolè,  terra  adesso  della  provincia  di  Tre- 
viso, si  mostra  ancora  II  luogo  dofe  era  II  ghetto  distratto.  Il  poemetto 
si  chiamava  :  Sebastiano  Novello. 

(t)  Capo  del  secando  ordine  deUa  slato:  offlsio  oooratlssliiio ,  e  do- 
Uilo  di  molla  dignità  edMtotlUu 
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tuo  morte.  E  M  zorno  drìo,  é  $ià  messo  per  i  Consegierì,  che  Phebo 
Capeia  sia  Cancelier  grando  in  so  laogho,  con  i  moodi  e  oondi- 
cion  che  V  era  esso  :  et  è  sia  deila  parte  1,190. 

Quest*  anno  ha  comenzà  la  devotioo  della  Madomit  di  Mi- 
racoli ,  la  qaai  era  alla  porta  de  Corte  Naora  aU*opposito  dcBi 
casa  di  Amai,  in  la  cale  stretta  ;  e  per  el  concorso  della  zeBte,  é 
stA  necessario  levar  la  imagine,  e  portarla  in  corte  da  cfaa  Amai: 
et  è  sta  fiitto  de  grandissime  offerte  de  cere,  staine,  danari  e 
arzenti  ;  tanto  che  se  ha  trova  intomo  qoattrooento  ducati  al  me- 
se: e  quei  della  centra  ha  crea  sie  Procaratori  ;  e  tra  I  altri,  Lu- 
nardo  Loredan,  Procuralor.  E  in  processo  de  tempo,  è  sta  ai- 
sana  trentamile  ducati  d' elemosena  ;  e  con  essi  è  sta  compra  la 
corte  nuova  da  cha  Bembo ,  da  cha  Querìni  e  da  cha  Barod  ;  e 
là  è  sia  fabricè  un  belissimo  tempio  (1),  con  un  roonestier;  e  den- 
tro é  sta  messo  donne  muneghe  de  Santa  Chiara  de  Mnran. 

A'  5  d*  Auosto,  è  sta  condanà  Troilo  Malipiero,  Capetaniode 
nave  armae ,  a  finir  in  preson  sera  tre  anni  contlnni  ;  e  che  *1  no 
possa  ha  ver  più  governo  de  nave  per  altri  tre  anni:  e  questo,  per 
haver  fatto  un  contrabando  de  pani  con  la  so  barca  armata,  el 
qual  contrabando  ghe  è  sta  trova  da  i  oBciali  deir  Insida  (9). 

Francesco  Piedo  1>.  é  sta  fiitto  Ambassador  a  Roma,  e  ba  re- 
fudà  ;  et  è  sta  refaito  el  mese  de  Fe%rer. 

E  aM9  del  detto  mese,  el  Papa  e  quattro  Cardenatl  ha  fatto 
instantia  al  Coosegio  di  X ,  che  toma  in  gratia  el  Vescovo  de 
Bressa  ;  e  no  è  sta  fallo  niente. 
1481        El  Consegio  de  Pregai  ha  fatto  Ve$co%o  de  Padoa  l>.  Piero 
Foscari  Cardinal ,  in  luogho  de  l>.  Giacomo  Zen. 

A  tempo  della  Sensa  (3'  s*  ha  impizzà  fuogbo  in  una  ho- 
Hiega  de  telaruol.  appresso  la  Ciiesia  de  San  Marco,  visin  alh 
capeia  de  San  Zuane  ;  e  la  hothegha ,  con  algune  altre  ap- 
pressa ,  se  ha  bru$à  .  e  ha  guasta  tutti  i  marmorì  e  piere  ser- 
pentine che  $on  da  quella  banda  ;  dove  ghe  è  sta  preso,  che  da 
mò  avanti ,  no  se  pos^  coniar  bothe^he  ,V ,  due  passa  appresso 
la  gìesìa. 

(  I  >  PretK>A»  f  k>HK>  d*  »rte .  «H^eni  M  LaiaMrai  :  ora  restaurato  con 
««mma  nira. 

(i>  niv^iln  «Mki  liiiiéilii  o  I  M^u .  «1141  Mie  DcNtane  cke  smfirinteffv- 
«le^a  all'  iKiC(r«»  Ml«  merci. 

O)  Ajr#a.naa».  la  fiiMl^  l»wi|^  «ca  la  inassa  Itera  ai  Teneaia. 

il)  la  l««ii|N>  Mia  ami  i4  aK>««aa  èalliaht  «mMì  ,  la  mano  alla 
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A*  10  de  SeUembrio ,  è  looto  qua  in  la  Terra  el  Conte  Gè-  1481 
ronimo  Riario ,  nievo  del  Papa ,  con  so  mogier ,  che  fo  fla  del 
Duca  Galeazzo  Sforza  de  Milan  ;  e  ha  con  essi  400  bochc.  Que- 
sto Conte  è  Signor  de  Imola  e  Furll  ;  la  Signoria  V  ha  acettà  a 
San  Chimento  (1)^  con  cento  e  quindese  donne,  in  Bucentoro;  et 
é  vegnù  a  Consegio,  per  esser  sta  fatto  Nobele;  et  è  andà  in 
ekttion  ,  et  ha  tolto  Bernardo  Bembo  D. ,  Podestà  a  R  avena , 
et  è  rimaso  ;  e  per  so  intercession  ò  sta  assolto  D.  Lorenzo  Zane, 
VescoTo  de  Bressa ,  che  ho  ditto  de  sora,  per  Consegio  di  X.     . 

A'  90  d'ATril,  Phebo  Capela,  Cancelier  Grando,  è  morto;  et  1482 
è  sta  fatto  in  so  Inogho,  a*  12  de  Mazo,  Zuane  Dodo»  con  1,372  ba- 
lote  de  si ,  e  18  de  no. 

A'  12  d'Ottubrio,  per  decreto  del  Consegio  di  X,  é  sta  lagìà 
la  testa  e  brusà  Bernardin  Corer,  per  ha?er  voluto  sforzar  Ge- 
ronimo Foscari  q.  Crban* 

La  note  de  14  Seltembrìo,  se  ha  impizà  fuogho  in  palazzo  del  1483 
Dose ,  dalla  parte  de  sera.  Era  sta  lassa  acceso  el  stopin  del  can- 
deloto  della  capela  de  palazzo,  dapuo*  detta  la  messa ,  et  era  Ma 
apozà  el  dopier  all'  ancona  ;  e  la  note,  'I  fuogo  ha  dà  su  le  tofa- 
glie  deir  aitar ,  e  s*  nnpizò.  I  primi  che  s' acorse  del  fuogho ,  fo 
quei  de  casa  de  Anzolo  Trivisan^  per  mezo  'I  palazzo  (2).  Se  ha 
brusà  la  capela ,  le  camere ,  e  la  sala  dora  delle  do  nape  ,  dove 
era  depenta  l'andata  in  Ancona  del  Dose  Moro,  e  'I  so  retorno  (3). 
Se  ha  anche  brusà  el  Mapamondo  con  la  Italia  ,  fatta  de  man  do 
Pre  Antonio  di  Leonardi  ;  che  era  opera  singular.  £1  Dose  se 
levò  de  palazzo,  e  andeto  in  Casa  del  Capetanio  delle  preson  (4). 
No  fo  averto  le  porte  de  palazzo,  perchè  tutto  1  mobele  del  Dose 
fo  porta  in  corte  ;  che  facilmente  'I  fu(>gho  no  haveravc  btto 
danno,  se  a  bon  bora  se  bevesse  adroesso  zente,  e  s'havesse  pos- 
ando proveder.  È  sta  tolto  la  casa  da  cba  Diede,  per  mezo  '1  pa- 
lazzo, per  habitation  del  Dose  ;  e  con  un  ponte  de  legno  se  passa 
a  palazzo,  in  quella  parte  dell' albergho  de  i  Dosi  dove  se  re- 


(i)  8.  Clemente,  Isola  della  laguna  ;  della  quale  1* editore  di  questi 
Annali  ha  narrato  la  storia. 

(S)  Df  contro  II  palazzo.  Il  palazzo  Trevisan  ,  ricco  di  marmi ,  é  sul 
canal  detto  Elo  di  Palano.  Fo  pia  tardi  dei  parenti  di  Bianca  Cappello. 

(3)  Vedi  la  Parte  1.*  degli  Annali ,  pag.  29  e  30. 

(4)  È  posta  questa  casa  oltre  il  eanale  che  separa  il  Palazzo  dalle 
prigioni. 
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1%88  duse  la  Sìgooric.  La  mazor  parie  sentiva  de  no  apeoder  più  de 
d»000  ducali  in  reparar  el  palazzo,  per  la  slrelezf  a  ée  i  ieoapi  ;  «a 
dapao*  è  sta  ressolto  de  larlo  tutto  da  nuofo.  Nicolò  Xriiiaaa  nÀem 
comprar  latte  le  case  per  mezo  1  palaizo,  fin  m  cale  4elle  Rom^ 
et  de  esse  far  el  palazzo  con  giardin,  e  pasaar  de  là  eoo  nn  ponte 
de  piera  in  sala  de  Colegio  ;  e  del  loogho  vechio ,  far  naie  e 
camere  per  la  Signorìa  ,  per  el  Coiegio ,  e  per  i  SavR.  Mn  é  ila 
deliberà  de  far  la  fabriea  nuova  in  tre  aolarì  ;  et  é  sta  mena o  Aa- 
lonio  RIzzOt  tagiapiera  (1),  per  soraalante,  con  100  dncati  nVanM. 
Questo  Anlonio  Rizzo,  del  novantaotio(2),  tavea  apeso  ottanlamile 
d«cali ,  e  no  era  fatto  la  mila  della  febrìca  ;  e  fii  deacoverlo  che 
r  have?a  falsifica  polizze  air  oflScio  del  Sai ,  per  il^OOO  éaeaé  ;t 
fnzì,  e  andete  in  Romagna  ;  e  poooo  dapvo*  morite  a  Fnigno;  e 
tutto  quel  cbe  é  sta  trova  del  so,  ghe  é  sta  Tendalo. 

A*  13  de  Zener,  è  sia  fallo  do  Sindid  in  Levanie  :  Piero  Con- 
tanni  Plncadoro ,  el  qnal  è  poo'  morto  in  viaao  ;  e  Aairea  da 
Pesaro,  q.  Anzolo  :  con  cargho  de  «indicar  le  opemlìon  deGovo- 
aimo  Marcello,  q.  Giacomo  Antonio,  die,  siando  Bailo  n  CoBSlan- 
linopoli ,  è  sta  espulso  ;  e  de  Domenegho  BoUani  A. ,  (|.  >Cnn- 
dian,  cbe  ha  fatto  in  sfndicado  molle  case  non  coovenieaie  ;  e 
finalmente  T  è  sta  convento ,  e  relega  a  la  Canoa. 

Francesco  Bembo  da  Biri  (3)  è  sta  confina  1#  anni  ìa  k 
preson  forte,  per  haver  falsifica  monete* 

1484  ^'  ^  d®  Zener ,  passando  per  Rialto  Tbomà  Lipnmnao»  Cao 
di  X ,  un  prete  zovene  de  22  anni ,  fio  de  un  spader,  un  Bologiiese, 
e  un  Perosin,  homeni  d*  arme  de  Roberto  Saaseverìa,  lotti  m 
unidamenle  vene  alle  man  con  un  drapior  (4)  ;  e  fii  naesoo  man 
alle  arme,  e  1  Lipamano  crìdete  cbe  i  fosse  retegnni  *  e  1  Bolo- 
gnese e  1  Perosio  fo  presi ,  e  '1  prete  se  salvete.  Dapoo* 
el  Lipamano  espose  in  Consegio  di  X  el  caso  ;  e  ha 
che,  dobbiando  vegnir  qua  in  la  Terra  gran  quantità  de  nenie  par 
occasion  della  giostra,  è  ben  far  demoslralion  contro  eooloio , 
per  legnir  la  terra  in  officio.  E  stando  1  Consegio  occupa  In  que- 
sto ,  è  sia  manda  una  polizza  boia  a  i  Cai  di  X,  in  la  qual  vien 

(j;  Vedi  r  opera  dell'abate  Giuseppe  Cadorin ,  sai  ristaorl  dai  Polaaao 
Ducale. 

(2}  Cioè  neir  anno  1498 
{3;  Contrada  di  Veneiìii. 
'4)  Mercante  di  drappi. 
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dillo,  cbe  i  palli  detta  giostra  sarà  dai  a  beneplaciCo  d'altri,  sei»a  Ì4M 
reopelto  de  chi  i  meriterà.  Questa  cosa  è  sia  habiMr  in  gran  ooB- 
aideratioD,  e  ha  fatto  far  più  conto  del  caso  de  Rialto:  dove  che 
è  sta  preso  che  i  due  retegnudi  sia  fatti  morir  sobitamenle  in  la 
forca  tra  le  cohme ,  a  hime  de  torce  ;  e  'I  prete  messo  m  bando 
perpetuo  de  terre  e  luoghi^  ;  e  se  '1  romperà  'I  confin  e  che  1  sta 
presoy  sìa  apicà  anch'  esso.  E  licentià  '1  Gonsegio,  e  vegnando  zo 
ì  Cai  9  sorasoase  I  suoi  Capetant  (1),  e  ghe  referl  d'ha  ver  preso 
el  prete.  Deve  ebe  i  Cai  lornefe  so ,  e  fese  tornar  tutto  H  Con- 
tagio ;  el  é  sta  preso  ehe  anch'  esso  si  apicherà  alhora  alhora  m 
compagnia  de  i  due  altri  ;  e  così  6  sta  esseqoito,  e  i  corpi  è  sta 
lassai  so  la  forca  flb  alla  mattina  a  bora  de  terza  :  e  tal  aen* 
lentia  ba  measo  lauto  spavento  a  tutta  la  Terra ,  che  tutte  le  eoat 
è  passae  quietissimamente  nel  fatto  della  giostra. 

A' primo  d'AvriI,  la  sera  del  Zuoba  Santo,  i  fradeti  delhi  1485 
Scuola  de  San  Marco ,  redoli  in  la  so  sala  par  andar  a  Sast'  An- 
tonio, se  parti,  e  tasseto  hupiadi  (2)  i  caodeloll  su1ì^ahar;eel 
vento  averse  una  feoestra  da  ponente ,  tal  che  la  cortina  pas- 
sele  su  I  caadeloti  e  se  aceae,  e  se  brosete  T  aitar  e  '1  cotaio , 
fir  modo  che  in  qoallr'  bore  se  brasò  tutta;  e  puoco  ha  manca 
cbe  no  se  habhia  anche  brasa  la  gesia  de  San  Zkiaa  Polo  (S):  e  da- 
pm/,  con  TajuCo  della  Signoria  e  de  I  fratelli,  se  ha  refatto  la 
llibrica  mazor  che  la  no  era  prima. 

A'  7y  Antonio  Vituti  K.,  Ambassadore  a  Milan,  é  morto;  e 
perchè  a  Mrlan  Lodovico  ghe  ha  fatto  honoratissime  esequie,  de 
qua  è  sta  fatto  'I  simele  a  la  Cbarilà ,  e  ghe  è  sta  'I  Dose  e  la 
8%oorìa  :  el  è  sta  ghilà  un  ponte  su  1  Canal  Grande. 

A'  9  de  Maio ,  la  peste  ba  comenzà  a  far  progresso  in  la 
Terra. 

A'  9  de  Loglo  »  è  morto  anche  qua  1'  Ambasaador  de  Lo- 
dovigho  de  Mikin ,  e  ghe  è  sta  fatto  I'  esequie  con  la  solita 
poaqia  ;  e  Geronimo  Doiiado  D.  ghe  ha  fatto  l' oration. 

A'  90,  Domenegho  Marin,  Podestà  de  Treviso,  ha  manda  in 
ferri  Marco  Baffo,  fio  de  Francesco ,  zovane  de  26  anni ,  per- 
ei) Bargelli  del  Consiglio  de*  Dieci. 

(2)  Accesi. 

(3)  Ade«o  la  scada  o  confraternita  di  San  Marco ,  Cs  parte  dello 
Ospedale  civile.  Opera  anebe  questa  de*  Lombardi ,  ricca  di  marmi  e 
scaitore.  Fa  restaurata  con  gran  cura  dah  valente  arletice  Fodfga. 
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1485  che  con  lettere  false  di  Cai  di  X ,  a'  ha  fatto  dar  a  quella  Ca- 
mera 300  ducati  ;  e  gbe  é  sta  tagià  la  man  destra,  a  la  Boto 
in  corte  de  palazzo  ;  e  con  essa  al  ooUo ,  è  sta  fatto  morir  sa 
la  forca  tra  le  coione ,  co  la  vesta  (1). 

A*  13  d'  Auosto,  è  sta  preso  che  se  possa  coodur  pani  Ve- 
ronesi per  transito  senza  dacio,  come  vuol  i  privilegii  che  glie 
è  sta  concessi 

A'  21 9  è  manca  D.  Piero  Foscari ,  Cardenal  Vescovo  de  P>- 
doa  ;  e  *l  Consegio  de  Pregai  ha  fatto  in  so  luogho  D.  Piero 
Baroci ,  Vescovo  de  Cividal  (2) ,  el  qual  per  alguni  mesi  no  ha 
vogin  acettar.  E  *1  Cardenal  Michiel,  Vescovo  de  Verona  *  havefi 
impetra  el  Vescovà  ditto  dal  Papa ,  e  vdeva  lassar  a  la  Si- 
gnoria quel  de  Verona  ;  e  la  Terra  ne  ha  mostra  despiaaer , 
e  lai  ha  cesso  al  so  voler. 

A'  29 ,  la  peste  fa  progresso ,  e  ne  muor  fin  35  al  zomo  ; 
et  è  sta  preso,  che  per  questi  tre  mesi  prossimi,  i  Banchi  ao 
diebba  sentar  (3)  se  no  un  di  a  la  settimana. 

A*  k  de  Novembrio ,  de  Venere ,  è  manca  de  questa  vita  1 
Dose  D.  Zuane  Mocenigo ,  a  7  bore  de  note ,  in  quatro  ioni , 
de  flusso.  È  sta  in  dogado  sett'  anni  e  cinque  mesi  ;  F  è  sta 
Capetanio  in  Alessandria  del  1455  ;  homo  quieto ,  human ,  li- 
beral: le  so  essequìe  è  sta  fatte  a  S.  Zuan  Polo  (4);  e  Geronimo 
da  Molin  D.  ha  fatto  la  oration;  e  1  so  corpo  è  sta  messoria 
r  arca  de  D.  Thomà  Mocenigo. 

In  questa  vacantia  è  sta  fatto  V  officio  de  Sopra  i  alti  (5). 
Prima  se  toleva  un  Procurator  per  Procuratìa  ;  e  per  esser 
occupai ,  è  sta  preso  de  far  tal  magistrato  per  scortinio  del 
Consegio  de  Pregai,  e  per  do  man  d*  elettion  per  Gran  Conse- 
gio. Puoi  esser  tolti  solamente  quei  che  no  è  de  Pregai ,  e  i 
eletti  s'intende  esser  del  dito  Consegio  de  Pregai  ;  e  no  puoi 
esser  fatto  nessun  che  sia  de  Colegio,  per  no  impedir  i  fatti 
della  Terra  ;  e  hanno  quel  medemo  salario  che  ha  Consegieri; 


(1)  Vestito  coir  abito  di  patrizio. 

(2)  Cividale  di  Belluno. 
(:))  Essere  a  perii. 

(4)  Dove  è  sepolto. 

(5)  Provveditori  agii  alti  di  sopra  gastaldi,  cui  s'appellavano  in 
istanza  le  sentenze  dei  gastaldi  ducali.  La  seconda  istanza  si  chiamava 
dei  sopra  gastaldi. 
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e  puoi  esser  cleUi  io  ogoi  luogho  dentro  e  de  fuora ,  ma  i  iV85 
no  puoi  esser  astretti  d'  andar  fuora  contra  so  voglia  ;  e  no 
puoi  refudar ,  sotto  pena  de  200  ducati  ;  e  puoi  esse**  balolati 
anche  i  debitori  a  palazzo  ;  e  ghe  é  connesso  tntte  le  apelation 
de  i  Soragastaldiy  come  le  era  a  i  Procuratori;  e  die  sentar  el 
Luni,  el  Mercore  e  1  Venere»  pur  cbe  no  sia  Pregai  ;  e  siando 
Pregai ,  i  die  suplir  i  altri  zorni  ;  e  la  so  creation  vuol  che 
i  sia  pontai  (1)  mezo  ducato  per  ponto ,  e  cbe  in  otto  ponti 
sia  fatto  in  so  luogho  ;  e  cbe  i  debba  pagar  la  pena  come  se 
i  ha?esse  refudà;  e  che  '1  nodaro  de  i  Soragastaldi  sia  fatto 
per  i  Soragastaldi ,  e  per  i  superiori ,  zoè  per  quatro  de  loro  ; 
e  che  *l  stia  a  obedientia  di  Soragastaldi ,  i  quali  possa  met- 
terghe  pena  e  tuorghela,  e  porti  i  pegni  in  T  officio.  È  sta  preso 
che  'I  Dose  no  possa  far  Primicerio  (2)  algun  so  parente,  che 
se  cazzi  de  capello  (3)  con  esso ,  e  che  1  no  habbia  manco  de 
25  anni  ;  che  '1  Dose  no  possa  chiamar  nessnn  Magnifico  ; 
cbe  *l  Dose  receva  la  barcta  dal  più  ?echio  Consegier ,  con  que- 
ste parole:  Accipe  Caronam  Ducaias  Venetiarwn;  che  *l  Dose 
fazza  Testir  de  color  i  Magistrati  che  soo  obligadi  ;  simelmente, 
il  Cancelier  e  i  Secretarii,  che  Tacompagna  ai  zorni  solenni; 
cbe  '1  Dose  sia  obligà  andar  per  palazzo  (4)  una  volta  la  sette- 
mana  ;  che  tutti  i  proclami  fatti  per  decreto  de  i  Consegi ,  sia 
fatti  a  nome  del  Dose;  che  i  figli  del  Dose,  finidi  i  trent*an- 
ni ,  vada  in  Pregadi  senza  balota  ;  cbe  *l  Dose  solo  habbia  li- 
bertà sora  le  preson ,  e  che  i  Avogadori  (5)  fazza  osservar  i  so 
ordeni;  e  che*l  Dose  sia  obligà  elezer  un  nodaro  (6),  con  qua- 
ranta, ducati  all'anno,  cbe  sia  Portinaro  de  Colegio. 

(1)  Segnati  e  tassati  per  mancaoie  all'  afflilo. 

(2)  Primario  della  chiesa  dacale  di  San  Marco  ;  era  la  seconda  di- 
gnità ecclesiastica  dello  slato,  dopo  II  Patriarca.  S'eleggeva  dal  Doge; 
avea  insegne  prelatizie  ;  era  Indipendente  nella  sua  giurisdizione. 

(3)  Cappello  dicevasi  l' urna  nella  quale  si  traerano  le  sorti  per 
le  proposizioni  agli  uffici.  Doe  eonglanti,  od  ancbe  deHo  stesso  cognome, 
non  poterano  esservi  proposti  iaslese:  e  cacciarsi  di  cappello,  segna  aver 
legame  di  parentela. 

(4)  A  sopravvedere  i  tribunali. 

(5)  A  questa  magistratura ,  spesso  nominala ,  spettava  la  lulola 
della  Repubblica  nel  suo  interesse ,  e  Va  maestà  munita  di  facultà  am- 
plissime .  tra  le  quali,  Il  voto  alle  dectsionl  dal  cootiglto  o  magistrati. 

(6)  Notajo  ducale ,  era  il  Rrt«o  grado  p«r  divenire  Segretario. 

Akcb.  St.  IT.  Voi.  VII.  Par,  r.  SS 
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1485       Questi  é  ì  quaranton  che  ha  da  elezer  el  Dose,  con  vinticJii- 
qae  balole. 

Marco  Bart)arigò,  Procurator. 

Francesco  Marcello  q.  Cbrislofota. 

Thomè  Trivisan  q.  Sleffano. 

Andrea  da  Molin  q.  Rigo. 

Marco  Foscolo  q.  Andrea. 

Marco  Bollani  q.  Bernardo. 

Piero  Donado  q.  Lorenzo. 

Lunardo  Loredan  q.  Geronimo» 

Daniel  Bragadin  q.  Giacoma 

Piero  Gradenigo  q.  Anzolo. 

Piero  Diedo  K. 

Zuane  Surian. 

Geronimo  Bernardo  q.  Andrea. 

Mario  Lion  q.  Andrea. 

Luca  Navagier  q.  Micbiel. 

Zuane  Contarini  q.  Aguslin. 

Zuane  Capelo  q.  Zorzi. 

Domenegho  Moresini  q.  Piero. 

Perazzo  Malipiero  q.  Zuan  Autouio. 

Geronimo  Valter  q.  OUavian. 

Lunardo  Longho  q.  Marco. 

Geronimo  da  Pesaro  q.  Luca. 

Luca  Pisani  q.  Zuane. 

Nicolò  Mocenigo ,  Procurator. 

Michiel  Foscari  q.  Filippo. 

Battista  Griti  q.  Homobon. 

Bortholamio  Zorzi  q.  Francesco. 

Piero  di  Prioli,  Procurator. 

Zaccaria  Barbaro  K. 

Ferigo  Corner,  Procurator. 

Filipo  Balbi  q.  Bernardo. 

Bortholamio  Vituri  q.  Mathio. 

Zuane  Moro  q.  Baldissera. 

Andrea  Querioi  q.  Marco. 

Zuane  Marcelo  q.  Andrea.  .nii-Mivt 

Francesco  Foscarini  q.  Zuane.  •"'" 
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Fanlìn  Copo  q.  AgusUn.  1485 

J)onienegbo  Benedetto  q.  Piero. 
Zaane  Zen  q.  Antonio. 
Marin  Venier  q.  Alvise» 

A*  19  de  Novembrio,  è  sta  fatto  Dose  Marco  Barbarigo,  Pro- 
carator  della  Centra  de  San  Genraso.  L'era  chiama  et  rioo:  i 
era  tre  fradei ,  che  saria  st^i  tutti  tre  Dosi  per  le  so  ottime 
condidon  ;  sempre  stimai ,  amadori  del  ben  del  comun.  È  sta 
(atto  Procuralor  in  so  Inogho  suo  fradelo  Agustin  Barbarigo,  con 
514  balote. 

Perchè  la  peste  continua  a  far  progressi,  è  sta  fatto  elettion 
de  tre  sora  la  Sanità ,  i  quali  se  ha  servio  de  I  danari  del  Sai 
per  far  le  spese  necessarie.  Le  robe  de  i  morti  se  brusa,  e  per 
la  stima  che  ghe  dà  i  ministri  de  T Officio,  se  satisfa  i  so 
herìedi. 

A  questo  tempo ,  è  sta  ca?à  le  rive  del  Canal  Grande ,  dal 
fonthegho  fio  all'  Hospedal  della  Pietà  (1)  ;  e  se  andò  sotto  *1 
comun  otto  pie.  La  spesa  è  sta  fatta  in  terzo  :  una  parte  la  Si- 
gnoria ,  una  le  case  de  particulari ,  una  le  barche  e  i  burchi. 

A'  3  de  Mazo,  è  sta  retegnù,  per  Consegio  di  X ,  Geronimo  1V86 
Moreto  e  Chimento  Thealdini ,  Secretarti ,  incolpati  de  revelar  i 
secreti  de  Pregai  a  Francesco  da  Fin ,  Cancelier  del  Signor  Ga- 
leazo  della  Mirandola  ,  che  è  ai  stipendiì  della  Signoria.  E  dal  ^ 
suo  constituto  se  ha  inteso,  che  Zuane  Diede  q.  Alvise,  e  Geronimo 
Uon,  fio  de  Marin,  è  in  la  medema  colpa  :  e  questi  constituidi  è 
sta  causa  de  far  metter  la  retention  de  Zuane  da  Leze,  Consegier; 
el  qual  è  sta  chiamò  a  prescntarse,  in  termene  de  otto  zomi ,  a  i 
Cai  di  X.  Ma  esso,  temando  della  cosa,  Fé  andà  a  S.  Zorzi  Mazor; 
e  festio  deir  habilo  de  quei  frati,  è  sta  conduto  da  essi  a  San  Be- 
netto  de  Mantoa.  Niente  de  manco,  a'  12  el  se  ha  presenta ,  e  ha 
confessa  d*  haver  comunica  algune  cose  a  Francesco  da  Fin  ; 
dove,  chiama  la  Zonta  de  10  Nobeli ,  a*  20  e  21 ,  Domenegha  de 
mattina,  è  sta  spazzai  a  questo  muodo:  che  Francesco  da  Fin  sia 
bandito  in  so  vita  da  terre  e  luoghi,  con  tagia,  vivo  de  6;000  lire, 
e  morto  3,000  ;  né  se  ghe  possa  far  gratia  :  Zuane  da  Leze  sìa 


(1)  Dal  fondaco  del  tedeschi  a  Rialto,  air  Ospedale  della  Pietà,  sulla 
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1486  conflnà  a  Relhìmo,  con  oblìgho  de  presentane  ani  yoIU  alla  sei- 
tìmana  al  Regimeoto  ;  e  rompendo  el  confin»  habbia  500  docatl 
de  tagìa  ;  e  condulo  vivo ,  ghe  sia  tagià  la  testa;  né  possa  ussir 
de  presoD,  se  no  se  trova  passaggio  de  partirse  ;  né  se  ghe  possa 
far  gratia  se  no  con  tutte  le  balote  del  ditto  Consegio,  con  Zonta 
de  10:  Znane  Diede  e  Geronimo  Lion  sia  prifi  per  tre  anni  de 
officii  e  consegi:  Geronimo  Moreto,  Secretario,  conBnè  in  Candia; 
e  rompendo  *1  oonfin  ,  habbia  500  ducati  de  tagia  :  e  condilo 
vìvo  »  ghe  sia  tagià  la  testa  ;  e  no  se  ghe  possa  far  grafia  :  €l 
Signor  Galeoto  sia  licentià  da  i  servìeii  della  Signoria.  Chimenlo 
Thealdini  è  sta  assolto,  * 

Bi  mese  de  Zugno,  é  sta  fatto  qua  Capitolo  general  di  Frati 
Predicatori ,  e  la  Signorìa  ghe  ha  dà  500  ducali  de  eiemoaìni. 

A'  24  de  Lugio,  Zuane  Moresini ,  VinciTera  Dandolo  e  Be^ 
nardo  Bembo ,  A? ogadori  de  Comun ,  ha  intromesso  NicoU 
Muazzo,  per  harer  fatto  relassar  de  preson,  siando  Avogador, 
de  soa  authorità,  un  Polo  Thoscan,  imputa  de  ftirto,  a  instantia 
d*  una  dona  ;  el  qual  Thoscan  ha  roba  dapuo'  nn  di  Grassi  per 
400  ducati,  et  é  fugito.  La  sua  espedicion  è,  cheU  no  possa 
esser  Avogador  per  cinque  anni. 

A'  14  d'Auosto,  D.  Marco  Barbarigo  ò  mancado,  con  ottimo 
nome:  Tè  sta  homo  de  gran  memoria,  giusto  e  savio,  e  ha 
doga  (1)  otto  mesi  e  vintisie  zorni;  le  esequie  è  sta  fatte  a 
S.  Zuane  Polo,  et  è  sta  sepelio  alla  Charità  (2);  e  Polo  Pisani, 
q.  Luca,  ha  fatto  la  oration.  L'ha  lassa  quatro  Goti  :  Andrea, 
Bernardo ,  Gregorio ,  e  Piero  Francesco  ;  e  avanti  che  1  sia 
morto,  i  ha  chiamadi ,  e  ghe  ha  comanda  che  ì  sia  sempre  in- 
tenti al  ben  publico ,  arecordandosse  de  i  beneGcii  e  de  i  honori 
habui  dalla  Terra.  L' ha  introdutto  de  dar  audientia  publica 
un  dì  alla  settimana  ;  e  in  quel  di  se  nota  tutti  quei  che  vuol 
esser  aldii ,  e  per  ordene  se  chiama  un  per  un. 

È  sta  fatto  in  so  luogho,  con  Tordene  solito,  Agustin  Barba- 
rigo,  Procurator,  so  fradelo,  de  età  de  sessantasie  anni,  con 
28  balote ,  al  quinto  scortinio.  Ha  concorso  con  esso  Bernardo 
Zustinian,'  Procurator  de  citra  ;  e  do  volte  tutti  do  ha  habndo 
23  balote.  Bernardo  Zustignan  era  persona  prudentissiina ,  ma 


(1)  Fu  doge. 

(2)  Chiesa  distratta  ;  ora  accademia  di  belle  arti. 
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tedilo  e  omI  sdo.  QuaAd  ^\>se  è  sta  mena  per  piazza  (I],  ìhSÒ 

è  SIA  soffegA  (S)  sette  p  .  Atu  Uè  homo  che  in  briete  tempo 
ha  fatto  pratica  de  goferno  della  Terra  ;  ma  l' é  pertinace  io 
le  sae  opinion  (3). 

A'  9k  de  Setlembrio»  a  23  bore,  è  sta  gran  vento  in  laguna  ; 
tal  che  é  casca  la  cima  del  campaniel  de  Sant'Antonio,  coverta 
de  piombo  ;  e  s*  ha  anegà  in  Canal  de  San  Marco  el  capelan 
delle  Moneghe  de  Santa  Giustina ,  e  Nicolò  da  Pesaro ,  che  in 
due  barche  vegniva  da  San  ZorzL 

Andrea  da  Pesaro ,  Slndico  in  Levante  e  in  Dalmatia ,  ha 
scritto  che  Geronimo  Yenier,  (]onte  a  Spalato,  fa  mal  officio,  e 
che  per  suo  deflètto  quella  terra  sta  in  pericolo  de  perderse  ; 
dove  che,  col  Consegiode  Pregai,  Ve  sta  revoca,  e  manda  Fantin 
Copo  in  so  luogho  :  ma  dopo  che  V  è  vegnù  de  qua,  V  è  resta 
giustifica  e  assolto. 

Tutti  i  Cai  de  Sestier  (k)  è  sta  privai  del  so  offirio ,  perche  i 
Governadorì  i  ha  manda  a  chiamar,  e  no  solamente  i  no  ha 
vogiù  andar ,  ma  i  ha  batà  un  ministro  che  era  andà  a  chia- 
marli. 

Ne  i  undese  del  Qnaranlann  del  Dose ,  è  sta  cinque  delle 
case  vechie;  e  se  ha  divulga  per  la  Terra^  che  questi  melteravo 
tanti  de  i  sui  ne  i  quaranlaun,  che  farave  Dose  Bernardo  Zn- 
stignan  ;  e  andava  atorno  rasonaroenti  cativi ,  che  V  era  tempo 
de  cavar  el  Doga  de  man  de  curti ,  e  de  remetterlo  in  longhi: 
e  se  ben  è  successo  altramente  (  che  è  sta  fatto  Dose  D.  Agustin 
Barbarigo),  niente  de  manco  el  moto  suscitado  continua  ;  e  in 
le  balotation  dei  Pregadi  e  della  Zonta ,  è  sta  fatto  cazer  (5) 
molli  delle  case  vechie,  homeni  d'importantia,  per  le  cose  dis- 
seraenate  da  alcuni  pur  de  quelle  case,  in  tempo  della  creation 
del  Dose  :  tal  che  se  ne  parla  in  tutti  i  luoghi ,  si  in  la  Terra 
come  fuora,  e  per  tutta  Italia;  che  in  sostantia  è,  che  qua  ghe 
son  due  fattion,  come  in  molti  altri  luoghi.  E  a  Milan,  Lodovigho 

(1)  Il  Doge  si  presentava  al  popolo,  eglltava  dinari. 

(2)  SoflTocatl. 

(3)  Si  dice  da  altri  cronisti,  che  la  morte  dei  Doge  Marco  Barbarigo 
sia  accaduta  per  bile  caasatagll  dal  fratello. 

(4)  Sei  nobili  presiedevano  alla  polUla  de^  sei  Rioni  ne*  qoall  la  città 
è  partita. 

(5)  Fatto  cadere ,  cioè  non  ebbero  buone  votazioni. 


682  MALIPIRRO 

i486  SIbrza  ben  informa  de  questa  cosa ,  è  andà  in  persona  a  trofar 
Marc'Antonio  Moresini  K.,  che  è  Ambassador  appresso  de  esso , 
e  lo  ha  interogà  de  tal  nH>?imen(o;  e  '1  Moresini  ghe  ha  resposo 
che  *1  no  sa  niente;  e  Lodovigho  ha  replica ,  che  1  no  pode?a 
u^ar  de  no  esser  cazù  della  Zonta  de  Pregai  (1) ,  con  assai  altri 
da  cha  Moresini ,  Contarini ,  ZusUgnani ,  Zeni ,  e  Sanodi  ;  e  ha 
anche  ditto,  che  ì  ?ede  la  ruina  de  questa  Terra ,  e  che  i  Principi 
comenzerà  a  far  nuoTi  pensieri  de  i  faitti  nostri  :  e  *I  Aforesioi 
é  sta  saldo  in  dir  che  el  no  sa  niente;  e  ha  scritto  tatto  sto 
conferimento  de  so  pugno  a  i  Cai  di  X ,  i  quali  ha  latto  gran 
conto  della  cosa ,  e  ha  deliberà  de  far  che  1  Dose  se  lieva  ia 
Gran  Consegio  la  prima  Domenegha  ;  e,  manda  foori  tulli  quei 
che  no  mette  balota ,  che  V  esorta  la  Terra  a  V  union  ;  ponde- 
rando i  effetti  che  poderale  produr  le  discordie  e  le  sedidon, 
con  mina  della  Terra.  E  così  el  Dose  ha  parla  per  on'hora 
continua  con  gran  fehementia,  tal  che  Fé  sta  laudi  somma- 
BMnle  da  tutti.  Ma  puoco  dapno*,  è  acascà  che  Andrea ,  Polo* 
e  Ahise  Capelo,  ha  dà  a  Andrea  Barbaro  una  polizza»  in  la  qua! 
era  scritto  le  2i  case  Techie  ;  e  ghe  ha  ditto,  che  1  no  dagha 
la  so  balotha  a  nissun  de  quelle  £uMgie.  El  Barbaro  ghe  ha 
resposo,  che  1  no  resterare  bmì  de  Toler  i  sui  barbani  (2)  da 
cha  Mìchiel  ;  e  ha  comunica  con  loro  la  polizza.  E  Biasio  Mi- 
cbiel*  intesa  questa  cosa .  e  babbìando  asicitìa  fechia  col  Dose, 
ghe  ha  scrìtto  una  polizza .  in  ia  qual  ghe  ha  fatto  intender 
quanto  è  seguìdo:  e  ghe  ha  ditto,  che  casa  sua  ha  obligo  grando 
alla  Terra,  che  ha  fatto  Dosi  do  fradeli  un  drio  Faltro:  e  però 
se  metta  daiantì  i  ochi  el  ben  comun.  e  proveda  seszn  re- 
spetto, dzzochè  la  cosa  no  vada  avanti,  con  ruiaa  della  Terra; 
e  no  sìa  aqua  da  sai  3 .  che  no  va  né  in  sa  ne  in  zol  Andrea 
Capelo  era  nìevo  dei  Dose,  perchè  so  sogìer  fa  §a  del  Dose 
■Mirto,  suo  fradekx  E  letta  la  polizza  dei  Mìchiel.  T  ha 
a  ì  Cai  dì  X;  I  qujli.  Japoo*  letta,  ha  mtndà  a  rhtiMii 
Mìchiel.  e  rha  r^pre:<o  che  Thabbia  usa  parole  de  qtsella  sorte 
co  1  IXìse,  e  r  Iw  reienà  :  e  bota  colegìo  >  .  Pha 


t   CJ«iii(«>  «Ie4ta  jnortiuiu  «M  !HfttaK>  «>  rref^tOi. 
:»'  Di  v«jlerv»  neijii  v>lBcii  j  siiiw  prvt'.i. 
,:$    Si^(iirficj:!4  ctKi  «intfcOa  TwHaamk  elle  r;tnMaw«lu  Mentavi 

I    F:itt«>  IMI  c«ll«ir«K 
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co  'I  CoDsegio,  per  cinque  anni  a  Treviso,  e  priva  per  dies'annì  1486 
de  Consegio;  e  rompaodo  '1  confln,  habbia  200  ducati  de  tagia, 
e  atagha  do  anui  in  preson,  e  torni  al  bando.  Ma  l'anno  drìo, 
a'88  de  Fevrer,  Tè  sta  assolto. 

A*  17  de  Nofembrio,  è  sta  trova  una  polita  su  le  coione 
de  palazzo  al  Zudegba  (1),  de  pc^ilion;  e  una  sulle  porte  de 
S.  Zuan  Polo,  che  haveva  una  nota  delle  case  nuove  e  vechie 
de  Nobeli:  e  fu  fatto  saver  a  i  Cai;  e  co  *\  Consegio,  è  sta  di 
tagla  alPauthor  19,000  lire. 

A*  11  de  Fevrer,  é  stA  condanà  cinque  del  Consegio  de  Pregai, 
per  Consegio  di  X ,  per  esser  insidi  de  scortinio,  per  no  zurar 
sagramento  in  la  elettion  de  Nicolò  da  Pesaro,  patron  delFAr- 
aenal. 

A' 17  Settembrio,  Michiel  Bon,  che  fo  Rettor  a  Salò,  é  stA  1487 
accusa  a  i  Cai  di  X  d' haver  aceità  dal  so  Canoelier  20  brazza 
de  velluto  negro  per  far  una  vesta;  et  è  sta  condanà  SOO  du- 
cati ,  e  privado  per  cinque  anni  de  officii  e  consegi. 

Quest'anno  s' ha  oomenzà  a  far  i  ponti  de  piera ,  che  prima 
i  era  de  legno* 

A' 15  de  Novembrio,  se  ha  brusi  1  monestier  delle  muneghe 
delle  Verzene  (2),  e  fu  la  segonda  volta;  et  è  sta  refòtto  de  ele- 
mosene  publiche  e  private,  e  per  via  de  perdoni  ottegnudi  a 
Roma. 

È  sta  retegnù,  per  Consegio  di  X,  un  Capelo  e  un  Valaresso, 
per  causa  de  zuogho. 

A' 3  de  Fevrer,  el  Dose  è  vegnù,  co  *1  Patriarca  D.  MaiBo 
Ghirardo,  a  S.  Zuane  de  Rialto  (3),  a  far  reverentia  al  legno 
ddla  Crose,  el  qual  è  sta  longhissimamente  impiomba  in  un 
capitdo  [k\  La  ditta  giesia  de  S.  Zuane  de  Rialto  è  de  San 
Zuane  Elemosinano ,  Vescovo  d'Alessandria ,  el  corpo  del  qual 
è  in  la  giesia  de  S.  Zuane  Bragola  (6). . 

(1)  Magislratara  di  prima  Istanza  civile,  che  aveva  la  sua  residenza 
nel  palazzo  ducale. 

(2)  Ora  serve  di  bagno ,  o  casa  di  pena  al  condannati ,  nella  quale 
servono  all'Arsenale  regio. 

(3)  Chiesa  di  9.  Giovanni  in  Rialto ,  sussistente ,  e  adoma  di  pitture 
preziose. 

(4)  Tabernacolo  sulla  pubblica  via. 

(5)  S.  Giovanni  in  Bragola ,  chiesa  parrocchiale,  dove  sono  belle  opere 
di  plttara  cristiana. 
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1487  A'  17  ditto,  è  vegnu  qua  Hercule  IHiGt  de  Ferrera,  ooo  Al- 
fonso so  fio,  invida  dalla  compagnia  de  i  Prudenti  (1),  yrt^ìo  et 
cremesi  alla  rubertesca,  fodrà  de  marlorì,  con  la  manega  te- 
nestra  recarne  de  perle. 

1488  A'7  de  Marzo ,  ò  sta  preso  de  far  tre  cbe  ?ada  a  foder  le 
rason  delle  Camere,  con  utile  de  cinquanta  per  cento  de  quel 
che  i  ricupererà;  e  Geronimo  Zorzi  e  Baldissera  Trivisaii,  cbe 
è  tomai  a*  9  de  Novembrio,  ha  guadagna  3,000  ducati  p«r  mt 

Quest'anno  è  sta  refatto  l'officio  delle  Rason  Vecbie  (3),  di 
Camerlenghi  e  di  Estraordinari i,  a  Rialto,  a  apeaa  de  i  qoatro 
banchi  qhe  luoga  là  i  so  danari. 

El  mese  de  Settembrìo,  Francesco  Falier ,  che  è  som  le 
aque,  ha  messo  parte,  et  è  sta  presa,  de  scavazar  (3)  la  Brenta 
a  Pai  velo,  e  condurla  per  el  Piova  (4),  per  la  ?3a  de  Legnaro 
fln  sora  Chioza ,  in  mar  Terso  Brondolo;  e  cinque  carati  de 
quest'opera  ha  tocà  a  Padoa.  tre  a  Trefìso,  tre  a  Vicenza, 
quatro  a  Verona ,  cinque  a  Bressa ,  quatro  a  Bergamo:  et  é  ala 
manda  do  Consegierì,  do  Capi  del  Conaegìo,  e  do  Sa  vii  della 
guerra  a  dessegnar  el  luogho  da  far  l'aheo,  con  comiarion  de 
no  lassar  star  presente  alcun  particular;  sin  chi  si  vog^a.  E 
a' SS  de  Fevrer,  Anibal  de  Cao  de  lista  (5),  era  sia  Citfo  aora- 
stante  a  cavor  1*  alveo  «  con  1^00  opere;  e  Franceaoo  de  Laiara 
lo  1^  andà  a  trovar,  e  ghe  ha  ditto  che  era  vegnù  tempo  de 
remetter  in  Padoa  el  fio  de  Marsilio  da  Carara ,  che  é  in  Ale- 
magna:  e  che  *l  ghe  offeriva  altretanti  homeni  quanti  che  Tha* 
TfTa«  e  co  *l  (avor  deirimperador.  occupar  una  delle  porte 
all'improvviso^  E  Anibal  è  andà  subitamente  da  Lnnardo  Lo- 
redan,  ISxIestà  de  Padoa,  e  ghe  ha  narà  1  tatto.  B  Fmnoeaco 
da  Ignara  è  sta  retegiMido:  e  hahuda  la  confessioo  a  la  oofda, 
lo  ha  manda  a  ì  Cai  dì  \  co  1  processo  lormà;  co  1  qoal 
convinto,  <>  sta  fotto  morir  su  la  Rjvta:  e  Anibal  Cao  de  lilla, 
fìllio  Ojivaìit'r.  con  itX^  ducati  de  provìsìon,  e  una  compagnia 
di>  cavalì% 

i  I  '  t\M^|VMBtMa  ^i^Ua  i>^,  <Ii  etti  jiifni. 

.^    M  |vil;»ifv^  sK'  C^nuriii^i  è  4ip|wè  iei  FiMla  ai  Ealla ,  ed  è  aaa 

vi'  ta  lii^w  4i  Smini  iit4  t^èxiawi 
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A'primo  de  Marzo,  è  sta  fatto  Procarator  Antonio  Veoier  1^89 
q.  Dol6n:  e  fu  a  Consegìo  1,625  balote  (1). 

A'  ìk  d*Avrìl ,  è  sta  bandio  per  dae  anni  sie  Nobeli,  con  ta- 
glia de  500  lire,  e  tornar  al  bando,  per  esser  sta  al  perdon  a 
S.  Zaan  Grisostomo,  a  toor  fazoleti  a  le  doone. 

A' 29  de  Mazo,  è  sta  fatto  tre  Nobeli  aora  i  bospedali  della 
Terra  e  del  Doga,  con  cargho  de  feder  se  i  tè  governai  ben, 
segondo  le  ordenation  de  i  testadori;  con  ampia  libertà  de  ca- 
stigar e  cassar  I  ministri,  e  de  remetter  altri  in  soluogho. 

A' 90  de  Zugno,  è  sté  preso  che  Rafael  dalla  Brazza,  Sora- 
comito,  naafragado  in  golfo  de  Setelia  con  robe  della  Regina 
de  Cipro,  scapolado  con  17  homeni ,  sia  patron  de  galla  in  so 
vita. 

A' 6  de  Lagio,  è  sta  preso  de  dar  ogn'anno  200  stera  de 
farina  all'Hospedal  della  Pietà  (2),  e  200  cara  de  legne;  e  che 
la  casa  delFArsenal  gbe  dagha  un*  amphora  de  vin  al  mese:  et 
è  sta  scritto  a  Roma  per  1,000  ducati  d' intrada  de  beneBcii,  da 
esser  unidì  ad  esso  hospedal. 

È  sta  preso ,  che  i  Procuratori  no  possa  despensar  ftaora 
dell'officio  da  vinticinque  ducati  in  su. 

A'9  d*Otlubrio,  è  sta  preso  che  nessun  Nobele  no  possa  far 
lavorar  saoni  a  Gaeta  né  a  Galipoli,  sotto  pena  de  500  ducati, 
e  bando  de  Venezia  per  cinque  anni  ;  per  el  danno  de  i  dazii 
e  delle  saonarie  (3)  de  parliculari. 

A'5  d'AvriI»  è  sta  bandio  per  cinqu'  anni  Piero  Grimani,  1490 
Alvise  da  Molin,  Giacomo  di  Cavali  e  Giacomo  Contarini ,  per 
redurse  in  volta  (h)  a  Rialto  a  far  dishoneslà. 

A  questo  tempo.  Marco  Moresini  q.  Polo,  ha  restaura  la 
giesìa  di  Crosechìerì  (5),  co 'I  suo  dormitorio;  e  quella  de 
Sant'Andrea  de  Lido. 

A' 2  d*Auosto,  è  sta  preso  che  '1  di  di  S.  Bortholamio  se 
traza  d'arco  diversi  palii. 


(i)  Cioè  patrfzll  volanti. 

(2)  Spedale  de'  Trovatelli. 

(3)  Fabbriche  di  sapone. 

(4)  Stanze  a  volta ,  che  servivano  per  magazzino  di  merci. 

(6)  Che  tQ  poi  de' Gesuiti,  bellissima  di  marmi.  —  S.Andrea  del  Li- 
do, Isola  dove  era  la  Certosa,  lilostrata  acearalamente  dai  mio  amioo 
Bmaianoele  Cicogna. 
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1490  A' 27,  Giacom'AntoDlo  Don,  Castelan  a  Ravmaa,  osta  pmè 
per  Consegio  di  X,  por  esser  iiisio  de  note  de  Castelo. 

A' 28,  Uomenegho  Grimani  D.  K.,  fio  d^Antonio,  zofefiede 
fintìotranni,  è  rimaso  de  Pregai.  Uè  sta  tolto  per  la  iMiiita  a 
tempo  che  so  padre  era  Consegier,  e  pno'  Té  sta  fatto  Con- 
segier  a  tempo  d* Alessandro  Sesto. 

A'  22  de  Seltembrio ,  é  sta  bandio,  per  Comegio  di  X,  Veltor 
Soranzo  q.  Vettor,  Provedador;  Andrea  Alberto^  e  GlaeoON 
Agostini,  per  10  anni,  de  Yeniesia;  e  prìrai  de  poder  aieller 
arzenti  in  ceca,  per  ha?er  falsifica  le  piastre  che  f  foiideTt» 

A*  3  d*Ottobrio,  è  sta  (ktlo  Afogador  de  Comun,  Lnaario 
Grimani  Scripion,  con  titolo  de  tre  Savii:  e  fo  perchè  1  mela 
passa,  l'ha  placità  Giacomo  Bembo ,  e  ghe  ha  fatto  restifoìr 
ottocento  ducati  usurpai  nel  sindaca  de  Levante. 

Per  Consegio  di  X,  è  sta  bandio  Gasparo  de  Alemanto,  per 
baver  falsifica  monede,  con  tagia  de  12^000  lire;  e  1  prodama 
dlse,  che  chi  'I  presenterà  alle  preson,  se  *l  fosse  bMdio  per 
che  delitto  che  se  vogia,  ci  sia  assolto:  e  a*  12  d*Ottobrio«  Tè 
stè  preso  a  Rczo,  e  condolo  a  Ferrara  ;  e  un  Soranzo*  un  Mo- 
resini,  do  Loredani  e  FAgostìni  dal  Banco,  tatti  bandii»  s*lia 
acordà  insieme,  e  Tha  compra  per  3,000  ducati,  e  Pha  condulo 
?ivo  alle  preson  ;  e  in  esecntion  della  senleotia,  è  sta  brnsé. 

Fra  Geronimo  di  Franceschi,  dell' Ordene  de  i  Serri,  ha  ol- 
legnù  dal  Cardenal  Michiel  el  priora  di  Crosechierì  qua  de 
Venetia,  che  ha  1,600  dncati  d'intrà;  e  voleva  dar  al  Cardenal 
400  ducati  de  pension:  questo  Cardenal  non  ha  mai  hatrà  el 
possesso,  come  no  Tha  può' neanche  mai  habù  questo  Arate. 

A'29  d'Oltubrio  ditto,  è  sta  preso  de  tansar  tatti  i  Bezi- 
menti,  e  le  sue  corte,  de  tre  lire  fin  tre  ducati  per  lesta;  e  questo 
per  aplicarli  a  la  cavation  de  i  rii  (1),  a  la  fabrica  de  i  ponti 
de  piera,  al  far  delle  fondaiHenle  (2) ,  e  al  salizar  delle  strade. 

A' 10  de  Zener,  é  sta  grandissimo  fredo,  tal  che  se  ha 
agìazzà  la  laguna  sì  fattamente  che  si  camina  al  segoro  da 
Camaregio  a  Marghera  (3)  ;  et  è  sta  conduto  da  Marghera  in 
Canaregio  alguni  manzi  su  per  el  giazzo. 

(1)  Canali  interni  della  città. 

(2)  Le  strade  che  sono  tango  1*  acqua. 

(3}  Villaggio  sai  margine  delia  laguna,  c^  fu  distratto  da' 
per  fabbricarvi  la  presente  fortezza. 
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AMo  de  Mano»  se  ha  aviso  che  D.  Marco  Barbo,  Cardinal  IMi 
de  Sao  Marco  e  Patriarca  d'Aquileia,  è  «anca  do  questa  ?ita: 
homo  de  ottima  vita,  e  de  ottimo  nome,  molto  prudente»  e 
confldente  del  Papa  ;  el  qual  r  ha  visita  el  zomo  avanti  che  ei 
sia  morto,  e  Tha  assolto  lui  medemo,  et  è  sta  prega  da  esso 
de  dar  el  Patriarca  de  Aquileia  a  un  homo  da   ben.  Se  dise 
che  ì  Re  Ferendo  de  Napoli  l' ha  fatto  venenar ,  perchè  el  ghe 
era  contrario  dove  se  trattava  del  beneficio  della  sede  aposto^ 
lìoa.  Hermolao  Barbaro,  Ambassador  a  Roma,  scrive  che  Tba 
prega  '1  Papa  che  no  dispone  del  Patriarcado,  e  che  'I  vogia 
aspettar  de  confermar  quel  che  sarà  eletto  dal  Consegio  de  Pre- 
gadi.  Seguita  la  morte  del  Cardinal  Barbo,   Don  Nicolò  Cibo 
Cardenal ,  nievo  del  Papa ,  ha  fatto  scriver  sue  lettere  a  sui 
aesisi  qua  in  la  Terra ,  che  sotraza  (1)  la  volontà  della  Signoria  » 
se,  quando  *l  Papa  ghe  desse  el  Patriarchà,  se  ghe  desse  ék 
possesso:  e  questi  so  amisi  é  stai  dal  Dose ,  e  l' ha  prega  che  1 
vogia    aiutar   el  desiderio  del  Cardinal.   El   Dose  ghe  ha  ri* 
sposo ,  che  '1  Consegio  de  Pregai  no  darave  mai  el  possesso  ad 
altri  che  a  un  zentilhomo  venetian  ,  eletto  da  esso:  dove  che  *i 
Papa  ha  chiama  a  sé  FAmbassador;  e  in  presentia  de  sfie  Car-. 
denali,  motuproprio,  ghe  ha  ditto  che  Tè  inspirado  de  farlo 
Patriarca  d'Aquilcìa.  L'Ambassador  scrive,  che  Tba  fatto  ogni 
resisleotia,  e  che  'I  Papa  l' ha  astretto  ad  acettar  in  virtù  de 
santa  obedientia,  e  sotto  pena  d' escomunicatlon  ;  e  non  hab- 
biando  rocheto  pronto  da  vestirlo ,  ha  fatto  che  un  de  i  Carde- 
Bali  che  era  là ,  se  ha  spogià  ,  e  lui  medemo  V  ha  vestio  de  tutto 
l'habito.  Intanto  la  Signoria,  a' 6  de  Marzo  ditto,  ha  fatto  elettion 
de  D.  Nicolò  Dona  q.  Bernardin ,  Vescovo  de  Limissò ,  per  scor- 
linio  del  Consegio  de  Pregai  ;  et  è  sta  balotai  17.  E  ^1  Papa  no 
ha  mai  vogiù  concieder  le  bolo:  e  *1  di  medemo,  a  pena  finita 
la  balotation  ,  è  zonto  lettere  de^ barbaro  alia  Signoria,  la  sot- 
toscritta delle  qual  dise  :  Hermokm  Barbarus^  Doctor  el  Miì$$ , 
Oralor  et  Patriarchà  AquileieneiSf  et  vobis  placet.  In  queste  let* 
tere  se  coutien  tutto  '1  successo ,  e  priega  che  se  Tazza  Ambas- 
sador in  so  luogho,  per  poterse  conferir  a  i  piedi  della  Signoria^ 
per  dar  conto,  con  la  viva  vose,  delia  resistentia  fatta  al  Papa. 
Letta  la  lettera ,  è  sta  disseminato  per  la  Terra ,  che  quando 
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H9I  Hermolao  partì  de  qua ,  1*  havea  iDtenUon  de  elencar  ;  e  che 
80  padre  ha  preseolà  el  Papa,  e  la  so  famegia,  de  zambeloti, 
tele,  tapezzarie,  coaditi  (1),  e  cere:  e  a*8y  9  e  10,  è  stA'  Coo- 
segio  di  X ,  prima  co  1  Colegio ,  e  può*  con  Zoota  de  90  No- 
beli  ;  et  è  sta  preso  de  iotimarghe  che  'I  refada  il  palriardiato, 
e  che  U  vegna  a  la  Signoria  a  far  so  deffesa  :  et  è  sta  fatto 
Ambassadore  in  suo  luogho  Geronimo  Donado  D.:  e  Zaccaria 
Barbaro  so  padre  »  è  morto  a*  29  Novembrio  1492  ;  e  le  so  ese- 
quie è  sta  fatte  a  i  Fra'  Menori ,  et  è  sta  acompagnà  dal  Dose 
e  dal  nostro  Patriarca  con  gran  pompa  ;  e  Marc* Antonio  Sdbe- 
lico  ha  fatto  Toration.  £i  Papa  ha  scritto  alia  Signoria  un  brìeve 
cerca  la  creation  del  ditto  Patriarca,  e  no  ghe  n*ha  fatto  conia 
Dapno*,  '1  Papa  è  morto ,  e  in  so  luogho  è  sta  fatto  Alessandro 
Sesto;  el  qual,  per  la  morte  de  Hermolao  Barbaro,  e  perdiè 
esso  Hermolao,  per  la  constante  volontà  della  Signoria,  haveva 
scritto  in  sue  lettere  de  ik  d*Avril,che  Tharea  renontià  el  pa- 
triarcado,  ha  concesso  le  bole  al  Donado:  le  qual  ghe  costa 
10,000  ducati. 

A*21  ditto,  Piero  Soranzo,  q.  Zuane,  ha  salda  el  so  banìoo 
a  trombe  e  piffari. 

A'  6  de  Mazo ,  è  sta  preso  che  i  Ca?alieri  e  Dottori  senta  (2) 
per  età  con  i  altri,  senza  separation  nessuna;  e  la  parte  è  sta 
messa  da  Antonio  Tron  :  ma  in  cao  de  tre  zorni,  la  è  sta  rivocà. 

A'3  d'Auosto,  Benedetto  da  Pesaro  siando  Cao  di  X,  è  sta 
priva  de  quelConsegio  per  quattr'anni,  per  haver  manda  di  sua 
authorità  a  tuor  iu  casa  de  Zuane  d'Anselmo,  che  è  Consolo  della 
nation  in  Napoli ,  una  lettera  ducei ,  in  la  qual  pareva  che 
ghe  fosse  concesso  de  poder  habitar  esso  solo  in  la  casa  de  San 
Marco;  e  Benelto  da  Pesaro  voleva  che  ghe  stesse  anche  un  suo 
fattor,  contra  1  voler  del  Consolo. 

A'16  d'Auosto,  è  sta  preso  de  francar  Monte  Nuovo,  pagan- 
dolo a  quel  priesio  che  '1  costa;  zoè  da  quaranta  fin  a  sessanta  el 
cento. 

A'  30  de  Settembrio ,  è  sta  retegnudo,  per  Consegio  di  X,  Be- 
netto  Foscarini,  per  haver  ditto  a  Polo  Barbo,  nostro  luogotenente 
a  Ddene ,  che  se  '1  no  ghe  dava  danari,  a  un  segno,  el  ghe  faria 


(1)  Confezioni  candite. 

(2)  Seggano. 
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dar  cento  balote  de  no»  e  lo  farafe  caier  in  ogni  luogho  :  el  è  1491 
sta  bandio  de  Yenesia  per  cinque  anni» /e  per  dies'anni  de  officii 
e  Rezimenti  ;  e  rompendo  'i  bando,  habÙa  tagia  de  ìfiùO  lire, 
e  ataga  un  anno  in  la  preson  forte  »  e  che  '1  torna  al  bando. 

A'  37  de  Feyrer,  è  sta  dà,  per  Consegìo  di  X,  miie  ducati  a 
Zuane  Dedo»  Cancelier  Grando,  per  el  maridar  d' una  so  fla  in 
Vido  Antonio  M oresini ,  e  settecento  ducati  a  una  fia  de  Chi- 
mento  Thealdini.  El  Dose  ha  roaridà  una  nezza,  fia  de  Zorzi 
Nani,  in  Orsato  Moresini,  q.  Francesco,  da  S.  Apostolo;  e  può'  ha 
opera  in  Consegìo  di  X,  che  é  sta  fatto  salvo  conduto  a  esso 
Moresini ,  e  a  Alvise  Zorzi  q.  Polo»  per  cent' anni ,  e  tutti  do  era 
bandidi  per  sodomiti. 

A'  13  de  Marzo,  Luca  Pisani,  Consegier,  ha  messo  parte  de  1493 
far  una  terza  Quarantia  (1],  deputa  alle  cause  de  fuora  ;  e  che 
la  fechia  attenda  a  quelle  della  Terra  :  et  é  sta  conferma  in 
Gran  Consegìo,  e  ghe  è  sta  assignà,  per  pagamento  del  salario, 
el  dacio  delle  legne. 

A'  19  ditto,  el  Dose  ha  dà  da  disnar  a  cento  poveri,  e  la 
note  Té  andà  a  dormir  in  palazzo  nuovo. 

A'  primo  de  Zugno ,  se  ha  comenzà  a  refar  la  giesia  de 
S.  Maria  Formosa  (3)  dalle  fondamente ,  per  opera  de  Mauro 
Bergamasco,  tagiapiera  (3)  architetto. 

A'  14  de  Zugno ,  è  sta  preso  che  no  se  possa  menar  a  Con- 
aegio  putì  Nobeli,  sotto  pena  al  padre  da  esser  privo  per  un 
anno  de  Consegìo ,  e  de  no  poder  esser  provado  ad  alguna  cosa  ; 
e  a  i  putì,  de  no  poder  vegnìr  a  Consegio,  avanti  35  anni  finidi. 

Se  ha  comenzà  a  balotar  con  i  bossoli  coverti  ;  et  è  sta  de- 
posto i  garzai  de  15  anni,  che  i  portava;  et  è  sta  preso,  che 
i  Deputati  per  i  officii ,  scrivani  e  nodarì ,  da  30  anni  in  su ,  i 
porta  loro  ;  e  che  in  luogho  delle  polizze ,  cpo  le  qual  si  chia- 
mava i  banchi  a  capelo  a  sorte,  sia  fatto  cinque  balote  co  '1 
nomerò  de  ditti  banchi. 


(1)  Qoarantia  civile  naova  ;  ano  dei  quattro  corpi  supremi  glodlzlaril 
dello  stato.  DI  ciò  si  dice  Della  Prefazione  a  pag.  xxix. 

(2)  Chiesa   tuttora   sussistente  e  parrocchiale.  Fa  reslaorata  or  fa 
on  anno. 

(3)  Tagiapiera ,  saona  scarpelllno  :  ma  in  quel  leinpl  la  scallara  si 
eonfondéfa  coir  arte  minore  e  meccanica ,  e  vi  si  aniva  l'arebiteltara. 
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14»  A*90  de  Zogno  ditto,  é  Uà  tendito,  per  Contegfo  di  X,  Vii- 
cirera  Dandolo,  Capetanìo  de  Brem,  per  do  mèèì  de  sta  Territ 
con  (agia  de  ceoto  dacatì ,  e  per  doqiie  wam  de  RenoMflti ,  e 
per  diese  de  officii  deotro  ;  no  posHuido  aproawMarse  a  Brean, 
aè  parlar  con  Breasani ,  sotto  pena  de  star  conSoà  per  io  anni 
in  Cao  d*  Istria  :  e  questo*  per  liaver  iMseotà  le  partì  in  Fna», 
e  ditto  parole  de  deshonor  oontra  la  ConMinitit  a  Cwror  ife  CM- 
belini  ;  e  fatto  sindacato  nei  so  palazio  a  cif  ne  Ghibeiiai  de 
i  cittadini ,  contra  la  volontà  de  Donitneghe  Tritimi  K.  «  Va- 
desta  :  et  è  sta  preso  eh*  esso  sindicato  sia  depann  dei  talin. 

A'2i ,  a  Nicolò  Dona,  PMriarca  d'Aqoileia,  ha  ditto  Beaan  il 
San  Marco;  perchè  D.  MalBo  Ghirardo,  Patriarca  de  Yeaelia»  è 
sta  descoinaieglià  dai  Papa,  per  no  barer  pnhiici  nq  hriefte  che 
dcscomnnegha  i  ATOgadorì  e  la  Qnaranlia  »  per  harer  taaiini 
ìm  cheba  (t)  nn  prete  nodaro ,  oonfenlo  dT  hifer  laliiirJ  «i  la- 
staaaenlo.  E  con  tntlo  questo ,  se  ha  da  Bonu,  che  1  ■HdOBS 
Papa  ha  fatto  Cardeoal  esso  Patriarca  Di  Mifc  Ghmvdi,  t 
per  so  brieve  glie  lo  diiota ,  e  lo  chiasa  a  Wtìmm  :  e  Ini  è 
vegnà  a  la  Signoria  a  tnor  ficcatia,  e  ghe  è  sii  impilali 
SiDOO  docali^  e  SO  cavali,  e  barche  armae,  che  Icoaiacn  a  f^t- 
Siro  ;  de  dove  f  è  pno*  sia  condnto  a  Boom 
aaegiia  del  Signor  Zoane  Sforia.  E  a*7  de  S 
da  Beau,  è  aMacido  de  qnesU  vita  ;  ea*18,  è  sta  btto  PHIriarca 
in  so  luogbo  O.  Tboaaà  Dona .  frale  di  Su  DoaaeneghD,  q.  AK 
oaorò^  A*  id,  è  ionio  ei  corpo  dei  Patriarca  aurti;  et  è  sia  EMU 
le  esequie  sUite  :  e  Gabriel  Moro .  q.  Inlinia ,  ha  frtlo  la 
oratìoa. 

A*i6.  è  sta  pretto  in  Coasegio  di  X  de  br  ci  FmlhefO  (9) 
della  Cftrina  a  Soa  \iara>«  éo«e  era  i  ìkm  «  in  levn  iiia,  per 
ccaM>duà  iM  pk>fnli(>. 

A  ^l>.  de  IW  lohi  daBa  iMla  de  Ptffii .  ha  pMÌ  li  aaìtt 
det  Oott$e;cto  si.>^jLnftetile  V^  ;  e  1  Ctx»eci9  è  sii  fceliì  iBi  ai- 
USOttdu  ciitiifMiu. 

V^  IT  X  cXla^rk> .  è  5ià  pr«!<o  che  t  o&icn  de  popnliri,  che 
:w  1^  in  «Ha  «  se  Ibxra  de  qisjlir^antti  in  qiaaor' 


(t?  r«M»aii.\K  fi»  Jibaniciu  yur  Unt  n  $^attaiiai»iai^  ai 
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A' 21  4iU0|  s'ba  comeazA  a  fiir  do  Camerlenghi  a  Verona  ;  IfrWl 
cbè  prima  se  ne  faceva  uà  solo. 

A'  9  de  Novembrio ,  se  ha  comeazà  a  far  Castelaii  a  Mestre^ 
che  prima  no  se  faceva  ;  e  ghc  é  sta  assegnado  200  ducali  de 
salario ,  da  esser  pagai  dal  Cancelier,  de  quattro  io  quattro  mest* 
netti  de  laosa  ;  e  no  habbia  contumacia. 

> 

Questo  mese  presente»  Gabriel  Bon  q.  Felise ,  e  Francesco 
Papier  q.  Piero  da  S.  Samuel ,  tutti  do  Cai  di  Quaranta ,  ht 
consulta  de  trovar  muodo  de  despensar  a'  poveri  Zentilbomenf 
che  no  ha  offioiot  settaotamile  ducati  all'  anno  :  zoè ,  cento  da» 
cati  all' a^no  per  testa  a  quei  che  passa  sessant'  anni»  cinquanta 
a  quei  ebe  passa  vioticinque  fin  sessanta;  con  condicion  de  pagar 
le  decime  :  e  voleva  trazer  i  danari  dei   Rczimenti  •  vogiando 
che  quei  che  sta  do  anni ,  serva  de  bando  otto  mesi  ;  e  quei 
che  sta  un  anno,  serva  qualro  mesi  :  e  questo  i  feva  co  '1  Con* 
segio  de  Bortholawio  di  Rossi»  e  Zuane  Negro,  scrivani  a  i  Go- 
vernadorì.  Era  fnora  fama»  che  questi  melterave  (1)  la  parte  in 
Quaranlia»  e  che  i  anderave  può*  a  Gran  Consegio  ;  e  purassà 
li  inanimava  »  con  promessa  de  farli  Procuratori  :  e  notomo  la 
parte ,  e  andomo  a  lezerla   in  Quarantia ,  presente   Antonio 
Boldà  K.»  Avogador  de  comun  ;  el  qual  andete  in  Colegio,  e  con 
I  Cai  di  X  esponete  la  continentia  della  parte,  la  qual  offese  tulli 
fora  de. modo.  E  fa  considera  l'esempio  della  leze  agraria  in 
Roma  ;  e  che  no  era  da  permetter  che  algun  tentasse  de  farse 
grande  con  despensa  del  danaro  puMico  ;  e  che  con  questo  mezo 
«e  fiirave  setta  in  la  Terra:  e  che  se  farave  vegnir  ottocento  NobeU 
de  Candia ,  e  se  lorave  el  muodo  a  la  Terra  de  valerse  de  danari  in 
tempo  de  bisogno;  come  se  ha  fatto  qualche   volta  per  le  oc- 
•correntie  deila  guerra  »  e  per  saldar  Monte  Nuovo.  Dall'  altra 
banda,  fo  anche  considera,  che  chi  se  opponesse  sarave  mal  tratta  : 
e  alla  fin»  è  sta  deliberà  che  '1  Dose  mandi  a  chiamar  Francesco 
Falier»  che  è  principal  in  la  cosa  »  e  ghe  cornetta  che  '1  no  ghe 
ne  parli  più ,  sotto  pena  deUa  desgratia  del  Consegio  di  X  :  e 
cosi  fò  essequido.  Bl  Falier  date  tutte  le  scritture  in  man  del 
Dose;  e  può  astutamente  indusse  Gabriel  Boa,  so  colega,  a  metter 
la  parte  otto  zomi  dapuo'  che  1  Dose  parlete  co  '1  Falier  ;  e  '1 
Bon  solicitò  a  metterla:  e  dubitando  che  Antonio  Boldù,  Avo- 

(1)  Metterebbero,  cioè  proporrebbero. 
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1493  gador,  do  ghe  mettesse  impedimeDto  •  V  andeCe  a  trorar  »  e  ghe 
domandete  se  '1  ghe  coDtradiraTe.  El  Bddà  saTiameate  tobe 
tempo  de  pensarghe ,  e  andete  in  Colegio  con  ì  Cai  di  X ,  e 
referite  quel  che  era  seguido  da  nuovo  ;  e  de  oomun  parer»  fo 
chiama  Coosegio  di  X ,  con  zonta  dd  Colegio  *  a*  20  de  No- 
f  ombrio  ;  e  comunicando  el  tutto ,  senza  metter  retentioo ,  né 
formar  altro  processo ,  per  proveder  che  né  questi  né  altri  per 
Tavegnir  no  promuova  cosa  tal,  è  sta  confina  el  Falier  e  1  Bob 
in  vita  a  Nicossia,  sotto  pena  della  vita  ;  e  1  Rossi  e  1  Negro  a 
Rethimo,  sotto  la  medema  pena  :  e  azzochè  i  no  havesse  muodo 
de  parlar  con  nessun,  subito  i  è  sta  fatti  retegnir,  e  immediate 
messi  in  ferri  e  mandai  in  Castel  de  Zara ,  con  bona  custodia, 
fin  che  se  ghe  dagha  passazo* 

A* li  de  Zener,  è  sta  reformà  la  eleUion  de  i  Procuratori; 
che  no  le  nomina  più  i  piezi  (1),  ma  che  tutti  i  elettionari  eleza  ; 
0  sia  sagramentai ,  alla  presentia  del  Dose ,  de  no  nominar  chi 
sarà  eletto  da  loro:  che  i  diga  solamente  el  nome  dell' detto 
al  Cancelier  grando;  e  che  de  i  eletti,  i  quatro  che  bavera 
più  balote ,  sia  rebalotai.  E  a* 30,  è  sta  fatto  Procnralor  Filipo 
Tron ,  fio  dd  Dose  ;  et  é  sta  dà  17i3  balote. 
1493  A* 28  de  Marzo,  è  sta  preso  in  Consegiodi  X,  de  cometter 
a  i  Fra*  Menori,  che  a  24  ore  i  sera  le  porte  della  giesia,  az- 
zochè i  Nobeli  no  stagha  reduti  più  tardi  ;  sotto  pena  de  500  du- 
cati a  chi  starà. 

A*  9  de  7ugno,  è  sta  preso  in  Gran  Consegio,  per  parte  messa 
da  i  Consogieri ,  che  cadano  se  possa  elezer  sé  medemo  in  let- 
tion ,  e  elezer  i  soi  ;  e  no  se  notava  i  piezi  ;  e  dapuo*  è  sta  preso 
che  i  se  nota. 

AMS ,  è  sta  preso  che  in  le  balotation  de  i  A^ogadorì  de 
(4omun,  possa  esser  balotà  i  debitori  ;  e  che  i  romasi  no  possa 
re(\idar,  sotto  pena  de* cento  ducati;  e  che  i  no  contrìbaisaa 
co  *l  publico  delle  condanason  ;  e  che  i  vada  in  Pregai  do  anoi, 
dapuo*  che  i  bavera  finito  Poffido. 

Piero  Ron,  Podestà  de  Treviso,  ha  condanà,  per  avanti  absen- 
te,  Zuano  Zorzi  q.  Remardo,  per  biastema  ;  e  la  condanason  sta, 


(I)  onesto  nome  ha  qui  sen^o  diverso  da  quello  cbeahbiamo  notato 
a  ima.  6i8  ;  perché  piezi  o  pifff •  si  dicevano  anche  coloro  ohe  ad  alti 
voce  nominavano  altral  ad  an  maftstrato. 
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che  se  '1  sarà  preso,  glie  sia  tagià  una  maD  e  la  pizza  (1)  della  1^93 
lengaa  sa  la  piazza  de  Treviso:  e  cod  tutto  questo ,  l'è  vegnù 
qua  io  la  Terra  ;  e  per  parte  presa  in  Consegio  di  X,  l' è  sta 
preso  e  manda  a  Treviso;  dove  è  sta  esseguido  la  senteotia 
coatra  d'esso:  e  perchè  V  ha  manazzà  (2)  su  la  vita  Antonio  Ber- 
nardo, rè  sta  ocmfinà  in  Candia. 

Papa  Alessandro  Sesto  ha  stataido,  a'  18  d'Aaosto»  che  '1  di 
de  Sant^Agustin  sia  solenizà  come  se  1  fosse  zorno  d'Apostolo. 

Li  Signori  de  note  (3),  li  Cai  de  Sestier ,  e  i  Cinque  dalla  pase, 
è  sta  privati  dell'officio,  per  Consegio  di  X;  perchè  i  è  sta  chia* 
mati  a  la  Signoria  a  znrar  de  no  esser  sta  pregai ,  e  no  ha 
Togiù  aodar. 

A' primo  e  a'S  de  Settembrio,  è  sta  chiama,  gran . Consegio 
per  far  un  Avogador  ;  e  in  scortinio  è  sta  balotà  molti ,  e  ùis- 
son  no  è  passa  :  eccetto  che  V  ultima  volta ,  che  è  sta  trova 
quatordese  balote  de  più  de  quello  che  è  '1  corpo  del  Consegio  ' 
contado  avanti  ;  e  ne  è  sta  trova  la  mità  quando  no  passò  nissun. 
E  per  qoeste  la  Signoria  ha  licenlià  gran  Consegio ,  e  ha  chia- 
ma Consegio  di  X  ;  et  è  sta  preso ,  che  chi  accuserà  chi  ha  messo 
le  balote  de  più,  abbia  2,000  ducati  dalla  cassa  del  Consegio  di  X, 
e  provision  de  200  ducati  all'  anno ,  e  possa  disponer  d'  essa 
in  figli  mascoli ,  e  anche  in  femene  ;  e  se  un  compagno  acca- 
serà r  altro ,  sia  assolto  da  ogni  pena ,  e  abbia  la  provision  e 
la  taglia;  e  se  algun  saverà  e  no  manifesterà,  caschi  in  la  pena 
de  i  delinquenti. 

A' 3  de  Decembrio,  i  marangoni  dell'Arsenal  è  vegnudi  a 
palazzo  a  lamentarse,  che  i  die  haver  danari  de  tre  settemane: 
dove  è  sta  preso  in  Pregai ,  de  soprasieder  alla  francation  de 
Monte  Nuovot^r  addesso,  e  che  quei  danari  sia  dati  all'ArsenaL 

A'16  de  Fevrer,  è  sta  fatto  Duca  in  Candia  Domenegho  Bol- 
Uai ,  da  Luca  Pisani. 

A  questo  tempo  è  sta  slarga  la  sponza  (4)  del  pozzo  della 
piazza  de  San  MaM>,.  e  i  Procuratori  ha  speso  in  quell'opera 
fc,000  ducati. 

(1)  Punta. 

(2)  Minacciato. 

(3)  Uffici  di  polizia  sol  buon  governo  della  città. 

(4)  ÀUungaia  la  ipugna.  Le  cisterne  di  Yenezla  sono  di  una  costra- 
tfone  singolare.  SI  costruisce  una  gran  vasca  sotterranea  di  mattoni,  In- 

Aaai.ST.  IT.  Voi.  VII.  Par.  V.  SS 
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i^9k  A  Milan  è  sta  apice  per  ladro  Andrea  Soranzo  Nobele,  Chifà 
nel  fbrto  con  do  compagni  in  glesfia  de  Sant'Ambraoso;  e  la  Terra 
impala  a  Zorzi  Pisani  Ambassador,  che  no  habbia  opera  die  et 
fosse  falto'^morir  secretamente,  e  no  in  pablico. 

A'  26  de  Mazo,  é  sta  preso  in  Pregai  de  erìger  sa  *l  campo  de 
S.  Zaan  Polo  la  statua  de  Borthotamio  Colete  da  Bergamo  (f  ). 

A'21  de  Novembrio  »  è  sta  piacila  in  Qaaraàtta  Lorenzo  Con- 
tarìni  q.  Nicolò,  per  esser  andà  in  casa  de  Nadal  di  Adnti, 
scrivan  a  i  Estraordinarìi  (2);  e  con  chiave  Msègbe  ba  roba, 
faora  d'una  cassela,  tra  danari  e  arzenti,  1,700  ducali;  e  ha 
confessa  ogni  co^,  e  '1  furto  ghe  è  sta  anche  trorà  in  càM. 
È  sta  messo  due  parte  (3)  ;  una  che  1  sia  apicà,  e  una  che  d 
sia  con6nà  in  la  preson  forte,  con  i  ferri  a  i  pie:  la  prima  ha 
babù  16  balote ,  e  la  segodda  19 ,  et  è  sta  presa  ;  e  per  la 
Terra  è  sta  mormora  assai,  che  un  ladro  confuso  no  aia  Ma 
folto  morir:  tal  che  in  Consegio  di  X ,  è  sta  tagiA  la  sehte&tia, 
e  preso  che  el  caso  sia  dedulo  in  Consegio  de  Pregai; 

A'  10  de  Decemforio,  Antonio  Grimani,  Procura  ter  Capetanìo 
Zeneral,  se  lamenta  con  lettere,  che  Andrea  Loredan,  Capetanio 
delle  nave  armae,  no  Fobedlsse;  e  ghe  oppone  de  tre  o  quattro 
cose  d' importanza  :  e  le  so  lettere  no  tè  sta  aldfe,  perdid  1 
Dose  no  se  ne  cura. 

È  sta  bandizà  le  cene  per  Consegio  di  X  »  e  preso  che  no  se 
possa  far  compagnia  che  passa  el  numero  de  25. 

Era  sta  manda  danari  all'  officio  deirArmamento,  per  pagar 
relìisure  de  galie  e  nave  ;  e  se  retegniva  a  ogn*  Un  el  soldo  de 
sie  mesi ,  per  conto  del  don  che  se  fa  alla  Signorìa  ;  e  i  galietl 
della  barza ,  che  è  da  300  in  cerca ,  se  contentava  de  donar  d 
soldo  de  quatro  mesi,  e  no  più  :  e  lutti  se  solevo,  e  aon  andai 
alla  porta  de  Pregai,  che  era  redolo;  e  diseva  de  voler  parlar 
al  Dose  e  alla  Signoria;  e  hanno  rotto  la  prima  porta  con  griui 
impelo ,  e  son  penetrai  fin  alla  scgonda  porìa.  Fo  manda  due 
secretarii  del  Consegio  di  X  per  quietarli ,  e  no  ha  fallo  niente; 

tonacata  di  pozzolana  :  poi  si  riempie  di  arena  flavlatile ,  dove  le  acqae 
venate  dalle  grondaie,  o  portatevi  a  braccia  dalla  Brenta,  si  pongono  e 
flltrano  nella  canna  del  pozzo.  Qaella  vasca  si  dice  sponza ^  o  spagna. 

(1)  Y.  a  pa?.  245  ,  e  no.  3  di  questo  Tomo. 

(2)  Magtstratara  economica. 

(3)  nde  proposizioni,  che ,  approvate ,  aveano  forza  di  legge. 
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se  ben  i  ghe  ha  comanda ,  da  parte  de  i  Cai»  che  ì  s'aqnieta;  1494 
anzi  i  ha  bUo  più  strepito  ;  de  n^oodo  che  è  sta  pecesaario 
mandar  i  Cai ,  e  altri  Nobeli  de  authorità,  i  qu^li  per  un  pezzo 
no  ì  podeva  quietarli,  che  ì  voleva  andar  avanti:  de  so^rte  che 
è  s(à  necessario  farghene  retegnìr  algani ,  e  dir  de  volep  apicarli 
alhora  alhora.  I  retegnudi  è  siià  sie,  e  son  sta  scassai  in  camera» 
e  in  cao  de  sie  zomì  i  è  sta  liberai ,  per  dubio  de  no  ha  ver  le 
carme  pronte  in  tempo  de  besogao  ;  havendosse  soleva  per  bave^ 
la  mercè  che  i  baveva  guadagna ,  e  che  ghe  era  sta  promessa 

Atrovandosse  Marco  Marin  Provedador  in  Asola ,  un  soldà  ^^^^ 
de  Fracasso  Sanseverin,  fio  del  q.  Signor  Ruberto ,  ghe  ha  ditto 
che  esso  Fracasso  è  mal  contento  haverse  partito  daUa  Signoria , 
e  che  volentiera  tornerave.  El  Marin  ghe  ha  domanda  se  l' ha  cp- 
mission,  e  ghe  ha  ditto  de  no;  e  ne  ha  scritto  a  i  Cai  di  X,  i  quali 
é  resta  mal  satisfatti  ;  e  ghe  ha  scritto,  co  *}  Consegio,  che  '1  ve- 
gna  de  qua  in  persona  :  e  vegnudo»  el  se  ha  giustifica  che  '1  no 
ghe  ha  messo  niente  del  suo  ;  et  ò  sta  remandà  al  so  Bezimentq, 
con  ordene  de  no  ascoltar»  e  no  se  impazar  in  cosa  tal. 

A' 7  d'Avril,  in  Pregai  è  sta  fatto  quindese  Soracomiti. 

A'8  ditto,  ò  zonto  Polo  Pisani  SL»  de  retorno  dalla  legation  d^ 
Roma,  con  gran  reputation;  e  molti  ghe  zè  andà  contra,  pef 
esser  romaso,  10  zorni  avanti,  Procurator,  con  1,430  balote. 

A'  22  de  Zugno ,  el  Dose  D.  Agustin  Barbarigo  se  ha  gita 
al  ieto,  con  dolori  colici  e  con  fievrc;  per  muodo  che,  a  8  bore, 
è  sta  manda  per  i  mìedeghi  de  Padoa  ;  e  a  20  bore  i  è  zonti 
qua ,  e  1*  ha  trova  con  mal  d' importantia:  et  è  mal  a  proposito 
delle  cose  della  Terra,  che  la  Sua  Eccellenza  sia  infermada , 
si  per  consegiar  quel  che  accade ,  come  per  essequir;  e  ogn*an 
fa  oration  per  la  so  sanità* 

A  primo  de  Lugio ,  Mercore ,  a  7  bore ,  s' ha  comeozà  a 
brasar  la  casa  nuova  de  Antonio  Diedo;  e  può'  la  vechia»  che 
è  contigua  a  quella  a  S.  Cantian:  tutte  do  piene  de  richezze, 
de  mercantie ,  de  ogio ,  de  specie  ,  de  lane  ,  e  mobile  precioso. 

A' 6,  è  morto  D.  Benetto  Soranzo,  Arcivescovo  de  Nicossia, 
da  morte  subitana  ;  e  '1  Cardenal  Grimani  ha  habù  FArcivesco- 
vato,  e  ha  dà  1  so  Vescovato  de  Baffo  a  D.  Giacomo  da  Pe- 
saro q.  Lunardo,  so  maestro  de  casa;  e  l'Abazia  de  Sant'Apo- 
linar  de  Ravena ,  che  era  anch'  essa  del  Soranzo ,  è  sta  dà  a 
D.  Francesco  Quirini ,   Vescovo  de  Liesena.   È  anche  morto 
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1495  D«  Francesco  Contarinì,  Vescovo  de  Ci ttanoora  ;  e  la  ComimiU 
ha  fatto  ÌQ  so  laogho  Marc'Antonio  Foscarinì  q.  Bernardo ,  et 
è  Tegnada  a  saplìcar  la  Signoria  cbe  scriva  in  Corte  per  la 
oonfermation ,  et  è  sta  esaudita. 

A  primo  d'Auosto  ,  co  '1  nome  de  Dio,  s' ha  comenzà  a  met- 
ter farina  in  fontegho  a  San  Marco;  e  la  prima  è  sta  3,000  stera. 
È  sta  canta  dentro  una  messa  solene  del  Spirito  Santo,  con 
trombe  e  pifari  ;  e  tutto  '1  zorno  è  sta  fatto  festa.  Dapuo* ,  el 
Marchese  de  Mantoa  ne  ha  manda  a  vender  5,000  stera. 

A'  3 ,  è  sta  pioza  sì  granda  e  sì  continua ,  da  19  bore  fin 
a  22 ,  che  sotto  i  porteghi  de  Rialto  Y  aqua  piovana  è  sta  alta 
mezo  pé  ;  e  quei  che  s' ha  trova ,  è  montai  su  ì  banchi  per  no 
se  bagnar. 

A' 11  de  Novembrio,  è  sta  preso  de  dar  termine  de  tre 
mesi  a  Luca  Pisani ,  de  andar  Capetanio  a  Verona ,  dapuo' 
che  r  è  zonto  de  campo  ;  non  ostante  la  parte  che  vuol  che  se 
vada  a  i  Rezimenti  a  i  so  tempi. 

A' 13  de  Decembrio,  de  Domenegha,  è  sta  gran  taramotoin 
ste  bande:  qua  in  la  Terra  el  no  ha  fatto  danno,  ma  Té  sti 
de  gran  spavento  a  tutti.  Era  reduto  gran  Consegio ,  e  per  el 
tumulto  solito ,  el  no  è  sta  sentido.  E  a  Ferrara  é  casca  un 
canlon  del  Domo. 

A' 10  de  Zener,  se  ha  reduto  Gran  Consegio  a  numero 
de  1,670;  e  perchè  no  se  ha  possù  haver  altro  che  tre  Conse- 
gìeri,  è  sta  licentià:  cosa  no  più  seguida  a  i  miei  zorni. 

Marin  ÌPasqualigo ,  che  è  sta  condanà  altre  volte  per  haver 
tegnù  500  ducati  dell'  officio  del  dacio  del  vin ,  siando  cassier, 
ha  fatto  cuniar  ducati  ongharl  falsi,  e  mandava  una  massera  (1) 
a  spazzarli  per  la  Terra  :  1*  è  sta  dcscoverto ,  e  se  ha  absentà. 

A*7  de  Fevrer,  per  la  parte  del  1388,  no  podeva  e^ser 
Savii  più  de  un  Procurator  per  Procuratia  ;  e  perchè  è  sta 
introduto  de  far  Savii  de  zonta,  è  sta  anche  introduto  de 
far  do  Procuratori  ;  un  ordenario  e  un  de  zonta  :  tal  che  le 
Comessarie  patisse ,  perchè  le  no  ha  chi  fazza  V  officio.  Però  è 
sta  preso  in  Gran  Consegio ,  che  tra  i  ordenarii  e  de  zonta , 
no  possa  esser  più  de  un  per  Procuratia  ;  et  è  sta  fatto  per 
remuover  alguni  de  Colegio. 

(1)  Serva. 
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A  i  di  passai ,  Polo  Trivisan  K.  tornò  dalla  so  legation  de  1495 
Napoli;  e  zonse  una  sera  lardi,  e  no  s'ha  cara  d'andar  subito 
a  visitar  el  Dose ,  come  se  usa  da  algnni  anni  in  qua  ;  et  è 
andà  la  mattina  drio  in  Colegio.  Se  dise  che  'i  Dose  ha?è  per 
mal  ;  e  che  dapuo',  instando  Polo  de  far  la  so  relation  ,  el  Dose 
ghe  metteva  impedimento:  e  finalmente,  siando  proposta  una 
certa  parte ,  Polo  Trivisan  andete  in  rengba  per  contradirla  ; 
e  'i  Dose  giudicò  che  *1  fosse  andà  in  rengha  per  referir,  e  ghe 
mandete  a  dir  che  ì  vegnisse  zo;  e  lui  respose  che  *1  no  era 
andà  in  rengba  per  referir ,  ma  per  parlar  su  la  parte  proposta: 
e  pure  el  Dose  voleva  che  el  descendesse  ;  e  '1  Trevisan  se  voltò 
verso  '1  Pregai ,  dalla  banda  de  i  Quaranta ,  e  disse  :  Io  son  cit- 
tadin  de  questa  Terra ,  Signori ,  e  de  questo  Consegio ,  e  me  è 
licito  dir  in  questo  luogho  quel  che  sento.  E  parlete  su  la  parte, 
e  disse,  che  se  '1  fosse  sta  lassa  referir ,  segondo  i  ordeni  della 
Terra,  no  se  haverave  proposto  quella  parte  per  la  rason  che  '1 
considerete  :  a  tal  che  '1  Colegio  perse  la  so  opinion  de  tutto  1 
Consegio  ;  e  '1  zomo  drio,  el  Trivisan  è  sta  tolto  del  Consegio 
di  X,  et  è  rimaso,  molto  zovine ,  de  tutto  '1  Consegio:  e  dapuo' 
Tè  sta  fatto  Savio  de  Terra  Ferma. 

El  Dose,  a*  16  de  Fevrer  ditto,  ha  fatto  comprar  una  pos- 
session  nel  destretto  de  Este  per  5,000  ducali ,  che  è  sta  de 
Giacomo  de  Cumani  dacier ,  venduta  per  V  officio  del  Sai  ;  e 
per  bonificarla,  V  ha  fatto  roslar  le  aque  e  far  arzeri,  per  oviar 
che  le  aque  de  i  paludi  de  sora  no  vegna  su  la  possession  :  tal 
che  le  terre  d'altri,  su  '1  Polesene,  se  anegava  ;  massimamente 
quelle  de  queli  da  Lendenara,  che  ha  manda  so  Ambassadori 
a  la  Signoria.  I  quali  è  comparsi  a  la  porte  de  Colegio ,  e  no 
è  sta  lassai  intrar ,  per  no  descompiaser  ci  Dose ,  o  perchè 
l'havesse  ordenà  che  i  no  fosse  admessi.  Alle  fin,  i  se  ha  la- 
menta con  alcuni  de  Colegio ,  e  particularmente  con  Polo  Tri- 
visan ;  e  '1  Colegio  ha  tolto  per  espediente  de  scriver  al  Podestà 
de  Rovigo,  Este  e  Montagnana,  per  mostrar  de  far  cosa  de 
giustitia,  che  i  vada  a  veder  se  queste  aque  fa  danno  a  quei 
che  se  lamenta  ;  e  che  i  referissa.  E  el  Trivisan  solo  ha  messo 
parte,  che  prima  sia  averto  le  roste  e  destrulti  i  arzeni ,  azzochè 
le  aque  torna  nel  primo  esser  ;  e  de  là  otto  zorni ,  i  ditti  Rettori 
vada  a  veder  queste  aque:  e  cosi  è  sta  preso,  con  otto  sole 
balote  de  no.  El  Dose  no  era  in  Pregai  ;  e  la  mattina  drio ,  in 
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Ìk9$  Colegio,  con  bona  occasion ,  ha  ditto  che  ogn'  aa  lo  persegnila; 
che  r  è  fallo  vcchio ,  e  che  'I  no  puoi  portar  più  el  peso  del 
Dogado,  e  che  *1  vuol  reposar  e  lassar  ad  altri  la  cura  del 
governo.  No  ghe  è  sta  resposo;  e  la  cosa  è  passa  senza  altro 
moto:  e  tanto  ha  piasù  alla  Terra  tutte  queste  operatioo  4el 
Trivisao ,  che  a* 21  ditto  Tè  sta  tolto  Capetanio  a  Bergamo,  et 
è  romaso  da  Benetto  Zustinian  q.  Pancrazi ,  e  da  Dardi  Zosli- 
gnan ,  e  da  Piero  Malipiero  q.  Stefana 

1496  A*due  de  Marzo,  Mercore,  è  sta  fatto  Procurator  de  San  Marco 
della  Procuratia  de  ultra ,  in  luogho  de  Christofol  Duodo  »  Ni- 
colò Lion ,  fo  Duca  de  Candia ,  da  Marin  Venier  e  Marin  Lìob 
Consegieri,  e  da  Marin  di  Garzoni;  e  cazzati  quei  delle  casae  (1), 
é  resta  1,667  balote. 

A  i  dì  passai ,  Bernardin  Minoto  ba  compra  certe  armi- 
tarie  da  un  marzer  (2) ,  amigo  de  Domenegho  Calbo ,  per  bon 
arzentò  ;  e  ha  trova  che  V  è  falso ,  e  l' ha  cita  a  la  ginsli- 
tia  ;  et  è  sta  sententià  a  tuorlo  indrio ,  e  restituir  i  danari  :  e 
uassua  la  sententià ,  T  è  andà  a  trovar  Domenegho  Calbp  »  e 
ghe  ha  ditto  quei  che  era  seguio;  e  lui  se  ha  tanto  sdegna»  che 
trova  1  Minoto  a  Gran  Consegio,  avanti  '1  serar  delle  porte, 
ghe  ha  dà  un  pugno  su  '1  viso,  e  ghe  ha  fatto  insir  gran  quan- 
tità de  sangue  dal  naso.  La  cosa  ha  despiasudo  a  tutti  ;  e  ve- 
gnuda  la  Signoria  a  so  luogho,  fo  fatto  querela  de  tal  eccesso, 
e  fo  sera  le  porle,  e  comesso  a  i  Cai  di  X  che  formasse  pro- 
cesso :  dove  che  i  se  ha  retirà ,  con  i  so  Cancelieri ,  in  camera 
deli'  eiettion  ;  e  forma  processo  somariamenle  ,  i  referi  a  la  Si- 
gnoria che  la  querela  è  provada.  £  subitamente  fu  manda  a 
chiamar  i  Capetani  (3)  della  piazza ,  e  fu  etiam  chiama  alla  Si- 
gnoria Domenegho  Caii)o ,  l^iomo  de  mala  qualità  e  facinoroso, 
e  ghe  fu  dillo  che  i'  andasse  alie  preson  ;  e  lui  subito  se  gito 
in  terra  e  disse  sua  colpa,  pregando  che  se  havesse  pietà  de  loi 
e  de  so  Ggli.  Ghe  fu  replica  che  T  andasse  ,  e  Tobedi;  e  dapuo* 
rè  sta  confina  in  Cipro  in  so  vita  ;  e  rompendo  1  confln,  che  '\ 
finissa  la  so  vita  in  preson. 


(1)  Quelli  che  avevano  lo  stesso  cognome,  non  polean  votare  sopra 
alcun  argomento ,  e  si  dicevano  cacciali. 

(2)  Mereiaio. 

(3)  Bargelli. 
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:i ,  14  d'Arrìl ,  el  Dose  e  tatto  1  Colegìo  ha  messo  parte,  1496 
che  Zaao  Battista  Ben  K.,  toroà  da  re?eder  te  rason  delle  Ca* 
mere,  possa  ?egnìr  in  Pregai  per  quattro  mesi ,   per  metter 
qoelle  parte  che  ghe  parerà:  e  la   parte  ha  babà  80  l)alote 
e  90  de  no. 

Francesco  Foscari  q.  Ah ise,  Giacomo  Venier  de  Santa  Lacìa , 
e  Piero  Francesco  Barimrigo,  che  è  alle  Camere  de  imprestidi, 
ha  descorerto  che  1  prò  de  Monte  Vechio  è  sta  roba  per  15,000  du- 
cati :  da  Andrea  Zane  q.   Zaniu ,  per  3,500  ducati  ;  da  Filipo 
Bernardo  q.  Alvise  q.  NTcotò,  Procurator,  per  3,110.  Questo  Fi- 
lipo Bernardo,  atertito  che  la  cosa  era  descoverta ,  é  andà  a 
Casteio ,  e  ha  chiama  1  Vicario  del  Patriarca  ;  e ,  con  pretesto 
dei  suoi  beneflcii ,  hk  dà  a  intender  al  Patriarca  che  V  è  un  di 
Bernardi  da  Padoa,  e  se  ha  fstto  prete.  E  1  zorno  drio,  to- 
giando  i  A?ogadori  procieder,  l'ha  opera  che  'I  Vicario  ghe  ha 
manda  tma  inhibltion  che  i  no  procieda,  per  haverse  fatto  prete  : 
e  loro  ha  manda  dal  Patriarca  a  Targhe  intender  la  cosa ,  e  el 
Patriarca,  beta  informa ,  ha  re?ocà  le  bole,  e  ghe  ha  manda  a 
dir  che  i  fazza  el  sno  officio  :  e  loro  ha  piacila  el  caso  in  Pregai  ; 
et  è  sta  condanà  a  restituir  el  cavedal,  e  altretanto  per  pena  ; 
e,  regnando  in  le  forze,  sia   apicado.   Andrea  Zane  ha    fatto 
metter  parte  in  gran  dmsegio,  che,  no  habbiando  anchora  salda 
la  so  cassa,  ghe  sia  dà  tempo  8  zorni  ;  et  è  sta  preso:  e  T.di 
seguente,  ha  porta  35,000  docati  a  i  Camarlenghi  ;  e  poi ,  a'  14  de 
Zvgnò  ,  l'è  sta  condanà  pur  in  Pregai  a  pagar  cento  ducati  alla 
Pietà,  150  ai  Arogadori,  e  privo  per  do  anni  de  officii  e  be- 
neflcii. È  sta  anche  commesso  a  i  Avogadori,  che  reveda  le  casse 
de  1  officiali  ;  et  è  incolpa  Geronimo  di  Garzoni ,  fio  de  Marin , 
de  S^OOO  ducati;  e  Nicolò  Contarini,  q.  Marco  de  Cipro,  de 
6,000  ducati. 

È  sta  dà  principio  sto  mese  de  Zngfko  a  far  le  fondamente 
dd  Relogio  (1)  in  piazza  de  &.  Marco  som  la  Marzaria;  e  co- 
alerà attorno  6,000  dncafi  :  e  benché  la  fabrìca  del  palazzo  sia 
alquanto  suspesa  per  la  guerra  de  Napoli,  niente  de  manco , 
azzochè  no  para  che  la  Terra  sia  del  tutto  senza  danari ,  è  sta 
dà  principio  a  questo  lavoro. 

(1)  Orologio. 
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1496  Benetto  ConUrini,  fio  d'Ambraoso,  s'ba  anegà  drio  Sant'Al- 
fise,  nuaodo  (1)  con  un  famegio;  el  qaal  8* ha  anegà  anch'esso 
per  aiutarlo. 

A'  primo  d'Auosto,  a' 8  bore,  s' ha  brasa  la  spiciaria  de  San 
Piero,  su  '1  campo  de  San  Borlbolamio;  e  '1  fuogho  è  nassa  da 
una  candela  de  cera,  atacà  su  '1  paravento  d*ana  camera,  che 
è  sta  lassa  ìmpizà.  Una  parte  era  de  Marco  Venìer  e  fratelli, 
de  Santa  Lucia ,  e  una  parte  de  i  Frati  de  San  Nicolò  da  Ra- 
gusi;  e  se«ha  brusà  in  tre  bore ,  e  '1  danno  è  sta  de  6,000  du- 
cati incerca ,  oltre  la  casa:  e  per  refarla,  è  sta  dà  a  i  Veoieri 
3,000  ducati  da  i  danari  del  Sai ,  a  60  ducati  al  mese.  . 

A'  3  d*Auosto ,  per  la  mala  annata  universal  de  formenti . 
tra  tutti  do  i  fonteghi,  ghe  era  solamente  2,000  stera  de  forìna  ; 
e  i  formenti  menai  che  valeva  cinque  lire ,  è  montai,  in  dnqoe 
zorni,  a  un  ducato  el  ster ,  e  le  farine  a  otto  lire;  e  sa  '1  marca 
de  Mestre  le  ha  valeste  sette  lire  e  otto  soldi ,  fin  diese  :  e  f&t 
questa  novità,  i  Provedadori  delle  Biave ,  Ambruoso  Gootarini, 
Piero  Foscarini  da  San  Lorenzo ,  e  Zaccaria  Dolfin  vien  molto 
rimproverai  ;  ma  dapuo*  i  ha  fatto  tal  provision,  che  se  bavera 
farina  in  abondantia,  ma  cara. 

Questa  notte ,  a*  k  d'Auosto ,  ha  dà  la  sieta  (2)  in  casa  de 
Marin  Zorzi  D.,  e  ha  aroazzà  do  massere  (3),  e  ghe  ha  vasta 
diverse  robe. 

A' 3  de  Lugio,  è  morta  la  Dogaressa,  cugnà  del  Dose. 

È  sta  deliberà,  come  ho  ditto,  per  Consegio  di  X  ,  de  dar 
3,000  ducati  del  Sai  a  Marco ,  Alvise  e  Giacomo  Venier  da 
Santa  Lucia ,  a  60  ducati  al  mese  ;  et  è  de  un  credito  che  i 
die  comprar  a  Sk  fin  36  el  cento  ;  per  refar  el  stabele  che  se 
ghe  ha  brusn.  E  col  so  esempio,  è  sta  arecordà  de  dar  a  i 
fieli  de  Zusto  Moresini,  per  la  so  casa  brusà  qua  a  Santa  Maria 
Formosa  ,  appresso  de  nu  [k)  in  Cale  Longha  ,  del  Ìk70  ;  e  cosi 
a  i  fioli  de  Piero  da  Molin ,  ditto  Luzo  da  San  Rafael ,  che  è 
morto  Provedador  a  Figaruol ,  per  refar  la  so  casa  brusà  dell'86. 


(1)  Nuotando. 

(2)  Saetta. 

(3)  Serve. 

(4)  DI  noi.  Qui  credo  parli  II  Longo,  abbrevlatore  degli  Annali ,  che 
aveva  la  sua  casa  In  Calle  Lungo  S.  Maria  Formosa. 
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S/)00  éttcati;  e  quella  de  Antonio  Diedo  q.  Andrea  de  San  Can-  1496 
liafliy  brine  dd  94>:  e  no  è  sta  nessun  in  qnd  Consegìo  che 
bftbbia  vogiù  consentir.  E  la  Terra  ha  mormora  assai ,  che  sia 
Ma  preso  quella  de  i  Venierfi ,  tanto  più  che  i  é  rlchi  ;  che  i 
Ila  dà  in  dota  a  so  zenero  Alessandro  Trivisan ,  fio  de  Anzdo , 
7,000  ducati  :  e  tutti  I  altri ,  dal  Diedo  in  foora ,  6  poveri  ;  e  la 
Terra  poteva  accomodar  particulari  per  refar  stabili  »  per  harer 
el  beneficio  della  decima.  Ma  finalmente,  a' 25  de  No?embrio,  è 
atà  preso  de  dar  a  i  Molini  quanto  i  domanda  ;  e  air  Alberto 
i|«  Zuane  DotL,  per  le  so  case  brusae  a  San  Cassan ,  e  a  Nicolò 
da  Riva  q.  Polo,  per  V  incendio  della  so  casa  in  Boca  de  Rio  de 
Muran  verso  S.  Michiel ,  la  qual  fo  de  cha  Amai ,  1,500  ducati 
per  un;  con  condìdon  che,  avanti  che  i  toca  i  danari ,  i  dagha 
piecaria  al  Sai  de  metterli  in  la  fabrica ,  tempo  sie  mesi. 

A*  18  d*Auosto,  è  sta  trova  a  Rialto,  in  una  volta,  apicà  An- 
lolo  Miani  ;  e  no  è  sta  lassa  veder  a  nissun. 

Zuan  Battista  Foscarini ,  q.  Piero  dalla  Draparia ,  é  rimaso 
primo  de  balote  de  Pregai,  el  Consegio  passado  ;  e  un  so  tovene 
de  bothega  con  un  altro ,  tutti  do  balotini  (1),  son  andai  ad  ah 
legrarse ,  e  ghe  ha  ditto  :  Mi,  con  i  me  compagni,  havemo  fatto 
d  dover;  e  lui  ha  resposo:  A  die  muodo?  E  esso  ha  ditto: 
Vritemo  i  bossoli,  e  femo  scorer  le  balote  de  no  in  quelle  de  si. 
Zoan  Battista  •conferi  la  sera  con  i  fratelli  la  cosa  ,  e  insieme  con 
eari  ddiberò  de  manifestarla  al  Dose,  dubitando  che  no  ghe 
Cosse  fatto  qualdie  opposilion ,  quando  la  cosa  vegnisse  a  luse  ; 
dhè  la  colpa  merita  la  forca.  Subitamente  ^1  Dose  fese  chiamar 
colorò  ;  «  vegnudi  in  la  so  camera,  son  sta  retegnudi.  E  può',  è 
sta  fatto  vegnir  in  la  Terra  Zuan  Giacomo  Bon,  patron  della  galla 
de  Piero  Loredan  morto ,  perchè  s*  ha  descoverto  che  l' ha  in- 
telligentia  con  costoro  :  e  a*  17  de  Settembrio,  el  Consegio  di  X, 
con  gran  Zonta,  è  sta  su  questo  caso  fin  tre  bore  de  note ,  di- 
•gando  i  balotini  al  Bon  su  la  fazza ,  che  *l  ghe  ha  comesso 
che  in  le  balotation  i  fazza  andar  le  balote  da  no  in  qoelle  de 
si  ;  e  lui  è  sta  sempre  constante  che  i  mentisse  :  ma ,  in  fin  el 
Bon  è  sta  confina  a  Famagosta  in  so  vita ,  con  tagia  ;  e  rom- 
pendo 1  confin  che  '1  stia  un  anno  in  preson  forte ,  e  che  può' 

(1)  Balòtinl  erano  qoelll  che  andavano  a  raccogliere  I  suffiragl  ne'  con- 
sigli. 
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H96  d  torna  al  confin.  e  no  ha  mai  confessa.  I  do  baloCini  é  sU 
confinai  a  Rethimo;  e  rompendo  '1  confin  ,  stia  an  anno  in  pre- 
son  forte,  e  pao'  tomi  al  confin  :  e  Geronimo  Stela  die  safera 
la  cosa ,  per  no  V  baver  manifesta ,  è  sta  confina  tr^  anni  io 
Gao  d'Istria  ;  e  rompendo  el  confin,  stia  un  anno  in  presoo,  e 
tomi  :  e  un  altro  balotin  è  sta  confina  in  preson,  per  esser  jlà 
capo  de  questa  cosa. 

A'  21  de  Auosto ,  é  sta  fatto  ei  primo  Castelan  a  Lepanto , 
Bemardin  Badoer ,  con  trenta  ducati  al  mese  neti  ;  et  è  sii 
detto  per  do  man  d*elettion  e  per  la  Banca  :  e  prima  d  Rdtor 
solerà  habìtar  esso  in  Castelo.  Lepanto  ha  d' intra  10,000  docati, 
che  vien  in  la  Signoria. 

È  sta  fatto  intender  a  i  6o?ernadori  delle  intrae,  che  per  ria  de 
Rotenigo  se  fa  danno  al  dado  del  Vin  per  più  de  1,000  ducati  al 
mese,  per  i  contrabandi  che  se  fa  :  tal  che  1  dacio  perde  l'anno 
presente  sie  in  sette  mite  ducati.  Se  porta  d  fin  in  casoni  (1) 
de  pagia  a  instantia  de  questo  e  quello,  e  se  conduse  d  sai 
de  qua  a  là  contrabando  ;  e  se  tool  el  yin ,  e  '1  se  porta  via 
hi  gondda,  senza  pagar  dacio.  E  Geronimo  Zorzi  K.,  Troilo 
Malipiero ,  e  Matbio  Loredan  Goferaadori ,  per  proveder  a  si 
fetlo  desordene,  ha  tolto  quattro  barche  de  officiali  con  le  soe; 
e  Venere ,  26  del  mese,  son  andati  in  Bolenìgo,  e  hanno  cerca 
dal  ponte  (2)  in  zo  tutti  i  casoni ,  e  in  tutti  hanno  trova  rio 
scoso,  da  un  caro  (3)  fin  sie;  e  hanno  Tolesto  saver  de  chi  Fera, 
e  i  patroni  de  i  casoni  no  ghe  Tha  volesto  dir:  tal  che  è  sta 
necessario  farli  retegnir,  e  metterli  in  barca  de  i  so  officiali. 
E  quei  del  luogho  se  ha  messo  insieme  a  numero  de  kO  con 
archi  e  spontoni ,  e  ha  tire  contro  le  barche  de  i  Governadori, 
e  de  i  so  ministri,  che  haveva  ì  presoni;  e  alquanti  è  restai  mal 
trattati  :  e  de  ordene  de  i  Gorernadori,  è  sta  suoà  le  frezze,  e, 
vegnudi  in  la  Terra ,  son  andai  in  Colegio ,  e  hanno  narrado 
quel  che  è  occorso.  E  ha  parso  a  la  Signoria  che  la  cosa  sia 
de  momento ,  come  la  è  ;  ma  i  Go?eraadori  è  sta  biasemai 
d'esser  andai  in  persona  :  et  è  sta  chiama  Consegio  di  X ,  e 
preso  che  sia  brusà  tutti  i  casoni  de  Botenigho  dal  ponte  in  zo, 

• 

(1)  Casolari  di  paglie. 

(2)  Il  ponte  della  Rana  ,  sulla  strada  postale  che  condacè  a  Mestre. 

(3)  Carro .  misura  del  numero  di  botti. 
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con  tutto  qad  che  è  dentro  ;  perchè  per  qaeUa  via  se  vegniva  1496 
a  far  danno  etiam  al  dacio  del  sai  e  della  becaria:  el  è  sta 
brasi  sessanta  casoni. 

La  Signoria  ha  recercà  l'Ambassador  del  Re  de^  Spagna, 
che  scriva  al  so  Re ,  che  sia  contento  darghe  la  tratta  de  Si- 
cilia,  per  cinqiiantamile  stera  de  formcnto  che  Benetto  Zostignan 
ghe  ha  venda:  e  1  Re  ha  resposo,  che,  se  ben  la  samma  è 
granda ,  Ve  contento  ;  ma  <die  scriva  anche  una  lettera  alla 
Rezina. 

A'i0  de  Settembrio,  è  sta  preso  de  far  Capelanio  della  cit- 
tadela  de  Verona;  et  è  sta  fatto  Marco  Copo;  e  prima  se  soleva 
tegnir  una  guarda  de  soldai  ;  et  è  sta  fatto  per  quattro  man 
d*elottion  ;  e  ghe  ^  atà  assegna  600  ducati  d'oro  netit  de  salario, 
in  rason  de  anno. 

È  sta  preso  in^,Consegio  di  X,  che  in  la  balotation  della  Zcmta 
de  Pregai,  no  se  diebba  più  botar  né  stridar  le  tessere  avanti 
la  balotation  ;  perchè  sapiando  le  persone  a  che  numero  se  vien 
balotai ,  se  fa  più  pratica  :  e  che  sia  scritto  i  nomi  de  ^itti  su 
bolelini ,  e  i  boletini  sia.  messi  in  an  capelo ,  presente  tutto  1 
Consegio;  e  cavati*  per  el  più  vechio  Consegier,  a  un  a  un» 
e  dai  in  man  al  Cancelìer,  sia  strida  e  manda  per  lui,  e  può*  nota 
su  un  fogio,  segondo  che  se  cava  fuora  del  capela  £  con  tal 
ordene,  ogn'  un  sta  scota  al  so  luogho:  no  se  fa  pratica  per 
Consegio  ;  et  è  sta  balotai  184  ;  e  se  iotrò  a  15  bore,  e  se  ha 
Gnio  a  22  bore,  per  la  provision  che  è  sta  fatto.  È  sta  etiam  prò- 
visto,  che,  siando  cazza  do  Consegieri,  e  do  amalai,  do  Conse- 
gieri  da  basso  (1)  vegna  per  quel  di  solo  della  Zonta  a  coniar 
le  balote. 

Àddesso  è  carestia  granda  de  Tormento  in  Lombardia,  in  la 
Marca  (2)  e  in  Pugia;  e  qua  in  la  Terra  el  vai  sie  lire  e  dieso 
soldi,  fin  otto  lire.  E  per  questo  è>8là  manda  a  Padoa,  Vicenza 
e  Verona ,  dove  ghe  son  depositi,  e  anche  nei  territorii,  a  pro- 
▼eder  che  sia  fatto  farina  de  formento ,  de  segala  e  de  megio; 
e  mandae  qua  per  proveder,  fin  che  zonza  i  formeoti  che  la 
Signoria  ha  compra.  E  dal  1478  in  qua  no  è  sta  tanta  care- 

(1)  Consiglieri  aggiunti  alla  Signoria  ,  cioè  al  Consiglio  del  Doge.  Ve- 
dasi la  Prefazione. 

(2)  Marca  d'Ancona. 
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1496  sU« ,  che  i  fomenti  gnmi  ragia  7  lire:  e  ramo  drio,  Ib  h 

A*  13  de  NoTembrk),  Andrea  2^ntaiii»  toma  tre  di  araiti 
Podestà  de  Ravena  eoo  booa  fama,  è  romaso  del  Goosegio  di  X. 

lo  questi  lomi,  Zoni  Coraer ,  eletto  Podestà  di  Bressa  «  ha 
manda  una  so  fia  io  Zoaoe  Soranio,  Sade  Vettor,  eoo  4^000  du- 
cali de  dota  ;  e  ha  tegoù  molti  di  de  longho  eorte  bandia,  e  ha 
fatto  ooofitto  a  cento  e  più  Noheli  a  la  folta:  perchè  eoo  tal  arte, 
rambitioQ  sta  io  essercitio,  e  i  ÌD?itati  soo  pia  tacili  a  i  so  be- 
sogoi,  e  a  seguir  le  so  domande. 

A'  16  de  Uecerabrio ,  se  ha  brasa  la  casa  de  stallo  de  An- 
drea Mnssolin ,  sa  1  campo  de  Santa  Fosca ,  habilà  da  Bernaids 
Navagier  q.  Loca.  Bl  foogho  è  intra  in  algoni  lini  che  rbafora 
in  gran  quantità»  i  quali  ha  messo  fuogho  in  nn  magazen  de 
ogi  e  pegole  ;  e  niente  è  scapola.  Sabito ,  Bernardo  Naragier  è 
sia  tolto  al  Sai ,  et  è  romaso  :  se  ne  faceva  due ,  e  Ini  solo  è 
passa  con  1,131  balole;  e  se  '1  no  havevà  questa  ^sgralia»  al 
scoreta  dies'anni  afanti  che  1  zonzesse  a  tal  dignità* 

Bonetto  Zustignan  s' ha  obligà  a  la  Signoria ,  come  ho  ditto* 
de  condur  50,000  slera  de  formenlo;  e  Andrea  Loredan,  de  Po- 
nente, 30,000  :  e  perché  tatti  do  cegna  de  mancar  del  so  obligho* 
la  Signoria  ha  fatto  nuova  comprada  in  Sicilia  de  50,000  sten 
a  selle  lire  e  diese  soldi  el  ster ,  da  consignarsi  latto  1  mese 
de  Maio,  e  i  bavera  da  un  agente  del  Viceré,  i  fbniegfai,  tra 
tulli  do,  no  ha  più  de  t>,000  slera  de  farina. 

Hozi ,  k  de  Zeoer,  è  morto  D.  Geronimo  Landò  Patriarca 
de  Cooslanlinopoli ,  el  qual  è  sia  sedese  anni  in  Patriarca* 
e  2k  anni  Arcivescovo  de  Caodia  ;  e  ha  renonzià  TArciTescofà, 
là  do  anni ,  a  I).  Andrea  Landò  fio  de  Zuane  ;  e  'I  Patriarca 
é  sta  dà  al  Gardena!  Michiol  ;  e  1  Palharea  é  sia  sepolto  qoa 
a  S.  Francesco  dalla  Vigna. 

La  carestia  continua  dentro  e  fuora;  e  ohra  cbe  la  Signoria 
ba  promesso  de  dar  25  soldi  dei  sler  de  dono  a  chi  oondarà 
iMtnenlo  in  la  Terra  per  tulio  el  mese  de  \lazo ,  vedando  cbe 
le  farine  de  comun  é  calive  e  refùdae,  s*ha  compra  qaaranta- 
mile  slera  de  rormenlo  de  Spagna  a  sete  lire  e  diese  soldi,  da 
esser  consigoai  el  mese  de  Zugiio;  e  10,000  da  Faotin  Dan- 
dolo al  priesio  medemo,  da  esser  cooduli  tulio  *i  mese  de  Maia 
È  sta  anche  eletto  cinque  Pro^edadori  a  le    Biave  «  cbe   vada 
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per  taUe  le  terre  deUa  Signoria  e  hiogbi»  a  iaqurir  de  biave,  1496 
con  aaiborilà  de  ialrometler  e  tuor  tolti  i  foraieiiti  che  i  Uro- 
▼era ,  e  farli  coodur  qaa  in  la  Terra  :  e  perchè  a'  15  de  Fé* 
vrer,  è  zonto  15,000  stera  de  formento  da  Torchia ,  ò  aia  aospeao 
ei  partir  de  i  Provedadori ,  per  no  metter  confusion  in  Tèrra 
Fermale  aobito  lonti  ditti  formenti,  ne  ò  sta  manda  al  bmi* 
lia  8,000  atera. 

A' a  de  Marzo»  ne  ò  zonto  in  Istria  35,000  stera,  Ul  che  1497 
rè  calalo  a  sie  lire  el  ster;  e  a*  18  d'Avril,  ne  è  zonto  da 
Torchia  e  da  Sicilia  40^)00  atera,  de  i  qoali  ne  è  deUa  Signo- 
ria 25,000. 

A  questo  tempo,  ò  sta  comenzà  a  renovar  la  glesia  de 
S.  Zoan  Grisoatomo  (1);  e  gran  parte  è  sta  fatta  de  elemosene, 
trorae  per  vìa  de  indolgentie  otiegnode  per  la  refattion  de 
quest'opera. 

A*  17  de  Marzo  pasaado ,  è  morto  Gabriel  Pizzamano  Rettor 
a  Rethimo;  e  in  so  loogbo  el  Rezimento  de  Candia ,  Capo  de 
tutta  F  Isola,  ha  manda  per  Vice  Rettor  Antonio  Zantani  Con* 
aegier  in  Candia.  E  zonto  là ,  Bernardin  Polani  e  Antonio  Bafo , 
Consegieri  in  qoel  loogbo,  no  ha  vogiù  obedir  al  Rezimento  de 
Candia,  nò  acet(arlo  per  Vice  Rettor;  anzi  el  Polani,  per  esser 
de  ^ò  età ,  se  ha  dechiario  lui  Vice  Rettor  ;  in  muodo  che  la 
dita  se  ha  diviso  in  parte ,  e  chi  segoiva  V  on,  chi  l'altro;  e  in 
qoesta  division  un  serridor  del  Polani  ò  vegnu  a  parole  con  oo 
servidor  del  Zantani ,  e  T  ha  amazzà  ;  e  de  brdene  d' esso  Zan* 
lani  rè  sta  retegnodo:  ma  puoco  dapoo', .^1  Polani  l'ha  fatto 
liberar,  e  '1  Zantani  e  'I  Bafo,  Consegieri,  ghe  l' ha  manda  a  tour 
de  casa  ;  e ,  ibrmà  processo ,  l' ha  fatto  decapitar.  E  per  tanto 
molo,  Geronimo  da  Pesaro,  Capetanio  in  Candia,  ha  cavalca  a 
Rethimo ,  e  ha  qoietà  el  tolto ,  e  ha  fatto  dar  obedientia  al 
Vice  Retlor  Zantani ,  e  de  tutto  qoesto  socoesso  ne  ha  scritto 
a  i  Cai  di  X  :  e  co  1  so  Consegio  è  sta  chiame  alle  preson  i  do 
Consegieri  Polani  e  Bafo ,  che  sobito  i  debba  presentarse  ;  e 
hanno  spazza  on  gripo  a  posta ,  e  son  sta  condanai  a  finir 
Tanno  in  preson,  e  privi  de  andar  più  in  so  vita  oflBciali  so 
riaola  de  Candia. 

(  i)  S.  Grisostomo,  chiesa  saecarsale  ,  opera  del  LomlMirdl  ;  dova  sono 
pittore  di  Gloran  Bellino  ,  del  frate  dal  PlomlK). 
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1497  A*  17  de  Zagno ,  è  sta  fatto  Sìodico  in  Levante  Piero  Sa- 
nado  q.  Domenegbo ,  e  Luca  Tron  de  Antonia  Dio  vogia,  che 
i  no  ?ada  eoo  ruìna  de  sudditi ,  come  ha  fatto  i  so  precessori 
da  trentanni  in  qna. 

È  s(à  fatto  per  avanti  Avogadori  de  Goman  Nicolò  Michid, 
Ambassador  a  Boma ,  in  luogtio  de  Antonio  Loredan  K.  :  e 
perchè  'I  Micbiel  no  pnol  esser  in  tempo  de  intrar  iti  VotScìo, 
hoiì ,  16  de  Lugio ,  è  sta  preso  a  Gran  Consegio  de  Cir  no 
altro  Avogador  in  Inogho  del  Loredan ,  e  dechiario  che  *1  Mi- 
chiel  entri  Avogador  ei  mese  de  Settembrio ,  in  luogho  de  Piero 
Dnodo  che  finirà  alhora. 

A*  27 ,  ei  Dose  ha  messo  parte  in  Consegio  di  X ,  che  sia 
manda  nn  suo  de  casa  a  una  delle  porte  de  Treviso;  e  Alvise 
Bragadin  ha  contreditto,  e  1  Dose  l' ha  inieroUo  do  e  tre  volte; 
e  i  Cai  se  ha  leva ,  e  ha  ditto  modestamente  che  la  Soa  Ec- 
oellenzia  lassa  parlar  ognun ,  e  dir  qnel  che  i  sente ,  per  ben 
della  Terra.  E  1  Dose  no  ha  ditto  altro  ;  ma  el  se  dool  ogni 
tratto,  che  se  ghe  habbia  pooco  respelto;  e  particolarmente,  che 
se  habbia  dà  licenzia  al  Marchese  de  Mantoa ,  no  aiando  esso 
presente:  e  se  astien  de  vegnir  ne  i  Consegi 

A'  17  d'Auosto ,  è  sta  preso  in  Pregai ,  che  lotti  i  Offidi  e 
altre  cose  che  se  fa  per  quel  Consegio,  se  fazza,  da  mo'  avanti, 
per  Gran  Consegio,  per  quattro  man  d^elettion;  e  i  Rezimenti 
de  Pugia  per  scortinio  ;  e  sia  resservà  far  in  Pregai  i  Sani  de 
Colegio,  i  Ambassadori  e  i  Cassieri. 

A*  28,  per  lettere  de  Palermo,  el  Viceré  de  Sicilia  ha  fatto 
descrittion  de*  formenti  dell'  Isola ,  e  ha  lerà  le  tratte  per  ogni 
loogho ,  fio  che  V  habbia  altro  aviso  de  Spagna.  Queste  lettere 
ha  latto  alzar  de  prìesio  i  formenti  ;  e  se  giodica ,  che  questo 
molo  del  Vice  Re  sìa  a  ìnstantìa  d*  algoni  marani  hebrei,  che 
ha  latto  un  marvà  con  esso  per  questa  Terra  de  70,000  stera, 
a  sette  lire  e  moza  el  ster,  a  partìa  de  banco;  e  che  per  questa 
via  i  cerchi  d'esser  soli  vendadorù 

A* 4  ile  Settembrio,  se  ha  nu^^^a  che  D.  NiooAa  Dooado, 
Patrìanra  ifAquile)a  .  è  mivrto  hierì  :  e  immediate  è  sta  chiama 
Pregai,  et  è  sU  f^tto  in  sni>  lu\>|eÌK>  per  $if\^ìnìo  D.  Domenegho 
Grimanì  Canit^wil  tit,  S«m<*ri  .ViAHiiir  %nifr  mmpmes ,  fio  d* Antonio 
Immani  IV^urati^;  e  *t  six^mk^  «^  sta  qiie$H>: 


ANNALI  VENETI  707 

33-181  (1).  D.  Eugenio  Cootarini ,  Frate  a   Santa  Maria  de  1U7 

Gratta; 
63-Ul.   D.  SelNistìan  di  Prioli,  fo  de  M.  Piero  Procorator,  Ar- 

cifescovo  de  Nicossia. 
48-163.   D. Bernardo  Zane,  Prothonotario. 
71-142.   D.  Piero  Dolfin  ,  General  de  Camaldolè,  fo  de  Vettor, 

de  Biri. 
51-169.   D.  Filipo  Parata ,  Abbate  de  San  Gregoria 
121-  89.   D.  Giacomo  TriTisan,  Abbate  de  San  Tommaso  de*Bor- 

gognoni. 
106*105.   D.  Piero  Dandolo,  Primicerio  de  Siili  Marco,  q.  An- 
tonio. 
20-194.   D.  Francesco  Qairini,  Archiepiscopns  Crainensis. 
60-145.   D.  Lonardo  Contarini,  Canonico  de  Vicenza,  q.  Moisè. 
18-187.   D.Antonio  Mooenigo,  Prolhoootario. 
28-185.   D.  Andrea  Landò,  ArciTOScoTo  de  Candia,  q.  Zuane. 
12-197.   D.  Marco  Tri? isan ,  Prothonotario. 
142-  65.    D.Nicolò   Lipamano,   Prothonotario ,  q.  Thomà  dal 

Banco. 
e7-15i.   D.  [sic]  Qnirini. 

3ft-189.   D.Francesco  Marcelo,  Vescovo  de  Traha,  q.  Filipo. 
149-  60.   D.  Domenegho  Grìmani  Cardenal,  de  D.  Antonio  Pro- 
curator. 

£1  Dose  è  stato  a  Padoa  10  lorni^coalicentia  del  Colegio,  per 
veder  la  casa  che  ha  fabricà  so  zenero ,  Zorzi  Nani  ;  e  no  ha 
vointo  esser  visita  dal  Cardinal  Zen,  Vescovo  de  Padoa  r  nò  da 
i  Rettori. 

Per  dae  mesi  e  mezo ,  è  sta  in  qaesta  Terra  la  maggior 
siccità  che  sia  sta  a  i  miei  giorni,  de  70  anni  che  ho:  e  final- 
mente, sta  note  ha  piovesto. 

Ifovembria  El  Vescovo  de  Pola,  Michiel  Orsino,  ha  rinon- 
dato  el  Vescovato  a  Znane  Malipiero  de  Pasqaal ,  so  nievo  de 
sorela.  A  pena  spazza  le  bole,  in  spazio  de  cinquanta  giorni, 
tatti  dae  è  morti;  e  Nicolò  Michiel,  tornando  dalla  legalton  de 
Roma,  ha  inteso  de  tal  morte  a  Pesaro,  e  ha  scritto  sabito  al 
Cardinal  Michiel,  tit.  Sancti  Angeli ,  che  domandi  el  Vescovato, 

(t)  La  prfnia  cifra  Indica  i  voli  de(  H;  ia  seconda  qnellt  del  no. 
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|iM7  ohe  Tal  800  dicati  d'ialrada,  4>er  Simon  m  Ìol;  e  1  Papa  gke 
r  ha  promesso  :  ma  dapuo\  V  ha  atteso  a  chi  ghe  ha  offerto  più; 
e  r  ha  dà  «  per  1,800  dacatì,  oltra  rannata*  ad  Allobdo  dì  ÀTeroMì 
da  Bressa ,  figlio  bastardo  deirArci?escaTo  de  Spalato,  monaco 
de  S.  Benedelto. 

A' 13,  è  sta  preso  in  Pregai  de  bandir  de  onesta  Terra  i 
giudei  marrani ,  e  cosi  de  i  luoghi  della  Signoria ,  con  tempo 
de  due  mesi;  e  se  giudica  che  i  ha?erà  della  Terra  500,000  4a- 
cati  de  vagìme.  1  oomenza?a ,  con  V  esempio  de  Spagnoif ,  a  ie- 
varse  in  superbia  ;  e  per  la  intelligentia  che  i  ìn?e?a  co  'I  Vice 
Re  de  Sicilia ,  i  fera  lefar  le  iratte  a  so  beneplacilo,  peresaer 
soli  vendadori  de  Tormenti  qua  io  la  Terra.  I  ha  condato  cento 
mile  itera  de  formento  a  sete  lire  el  ster,  a  dita  de  banco ,  come 
i  se  haveva  oUigà:  e  perchè  i  formeali  era  de  mala  aorte,  i 
è  sta  refndai ,  e  ha  paga  la  peoa  ;  ma  per  la  'Carestia  che  è -sta 
fai  la  Terra  ,  i  ha  ?endù  la  mazor  parte  a  un  ducato  el  stèr. 

A*27,  è  sta  roto,  la  note  passa,  *I  Banco  di  Agostini  in  RlaKo, 
eonfia  a  la  Varotaria ,  et  è  sta  rotto  le  casse  de  ferro;  ma  è  sta 
tolto  poochi  danari ,  perchè  i  era  in  salvo  a  i  Camerlenghi. 

A' 5  de  Zener,  per  suspetto  che  se  ha  della  mala  nlnmi- 
stration  del  danaro  poblico  in  le  Camere  de  Terra  Férma  e  in 
r  officio  di  Camerlenghi  de  Comun ,  è  sta  preso  de  far  per  scru- 
tinio due  Nobeli,  con  aulhorità  de  A?ogadori,  die  vada  a  reyeder 
le  rason  de  tutte  le  Camere  da  Terra ,  e  specialmente  della  Ca- 
mera de  Padoa ,  deHa  qual  se  ha  molte  querele  ;  e  tomadi , 
habbia  a  intrar  Avogadori  attuali,  in  luogho  de  quei  che  com- 
pirà. Et  è  sta  preso  de  retegoir  un  de  i  ministri  de  la  Camera 
de  Padoa  ;  el  qual,  per  quanto  se  disc,  è  sta  tolto  de  Doga  (1); 
et  è  fama  che  el  sia  fio  bastardo  del  Dose:  et  è  per  el  placito 
de  Polo  Trivisan  K.,  per  urtar  (2)  el  Dose. 

A*  20  de  Zener ,  è  morto  a  Padoa  D.  Nicolò  Trivisan ,  Ve- 
soovo  de  Ceneda  ;  e  son  venuti  venti  cittadini  Cenetensi  alla  Si- 
gnoria ,  dicendo  che  i  ha  rason  de  far  elettion  del  suo  Véscovo, 
e  che  i  ha  eletto  Bernardin  Marcello ,  q.  Giacom* Antonio  K.  ; 
homo  de  36  anni,  catholico  e  bon.  La  Signoria,  in  prima  bcda, 
ha  lauda  T elettion,  come  la  fese  anche  del    Vescovo  da   chi 


(  1  )  Fa  tolto  dal  palano  del  Doge. 
(a)  Per  iaqnlelara. 
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Querini  de  Città  Naova  ;  e  ha  messo  parie  io  Pregai  de  scriver  1&98 
a  Roma  per  la  oonfermalion:  e  Nadal  Nadal  Tha  contredilla,  di- 
cendo che  'I  beneficio  vai  1,600  ducali,  e  che  la  elettion  se  die 
Tar  per  el  Consegio  de  Pregai,  e  no  introdur  qaesta  usanza  che 
le  città  elega  i  Vescofi  ;  e  de  dae  balote  è  sta  preso  de  no 
scriTer.  Dapao*,  Nicolò  Brevio,  gastaldo  del  Dose,  é  sta  alla  Si- 
gnoria ,  e  ha  ditto  che  altre  volte  è  sta  promesso  a  M.  Fran- 
cesco Brevio  so  fratello ,  de  darghe  *1  primo  Vescovato  che  va- 
cherà; perchè,  a  reqaisilion  della  Terra,  cesse  al  Vescovo  di 
Rossi  da  Parma  el  Vescovato  de  Cividal,  conferio  in  la  so  per- 
sona ;  e  habbiando  anche  ottegnù  el  Priorato  de  Santa  Crose  qaa 
della  Terra,  lo  ha  cesso  a  quel  monestier,  per  obedir  alla  Si- 
gnorìa. Dapao',  a'2i,  per  lettere  da  Roma,  el  Papa  ha  conferio 
esso  Vescovà  al  ditto  Brevio,  e  '1  Pregai  ghe  ha  dà  1  possesso/ 

Nadal  da  Canal,  Proveditor  a  Peschiera,  sendo  andà  in  san- 
dolo  (1)  sa  '1  lago  de  Garda  a  pescar ,  è  sia  sorazonto  da  for- 
tona ,  e  s'ha  anegà. 

A' 28  de  Fevrer ,  è  zonto  la  nave,  patron  Piero  da  Liesana, 
cargha  de  formenlo  de  Barbarla,  al  luogho  delle  staore  ;  e  ha 
6,000  stera  de  Tormento,  de  132  lire  el  ster;  bella  roba,  compra 
a  tre  stera  al  ducato ,  e  nolizà  per  Alvise  Pizzamano ,  marca- 
danle,  a  quel  viazo:  e  se  ha  comenzà  a  venderli  a  sie  lire  el 
ster;  e  può*  s*è  calai  a  cinque  lire,  e  le  farine  a  selle. 

A' 17  de  Marzo,  è  sta  preso  che  ne  i  scrutinii  de  ì  Ambas- 
sadori ,  tutti  quei  de  Pregai  porti  a  capelo  i  so  boletini ,  o 
scritti  o  no  scritti;  e  che  i  eletti  no  possa  refudar,  sotto  pena 
de  1,000  ducati. 

A'  18 ,  è  sta  preso  de  far  sie  Avocati  Fiscali  per  quattro  man 
d*  elettion,  e  la  Banca ,  per  tre  anni,  senza  contumacia  e  senza 
tansa  ;  e  che  i  sia  obligadi  a  defender  gratis  le  cause  fiscali , 
o  per  tessera  o  per  acordo  (2). 

Zuan  Battista  Trivisan,  el  qual  està  per  avanli  Secretano, 
per  so  mancamenti  è  sta  privadu  de  cancelaria.  Za  qualtr'anni , 
Fhabitava  a  Manloa  ;  e  quando  '1  vegniva  qua  in  la  Terra , 
l'andava  in  casa  de  Antonio  Landi  Secretano  (al  presente, 
homo  de  settant'anni);  e  parlando  con  lui  delle  cose  della  Terra, 


(i)  Sorla  di  leggiero  palischermo. 

(3)  0  togliendo  le  difese  per  sorte ,  o  dividendosele  fra  loro. 

Aacn.ST.lT.  Voi.  VII.  Par.  V.  W) 
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1498  r  iotendeva  molli  secreti  ;  e  principalmente,  intese  la  causi  cbe 
mosse  la  Signoria  a  cassar  el  Baca  de  Maotoa,  e  chi  manite- 
slete  le  pratiche.  Questo  Znane  Battista  andava  a  casa  de  mia 
donna  da  partito,  do?e  etiam  andava  Geronimo  di  Amadio  b 
scrivan  alla  Camera  d' Imprestidi  ;  e  Zoan  Battista,  ragionando 
con  la  donna ,  g\^^  disse  chi  fa  quello  che  desco? erse  la  cosa 
del  Daca  de  Mantoa ,  e  ella  lo  referi  a  Geronimo  di  Aaadi , 
e  ghe  disse  d*ha?erlo  inteso  da  Zuane  Battista;  e  Geronimo 
andete  a  i  Gai  di  X,  i  quali  fese  retegnir  Zuane  Battista,  e  in- 
tese da  esso,  che  Antonio  Laudi  ghe  Thavera  ditto:  tal  cbe fo 
retegnù  anche  Antonio,  el  qual  se  partiva  per  Cbioza;  eoon- 
fessado  el  so  error.  è  morto  de  dolor  avanti  che  1  sia  sta  spazia. 
E 1  spazzo  è  sta,  che  ghe  sia  tagliata  la  lesta  ;  e  perchè  '1  fa 
troTà  morto,  a  24  bore  fo  drezzala  una  forca  in  piazza,  e  ser- 
rate tutte  le  strade,  che  nessun  no  podesse  vcgoir  in  piazza, e 
provisto  che  no  ghe  fosse  barche  de  traghetto  alle  coione, 
alla  terza  campana  è  sta  messo  el  so  corpo  restio  a  mane^ 
a  comeo  (1) ,  con  le  man  ligae  da  drio ,  su  la  forca  ;  e  a  Ge- 
ronimo Amai,  che  ha  rivelata  la  cosa  a  i  Cai  di  X,  è  sta  da 
due  fontegharie  a  la  farina;  e  alla  cortesana ,  cento  ducali  per 
una  volta. 

Pre'  Bortholamio,  Pìovan  de  San  Fantih,  olim  Maestro  de 
scuola,  in  mezza  (2)  da  cha  Querioi  a  Santa  Marina,  ha 
speso  2,000  e  più  ducati ,  e  ha  haiuto  1  Vescovato  de  Sebenico; 
e  voleva  etiam  legnir  la  pieve ,  come  fese  Pro'  Antonio  Zio , 
Piovan  de  San  Felice ,  che  bave  '1  Vescovato  de  Rethimo  :  ma 
i  parochiani  non  Tha  voluto  tolcrar,  e  Tha  fatto  chiassar  in 
Colegio;  dove  ghe  è  sta  ditto,  che  Tacetta  o  un  o  T altro;  e  ha 
tolto  tempo  a  responder ,  e  Gnalmente  ha  acettà  :  e ,  eletto  el 
Vescovato,  ha  sapù  sì  ben  operar,  che  V  ha  fatto  eleger  in  suo 
luogo  un  so  zagho  (3\  nomina  Pre'  Marco  da  Sebenico,  giovine 
de  24  anni:  talché  el  puoi  dir  d*haver  anche  la  pieve* 

Per  lettere  da  Genoa,  la  nave,  patron  Daniel  Pasqualigo, 
che  %  ien  da  Londra ,  ha  compra   formonto   a  Cales ,  a  cinque 


(1)  Vestito  000  veste  che  avea  le  manldie  larghe.  Era  di  aldini  ma- 
gisUati  e  dei  segretari. 
[t)  Nella  tianca. 
;3;  Cherico. 


ANNALI  VBNBTI  711 

sieri  al  dacMo  ;  é  hn  fotlo  lliegio  che  andar  a  Svizza  a  car-  1498 
gar  saH. 

Bl  tùeàe  de  Maco,  se  ha  deacoverto  la  peste  ia  algani  luoghi 
della  Terra;  e  I  Provedadori della  Sanità  ha  prohibido  la  Bensa (1): 
ma  i  Schiafoni  no  Tba  saputo ,  e  son  venuti  con  le  sue  rasse  (2)« 
e  ì  Lombardi  con  le  sue  tele.  E  intesa  tal  prohibition,  i  son  an- 
dati a  la  Signoria  ;  e  alegando  i  so  gravami ,  ha  su[dicà  de 
poder  vender  per  la  Tetra,  e  son  sta  esauditi:  ma  ghe  é  deve- 
dà  de  vender  in  cale  delle  rasse  (3),  per  no  far  assunanza;  e  se 
ha  fedulo  verso  Santa  Maria  Formosa,  su  la  salirà  de  San  Li6. 

La  Signoria  ha  fatto  chiamar  i  Procuratori  de  San  Marco 
ki  Colegio ,  e  ghe  ha  comesso  che  i  fazza  hr  la  cima  del  cam- 
paniel  (i),  brusà  dalla  saeta  del  1489,  de  i  danari  della  Procu- 
ratia:  e  loro  ha  resposo,  che  i  non  è  obligati,  e  che  T officio 
del  Sai  die  proveder,  perchè  in  tempo  de  Piero  di  Prioli,  Pro- 
curalor,  fo  fatta  simèl  opera  un'altra  volta  ;  e,  per  quel  che  ri- 
ferisce un  homo  da  ben,  che  è  sta  esamina,  e  lavorava  in  cam- 
panici  già  sessant'annì ,  l'era  paga  della  sua  mercede  a  un  officio 
a  Rialto.  Cosa  certa  è,  che  una  torre  de  tanta  spesa,  che  ha 
costà  60,000  ducati ,  no  puoi  esser  sta  fabricada  de  i  danari 
della  giesìa. 

Zugno.  La  peste  continua  ;  e  per  questo  è  sta  devedà  i 
marcadi  e  le  solennità  delle  feste,  e  le  prediche;  et  è  sta  prohi- 
bido alle  barche  de  Padoa  de  condur  più  de  sedici  persone  per 
ma:  e  questo  ajota  Fabondantia,  che  '1  fermento  rio  vai  più  de 
tre  lire  el  ster. 

È  sta  preso  che  no  possa  esser  sensali,  se  no  Venetianl  e 
radditi:e  acciochè  i  sia  cognos'sodi,  che  i  fazza  una  scuda  in 
giesia  del  Spirito  Santo  ;  e  chi  no  sarà  scritto,  no  possa  far  la 
aansaria,  e  habtria  a  regolarse  con  i  capitoli  che  ghe  sarà  dà 
dai  ProTedadori  de  comun,  e  da  i  Consoli  insieme. 

A'il  de  Lugio,  è  sta  preso  \n  Consegio  di  X,che,  trovan- 
dosae  alcun  a  romper  le  preson  de  fuora  via,  sia  fatto  morir 
su  la  forca;  e  se  ghe  sarà  accusador,  habbia  1,000  lire  de  i 
propri  beni,  se  'I  ne  bavera  ;  se  no,  de  i  danari  della  Signoria. 

(1)  La  fiera  della  Ascensione. 
(3)  Rascle;  panni  lani  ordinari. 

(3)  Via  de'  mercadanti  di  rascia. 

(4)  Dicendosi  campanile ,  s' Inlenàe  la  torre  di  0aa  Marco. 


li^  MALI  PIERO 

1498  Piero,  Alvise,  Geronimo  Bragadin,  rratelli*  q.  Andrea  «ha 
refudà  i  beni  paterni ,  perciiè  'I  nome  de  so  padre  ?a  debitor 
air  officio  delle  Rason  nuove  de  12,000  ducati  per  conio  de 
dacii.  E  perchè  Nicolò  Zorzi ,  q.  Bernardo ,  che  è  a  le  Rason 
Nuove,  ha  pressentio  che  questi  Bragadini  ha  fatto  caricar  in 
Alessandria  su  le  galie ,  in  nome  de  Marc* Antonio  Loredan  so 
barba,  trenta  coli  di  pevere  de  ragioif  de  suo  padre;  insiene 
con  i  suoi  coleghi ,  V  ha  fallo  intrometter ,  e  levar  esso  pevere: 
e  loro  è  andati  a  trovarlo  air  officio,  e  V  ha  inzorià  de  parole; 
e  per  Consegio  di  X,  i  son  rimasi  bandii  per  dies'anni  de  officii, 
beneficii  e  consigli,  come  vuol  la  legge. 

A' 19,  Nicolò  l)ol6n  q.  Marco,  e  Bernardin  Loredan  q.  Piero, 
è  sta  fatti  Sindici  in  golfo,  per  tutte  le  terre  et  luoghi ,  a  dex- 
tris  et  a  sinistris  (1) ,  con  salario  de  iOO  ducati:  e  hanno  ac- 
cettalo. 

È  sta  retegnù  Zuane  Cernovichio,  per  haver  ditto  a  i  Savìi 
de  Terra  Ferma,  che,  no  havcndo  danari,  anderà  da  chigbe 
ne  darà;  et  è  insio  de  preson,  che  i  so  servidori  famìgli  an- 
dava dentro ,  quando  ghe  era  porla  da  mangiar  :  e  una  sera, 
i  ligò  i  guardiani ,  e  ghe  messe  sbagi  in  boca  (2) ,  e  i  coverse 
con  schiavine  in  terra ,  e  V  hanno  mena  via  ;  e  quando  '1  fo 
alla  porla  de  palazzo ,  un  de  i  guardiani  del  palazzo  el  desco- 
verse  ,  ma  dapuo'  che  V  era  parlilo.  L' andelle  in  barca ,  e  se 
fece  ghilar  a  Lio  (3) ,  e  mandale  un  famegio  a  Castelo,  a  tuor 
una  barca  da  peola  [k) ,  et  è  andà  con  essa  a  la  volta  d'Ancona. 
E  *1  barcaruol  che  Fha  voga  a  Lio ,  è  sta  subilo  da  Francesco 
Basadona ,  Cao  di  X ,  e  ghe  ha  dillo  che  l' era  fuggito ,  che 
r  havea  vogato  a  Lio,  e  che  1*  andava  via  :  e  1  Basadona  ghe  ha 
manda  dietro  alcune  barche,  le  qual  Fha  giunto  in  mar,  e  da 
lontan  Fha  fallo  comandamento  al  patron  che  non  voga  ,  e  lui 
se  ha  ferma  ;  e  'I  Cernovichio  ha  voleslo  dar  al  cao  della  barca 
spazza  dal  Basadona,  una  lazza  d'argento,  che  '1  lo  lassasse 
andar  ;  e  no  volendo ,  ghe  ha  voicsto  dar  16  ducali ,  e  no  ha 
volesto:  tal  che  1  so  ha  ressollo  de  tornar  a  obedienlia. 

(i)  A  destra  e  sinistra  del  Mincio.  Magistratura  cui  spettava  rivedere 
i  governi  delle  Provincie,  e  giudicare  i  rellori. 

(2)  St)arrarono  loro  la  bocca. 

(3)  Lido ,  una  delle  bocche  del  porlo. 

(4)  Barca  grossa  a  remi  da  pilota. 
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A'  15  d'Agosto»  è  sia  restaurato  dalle  fondamenta  el  cam-  H98 
paniel  de  Santa  Maria  NuoTa  [1],  a  spese  de  Nicolò  Moresini  pi- 
colo»  q.  Giacomo ,  homo  richissimo ,  che  ha  Tatto  trentasei  case 
in  contrà  de  Santa  Ternita ,  e  le  dà  de  bando  (2)  a  Nobili  poveri. 

A'  20  de  Settembrio,  è  morto  'i  magnifico  Titian  »  3aron  de 
Ongharia  ;  ei  qua!»  dal  1481  in  qua,  che  mori  el  Re  Malhias  de 
Ongharia  »  lassote  i  suoi  Casteli ,  e  vene  a  habitarqua  con  la 
sua  fameglia ,  e  con  facultà  inestimabile  ;  e  ha  vissuto  qua 
senza  querela  de  nessun»  modestamente,  et  esistimado  dalla  Si- 
gnoria. È  sta  sepulto  alla  Vigna  (3)  ;  e  de  comandamento  della 
Signoria  »  è  sta  leva  el  so  corpo  dal  capitolo  de  San  Marco  e 
de  Castelo»  da  tutte  le  Congregation  »  e  dalla  scola  de  San  Marco» 
senza  spesa  nessuna. 

A'24 ,  per  la  morte  del  Vicario  de  San  Bortholamio  [h) ,  i 
parochiani  de  quella  contrà  è  venudi  in  defferentia  co  1  Pa- 
triarcha  D.  Thomà  Donado,  per  la  elettion  del  successor  ;  e 
ciascun  ha  eletto  et  suo  :  e  *1  Patriarcha  é  sta  alla  Signoria  a 
dolerse  ;  e  la  causa  è  sta  comessa  a  i  Savii  del  Conseglio  e  de 
Terra  Ferma  :  ma  per  le  difficultà  che  i  ha  de  aldir  e  de  espe- 
dir» la  cosa  va  in  longho. 

A' 27»  Marco  Zustignan»  q.  Giacomo  da  San  Moisé,  ha  falio  per 
90»000  ducati ,  e  ha  tolto  occasion  de  ascondersi  (5)  da  una 
sovention  che  Francesco  Gritti  »  fio  de  Andrea  »  ghe  ha  leva 
per  4,000  ducati. 

A'  25  d' Ottubrio ,  Zuane  Cemovichio  è  sta  relassà  per  Con- 
segio  di  X ,  e  ghe  è  sta  cressù  la  so  condotta  a  300  cavali  de 
Stradiothi  :  e  questo  è  sta  Tatto  a  instantia  del  Re  de  Franza  * 
che  ne  ha  parla  caldamente  a  i  Ambassadori ,  cosi  recercà  da 
Constantin  Amisi,  so  Govemator  in  Piemonte;  el  qual  è  parente 
del  Cemovichio;  et  ha  havnto  lettere  da  esso. 

(1)  Chiesa  ora  soppressa.  Questo  campanile  fo  atterrato  ora  fa  on 
anno  (  1840  ). 

(2)  Gratuitamente. 

(3)  Chiesa  magoiflca  presso  al  convento  de'  frati   Minori  Osservanti. 

(4)  Il  parroco  di  San  Bartolommeo  aveva  titolo  di  Vicario  Patriarcale. 
In  presso  che  tutte  le  parrocchie.  Il  gius  d'elezione  era  dei  possidenti  di 
case. 

(5)  Era  solito  dei  raiilll  il  nascondersi ,  o  II  riroglarsl  In  estero  stato. 
Per  lo  più  a  Ferrara. 
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1U6  A*  17  de  Narembrìo,  Andrea  Loivdan,  Capitàaìo  ddle  due 
navi  arma^y  é  venato  a  disarmar*  e  Tba  tegnn  esae  nave,  spelial- 
mente  la  sua,  molto  ben  regolafa.  Nessun  no  ba  ioga  uè  bia- 
stemà,  cbe  no  sia  sii  punito:  quatro  Nobili  cbe  ThaTera  il 
nave ,  mai  è  slai  insieme  con  le  camere  serrale  ;  ma  sempre 
aperte ,  si  che  ogn*  un  podeva  reder  quel  che  faceran ,  e  i  dar* 
mi?a  separatamente  :  e  ba  tenuto  la  sua  camera  benissimo  t 
ordene,  intagliata,  soffittata  e  dorala,  fornita  di  ansadoR 
per  la  sua  persona ,  e  per  i  compagni  ;  ei  leto  corerlo,  e  Mio 
conio  de  seta.  Lui  ha  sempre  dormito  su  la  pupa;  ha  folla 
confitto  a  tutti  i  patroni  e  nmcadanli  delle  galle  da  BanUbo; 
e  porta  ottimo  nome. 

A* Ì3,  e  sta  preso  la  ritention  in  Quarantia  de  Aalonio  Coco, 
officiai  alle  €azude  {V  con  due  soie  baiole  no  sincieÉe,  per 
baver  conta  su  1  boletin  del  so  intrar  in  r  officio  V ,  e  sn  1 
libro  de  Pregai ,  cbe,  dove  V  è  fntrà  a  I  7 ,  par  cbe  1  sia  en- 
trato a  i  27.  L'è  sta  mal  vogiù  in  Toffido,  el  è  sta  oMwià  a 
toor  dal  ditto  officio  per  un  Capelanio  e  quattro  officiali  ;  e  per 
Manaria  ^3)  s'incoaArè  in  Nicolò  Dolfin ,  e  gbe  diase  che  Pera 
retento  ;  e  1  DoUb  licentiò  i  officiali ,  e  Pacompagnò  esso  a 
palana 

È  sia  eletto  «  per  Coiegio  *  lettor  >•  in  philosopbia  e  Ibeo- 
logia  D.  Antonio  Zostignan  O.,  fio  de  Pùlo ,  con  salario  de  iDO  di- 
cati :  130  dal  Sai ,  e  oO  dalia  Procuratia  de  citra  ;  in  Isoglm 
de  Antonio  Correr,  cbe  ba  refndà. 

A^^  de  Decerobrio,  la  Signoria  ha  compra  da  Andien  La- 
redan  50,000  slera  de  fòrmento  de  Sicilia,  a  4  lire  el  sler ,  a 
constgnar  per  rata.  Mano,  Avril  e  Maio:  a  pagar  la  aaelà, 
tempo  un  anno ,  e  1  n!«to ,  18  aif$i  djpuo*  descarghai. 

A*  17  de  Zener ,  è  sia  preso  de  dar  otto  l^kstrarìe  da  pnpn 
a  la  nKMriie  de  Geronimo  Ioni  q.  Fjrntin .  incarveralo  per  ho- 
micidio  ei  a^<i$a$$maniento.  a  cbe  «iitrò  cbe  la  VL«rà  ;  e  rosi 
el  tbeson>  cbe  serte  per  alrmenlo  de  poveri 


I'  Vi^te^rat^  <èei  ^paie  $ >  «IHI^  aMr«  ^vtte. 
:t^  Riikllo  l;i  «at^A  5nftji  «è»^  aiH  ^laa»  lai^rKiA^  da 
^;$    )l«rv<erù.  «:a  ri'1lKnaail^  cèev>MK^«.*^  jmìsì  poux»  wfiUì  «ymlei 
le  l#ltefìie  «lei  mmtvìm. 
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MgiK>si  t  viea  deapensà  a  chi  oo  se  dovrebbe:  e  j  Agli  no  ha  1499 
neanche  vÌDi*aonì. 

A'  do  de  Mano ,  è  sia  fatto  Procurator  della  Procqratia  ^ 
cilra ,  Nicolò  Uon. 

Dopo  che  el  banco  dì  Garzoni  ba  fallito,  è  sta  cava  dal 
Banco  Lipanano  tresentomile  e  più  dacati  ;  e  ogp  »  16  de  MarsOy 
ne  è  atà  cava  ^JMf^;  e  la  Signoria,  per  sovvenirlo,  V  ha  acoo- 
QMMialo  de  10,000  dacati,  de  quei  che  particulari  ghe  ha  im* 
presta  a  essa  ;  e  toUi  questi  li),000  ducati  è  sta  tratti  da  quei 
de  Colegio  ;  e  finalmeole ,  el  banco  ha  fallilo ,  e  per  Consegìo 
di  X  è  sU  bUo  siUvo  cooduto  a  Geronimo  Lipamauo,  banchiev, 
per  un  anna  Questo  banco  è  sta  leva  del  1180,  a'22  de  Avril: 
e  ia  tre  mesi  e  mes^o,  due  banchi  principali  ha  fallito  ;  e  i  altri 
due  sta  in  pericolo,  se  i  no  vien  aiutai.  La  Signoria  ha  suspeso 
tutti  i  crediti  che  ba  d  ditto  banco  a  i  officii ,  e  i  ba  oUigati 
a'credMori:  et  è  peggìor  nuova  el  faUmento  de  questi  due  bau^ 
chi,  che  se  fosse  perso  Bressa:  e  in  tanto  molo,  quanto  è  sta 
quel  de  Fiorentini ,  tulli  i  so  banchi,  che  son  10,  è  sta  saldi. 
A'27,  è  sta  gran  concorso  de  gente  ai  banchi  Pisani  e  Agu- 
9tipi ,  ma  più  a  quel  di  Pisani:  e  alcuni. «br^j^vnlo  ardimento 
de  tor  la  pena  de  mau  a  Alvise  Pisani,  baoàiipr;  e  ogn'un  vo* 
leva  che  '1  cominciasse  a  scriver  da  sé  :  tal  che  è  sta  granstie- 
pilo  de  gente ,  quanto  sia  mai  sta  in  Rialto.  E  se  ha  tolto  per 
espediente,  che  Beoetto  Zustignan,  suocero  de  Alvise,  e  Lorenie 
Pisani  è  stati  alla  Signoria  a  significarghe  questo  tumulto  ;  et 
ò  sta  manda  Marc' Antonio  Moresini  K.  Gonsegier ,  Filipo  Troo 
Procurator ,  Savio  del  Consegio,  e  Alvise  da  Molio ,  Savio  de 
Terra  Ferma  ,  e  Nicolò  di  Prioli ,  Cao  di  X  ;  i  quali ,  intrai  in 
Banco,  ha  ditto  che  cadano  stia  de  bon  animo;  che  ogn'nn  che 
volesse  i  luoi  danari,  i  haverave;  e  hanno  fatto  far  un  islru- 
meiito,  nel  qual  se  hanno  constituido  picggi4illa  sua  presenlia 
molti  Ndbeli  ^  populari  e  forestieri ,  che  ogn*un  sarave  pagato 
a  sp  piacer  :  e  per  un  jcommaadador,  hanno  fatto  crìdar  a  nome 
della  Signoria ,  che  tutti  i  nominati ,  a  numeup  de  60 ,  se  con- 
slituisse  pieggi  e  pagadorì  ;  che  '1  Banco  darà  de  presenti  i  sui 
danari  a  tutti  :  e  i  pieggi  ò  sta  strida!  a  un  a  un,  e  son  per  si- 
gurtà  de  tresenlo  e  vinliquattromile  ducati  ;  e  disse  :  Og n'  un 
regna  a  tuor  i  suoi  danari  quando  ghe  piace.  E  con  tal  pro- 
clama, se  ha  quieta  el  rumor,  el  è  cessa  la  furia;  e  a  puoco 
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1199  a  pnoco,  ogn*  qo  se  parti  de  Rialto  ;  e  1  baaoo,  che  era  noo 
rotto ,  è  sta  stabilio  più  che  1  no  era  atantL  lo  questa  tempo 
medemo  è  sta  tratto  del  baooo  di  Agostini  16,000  doeatf ,  e 
baDDO  danari  più  di  suoi  >  che  de  quei  d'altri  ;  e  dapoo'  disoar, 
i  ha  messo  su'l  banco,  tra  oro  e  moneta,  40,000  docati.  Quando 
Alvise  Pisani  vete  quel  concorso  di  genie,  gridò  ad  alta  voce: 
Che  inconveniente  ha  fatto  sti  ladri  de  Lipamani  a  metlerse  in 
foga  per  roinar  loro  e  altri  !  Se  doverave  astreoier  i  banchieri 
a  rinovar  le  so  piezarie  de  tre  in  tre  anni ,  de  SM),000  dacati ,  e 
no  de  20,000 ,  come  i  b  ;  e  quando  i  banchi  no  ha  fbde ,  la 
Terra  no  ha  credito.  E  so  questo  Adimento»  el  Papa  ha  ditto 
in  Concistoro  :  «  Venerabiles  Frairei^  Potenlia  alcuna  no  se  poò 
fidar  più  de  promessa  de  aiuti  de  Venetiani.  Faociaoo  pur  lq;ha 
a  sua  posta  con  chi  vogliono ,  che  son  btti  impolenti  e  venuti 
all'estremo ,  come  mostra  la  esperientia  ;  che  no  soiameiite  do- 
veano  defender  Pisa  in  libertà  e  resister  a'  Fiorentini ,  ma  de- 
belarli e  sorbirti  :  e  astretti  da  necessità ,  no  possendo  resister 
alle  spese  per  mancamento  del  danaro ,  hanno  chiamato  el  Duca 
de  Ferrara ,  e  T  hanno  btto  arbitro  tra  Pisani  e  Fiorentini 
e  addesso  fanno  salvo  oonduto  a  i  banchieri  blliti.  Coodudemo 
che  le  cose  di  quella  Signoria  sono  espedile  ».  Se  levò  el  Car- 
denal  Ascauio,  e  disse.  «  A  che  fin  se  voglia ,  BeaUiiime  Pater 
Venetiani  hanno  più  danari  che  mai.  Non  hanno  voluto  per- 
severar in  questa  impresa  ,  perché  attendono  ad  altro  ;  et  se 
banchi  son  falliti ,  è  proceduto  per  mal  governo  de  banchieri 
et  non  per  impotentia  di  quel  stalo:  e  per  giornata.  Vostra  San 
tità  sentirà  cose  nove  di  quella  Republica  ».  E  i  Lipamani  sleva 
ritirati  ;  e  se  i  avesse  sapù  prender  partito,  come  fece  i  Pisani, 
i  se  manteneva.  1  ha  fatto  offerir ,  co  1  meno  de  i  so  scrivani , 
a  i  creditori  un  quarto  de  contadi  «  un  quarto  Monte  Nuovo  a 
ducato  per  ducato ,  e  un  quarto  de  danari  del  Sai  ;  et  è  cosa 
che  ha  dbpìacioto  a  lutti  :  e  finalmente,  è  comparso  alla  Si> 
gnoria  molti  credadori  della  Terra,  e  Thodeschì;  e  i  Lipamani 
è  sta  astretti  a  portar  in  Cokfìo  i  $o  libri  :  e  btto  fondi  (1)  del 
tutto  •  se  trova  che  ì  va  debitori  de  cento  e  dtsatwe  mile  duenti. 
All'  incontro.  ì  dà  per  sùrurià  alla  Simona .  e  c^hga  a  i  so  tre- 
dadorì ,  come  dìn>  : 


il) 
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Danarì  contadi Dacatì  17,600        H99 

Debitori »    18,000 

Pnsatadi  alla  Signoria »      8,006 

Ori  e  anenti »      ajtOO 

Dall' officio  dì  Govemadori 9      2,000 

Da  Mafflo  Soranio,  q.  Vettor.    .    ....    9    90,600 

Da  Andrea  Gapelo  e  fratelli ,  q.  Vettor  .    .    »    18,600 

CatiTi  debitori  per  broglio »      4,000 

Pro  d*  imprestidi  obligati »      8,000 

Ceca  e  Cassa »    iOfiOO 

Monte  Nnofo  de  q.  Thomà  Lipamano  e  fioli , 

a  ducato  per  ducato a    18,480 

Caredal  compre  dalla  Sifpnoria ,  78  dacati 

el  cento ,  ducati   12,740. »      9,560 

Monte  Nuoto,  a  ducato  per  ducato    .    •    .    »      2,400 
Imprestidi  in  più  sestieri,  ducati  97,914,  a 

ducati  5  {  el  cento. »      1,630 

Pro  d*  imprestidi  de  questo  cavedal ,  duca* 
ti  91,38! ,  a  ducati  490  per  pagha ,  a  9ft 

ducati  el  cento »    •    .    i>      5,320 

Pro  d' imprestidi  del  ditto  cavedal,  duca- 
ti 6,538,  che  son  dal  1485  fln  1499;  son 
pairhe  98  a  ducati  96  per  pafifa ,  net!  de 
decime  ;  e  per  prò  d*  imprestidi ,  ducati 
4300  a  ducati  50  per  pafi^  ,  della  paga 
dal  1482  fln  al  1499  Marzo,  a  ducaU  25 

el  cento »      2,255 

Officio  del  Sai ,  dair87  fln  al  92  ....    »    iSfiOO 
Casa  da  statio  (1)  nuora  in  Santa  Fosca,  du- 
cati 3,000;  e  una  casa  a  Santa  Maria 

Nuova ,  ducati  800.    . »      3,800 

Un  squero  per  mezo  casa  (2],  ducati  900  ;  e 

Tolte  in  San  Silvestro,  ducati  2,500.    .    »      3,400 
*      Una  casa  a  Muran,  ducati  2,000;  e  un  molin 
>'   .        a  Campo  San  Piero ,  ducati  1.200.    .    .    d      3,200 

m 

(1)  Casa  dominicale. 

(3)  Un  cantiere  presso  ana  casa. 

ARGH.  ST.  IT.  Tol.  VII.  Par.  V.  »t 


M  A  i.  I  P  I  E  R  O 

IV.I!)        Una  posspiision  a  Bassau,  <Iucj)li  800:  una  a 

Porirt  r.ruer  .  ilucali  1,700  ....     Ducali  2.50(1 

Uu  cappello  Ac  prrle  o  in^ic »       8.000 

Anenli  n  /npic t       6,000 

Un  Corfioto,  crnrl.idor  de  sin  Banco  Lipninnno,  per  coni 
vendila  dì  cordnani.  é  andè  a  casa  de  Geronimo  f.ip 
mano,  e  ean  diHicultA  è  sia  averto,  e  Horonimn  ghe  è  »ndì 
cunira  fin  a  meza  ideala  ;  e  ^Ue  ha  domanda  'I  sao  danaro  .  e 
Oemnimo  plie  ha  resposo  che  'I  no  podeva  pazarlo  alhora.  p 
nhe  '1  saravA  salisrallo  a  qoel  t^mpo  e  a  quel  niuodo  che  sarà 
8ali<ifa(li  i  altri.  E  'I  Corfiolo  ha  denudato  un  cortelo,  e  che 
l'ha  vorìù  dar  in  la  vita  ;  ma  un  sfrvidor  l'ha  dpfosi».  *  l'ha 
ra/zS  via  a  (al  che  '1  slA  ron  le  porle  serae.  e  con  la  corte 
nrmada  ,  e  no  ardisce  andar  Tnora  de  casa. 

\'10  de  M:i7n,  ò  sta  preso  in  'ìran  lonseeio.  che  ì  Cata- 
veri  [11  posta  essRf  halolai  rome  pnnl  i  Quaranta,  i  Sifpion 
de  noie,  i  Cinqne  della  pare,  i  Andilori  (2\ 

Xiiicno.  È  slS  preso  de  far  due  Nobeli  rtie  reveda  le  rasnn 
e  i  conti  do  i  Ambassadori .  Provedadori  e  Secreinrii  ;  e  che 
Znan  Paulo  PiradeniKO,  Sindiro  e  Proveditor  a  Pisa,  faahhia 
tempo  de  plarilar  la  sua  ìnlromission  per  lutto  A^oslo.  e  no 
chi"  possa  esser  devedA  el  Consegio  da  i  Cai  de  Qti.iranla.  È  sia 
etiam  preso,  ehe  a  nessun  personaggio  no  se  possa  far  allrn 
spps"  per  honorarlo .  rhe  -indarghe  contri  co  'I  Rnrentoro:  m.i 
durerà  puoco.  perche;  mutato  re^e.  mutala  kife.  VeRnirà  chi 
proponerS  'I  contrario ,  et  seri  preso. 

Harc'Antonio  Moresini  K.  aricorda,  per  scansar  spese. che 
se  Taccia  che  'f  monastero  dft  f.  ZorH  Maznr.  faccia  sopra  i  suoi 
ernnfri  fSl  due  nalarri  da  allogiar  Signori  che  vien  in  la  Terra. 

A' primo  de  l.uslio.  sta  note  a  cinqu' hore ,  i>  giunto  im 
eripo  da  Dotcienn ,  con  lettere  de  Piero  Nadal  a  so  fralello  Nadal 
Nadal ,  in  te  ^nal  dice:  chn  'I  scrÌTc  alla  Signoria  cosa  d'im- 
norfanlia  .  e  che  suhilo  'I  v.ida  a  portarla  al  Dose.  Dove  che 
l'è  leva  de  IpIo.  et  ^  andà  a  palazzo  .  el  ha  presenta  le  lellere 

MI  Miisistrnlura  pili  spellava  cerctre  te  remlile  publillclie  eri  I  (e- 
siiri  .  reme  pure  altre  inpomhenie. 

(81  r.Iuriltlnle  miiilstnlnra  ilt  seconfta  Is 
(1)  Granai, 


à 
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ni  Doso:  per  le  qual  ci  Dose  ha  Intià,  clWLt'  muto  ila  !^ciitari  1 
il  Doluig[nu  un  Secredirin  ile  Mtinlufl  con  un  turco,  e  che  l'Im 
iiulizà  un  ftripo  per  sta  Tcrr.i  ;  e  In  mamlà  subilnmente  a 
rtiiiiiriar  i  liaprlanii  {Mia  p\itiT.x ,  e  gbe  h.i  dà  or<leae  die  i 
ladu  a  i  ciisteli.  v  rt>lCf;nii  coloro;  e  così  e  slA  rasequito.  lìlii' 
In  lollo  le  teUere,  alcune  delle  i|ual  glie  è  sia  Irena  in  le 
«Mr[H>  ;  e  la  niMUina  i  i-  sia  esaminai  por  j  Cai  di  \,  n  messi 
in  l'oresele. 

I  tre  clelli  soF'i  la  reiisìon  de  i  conti,  in   csseculion  della 

parie,  e  Andrea  (ìradoiiìgo,  Aniunio  Condulmcr ,  o   Sabsslian 

iDsti^nan;  e  '1  zumo  <<fÌo  i  Im  rol'adà:  ma,  a'U  de  Lugio,  i  é 

à  rilalli,  con  pena  de  500  ducili;  e  lia  acella. 

A'7 .  u  sia  fallo  patron  all'Arsoital,  per  dpllion,  Andrea  Lo- 

Iredan,  q.  Francesco  da   Andrea   Loredan  de  ponente,  rirnaso 

I  per  scorliniii;  ci  è  sia  perché,  eletti»  l'rovedilor  de  Corfù ,   se 

parli  in  lermene  de  Ire  zorni ,  e  andò  a  servir  la  Terra. 

A'4  de  Auoslo,  l^  inorlo  Nicolò  Lion ,  Procurator  de  ultra;  j 
et  é  sia  faltu  in  so  Inerbo  Marin  Lton ,  so  zerman  (1|  :  e  i 
sia  ballotte  U5K. 

A'  1^,  ò  Sta  fallo,  per  Consegio  di  X,  Voscoio  do  Treviso,  in 
luogbo  de  D.  ^icoln  trinco  Padoan,  D.  Burtholamio  di  Rossi, 
Vescovo  (le  (iivìdal  (2};  e  in  so  luogho,  un  figlio  del  Conte  dp 
Piltglian,  luogolcnecite;  e  a  un  suo  fratelto  e  sta  dà  condula  de 
cento  elinoti. 

A'31,  é   sti't   preso  de  no  far  più  salvo  i-onduto  a  Bandii 


In  sto  aquÌNlo  de  Cremona  e  ddl»  lìeradà  (3),  i  formeDli  mi- 
Fanti  [li],  che  Talcva  quattro  lire  e  sedcsr;  soldi,  ò  calati  a  Ire  lire 
l  •  dodese  soldi. 

A' 12  de  Kovembrio,  Alvise  Corner,  Camcrlcngbo  a  fadoa, 
[  è  sta  cundanà  absenie  a  restituir  9,000  lire,  con  altretanlo  per 
I  pena,  e  privo  in  perjietuo  de  oHìcii  e  consegli ,  per  haier  in- 
I  lacJi  la  ca^sa. 

A'  4  de  Decembrio,  è  sta  preso  de  desfar  l' officili  sora  'I  l'o- 
I  lesene  de  Rovigo,  perchè  le  possession  è  aOitlale. 

(1)  Cugino 

(il  Glvldale  iti  Bellunn. 

(3j  Chiara  d'Adda- 

l-tjGrtinHiille  mlnurl,  collie  te»oie,  ec. 
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1499  A'i9,  per  el  piacilo  de  Remardin  Loredan  e  Nicolò  Dolflo, 
Siodicl  in  golfo  (1) ,  è  sta  preso  in  due  qoaranlie  la  retonlioa 
de  Faolin  Moro,  per  le  estorsion  fatto  in  Arbe,  dote  Fé  ala 
Rellor. 

L'd  età  rotto  sti  dì  el  soffitto  dell*olieio  del  Sai,  e  aterlo 
una  cassa  de  nogliera  (S)»  e  roba  mile  e  cento  ducati;  e  gbe  è  sii 
dà  taglia  de  tremile  lire. 


El  questo  é  1  fine  della  fatica  che  io  ho  btto  per  metter 
le  cose  che  mi  son  parse  degne  dTafertimenlo,  sotto 
quei  capi  che  dissi  a  principio:  opera  certamente  ìndriiiala  solo 
a  mio  oso,  come  leggendo  haTcrele  potalo  giudicare. 

MDLXIIII  Decembre. 

FaANGBSCO  LONGO. 


(1)  laqoMkNi  sugli  aflliri  M  solfo. 

(2)  Noce. 


Fine  della  Quinta  bd  Ultima  Parte. 


DISPACCI 


AL 


SENATO  VENETO 


DI 


FRANCESCO  FOSCARI  E  DI  ALTRI  ORATORI 


PAB880 


L'IMPERATORE    MASSIMILIANO    I 


NEL  1496 


COMMISSIONE 


DATA 

A  FRANCESCO  FOSCARI  ORATOH  VKNKTO 

pnRsso 
1/ IMPERATORE  MASSIMILIANO   I 


Nos  AiAgtAStintts  Barbadico^  Dei  gratid  Dux  Fen^tta- 
rum  eie.  Committimui  Ubi  nobili  viro  Francisco  Foscari , 
dilecto  civi  et  oratori  nostro,  ut  per  viam  celeriorem  et 
expeditiorem ,  dirigendo  iter  iuum  versus  Augustam^  profi- 
ciscaris  ad  Serenissimum  Dominum  Romanorum  Regem , 
ubi  Jtfajestatem  Suam  reperiri  intellexeris  :  quam  credimus 
verisimiliter  comperies  haud  longe  a  dieta  cimiate.  Cum  ap- 
pUeueris  ad  Majestatem  praefatam ,  impetrata  ab  frf  au- 
dienlid  tua,  presentabis  primo  literas  nostras  credentiahs 
cum  debita  et  convenienti  reverentià;  et  sub  earum  fide  facies 
generaìes  et  amplissima^  commendationes  »  salutationes  et  obla- 
tiones,  statm  et  rerum  omnium  nostrarum,  ad  honorem,  am- 
pìiludinem  et  gloriam  ipsius  Majestatis.  Gratulaberis  postea 
de  incolumitate  et  sospitate  personae  ipsius  Majestatis ,  a  Nobis 
praecipue  observatae  :  et  ad  hoc  propositum  expUcabis  vetu- 
stissimam  observanliam  et  euilum  nostrum  semper  habitum 
erga  omnes  ejus  serenissimos  progenitores;  sed  usque  ad 
summum  cumulum  adauctum  erga  Caesaream  Majestatem 
sui  genitoris,  et  demum  translatum  ad  Majestatem  ipsius  Se- 
renissimi  Regis:  et  hanc  partem  volumus,  ut  cum  omni  gra- 
vitate et  decoro  studeas  optime  exprimere  et  declarare;  ita 
ut  Majestas  praedicta  certissima  reddatur  de  nostra  erga  se 
reverentià  et  devotione;  circa  quod  praecipue  versabitur  cura 
et  diligentia  tua.  Subinde  commendabis  et  summis  laudibus 
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exicUei  deUberaHonem  tju$ékm  MajeHoHs  circa  aéoenlum 
Muum  in  Italiam  prò  de f emione  et  eoneervaiione  confoederof 
tofum  suofum  ;  prò  quo  Kbenti  animo  accepiavimus  eandiiÙH 
nes  a  Majestaie  $ud  proposiias  9  iieut  notlt.  Demum  condudes^ 
missum  te  fuiae  oratorem  noetrum  »  loco  F.  N.  Zatkariae 
Contareni  equitis^  qui  a  Nobis  impetravit  Keeniiam  repor 
iriana ,  ut  apud  Majestatem  Suam  resideas^  et  ea  omnia  in 
die  exponas  et  agas  noitro  nomine,  quae  tibi  fuerim  a  Nolnt 
impoeita.  Si  Serenissima  Regina  fuerit,  aut  isenerit  ubi  sir 
miUier  tu  fueris ,  iOam  Kteris  nostris  eredentiakbus  mnfoftts, 
cum  omni  reverenti  et  convenienti  forma  verborum  funda- 
torum  super  devotione  et  observantid  nostra  erga  Caesaream 
Majestaiem  »  et  ilem  super  ineoneussà  amieitii  frigenii  inter 
lUustrissimmm  Dominum  Dmem  Mediolani  et  Staimm  no- 


Visitabis  quoque  ìBot  Dominos  Sleeimres  et  oHos  Dominosi 
ai  quoe  Itti  conn^iian  fecimus  Uterms  noetras  creieniiaks  ; 
et  erga  eoe  uieris  forma  verborum  gruvi  et  expresmoà  no- 
etrae  summae  erga  eoe  beneveleniiae  et  existimatianis. 

Cum  oratoribus  Confoederaiorum  mosirormm,  qui  m  enfia 
regia  fuerint,  procedes  cum  evidentissima  dewumstraiione  et 
exposiHone  sincerissimae  et  constantiseinuse  unionis  fUMtrae  ; 
ita  ut  omnes  inteUigant  et  wideant  vermm  et  indissotubUem 
unitatem  Ligae  nostrae. 

Bris  siudiosissimus  et  diUgentissimus  tu  scribendo  de  die 
tu  diem  quaeeumque  oceurrentia  digna  noiiiid  noeird.  Sumes 
quoque  omnem  particularem  et  neeessariam  informationem  a 
praecessare  tuo,  cui  cownnisimus  «1  t'Iloai  tibi  dare  de&eat,  et 
snmptà  boni  et  grata  renii  a  Caesarei  Majestate,  revertalur 
ai  praesentiam  nostram  instructissèems  rerum  omnium  ti- 
ktrum  partìum. 

Data  fuit  per  CoUeipum  pnesens  Commissio,  die  uliimo 
Mail  1496. 

(  Estralta  dalle  MìstellaMe  appo  il  ehiarìssinio  Emma- 
miele  Cicogna  >. 


DISPACCI  AL  SENATO  VENETO 


DI 


FRANCESCO  FOSCARl  E  DI  ALTRI  ORATORI 


ALL'IMP.  MASSIMILIANO  1 


NBL  1496  (1) 


L 


Sereniisime  Prmeept  eie.  Come  io  Francesco  per  aoa  dei  ik 
tcrissi  alla  E.  V.,  jeri  dover  essere  qui  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria (  Contarioi  )  per  ritrovarsi  alF  odienza  depotatami  »  cosi 
Soa  Magnificenza  opportunamente  giunse  in  questa  Terra  :  e 
circa  un'ora  dopo  la  sua  venuta,  la  Real  Celsitudine  mandò  a 
noi  li  Magnifici  Signori  Cristoforo  Scrofsten,  e  Giovanni  Bod- 
temps  tesoriere  di  Borgogna ,  a  dime  che  non  ci  rincrescesse 
aspettare ,  perchè  Sua  Maestà  subito  ci  manderia  a  levare  di 
casa,  e  mi  presteria  grata  e  benigna  udienza;  e  cosi  fece.  A 
ore  17,  ritornarono  li  prenominati,  i  quali  ci  condussero  al  co- 
spetto di  Sua  Maestà  ,  eh'  era  in  una  sala  ,  accinto  per  andare 
a  caccia;  ed  erano  D  presenti  i  Magnifici  Signori  Lodovico 
Trivulzio  ed  Erasmo  Brasca,  oratori  MediòUmensi,  t  molti  conti 
e  consiglieri  di  S.  M.;  perchè  gli  altri  oratori,  principi  e  ba- 
roni rimasero  io  Augusta.  Ivi  fatta  la  debita  e  conveniente  ri- 
verenza ,  presentai  a  Sua  Celsitudine  le  lettere  credenziali  di 
Vostra  Sublimità  ;  e  stando  Soa  Maestà  in  piedi ,  gli  spiegai  con 

(1)  Sono  omessi  i  primi  quattro  dispacci ,  perchè  contengono  cose  di 
poca  Importanza. 

AacH.ST.iT.Vol.viL  ss 
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orazione  latina,  amplisiimis  et  efficaeibtu  verbis^  la  commenda- 
zione  e  salatazione  di  Vostra  Eccellenza  ;  congratulandomi  de 
felicissima  Majestatis  Suae  incolumitcUe  et  prosperitate;  facendo 
commemorazione  della  vetustissima  osservanza  e  culto  di  quel  Se- 
renissimo Dominio  erga  Romanas  Imperatores^  progenitares  mos, 
et  novissime  usque  ad  summum  cumulum  adauctum  erga  felieem  re- 
eordatianem  SacreUissimi  semperque  Augusti  Friderici  tertii,  ejus 
genitoris  ;  ita  quod  in  hoc  SubUmitas  Vestra  fuerit  exemplo  eoe- 
teris  Italiae ,  totiusque  orbis  potentcUibus  ;  et  demum  transìata 
nella  Sua  Maestà;  non   pretermettendo  parte  veruna  possibile 
alla  espressione  dell'ottimo,  sincerissimo  e  divotissimo  animo 
di  V.  S.  verso  la  M.  S.  ;  e  facendogli  anche  amplissima  obla- 
zione dello  stato  e  di  tutte  le  cose  della  Illustrissima  S.  Y.,  la 
quale  dell'onore  e  gloria  di  S.  M.  semper  adeo  fuit  cupientis- 
sima  p  et  in  hoc  potissimum  tempore ,  quo  istud  sanctissimum 
et  in  aetemum  duraturum  foedus  est  initum;  extollendo  demum 
summiis  laudibus  il  santissimo  proposito  di  Sua  Cesarea  Mae- 
stà di  scendere  in  Italia,  per  conservazione  di  essa  e  per  co- 
mune salute  dei  Confederati  ;  per  la  qual  cosa  la  Illustrissima 
Signoria   Vostra   avea    laeto  et  Ubenti  animo  accettato  le  con- 
dizioni da  S.  M.  proposte  (1);  forzandomi  in  ogni  parte  di  ben 
edi6carla  nell'ottima   disposizione,  fede  e  osservanza  di  V.  8. 
verso  quelli  ;  conformandomi  in  tutto  alti  sapientissimi  mandati 
di  V.  S. ,  e  soggiungendogli  essere  slato  mandato  da  quell'in- 
clito Senato ,  successore  al  MagniBco  M.  Zaccaria ,  che  per  sue 
private  cause  avea  impetrato  dalla  S.  V.  licenza  di  ripatriare. 
E  certo.  Principe  Serenissimo ,  io  Zaccaria  posso  e  debbo 
attestare  alla  S.  V.  la  predetta  orazione  essere  stata  omatissi- 
ma ,  elegantissima  e  accomodata  alli  tempi  e  condizioni  pre- 
senti, e  tanto  grata  e  accetta  alla  R.  M.  e  a  lutti  i  circostanti, 
che  ntAt7  supra. 

(l)iLe  condizioni  promesse  dalla  Signoria  di  Venezia,  erano  le  se- 
guenti:...  0  libereque  promitlimus  Majestali  praeMfninalae ,  ei  dare  per 
ires  menses ,  singulo  mense ,  ducatorum  decem  millia  prò  nostra  portions  ; 
et  praeler  id  ,  ex  qualuor  mUlia  Elveliis  ab  ipsa  Majestate  requisitis,  sol- 
vere nos  stipendium  usque  ad  numerum  duorum  miUia  prò  parte  nostrd, 
juxta  requUitionem  Suae  Majestatù,  cui  haee  explicabitis  cum  omni 
commoditate  ingenii  veslri  ».  (  Estrallo  da  un  dispaccio  ducale,  diretto  al- 
l'Orator  Veneto  presso  Massimiliano,  in  data  de*  18  Maggio  1496.  Mi- 
scellanee manoscritte  di  E.  Cicogna  ). 
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Saa  Maestà ,  la  quale  mi  udì  attenta  e  benignamente ,  si 
trasse  a  parte  cdì  suoi  consiglieri;  e  consultata  la  risposta,  per 
D.  Leonardo  Bruno  fu  detto  in  kaec  verba  :  Magnifice  Domine  Ora- 
tori a  Là  Real  Maestà  ha  inteso  gratamente  quanto  avete  spie- 
gato coir  ornatissima  ed  elegantissima  orazione  vostra,  per  nome 
della  Illustrissima  Signoria ,  la  quale  questa  Maestà  ama  con 
somma  e  cordiale  affezione,  e  ringrazia  ex  intimo  cordis  delle 
congratulazioni  della  salute  sua ,  e  parimente  della  oblazione, 
quod  certe  cognoscit  procedere  a  benevolentissimo  et  sincerissimo 
animo  Serenitatis  Suae  a  ;  dilatandosi  in  esprimere  questa  so* 
stanza  quanto  potè.  Poi ,  circa  il  suo  advento  in  Italia ,  disse  : 
che  la  Maestà  Sua  continuamente  lavorava  a  far  le  provisioni, 
necessarie  a  questo  effetto ,  ed  era  in  tutto  disposta  a  servare 
quello  che  avea  promesso;  offerendosi,  inoltre,  di  usare  verso 
di  me  ogni  conBdenza  e  dimostraaioiie  d'amore,  come  avea 
fatto  col  Magnifico  M.  Zaccaria,  le  singnlari  virtù  del  quale 
sommamente  laudava;  e  mi  commetteva  che  per  nome  di  S.  M. 
lo  raccomandassi  a  Vostra  Serenità.  £  questo  stesso  di  propria 
bocca  replicò  ed  affermò  la  Reale  Maestà;  aggiungendo  che  avea 
alcune  nuove  dai  suoi  esistenti  presso  gli  Elvezii ,  le  quali  ci 
manderia  la  sera  a  comunicare  per  D. Erasmo  Brasca,  D.  Cri- 
stoforo Scrofsten ,  e  Leonardo  Bruno. 

Da  poi ,  avendo  principiato  io  Zaccaria  a  dimandar  licenza 
alla  R.  M.  di  ripatriare  ,  come  la  S.  V.  per  sua  grazia  mi  ha 
concesso ,  Sua  Celsitudine  mi  interruppe,  e  fecemi  dire  per  il 
Bruno,  che  dovessi  andare  ad  Augusta  insieme  col  Magnifico 
M.  Francesco,  dove  saria  venuto,  e  me  la  concederia  grata  e 
benignamente;  e  commesse  a  D.  Cristoforo  Scrofsten  che  ci 
accompagnasse  in  detto  luogo;  e  con  questo,  partissimo  da  Sua 
Maestà,  la  quale  nello  stesso  momento  montò  a  cavallo  e  andò 
a  caccia.  Noi,  domino  concedente ^  domani  ci  metteremo  a  cam- 
mino  per  Augsburg ,  giusta  la  commissione  di  S.  M. 

Partita  Sua  Maestà,  gli  oratori  Mediolanensi  mi  fecero  gran- 
dissime dimostrazioni  d'amore  e  benevolenza  per  nome  dello 
lUustrissimo  Signor  loro  ;  offerendosi  con  assai  amorevoli  e  af- 
fettuose parole,  alle  quali  cercai  di  corrispondere  in  pari  modo. 

Secondo  l'ordine  dato,  vennero  alla  abitazione  nostra  l'ora- 
tore Mediolanense,  il  Scrofsten  e  il  Bruno;  dove  il  prefato  ora- 
tore disse  :  che  la  Maestà  Sua  sapeva  dai  saoi  commessi  che  si 
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ritrovano  presso  gli  Eheq ,  come  latte  quelle  Comunità  e  Can- 
toni 9  eccettuato  Berna,  Schwitz  e  Unterwald ,  erano  accordati  e 
a?ean  sigillato  e  confermato  lì  capitoli  col  Re  di  Francia  :  le 
quali  tre  Comunità  si  erano  risolte  di  volere  dalla  Santissima 
Lega  fiorini  dodicimila  ;  cioè  Berna  settemila ,  e  cinquecento 
tra  Schwitz  e  Unterwald:  sopra  la  quale  materia  la  Maestà  Sua 
desiderava  intendere  le  opinioni  nostre.  Gli  rispondessimo,  che, 
come  sapevano  le  Magnificenze  loro,  la  Illustrissima  Signoria 
avea  li  un  Segretario,  il  quale  era  stato  mandato  per  trattare 
queste  materie  unitamente  cogli  altri  oratori  della  Santissima 
Lega  ;  e  non  dubitavimo  che  di  questo  avesse  dato  notizia  alla 
Illustrissima  Signorìa  Vostra;  però  non  potevimo  che  rimet- 
terci alla  deliberazione  di  Y.  Serenità* 

Il  Reverendo  Legato  è  ritornato  alla  Corte.  Il  Magnifico  Lu- 
dovico Trivulzio,  oratore  Medicdanense  in  questo  loco,  ha  im- 
petrato licenza  da  Sua  Maestà  di  rìpatriare ,  ed  è  partito. 
Grazie  ec.  Ex  Lamperg^  èie  16  hmH  1496. 

ZaCCABIAS  GORTAftBIfUS 
FrANCISCUS  FOSCAIDS. 

IL 

Serenisiime  Princeps  eie.  Ieri  a  ore  11  partissimo  da  Lans- 
perg,  accompagnati  dal  detto  Scrofsten;  e  poco  distante  da 
questa  città ,  ci  vennero  ad  incontrare  li  tre  oratori  di  Spagna 
e  il  Napoletano,  facendo  a  me  Francesco  le  accoglicffi  e  di- 
mostrazioni solite  nei  primi  ingressi;  i  quali  riofrMiai  prò 
more^  usando  parole  aSettuose  e  dimostranti  l' ottima  disposi- 
zione di  V.  S.  verso  i  Principi  loro;  a  visitazione  dai  quali  mi 
conferirò,  e  procederò  con  loro  continuamente  con  evidentis- 
sima dimostrazione  dei  costante  e  sincero  amore  ed  unione  di 
y.  S.  verso  Sua  Maestà ,  come  quella  mi  comanda.  Giunti,  ri- 
cevessimo per  corriere  lettere  di  V.  S.  dei  7,  direttive  ad  ambi 
noi  ;  colla  copia  delle  lettere  scritte  da  V.  S.  alli  due  suoi  Ma- 
gnifici gentiluomini  residenti  in  Anglia ,  circa  admissionem  il- 
Km  Serenissimi  Regis  nella  Lega  ;  le  quali ,  giunta  che  sarà  Sua 
Maestà  ,  le  comunicheremo ,  secondo  ci  comanda  la  S.  V.  :  l'al- 
tra direttiva  a  me  Francesco,  colla  credenziale  allo  Illustris- 
simo Arciduca  Filippo,  eseguirò  similmente. 
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Gli  oratori  Ispani  sodo  renati  a  visitazione  nostra ,  et  poit 
^eneralui  in  materia  Hehetiomm ,  ci  hanno  dimostrato  qualche 
difficoltà  a  condiscendere  alli  settemila  fiorini  da  essere  dati  alla 
Comanità  di  Berna ,  allegando  di  non  a?ere  sufficiente  commis- 
sione ;  soggiunsero  però,  giudicare  che  i  loro  Serenissimi  Re  sa- 
nano contenti  di  concorrere  a  questa  contribuzione;  e  se  la  Maestà 
di  questo  Re,  come  strettissimo  di  quelle  Maestà,  vorrà  assumersi 
di  promettere  per  quelle ,  si  rimettono  a  qnanto  farà  Sua  Cel- 
sitodine.  Ci  hanno  poi  comunicato  la  continenza  delle  lettere 
dell'oratore  di  Spagna  esistente  in  Anglia  ;  e  dicono  che  le  Mae- 
stà dei  loro  Re  hanno  dimostrato  di  aver  molto  accette  le  pro- 
curazioni e  i  sindacati  che  sono  stati  mandati  in  Anglia  ;  e  si 
risolsero  di  aspettare  risposta  dai  toro  oratori  mandati  a  que- 
sta Maestà  e  alla  Beatitudine  del  Pontefice.  Intanto  hanno  co- 
mandato a  tutti  i  sudditi  che  stiano  in  armi,  e  ordinato  di  ar- 
mare molti  navili  :  il  che  dice  aver  inteso  per  buona  via ,  es- 
aere molestissimo  al  Re  di  Francia  ;  a  cui  fu  certificato  che 
questa  Maestà  ha  scritto  al  Re  di  Scozia  in  commendazione  dd 
Duca  di  Jork ,  esortandolo  a  prestargli  favore  e  sussidio  ;  la 
qual  cosa ,  dicesi ,  aver  egli  inteso  con  non  mediocre  molestia  ; 
perchè  il  re  ha  pratica  di  accordo  tra  i  detti  Re  d' Inghilterra 
e  di  Scozia  :  e  benché  i  Re  di  Spagna  siano  stati  1  primi  pro- 
motori di  questo  trattamento  della  Le^a  ,  tuttavia  il  Re  di 
Francia  s'ingerisce  ancor  lui,  promettendo  ai  Re  d'Inghilterra 
di  fargli  avere  il  Duca  di  Jork  nelle  mani. 

Abbiamo  inteso  per  buona  via ,  che  la  Regia  Maestà  ha  co- 
Bonicato  aU'orator  Napoletano  la  venuta  del  Principe  d' Grange, 
con  quanto  quello  gli  ha  esposto  ;  con  qualche  esortazione  a 
detto  oratore ,  che  non  sarebbe  fuori  di  proposito  che  il  suo 
Re  si  componesse  con  Francia.  £  discendendo  ai  particolari , 
g^  ha  detto  :  che  quando  si  obbligasse  a  dare  ducati  duecento- 
mila al  suddetto  Re  per  le  spese ,  a  farsegli  tributario  di  cin- 
quantamila ducati  all'anno,  assicurare  i  baroni  nel  Regno,  e  la- 
sciare che  U  Re  di  Francia  e  suoi  successori  giuridicamente  si 
potessero  dare  il  titolo  del  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  crede 
che  rimarrebbe  contento  ;  e  che  il  detto  oratore  ne  ha  scritto 
particolarmente  alla  Maestà  del  suo  Re,  e  ha  dimostrato  mala 
contentezza  di  questo.  Siamo  stati  dal  detto  oratore ,  il  quale 
di  questo  negozio  non  ci .  ha  fatto  alcuna  menzione.  Si  tosto 
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che  ci  ritroveremo  con  Sua  Maestà ,  la  rieercherenio  in  destro 
modo  circa  tale  materia  ;  e  se  averemo  altro  da  Sua  Cdsitn- 
dine ,  lo  significheremo  immediatamente  a  V.  S. 

11  Reverendo  Legato  è  ritornato  alla  Ck>rte;  a  visitazioiie 
del  quale  siamo  slati  in  Lindo.  Saa  Signoria  ha  fatto  le  am- 
monizioni alle  Comunità  degli  Elvezj  «  che  hanno  aderito  al 
Re  di  Francia,  e  ad  alcune  altre,  se  aderissero  con  quelle, 
e  segnatamente  alla  Comunità  di  San  Gallo  ;  che  sub  poenà 
excamunicatUmis  UUae  sentetUiae^  si  debhano  rimuovere  dalla 
Lega  del  Re  di  Francia ,  rivocare  le  genti  andate  ai  suoi  ser- 
vii] ,  e  in  seguito  non  ne  mandar  più:  e  dice  avere  opinioiie, 
che  quei  popoli  debbano  eslimare  mirum  in  modum  quelle 
ammonizioni  e  censure;  delle  quali  per  altre  nostre  mandex«mo 
copia. 

Mandiamo  alla  S.  V.  la  copia  deUe  scritture  che  Sua  Mae- 
stà ha  fatto  mettere  a  stampa;  delle  quali  per  le  precedenti 
io  Zaccaria  scrissi  alla  Vostra  Serenità.  E  perchè  intendiamo 
Sua  Maestà  aver  fatto  stampare  alcune  altre  lettere  a  latti  i 
Principi ,  Comunità  e  Nobili  di  Germania ,  che  per  la  olta?a  di 
S.  Giovanni  Rallista  prossimo,  siano  in  Fdchirchen  col  ncunero 
di  gente  d'arme  che  cadauno  di  -loro  è  oUigato  air  Imperio 
(e  questo  per  accompagnare  Sua  Celsitudine  a  Roma  per  la  inoo« 
ronazione)  cercheremo  di  averne  copia,  e  di  mandarla  a  Vostra 
Signoria. 

Domani  l'Arciduca  Filippo  sarà  qui;  e  la  Regia  Maestà  si 
aspella  V  altro  giorno ,  ovver  il  susseguente,  lo  Zaccaria  lo  at- 
tendo con  gran  desiderio  per  aver  licenza  da  Sua  Maestà. 
Grazie  ec.<»^J*  Augìtsid,  18  die  iunii  14%. 

ZaCCARIAS  COHTAnSHUS 

Francisccs  Foscakds. 

III. 

Serenissime  Princeps  eie.  Per  il  figliuolo  dell' Alhangato  oor^ 
riero  scrissi  a  V.  S.  da  Lansperg,  poi  da  Augusta,  col  magnìfico 
Zaccaria  ;  chI  ho  sis^niticalo  a  quella  quanto  occorse ,  si  circa 
r  udienza  dalami  per  la  Cesarea  Maoslà,  come  altro  d^no  di 
notizia.  Oggi,  terzo  giorno,  giunse  in  questa  città  F Illustris- 
simo Arciduca  Filippo ,  ,come  aHa  S.  V.  fu  notificato  per  dette 


DISPACCI  731 

leliere;  inoootro  al  quale,  per  due  miglia  fuori  della  Terra,  anda- 
rono quei  Prìncipi  e  Signori  che  si  ritrovano  qui,  con  gran  nu- 
mero di  cavalli  ;  e  similmente  andarono  gli  oratori  qui  esistenti  v 
e  il  Magnifico  M.  Zaccaria  ed  io  insieme ,  per  onorare  la  venuta 
di  Sua  Eccellenza  ;  e  da  tutti  fu  accompagnato  sino  allo  allog- 
giameota  E  perchè  jeri  mattina  ambi  noi  deliberassimo  andar 
a  trovare  la  Regia  Maestà ,  per  dare  esecuzione  a  quanto  ci  ha 
imposto  la  S.  V.  circa  maUriam  Regis  Angliae ,  e  Sua  Magni - 
Boeoza  per  torre  da  quella  grata  licenza,  essendo  per  montare 
a  cavallo ,  ci  venne  a  trovare  un  messo  del  Signor  Corrado 
Stnran,  cancelliere  imperiale,  facendone  intendere  che  a  ore 
dne  dopo  mezzogiorno  dovessimo  ritrovarci  al  monastero  di 
S.  Domenico ,  dove  è  alloggiato  il  Reverendo  Legato  Apostolico, 
e  dove  pure  sariano  gli  altri  oratori  della  Santissima  Lega  ; 
che  d  avea  da  fare  certa  proposizione  de  mandalo  Regiae  Cel- 
iitìidini$;  perlochè  io  Francesco  restai  per  intendere  quanto  ci 
avea  a  dire. 

Air  ora  deputata  mi  conferii  al  monastero  predetto,  dove 
trovai  il  Reverendo  Legato  solo,  ridotto  nel  loco  consueto;  coi 
quale  stando  in  diversi  ragionamenti  per  buono  spazio,  sopra- 
giunse  il  prefato  Cancellier  regio ,  il  quale  disse ,  che ,  non 
ostante  che  gli  altri  oratori  non  fossero  ancor  venuti,  non  re- 
sterebbe dal  dichiararmi  quanto  dalla  Regia  Maestà  gli  era 
stato  imposto.  E  narrò  quanto  era  seguilo  circa  i  Rernesi , 
Svitzeai  e  Dntervaldesi ,  che  si  erano  risolti  voler  dalla  Lega 
Boriai  dodicimila;  dot  i  Rernesi  settemila,  da  esser  divisi  per 
Bietà  tra  la  Comunità  e  i  privati  gentiluomini;  e  cinquemila 
tra  Schwitz  e  Unterwald  :  pregandomi  volessi  scrivere  al  se- 
gretario di  Vostra  Serenità,  che  procurasse  metter  6ne  alla 
materia;  perchè  Sua  Maestà  si  era  risolta  condiscendere  per 
porzione  a  detta  somma ,  e  gli  Ispani  si  rimetteriano  a  quanto 
fMseva  la  R.  M.  ;  e  che  i'  oratore  Mediolanense  avea  promesso 
che  il  suo  Illustrissimo  Duca  paghcria  la  porzione  a  sé  spet- 
tante. Del  Pontefice,  sorridendo,  disse:  Sanctiias  Sua  dedit 
notrii  huUoi  censurarum  cantra  ipsos  Helvetios  ;  o  pargli  aver 
oootribuito  più  della  parte  sua.  Cosi  pure  confermò  il  Legato. 
E  in  questo  il  Sturan  si  dilatò  in  persuadermi  a  scrivere  al 
segretario  per  la  conclusione;  si  per  la  brevità  del  termine 
dato ,  che  non  pativa  dilazione ,  come  per  la  importanza  della 
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;  e  massime,  che  avendo  i  Bernesi  con  noi,  si  poterà  esser 
certi  di  averne  degli  altri  :  in  sostanza,  come  dissero  in  Lands- 
perg  D.  Erasmo,  il  Scrofsten,  e  il  Brano.  Il  Magnifico  M. 
Zaccaria  ed  io  gli  risposlmo  in  conformità  di  qoanto  allori  di- 
cemmo ;  cioè,  ch'era  certo  che  il  segretario  di  V.  S.,  Il  quale  si 
trovava  presso  gli  Elvezj  per  trattare  queste  materie,  avesse 
dato  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  ottimamente  disposta  in  tutte  le 
cose  concernenti  V  onore  e  il  beneficio  della  Santissima  Lega , 
come  per  le  indefesse  operazioni  sue  si  vedeva  ;  e  che  io  in 
ciò  non  poteva  che  rimettermi  alla  deliberazione  di  V.  8. ,  non 
avendo  da  quella  altro  mandato  :  tuttavia ,  cbe  per  sodisfaziooe 
sua ,  scriveva  al  segretario  di  questa  deliberazione*  E  «ori  Ai 
scritto ,  rimettendoci  però  a  quanto  ordinerà  la  S.  V. 

Oggi  sono  stato  a  visitazione  dello  Illustrissimo  Arcìdiica, 
per  ordine  dato  da  Sua  Eccellenza;  colla  quale  trovai  Monsi- 
gnor de  Berges  il  Proposito  Leudiense,  e  molti  altri  aignori 
e  cavalieri.  Al  quale ,  presentate  le  lettere  credenziali  di  V.  8. , 
dissi  in  questa  sostanza  :  che  sebbene  il  Magnifico  M.  Zac- 
caria nella  città  di  Ulm  avesse  usato  il  debito  ufficio  a  nome 
della  S.  V. ,  ti/  tamen  ego  ipse  tradita  miki  mandata  effieoeù- 
sona  lUustrissmae  D.  V.  exeqwrer ,  avea  deliberato  conferimi 
al  cospetto  di  Sua  Celsitudine;  alla  quale,  fatte  prima  le  solite 
amplissime  salutazioni  e  congratulazioni,  continuai  : (I). 

Ho  visitato  anche  l'Arcivescovo  Magontino,  Elettore  delF  Im- 
perio ,  e  il  Duca  Alberto  di  Sassonia (2).  11  Duca  di  Sas- 
sonia si  è  offerto  largamente  a  V.  S. ,  dicendo  che  si  reputava 
Veneziano  e  grandemente  obligato  a  V.  S.,  per  essere  stato  da 
quella  molto  onorato  quando  andò  a  Gerusalemme  ;  e  che ,  ac- 
cadendo, non  farla  meno  per  V.  S.  che  per  lo  stato  suo  pro- 
prio. Costui  è  uomo  potentissimo  nelle  armi,  e  naturai  nemico 
dei  Francesi ,  centra  i  quali  più  volte  ha  riportato  vittoria. 

Ho  inteso  per  via  certa,  che  D.  Giov.  Battista  Spinello,  orator 
Napoletano  presso  V.  S. ,  ha  scritto  qui  a  D.  Francesco  dei 
Monte,  oratore  Napoletano,  due  cose.  La  prima,  che  non  avendo 
dato  V.  S.  al  Magnifico  D.  Bernardino  Polani,  oratore  Cesareo, 
quella  risposta  ch'egli  desiderava   circa   l'ammissione  del  Re 

(1)  Seguono  molti  complimenti,  che  ometteremo. 

(2)  sègaono  altri  complimenti. 
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FerdJDando  nella  Lega,  sarebbe  sua  opinkHie  che  non  si  debba 
più  sollecitare  qaesta  materia  ;  T  altra ,  lo  persuade  a  solle- 
citare r  advento  di  questa  R^ia  Maestà  in  Italia  :  le  quali  cose 
degnisi  V.  S.  far  tenere  secretissime  per  buon  rispetto. 

Scritto  fin  qui ,  è  giunto  l'Albanese  corriero  con  lettere 
di  V.  S.  dei  16  dell'istante,  colla  risposta  fatta  all'orator 
Cesareo ,  e  i  soromarii  delle  nuove  di  Spagna ,  Napoli ,  Milano 
e  Genova;  i  quali  da  me  sono  stati  veduti  con  somma  e  de- 
bita reverenza  ;  e  per  la  contenenza  di  quelle,  intesi  i  sapien- 
ti88imi  ricordi  e  precetti  di  V.  S.  circa  le  magnanime  e  inde- 
fesse operazioni  della  nostra  gloriosa  Repubblica  per  difesa  del 
Re  Ferdinando ,  da  essere  osati  in  giustificazione  di  quanto  ha 
fiitto  proporre  la  Cesarea  Maestà  per  l'orator  suo,  circa  l' in- 
dnsione  del  prefato  Re  nella  Lega.  Le  quali  operazioni  essendomi 
bene  impresse  nella  memoria ,  per  avermi  troyato ,  per  grazia 
di  V.  S.,  neli'  Eccelso  Senato,  quando  per  la  maggior  parte  fu- 
rona  trattate  e  conchiuse ,  le  ho  a  questi  giorni  commemorate 
a  proposito ,  per  bene  e  gloria  di  V.  S. ,  ai  Magnifici  oratori 
qui  esistenti  e  ad  altri  ;  e  facendomi  Sua  Maestà  alcuna  men- 
zione intorno  a  ciò,  obbedirò  accuratamente  ai  Riandati  di 
Vostra  Serenità.  E  benché  D.  Leonardo  Bruno,  ritornato  dalla 
R.  M. ,  come  ho  detto ,  abbia  per  nome  di  quella  fatto  inten- 
dere a  tutti  gli  oratori  qui  esistenti ,  che  non  si  debbano  mo- 
vere senz'altro  ordine,  tuttavia  ho  deliberato,  non  intendendo 
che  S.  M.  fra  oggi  e  dimani  sia  giunta  qui ,  di  conferirmi  nel 
luogo  dove  sarò  informato  che  sia  ;  si  per  comunicarle  quanto 
m'impone  V.S.,  come  anche  per  parermi  opportuno  e  neces- 
sario ,  his  praesertim  temporibus,  il  trovarmi  appresso  la  Mae- 
stà Sua  per  sapere  ogni  suo  progresso.  E  sia  certa  Vostra 
Serenità ,  che ,  per  quanto  potranno  le  forze  mie ,  da  me  non 
sarà  usata  negligenza,  tanto  in  tenerla  informata  delle  occor- 
renze ,  come  in  ogni  altra  mia  operazione.  Grazie-  ec.  Ex  Au- 
fmta ,  die  22  /timi  1496. 

Franciscds  Fosgards. 

IV. 

Serenisiime  Princepe  eU.   Da   Augusta  a  dì  22  scrissi  io 
Francesco  a  Vostra  Sublimità ,  come  avea  deliberato  andar  a 

AaCH.ST.lT.V0l.VII.  98 
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Ifovar  la  Reale  Maestà ,  noa  essendo  essa  per  venire  ioHmdia- 
tameote.  E  cosi,  a  dì  24 ,  ancorché  non  avessi  akona  vera  no- 
tizia a  che  cammino  si  fiisse  indirizzata  Sua  Maestà,  mi  par- 
tii. Ma  avendo  inteso  nel  viaggio»  qaeUa  andare  alla  voUa  di 
Insprnch  »  presi  ancor  io  qoesto  cammino ,  che  ho  dovuto  però 
prolungare  d'una  giornata ,  per  causa  della  incertezza  predetta; 
e  avendo  con  ogni  sollecitudine  continuato  il  cavalcare ,  oggi 
SODO  entrato  in  questo  loco ,  dove  la  sera  precedente ,  ;al  tar- 
di ,  era  giunta  Sua  Maestà.  £  subito  smontato ,  per  Zanetto, 
maestro  del  corrieri,  mi  furono  presentate  lettere  di  V.  S.  dei  29 
replicale ,  da  me  vedute  con  la  solita  riverenza  ;  nelle  quali  si 
contiene  ch'io  abbia  a  notificare  alla  Regia  Maestà,  la  lUa- 
slrissima  Signoria  Vostra   aver  mandalo  li   fiorini  sedicimila 
alle  mani  del  Magnifico  Podestà   di  Roveredo ,  ad  istanza  di 
Sua  Celsitudine  fro  gus  advmiu  in  Italiam  ;  ì  quali  ascendono 
alla  somma  di  ducati  dodicimila  richiesti*  che  V.  S.  avea  voluto 
numerare  a  0.  Gasparo  Haller.  Di  più ,  che    Vostra  Serenità 
era  per  mandare   in   breve  al  fedelissimo  Segretario  Biarco 
Beaziano  in  Bellinzona  ducati  seimila  per  i  duemila  Elvezii, 
justa  reqyisiUonem  gus  R.  CelsitudiniM  ;  e  immediatamente  ci 
conferissimo  alla  Reale  Maestà.  Alla  quale  introdotti   per  il 
Conte  di  Firstemberg  e  D.  Simone  Ungrispach  ,  tesoriere  Au- 
strale (1),  spiegassimo  convenùnU  verborum  forme  la  contenenza 
delle  lettere  di  V.  S.  circa  i  danari  mandali   a   Roveredo  ;  fa- 
cendo poi  leggere  i  sommarli   delle  nuove  mandale  da  V.  S. 
Sua  Maestà   udì   tulio    benignamente  ;  quindi ,  trattosi  da  un 
canto  coi  suoi  consiglieri ,  ne  fece  rispondere  da  Nicolò  Fir- 
miano  :  che  a  Sua  Maestà   era  siala   gratissìma  la  comunica- 
zione delle  nuove  e  dei  danari  giunti  a  Roveredo;  ringraziando 
V.  S. ,  e  dicendo  che  sperava ,  che   il  principio  saria  buono, 
il  mezzo  migliore ,   e  la   fine  ottima  ;  e  che   farebbe   fare  la 
quietanza   de  pecuniis  receptis  ,  e  raanderiane  la  minuta  acciò 
vedessimo  se  la  slava  in  forma  ;  e  con  quella  spedirla  D.  Se- 
bastiano UoSer,  con  sue  lettere  per  torre  i  detti  danari.  E  leg- 
gendosi i  sommarli ,  Sua  Maestà  disse  :  a  Credatis  quad  iste  Rex 
Hispaniae   numquam  veniet  ad  ordinarium   bellum  cum  Rege 
Franciae ,  nisi  prius  alii  Confoederati  faciant  irrupticnem  ;  egli 

(t)  D'Aoslrta. 


DISPACCI  735 

starà  sopra  queste  guerre  »  e  oon  vorrà  che  il  fuoco  si  accenda 
soltanto  in  casa  soa.  Abbiamo  anche  noi  nuove  da  Milano ,  le 
quali  vi  faremo  comunicare.  Il  Re  di  Francia  ?uol  venire  in 
Italia ,  e  fa  grandi  provvisioni,  e  ha  posto  la  sua  speranza  ne- 
gli Elvezii  :  i  quali ,  come  siamo  certificati  dai  nostri  amici , 
sono  stati  in  grandissime  controversie.  Alcuni  dicono  che  vo- 
gliono servire  il  Re  di  Francia ,  per  le  obligazioni  che  hanno 
con  lui;  alcuni,  l'Imperio;  e  che  non  possono  essere  contra  Noi, 
per  essere  Noi  loro  Signore  naturale  ;  ma  più ,  quando  consi- 
derano che  il  nostro  esercito ,  quello  della  Illustrissima-  Signo- 
ria e  di  Milano ,  ascenderà  a  maggior  numero  che  quello  di 
Francia ,  e  che  per  uno  dei  suoi ,  noi  ne  avremo  tre ,  stanno 
molto  ritenuti  e  perplessi.  Per  lo  che  noi  speriamo  che  tutte 
le  cose  vadano  bene,  e  ne  avremo  quanti  ci  saranno  necessa- 
rii  j».  E  ringraziata  da  noi  Sua  Maestà  di  quanto  ci  notificava, 
ne  parve  di  non  restare  di  dire  modestamente  qualche  parola 
in  laude  delle  magnanime  provvisioni  del  Re  di  Spagna.  Ri- 
chiedessimo  poi  a  Sua  Celsitudine,  che  ci  rispondesse  a  quanto 
le  avevamo  esposto  per  nome  di  V.  Sl  circa  materiam  Kegit 
Angliae:  e  disse ,  che  avea  deliberato  di  ben  consultare  la  detta 
materia ,  e  che  domani  manderia  per  noi ,  e  ci  Daria  intendere 
la  sua  opinione.  E  ricercatolo  anche  della  venuta  del  nunzio 
del  Principe  di  Vienna ,  con  dirgli  che  intendevamo  che  era 
hi  cammino  per  venire  a  Sua  Maestà,  rimise  il  parlare  anche 
di  tal  materia  domane  ;  e  con  questo  prendessimo  licenza  da 
quello. 

D.  Erasmo  Brasca  ha  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca,  le 
qmli  non  ci  ha  comunicato;  benché  in  questa  cavalcata  ce  ne 
abbia  comunicate  molte ,  in  cui  il  detto  Signore  gli  scrive  che 
ha  inteso  la  risposta  fatta  da  V.  S.  a  D.  Bernardino  Polano  circa 
admissionem  Ferdinandi  in  Saneiiisimam  Ligam  ;  dicendo  che 
per  sua  opinione  non  si  avria  promosso  questa  cosa,  e  consiglia 
che  non  se  ne  parli  più ,  finché  questa  Cesarea  Maestà  non  sia 
discesa  in  Italia.  Grazie  ec.  Ex  Inspruchy  die  28  Junii  1496, 
hora  16.* 

ZaCCABIAS  CoifTABBNOa 

Fbauciscos  Foscabds. 
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V. 


Sermimme  Prtneeps  etc.  Scrìssi  a  Vostra  Signoria  come  la 
Regia  Maestà  si  era  avviata  per  venir  qui  in  Insprach ,  e  che  a 
dì  24  la  si  fermò  a  Rait ,  e  li  spedi  V  oratore  Ispano,  ler  sera 
Sua  Celsitudine  alloggiò  in  un  Castello  nominato  Cerli,  mi- 
glia dieci  lontano  di  qui  ;  dove  oggi,  l'oratore  Mediolanense  ed 
io,  siamo  stati  per  buono  spazio  con  quella.  Introdotti  in  una 
camera  dove  la  trovassimo  sola ,  e  posti  a  sedere  di  comanda- 
mento suo,  la  si  voltò  a  me  e  disse  :  a  Domine,  or  vogliamo  prin- 
cipiare qui  a  dirvi  quello  che  ci  accade,  avanti  che  partiate  da 
noi; e  in  Inspruch  domani  o  l'altro  vi  spediremo, dandovi  lioenia 
di  rìpatriare,  come  vediamo  che  desiderate;  commettendovi  quelle 
cose  che  in  nostro  nome  avrete  da  rìferìre  alla  Illustrissima  Si- 
gnoria ,  quando  sarete  alla  presenza  sua.  Ora  vogliamo  imporvi 
alcune  cose  che  le  avrete  da  scrìvere,  e  alcune  altre  a  M.  Erasmo, 
che  scrìva  al  suo  Duca;  ma  prima  vogliamo  che  fnno  e  l'altro 
sappia  e  sia  bene  informato  del  termine  nel  quale  ci  ritroviamo 
al  presente,  e  quello  che  siamo  per  fare.  Sappiate  che  dopo  Tnl- 
tima  risoluzione  che  facemmo  di  venire  in  Italia  ,  tutti  i  prìncipi 
e  consiglieri  nostri  hanno  cercato  e  cercano  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile di  disturbare  questa  nostra  andata  ;  prima,  perchè  dubi- 
tano che,  se  noi  andiamo,  rimarranno  debiti,  e  a  loro  sia  poi 
necessario  riscattare  ;  poi  temono  che  noi  ci  facciamo  benevoli 
ed  obbligati  i  principi  d*  Italia;  sicché  per  T avvenire,  ad  ogni 
bisogno  nostro  ci  prestassero  danari,  aiuto  e  favore  conlra  di 
loro.  E  per  questo  ci  danno  due  grandi  impedimenti;  Tuno,  che 
ad  un  tempo  ci  hanno  rimesso  e  fatto  venire  alla  Corte  tutte  le 
cause  e  questioni  diflScili  dei  nostri  stati  e  sudditi  ;  e  a  questo 
abbiamo  rimedialo ,  partendo  insaìutaio  ho$piU  e  solo ,  come  ve- 
dete ,  senza  comunicare  ad  alcuno  questa  venuta  nostra  ad  In- 
spruch ,  salvo  che  oggi:  né  ivi  vogliamo  fermarci  oltre  a  giorni 
sei;  e  questo  focciamo  ne  oHqms  eorwm  stquaiur  no$.  Abbiamo 
lasciati  tutti  i  a>osigliorì  nostri  in  quelle  spedizioni,  e  scritto  loro, 
che,  giacché  mostrano  di  amar  lauto  la  pace,  attendano  a  quelle 
materie  qum  pertinent  ad  patem.  Ni>i .  coi  nostri  segretarii ,  spe- 
diremo quello  fMaf  perùm^ni  «4  Mlmm:  e  cnnliamo  saperlo  ben 
Ciris  i^erchè.  grmiià  IVi\  questo  è  il  Urkeskno  sesto  esercito  che 
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abbiamo  congregato.  Nò  crediate  per  questo,   che  siamo  cu- 
riosi di  guerra  :  amiamo  più  la  pace,  che  alcuno  di  loro;  ma 
sappiamo  non  la  poter  avere ,  nisi  praeeedente  òeUò.  L' altro 
impedimento  ò  stato ,  che  quelle  esazioni  che  imponemmo  che 
dicessero  nello  stato  nostro  di  Austria ,  per  le  imposizioni  che 
nella  Dieta  Vormacense  fu  concluso  di  mettere  a  tutta  la  Ger- 
mania ,  essi  non  le  hanno  fatte:  e  di  questo  ci  ritroviamo  tanto 
malcontenti^  che  nulla  più  ;  perchè ,  se  dovessimo  venir  di  pre- 
sente in  Italia ,  non  avendo  questi  danari ,  non  potremmo  ve- 
nir con  quei  numero  di  persone  che  vi  abbiamo  promesso  ;  e 
se  dobbiamo  aspettare  che  siano  riscossi,  non  verremmo  nel 
tempo  che  vi  abbiamo  aBermato.  Abbiamo  ripreso  questi  no- 
stri consiglieri,  come  si  conviene  :  si  scusano  e  si  accusano  per 
ignoranza  e  negligenza  ,  et  petuni  a  nobis  veniam.  Non  dubi- 
tate per  questo  ;  che ,  cosi  come  vi  abbiamo  promesso  di  ve- 
nire in  Italia,  cosi  siamo  per  attendervi  :   ci  corre,  prima, 
l'onore  e  la  fede  nostra,  la  quale  apprezziamo  più  che  la  vita  ; 
poi  sappiamo  che ,  se  lo  stato  di  Milano  o  quello  della  Signo- 
ria di  Venezia  avesse  alcun  sinistro ,  aetum  esset  de  tota  Ita- 
Uà,  et,  ex  consequenti,  de  Imperio.  Questi  nostri  Alemanni  non 
lo  vogliono  credere;  essi  hanno  una  grossezza,  cujus  twn  est 
mmUi  in  tato  mando.  Desideriamo  convenire  personalmente  col 
Duca  di  Milano  ;  primo ,  per  poterci  oretenw  comunicare  V  un 
r altro  (stando  però  presente  l'oratore  della  Signoria  di  Ve- 
nezia) i  secreti  che  dalli  esploratori  nostri  intendiamo  di  Fran- 
cia :  i  quali  quella  Signoria  non  ha  cosi  modo  di  sapere,  come 
F abbiamo  noi;  perchè  un  uomo  di  condizione  et  fide  digno^ 
non  si  allarga  in  queste  cose  che  gli  toccano  Tonore,  lo  stato 
e  la  vita ,  con  una  repubblica ,  in  cui  sono  molti  capi  ;  come 
invece  &  più  sicuramente  con  un  principe.  Delibereremo  quin- 
di, se  dobbiamo  discendere  in  Italia  colle  genti  che  di  presente 
possiamo  fare,  le  quali  non  saranno  più  di  cavalli  2500 ,  e  4000 
Svizzeri  ;  o  pure ,  se  dobbiamo  aspettare  la  esazione  di  questi 
nostri  danari ,  che  indubitatamente  si  avranno  in  termine  di 
doe  mesi  :  e  se  la  Illustrissima  Signoria  e  il  Duca  di  Milano , 
oltre  quello  che  ci  danno,  ed  oltre  le  grandi  spese  che  sosten- 
gono, ci  potessero  prestare,  per  mesi  tre,  altri  trentamila  du- 
cati per  cadauno ,  saressimo  fuori  d' ogni  pensiero  e  pertur- 
bazione d'animo;  e  ci  obligheressimo  Noi ,  e  loro  faressimo  fare 
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Mi  caiurione  dai  ooslri  consiglieri  e  tesorieri ,  che  sanano  si- 
corì  (T  avere  la  restituzione  in  questo  teoipo.  Fiutoente ,  in 
questo  confento,  ordineremo  le  imprese  che  abbiamo  a  Ione, 
e  come  le  abbiamo  a  goternare;  sicché,  dopo  che  saremo*  en* 
frati  in  Italia ,  possiamo  attendere  a  btti  e  non  a  consolle. 

«  Le  cose  «he  appartengono  alla  Germania,  le  atremo  gii 
ordinate  qoando  entriamo  in  Italia.  Faremo  fenire  a  Fel- 
chirchen  Tarciv escono  Mognntino,  con  nostro  figlindo  e  i 
nostri  consiglieri;  dove  vorremo  che  siano  oratori  di  toHi  i 
potentati  della  Santissima  Lega;  e  vogliamo  che  stiano  i, 
tanto  che  noi  staremo  sopra  la  spedizione  che  siamo  per  in- 
traprendere j». 

Voltato  poi  a  D.  Erasmo,  gli  disse:  a  Scrivete  alla  Bceellenia 
del  vostro  Daca ,  tU  aeeingat  ss ,  e,  quanto  pio  presto  poote , 
venga  al  cammino  di  Bormio  con  pochi  cavalli ,  et  poihu  m 
modum  venaioris  quam  prineipit^  come  siamo  noi  al  presente; 
e  tosto  che  saremo  certificati  che  venga ,  ci  conferiremo  a 
Mais;  e  in  nn  loco  ovver  nell'altro,  o  sopra  la  montagna, 
se  ci  parerà,  conveniremo  insieme  ».  Poi  mi  commesse,  che 
scrivessi  alla  S.  V. ,  che  in  qnel  medesimo  tempo  la  man- 
dasse In  detto  loco  due  ovver  tre  dei  sooi  primi  capitani  e 
condottieri ,  i  più  periti  ncll'  arte  militare ,  per  poter  andie 
afere  il  parere  ed  opinione  sua,  circa  le  cose  che  Sua  Maestà 
afra  da  proponere;  e  che  V.  S.  desse  ampio  mandato  al  Ma- 
gnifico Francesco  Foscari  di  deliberare  e  conchindere  quello 
che  si  avrà  da  fare:  soggiungendone  unitamente,  che  dofessimo 
scrifere  a  V.  S.  e  a  Milano,  che  tenessero  accinti  e  preparati 
mille  uomini  d'arme  e  mille  stradioti  per  cadauno,  onde  po- 
terli adoperare  quando  sarà  il  bisogno;  ed  anche  della  requisì-* 
zione  de  pecuniis  muluandis.  Et  his  dieiis ,  non  expeetalà  rupon- 
siane  j  montò  a  cavallo,  e  si  avviò  per  venire  in  questa  terra. 
Io  non  potei  restare,  che,  in  strada  (e  dopo  aver  riferite  alia 
Maestà  sua  ampie  azioni  di  grazie  di  quanto  m'  avea  detto  e 
comunicalo ,  e  specialmente  dell'  ottima  disposizione  di  S.  M. 
ferso  le  cose  d' Italia  e  della  Santissima  Lega;  il  che  aggiun- 
gerebbe imroortal  gloria  e  perpetua  fama  a  Sua  Maestà  ) ,  non 
cercassi ,  con  quelle  ragioni  e  giustificazioni  che  si  potefano 
addurre  a  questo  proposito,  di  esortarla  e  persuaderla  a  ri- 
mooversi  dall' ultima  requisizione  che  fii  alla  Signoria  Vostra; 
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in  modo,  che  Sua  Maestà  mi  rispose:  a  Dcmine  Oratore  Noi 
appronamo  e  afiermiamo  tatto  quello  che  ci  dite;  tuttavia  ri- 
petiamo che,  a  sodisfazione  nostra,  scriviate  compitamente  alla 
Signoria  tutto  il  discorso  che  vi  abhiamo  fatto  ».  E'  cosi  gli  pro- 
niai  ;  purcbè  mi  concedesse ,  quella  sera,  licenza  di  ripatriare. 
Al  che  Sua  Maestà  rispose:  «  Questa  sera  non  possiamo;  ma 
domani,  o  F  altro  alla  più  lunga,  promettiamo  di  darvela  indu^ 
bitatamente  ».  E  cosi  io  Y  aspetto,  è  solleciterò  a  tutte  J' ore  in- 
oeasantemedte  per  ritornare ,  senza  più  dilazione  ,  ai  piedi  di 
¥os4ra  Signoria  Illustrissima. 

Questa  sera ,  al  tardo,  mi  fu  affermato  per  via  fide  dignà , 
cbe  la  Regia  Maestà  non  starà  qui  oltre  sei  giorni;  poi  si  vuole 
conferire  al  piede  delle  montagne  che  discendono  in  Italia ,  e 
far  venire  il  Duca  di  Milano  a  Bormio.  Grazie  ec.  Ex  Im- 
fruch,  die  27  lunii  1496  (1). 

(1)  Come  II  lettore  avrà  potato  comprendere,  questo  dispaccio,  nel 
Codice  aotenUco  non  segnato,  fa  scritto  da  Zaccaria  Contarlnl,  al  di  col 
ufficio  d'  Ambasciatore  presso  Massimiliano  soltentrava  ora  11  Foscart. 
A  questo  e  ai  precedenti  dispacci  ba  poi  relazione  quanto  leggesl  nei 
DIarli  di  Marino  Sanato  manoscritti  nella  Marciana.  Tom.  I.  p.  168, 
sotto  il  di  4  Loglio  14ae. 

«  Lettere  di  Alemagna  di  Zaccaria  Contarlnl  Cavaller ,  orator  nostro» 
e  4i  Francesco  Foscarl,  dicono,  cbe  era  giunto  in  Landperch  (  Landa- 
berg)  l'Arciduca  Filippo,  per  essere  con  suo  padre,  il  Re  dei  Romani , 
a  parlamento  ;  e  lettere  del  25  e  27  Giugno  trattano  delll  consaltl  fatti 
con  esso  Re ,  circa  al  venire  In  Italia.  In  quibus  exlollendo  se ,  disse  : 
avar  condotti  trentasei  eserciti  sino  a  quel  di ,  e  come  era  prontissimo 
di  venire  In  Italia  a  questa  impresa  francese,  e  massime  per  torre  la 
oorona  ;  ma  cbe  gli  bisognavano  danari  assai  ;  dimostrando  di  volere  clie 
la  Signoria  Vostra  gli  prestasse  quaranta  In  cinquantamila  dacatl  ;  e 
per  intercessione  del  Duca  di  Milano,  dimandò  ducati  trentamila  In  pre« 
stilo,  e*  Il  resto  delll  dacatl  trentamila  della  sua  condotta  di  tre  mesi , 
e  41  diciottomila  per  li  Svizaeri.  Più  volte  fu  consultalo  In  questa  Terra 
•il  ConsigUo  dei  Pregadi  la  risposta  :  tuttavia  non  fu  preso  di  rispon- 
dergli ;  percbé  intenzione  di  molti  era  cbe ,  volendo  danari ,  desse  In 
pegno  qualcbe  sua  terra ,  massime  Trieste  e  Pordenone ,  cbe  é  vicino  al 
Friuli ,  In  meno  deUe  terre  nostre  ;  e  fu  posto  di  fargli  due  solenni  ora- 
lari;  ma  non  fu  preso.  E  fu  decretato  cbe  Marco  Dandolo,  dottore  e 
eavallere ,  orator  noeùro  a  MUano ,  dovesse  andare  col  Duca  ;  perocctiè 
esso  Doea  mostrava  di  volere  andargli  Incontro  ai  confluì  del  monti  di 
là  da  Como  ,  per  essere  a  parlamento  :  e  per  la  Signoria  nostra  farono 
■andaU  tre  condottieri  a  trovare  esso  Re  e  II  Duca  di  Milano ,  insieme 
ooiraralor  nostro;  cioè  «Mlii  11:0  cbe  andarono  In  Piemonte ,  italiano 
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VI. 


Serenissime  Frineeps  eie.  Le  ultime  nostre  ftarooo  dei  SS 
del  passato ,  le  quali  mandassimo  per  via  di  Ro?eredo  ;  e  per 
quelle  signiflcassimo  alla  Vostra  Signoria  qudlo  che  giudicas- 
simo necessario,  e  degno  di  notizia.  11  giorno  seguente»  la  Ce- 
sarea Maestà  mandò  a  levarne  di  casa  per  il  Conte  di  Fusteoi- 
berg  e  D.  Simeone  Ungrispach ,  tesoriero  Australe  ;  i  quali  ci 
condussero  al  loco  delle  artiglierie,  dove  trovassimo  la  Maestà 
Sua,  che  ci  raccolse  con  ogni  umanità  e  domestichezsa ,  e  in 
persona  ne  mostrò  tutta  la  predetta  artiglieria.  E  poi  Sua  Mae- 
stà segnò  con  un  gesso  la  croce  di  Sani*  Andrea  sopra  circa 
sessanta  pezzi  tra  bombarde  e  passa  volanti,  e  altre  artiglierie, 
le  quali  disse  voler  condurre  seco  in  Italia  alla  impresa  contro 
i  Francesi;  soggiungendo,  che  aveva  insegnato  al  suo  bombar- 
diere a  trarre  in  un  giorno  con  una  bombarda  bòtte  cinquanta; 
e  che  presto  io  Francesco  lo  vedrìa  ;  e  che  queste  artiglierie 
erano  di  miglior  sorta  di  quelle  del  Re  di  Francia,  perchè, 
come  quelle  hanno  tratto  colpi  dieci  in  un  giorno  ,  non  si  pos- 
sono piò  adoperare  :  e  con  questo,  Saa  Celsitudine  ne  licenziò. 
Poco  dopo  essere  ritornati  all'abitazione  nostra,  venne  a  noi 
D.  Pietro  Tergestìno ,  Regio  Segretario ,  e  ci  mostrò  la  Torma 
della  quietanza  che  fa  questo  Serenissimo  Re  al  Magni6co  Po- 
destà di  Roveredo ,  come  V.  S.  vedrà  per  la  inclusa  copia  ;  la 
quale ,  facendo  menzione  de  pecuniis  prò  adventu  suo  in  Ita^ 
liam,  conforme  alle  lettere  di  V.  S.  in  tal  materia,  laudassima 
E  perchè  detta  Maestà  ne  ha  pregati  che  volessimo  scrivere  al 
Magniflco  Podestà  di  Roveredo,  che  consegni  i  danari  mandati 

da  Carpi ,  Marco  dei  Martlnengo ,  e  Antonio  dei  Pti.  E  cosi  In  questi 
giorni  andarono  a  Miiano ,  e  poi  a  Mais  dal  Re  ;  perocché  detto  Re 
Masslmiiiano  con  trecento  cavalli  era  In  cammino  per  avviarsi  di  qoa 
dai  monti  ;  sebbene  questa  venata  non  si  credeva ,  e  variamente  se  ne 
parlava.  Masslmiiiano  sollecitava  pare  di  volere  i  trentamila  docati  in 
prestito,  dando  alcuna  promissione  di  renderli  in  Alemagna.  E  In 
questa  Terra  furono  ordinate  per  tutte  le  chiese  supplicazioni  e  preghiere 
a  Dio,  acciò  disponga  a  deliberare  il  meglio  circa  la  risposta  da  forsi  a  * 
questo  Re  dei  Romani  ;  ed  anche,  perché  i  campi  di  Reame  (  di  Napoli  ) 
erano  propinqui ,  e  facilmente  potevano  essere  alle  mani;  e  se  stato  losse, 
ne  sarebbe  venuta  battaglia  crudelissima  :  perciò  si  fece  orazione  ». 
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da  V.  S.  al  nunzio  suo ,  gli  abbiamo  scrìtto  che  faccia  quello 
che  gli  ha  ordinato  la  S.  V.  :  e  con  queste  lettere  la  Regia 
Maestà  ha  mandato  D.  Sebastiano  Uoffer  a  Roveredo  per  i 
detti  danari;  come  siamo  certi  che  V.  S.  avrà  inteso  per  let- 
tere di  quel  Magni6co  Podestà.  Finalmente ,  li  due  giorni  sus- 
seguenti, la  prefata  Maestà  fece  invitarne  che  andassimo  a 
caccia  con  lei  e  con  la  Illustrissima  Arciduchessa;  e  cosi,  per 
ubbidire  ai  mandati  di  Sua  Celsitudine ,  abbiamo  fatto.  £  sol* 
lecitando  io  Zaccaria  la  licenza  mia ,  la  Maestà  Sua  tolse  ter- 
mine sino  alla  venuta  di  alcuni  suoi  consiglieri  di  questo  con- 
tado del  Tirolo ,  eh'  erano  assenti  ;  i  quali  giunti ,  ipsis  prae- 
seiUibuSf  si  parleria  per  le  cause,  che  qui  sotto  intenderà  la 
S.  V.  Ieri  fussimo  al  cospetto  della  prefata  Maestà,  insieme 
eoo  D.  Erasmo  Brasca,  per  ordine  posto  da  quella;  la  quale 
disse,  che,  come  avea  dichiarato  a  me  Zaccaria  a  Cerli, 
me  assente  ,  ora  voleva  replicarlo  ad  ambi  noi ,  presente  il 
prefato  messer  Erasmo,  acciocché  lo  possiamo  significare  a 
V.  S.  E  qui  molto  si  dilatò  a  spiegare  la  sua  ottima  disposi- 
zione ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Confederazione  ; 
per  la  quale  volea  mettere,  libenti  anitno,  tutti  i  danari 
che  gli  fosse  possibile  recuperare ,  e  la  persona  propria  :  ma 
che  i  Principi  ed  altri  Signori  e  Consiglieri  suoi  ìmpugna- 
Tano,  ed  erano  malcontenti  dell'andata  sua  in  Italia;  né  ave- 
vano voluto  operarsi  nella  esazione  dei  danari  deliberati  nella 
Dieta  Vormaziense,  per  tutte  le  cause  contenute  nelle  lettere 
di  me  Zaccaria ,  dei  27  del  passato  ;  che  per  non  essere  te- 
diosi ,  non  replicheremo.  Dannando  Sua  Maestà  questa  opinione 
dei  principi  ed  altri  Germani,  disse,  procedere  essa  da  igno- 
ranza, e  non  certamente  da  alcuna  malignità;  e  che,  se  aves- 
sero fatto  il  debito  loro,  ne  assicurava  della  sua  venula  in 
Italia  con  un  esercito  di  quattordicimila  persone,  inter  eque- 
8tre$  et  peiesires ,  in  termine  di  sette  settimane ,  come  avea 
{Hromeaso  ;  e  che  per  questa  causa  non  resterà  di  scrivere  e  di 
attendere  a  quello  che  una  volta  ha  detto,  con  la  persona  sua 
e  con  quelle  più  genti  che  potrà  ;  perchè ,  sopra  ogni  altra 
cosa ,  desidera  dimostrare  l' ottimo  animo  e  cuor  suo  :  pregan- 
done ,  volessimo  persuadere,  io  V.  S. ,  e  D.  Erasmo  lo  Illustris- 
simo Duca  di  Milano,  a  compiacergli  d'altri  ducati  trentamila 
per  cadauno,  da  esser  dati  a  mutuo  a  Sua  Maestà;  la  quale 
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affierma  restituirli  nella  forma  aigoiBcata  a  V.  &,  aasicormiidoiie 
che  si  farìa  la  esazione  delle  imposizioni  della  Dieta  Vomia- 
zienae,  ancorché  fosse  con  pia  dilazione  di  qoello  che  conver- 
rebbe :  aggiungendo  che ,  prò  Uiis  peamiitt  da  esser  date  a  mo- 
lilo a  S.  M.,  Vostra  Serenità  guadagneria  ollaola  per  ccofo  ; 
per  che  tanto  più  presto  si  espediria  V  impresa ,  e  ci  darla  la 
pace ,  con  onore  e  ripotazioiie  :  replicando  questo  più  foMe ,  e 
dicbiaraiidone  la  sua  deliberazione  di  abboccarsi  cott'iUiialris- 
Simo  Signor  Duca  di  Milano  fra  Mais  e  Bormio  ;  dove  piacnaw 
a  V.  S.  mandare  dae  orrero  tre  dei  suoi  primi  capilaiii,  per 
poter  conferire  con  loro  quanto  si  abbia  da  fare:  e  che  V.  S. 
e  k)  Illustrìssimo  Duca  abbiano  in  pronto  mille  lascie  per  bbo» 
per  poterle  adoperare  ad  ogni  bisogno. 

Finito  eh*  ebbe ,  Sua  Maestà  fece  introdnrre  il  BMiescalea , 
il  tesoriere  e  li  consiglierì  Australi,  i  quali  erano  giunti;  nane 
quanto  egli  aveva  loro  imposto  circa  le  esazioni  deliberale 
nella  Dieta  Vormaziense,  tnertpaméo  b  malignità  da  loro  osata 
neir  eseguire  questa  deliberazione  :  perchè ,  se  avcMero  vera- 
mente usala  quella  diligenza  che  dovevano,  i  danari  ai  avriaoo 
riscossi  ;  i  quali  senza  dubbio  si  risoooteranoo,  ma  eoo  intervalle 
di  due  o  tre  mesi  alla  più  lunga  ;  danoandoK  ed  accosaodoU  eoo 
assdi  parole ,  le  quali  coofermarooo  pienaoieiite  ciò  che  prioui 
ci  aveva  detto  Sua  Maestà.  Usciti  i  prenominati ,  Soa  Maestà 
disse  :  «  Abbiamo  dagli  esploratori  nostrì ,  che  il  Re  di  Frao- 
cia  rìcapererà,  di  taglie  e  finanze,  scudi  trecentomila:  i  quali 
però  non  avere  di  presente,  ma  dopo  le  raccolte;  perchè  i 
sudditi  suoi  non  hanno  danari,  ma  con  pignorazione  delle  biade 
proprie,  li  Iroferanno,  per  sodbCare  a  dette  taglie:  per  coi  io 
effetto  il  Re  di  Francia  non  ha  adunalo  gran  somma  di  da- 
naro ;  e  però  in  questi  principii  non  potrà  fiue  gran  coae;  ma 
col  mezzo  sopradetto  e  altrì ,  avendo  i  sudditi  suoi  ben  dispa- 
sti ,  avrà  modo  di  armarsi,  e,  col  tempo,  di  fare  maggion  pro- 
gressi. E  siamo  d' opinione  che .  vedendo  la  persona  nostra  in 
Italia  con  buon  ordine  e  gagliarde  provvisioni .  il  Re  di  Fran- 
cia non  ci  verrà,  ma  sarà  costretto  a  custodire  i  suoi  luoghi  : 
e  intanto  manderà  al  Principe  di  Salerno  e  ad  altrì  capélaiii  nel 
Regno  di  Napoli,  franchi  centomila  ,  da  potersene  prevalere  nei 
loro  bisogni  ;  né  resterà  dal  provvedere  altrì  sussidj  per  la  via 
di  mare  d.  Disse  inoltre:  «  Intendiamo  per  Imona  %ia»  cbe  il  Re 
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d'  Dogarla  ha  mandato  ed  è  per  mandare  nonij  suoi  secrelis- 
aimì  ai  Fiorentini;  ai  quali  promette  e  si  obbliga,  nel  caso 
che  Noi  andiamo  a  Roma ,  di  romperci  guerra ,  sotto  querela 
di  alcune  città  che  teniamo  nel  contado  di  Camiola  ».  E  diman- 
dando noi  :  quare  mittebat  ad  Flormimos?  disse:  a  Per  non  avere 
egli  il  modo  di  andare  in  Francia  ,  vuol  praticare  con  quel  Re 
per  mezzo  dei  Fiorentini  ».  Sua  Maestà  crede,  che  questo  non 
proceda  da  quel  Re ,  eh'  era  di  buona  natura  ;  ma  da  certi 
governatori  di  quel  regno,  'makontenli  e  dìssiderosi  di  cose 
nuove  :  I  quali  dimostrano ,  questa  nostra  andata  essere  perni- 
ciosa e  molto  pericolosa  alle  cose  delP  Dngaria  ;  poiché ,  paca- 
iit  GaUorum  motièm ^  dubitano  che  S.  M.,  colla  S.  V.  e  i  Croati, 
rompano  loro  guerra.  E  perehè  questi  messi  avevano  in  con- 
fiagnia  un  intimo  servitore  di  S.  M. ,  se  accaderà  che  passino 
per  i  luoghi  della  Repubblica  nostra,  Sua  Maestà  vorrà  richie- 
dere V.  8.  che  veda  di  farli  ritenere  ;  pregandone  che  questa 
cosa ,  per  V  importanza  sua ,  resti  searetissima« 

Ringraziassimo  la  Maestà  Sua  della  conBdenie  comunica- 
zione ;  poi ,  circa  la  requisizione  fatta ,  gli  dicessimo  :  che  V.  S. 
era  stata  ed  era  gravata  da  tante  e  si  insopportabili  spese, 
tolte  note  a  S.  M. ,  che  più  non  potria  ;  rammentando  che  le 
aveva  fatte  e  faceva  volontieri  per  dignità  e  beneficio  della  San- 
tissima Lega  f  e  salute  universale  ;  e  che ,  per  i  rispetti  anzi- 
detti e  per  satisCszione  di  S.  M. ,  si  era  risoluta  di  dargli  ducati 
trentamila  ;  e  che  ne  parca  impossibile  che  V  Illustrissima  Si- 
gnoria potesse  ora  condiscendere  a  quanto  Sua  Maestà  ci  aveva 
proposto:  tuttavia,  che,  per  ubbidienza  ai  mandati  di  quella, 
avevamo  scrìtto  alla  Serenila  Vostra. 

Quindi  richiedessimo  Sua  Maestà ,  che  degnasse  risolversi 
BeHa  materia  del  Re  dlnghiltenra  :  persuadendola  a  voler  con- 
Ibrmarai  colla  opinione  di  V.  S.  e  degli  altri  ConfiBderati,  cioè: 
che ,  nel  caso  che ,  fatta  ogni  istanza ,  non  si  potesse  conclu- 
dere che  il  prefato  Re  si  obblighi  di  rompere  contra  Francia, 
eoa  tutti  gli  infrascritti  capitoli  della  Lega ,  egli  sia  accettato 
senza  questa  obbligazione  di  rompere  ;  purché  si  obblighi  a 
non  prestare  alcun  Esvore  al  Re  di  Francia  in  alcun  caso  od 
evento;  avendo  gli  altri  Confederati  questa  medesima  obbliga- 
zione. Sua  Maestà  disse:  cte  ancora  non  ci  poteva  rispondere 
definitivamente  ;  ma  ci  diria  per  moèum  di$oepUUiom$ ,  che  in 
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questo  concorreva   T odore  e   la  conscienza  sua,  perché  aveva 
sempre  avuto  buona    amicizia  e  lega   col   padre  del  Duca  di 
Jork ,  ed  anche  con  lui  ;   e   che  il  Re  dì  Scozia  lo  teneva  e 
difendeva  per  amor  suo ,   e  gli  avea   promesso  difendere  esso 
Duca  contro  il  Re  d' Inghilterra  :  per  la  quale  cosa  stava  col- 
Tanimo  molto  perplesso.  Gli  rispondessimo  :  che  in  questo  caso 
S.  M.  non  veniria  ad  oflendere   né  l' onore  né   la  coscienza  ; 
perchè  la  obbligazione  d'una  parte  e  dell'altra,  non  rupieie- 
bai  nisi  ad  Regem  Frtmciae  ;  e  che  S.  M.  avea  già  mandato  la 
procura  all'oratore  Ispano,  che  concludesse  coi  capitoli   della 
Lega  ;  persuadendo  quella ,  quanto  ci  fu  possibile  a  contentare 
Vostra    Serenità.   Disse  :  a  Per  ora  non  daremo  altro  ordine  ; 
cancludatis  vos  olii;  che   per  noi  ci  contenteremo  di  quanto 
averete  fatto  n:  né  altra  conclusione  abbiamo  potuto  avere  da 
Sua  Maestà.  Ricercassimo  poi  Sua  Celsitudine  della  venuta  del 
Principe  d' Grange,  dello  Arcivescovo  Albense,  di  Monsignore  di 
Castelno%o,   oratori  francesi,  e  dei  due  frati   venuti.   Disse: 
quantum  ad  Principem  et  Oraiares^  che,  avendo  Sua  Maestà 
dichiarato  alti  nunzii  dei  detti  Oratori,  che  non  si  persuades- 
sero per  modo  alcuno,  che  Sua  Celsitudine  fosse  per  permet- 
tere che  ingiuria  s'inferisse  alla  Signoria  Vostra   e  alla  San- 
tissima Confederazione;  e  che   i   detti   nunzii  aveano   risposto 
alla  M.  8.,  che  gli  Oratori  sopranominati  volevano  parlare  con 
quella,  e  dichiararle  che  il  Re  di  Francia  non  voleva  in  alcun 
modo  tórre  impresa  nessuna,  se  non  col  consenso  di  Sua  Mae- 
stà ;  e  che  intorno  a  ciò  volevano  il  suo  consiglio  ;  e  che  ve- 
nendo i  detti  Oratori ,  i  quali  S.  M.  non  sa  che  siano  ancora 
partiti ,  la  troveranno  in  Italia  in  puncto  belli;  e  certo,  che  al- 
lora dimanderanno   la    pace.  Poi ,  che  S.  M.  nella  trattazione 
della  pace  non  farà  alcuna  cosa  sine  noiitid  et  eonsentu  onmium 
Canfoederatorum ,  come  si  conviene  ;  e  facendosi ,  si  farà  per 
modo  che  tutti  saranno  conlenti  di  quella  pace,  in  rt^'tis  traeta- 
tiene  rult  in  omnibus  anteponete  konarem   et  bonmm  Sanctiiii- 
mae  Ligae  rebus  suis  privaiis.  Dicessimo  a  Sua  Celsitudine  :  du- 
bitar grandemente  che  questi  Oratori  vengano  colle  solite  astu- 
zie e  fraudi  ;  le  quali  Sua  Maestà  conosceva  benissimo  per  la 
sapienza  sua,  e  per  la  pratica  che  ave^a  dei  Francesi.  Disse: 
n  Dommi  Oratares,   rere  pruàenter  dicitis:  ci  è  nota    la  loro 
pessima  natura  e   condizione  ,  e  sempre   le   parole  loro  sono 
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diverse  dal  core.  Seinprechè  il  Re  di  Francia  ha  mandato  mes- 
si, abbiamo  loro  dato  buone  parole,  e  poi  abbiamo  fatto  quello 
che  ci  é  parso  il  meglio:  cioè,  che  a  Monsignor  di  Buzaia  non 
dessimo  udienza,  anzi  io  licenziassimo».  Al  che  noi  dicemmo: 
«  Sacra  Maestà,  forse  non  saria  male  che  V.  M.  facesse  il  simile 
di  questi».  Disse,  non  essere  onesto;  né  potersi  far  di  meno 
di  udirli.  «  State  certi ,  che  la  risposta  nostra  sarà  al  consueto. 
La  causa  per  cui  non  permettessimo  l'udienza  al  Buzaia,  fu 
perché  iunc  non  cognascebatis  Na$  ;  ma  al  presente  che  ne  co- 
noscete meglio  ed  intendete  tutto  il  cuor  nostro,  non  resteremo 
di  udirli  ». 

Quanto  alti  frati ,  disse  eh'  erano  ?enuti  senza  fondamento , 
perché  non  avevano  lettere  di  credenza  di  Monsignor  di  Li- 
gni,  ma  solo  del  Duca  di  Milano;  e  che  dimani  li  spediria. 
Finalmente  Sua  Maestà  disse  :  che  credeva  di  partire  domani  e 
di  andare  per  qualche  giorno  a  caccia,  Gnchè  avesse  risposta 
dall'Illustrissimo  Duca  di  Milano,  circa  l'abboccamento  da 
esaere  fatto;  la  quale  in  breve  aspettava,  e  poi  si  conferirebbe 
al  loco  deputato.  £  dicendo  io  Francesco,  che  seguirla  la 
Maestà  Sua ,  secondo  i  mandati  di  V.  S. ,  disse  :  che  non  mi 
levassi  senza  avviso  di  S.  M.;  la  quale,  subito  avuta  la  rispo- 
sta del  Duca  di  Milano,  me  la  notiGcheria;  e  massime  perché, 
seguendo  immediatamente  Sua  Celsitudine,  mi  saria  troppo 
ineomodo;  sì  per  essere  gli  alloggiamenti  angusti,  come  per- 
chè oocuperia  qualche  giorno  in  caccie,  come  avea  detto.  Tut- 
ta? ia ,  non  avendo  rispetto  alle  incomodità  e  ad  altri  sinistri , 
delibero  di  non  restar  qui  se  non  un  giorno  dopo  la  partita  di 
S.  M.  ;  e  di  seguir  quella  con  ogni  diligenza. 

Sono  giunti  qui  il  Reverendo  Legato,  l'oratore  Napoletano 
e  il  Conunendatore  di  Villachiusa  ;  uno  degl'  Ispani  partiti  da 
Augusta,  dove  ancor  si  ritrovano  gli  altri  due  (spani.  Ma  il 
Brasca  ha  seguito  continuamente  la  Cesarea  Maestà  ;  e  farà  il 
medesimo  quando  ella  di  qui  si  parte ,  perché  così  vuole  Sua 
Celsitudine,  e  perché  è  consigliere  regio.  Col  quale  essendo 
oggi ,  e  parlando  delle  occorrenze  presenti ,  disse  :  che  la  in- 
tenzione dell'Illustrissimo  Duca  di  Milano  era,  pur  che  possa 
tirare  di  lì  Sua  Maestà,  di  non  lasciarla  partire,  se  prima  non 
vedrà  assicurata  Italia  dai  Francesi  ;  e  che  a  volerla  assicu- 
rare, era  tra  le  altre  cose  necessario  che,  alla  venuta  in  Ita- 
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lia  di  Sua  Maestà  »  si  loglìesae  AsU.  Appresso  ne  mostrò  molte 
lettere  e  sommarìi  dello  lUustrìssimo  Duca  di  Milano,  circa  i 
quali  non  diremo  altro  ;  perchè  siamo  certi  che  V.  S. ,  per 
mezzo  del  suo  magnifico  Oratore  li  residente,  abbia  inteso  il 
tutto.  Ma  inier  eaetera  ,  se  lesse  una  che  scrife  S.  E.  alla 
Regia  Maestà  ;  per  la  quale  gli  notifica  quanto  ha  riportalo  il 
Magnifico  M.  Marco  Sanuto,  ritornato  da  Sa?oja:  cioè»  che  quel 
Duca  ra?ea  tre  volte  tentato  di  pace.  Circa  la  qual  coea  V.  S. 
a?ea  ricercato  la  opinione  sua;  e  la  risposta  che  a  quella  atea 
btto  ;  e  similmente,  che  V.  S.  era  risolta,  in  maierià  BeheUo- 
rìwh,  in  conformità  con  questo  Serenissimo  Re:  e  oosi  h  di 
tutte  le  altre  cose  che  gli  comunica  V.  S. 

D.  Erasmo  Brasca,  inteso  ch'ebbe  da  noi,  che  i  dodidOMla 
ducati  che  V.  S.  mandava  a  questa  Cesarea  Maestà,  erano 
giunti  a  Roveredo ,  disse  in  escusazione  del  suo  Ilhistriasinio 
Duca:  che  Sua  Eccellenza  avea  voluto  dare  ducati  diecimila 
a  certi  Alemanni  per  nome  di  Sua  Maestà ,  e  che  non  aveano 
voluto  accettarli  ;  e  che  ora  gli  mandava  i  detti  ducati  dieci- 
mila, i  quali  già  erano  giunti  a  Tramcn,  mezza  giornata  lon- 
tano da  Bormio. 

L.a  Regia  Maestà  commesse  a  me  Zaccaria ,  che  douMni  a 
cavallo  dovessi  tornare  da  quella  per  la  licenza  ,  come  mi  avea 
promesso.  E  così  andato  a  ore  18,  graziosissimamente  me  Tha 
concessa,  ed  hammi  imposto  di  riferire  a  V.  S.  alcune  cose, 
circa  la  disposizione  che  ha  ed  è  per  avere  in  perpetuo  con 
V.  S.  :  ciò  che ,  per  ottemperare  ai  mandati  di  Sua  Cebitudine, 
mi  riseno  di  spiegare  oretenus.  Grazie  ec  Ex  Jnspruck ,  die 
iertià  lulii  1496. 

Zaccarus.  CoirrAiBif  OS 

FraNCISCDS  FOSCAIIJS  (1). 


(I)  Segae  la  quietanza  accennata  nei  dispaccio:  e  MtasimUianm §le. 
Becognoscimut  et  falemur ,  tenore  proésenlium ,  Not  a^  iUuslri  VemHonum 
Dominio  habuiue  et  recepiste  XVI  miUia  florenorum  Henensium ,  qui 
oicendunl  ad  summam  ducatorum  XII  miUia  ;  quos  Dominium  ipsum 
No9Hs  ,  prò  adventu  nostro  in  italià ,  fxhibuit.  De  quitmi  ipsum  reddiwius 
quietum ,  harum  testimonio  titerantm  .  sigiUi  nostri  oppressione  Muffitili- 
rum,  Datum  in  Insprueh ,  die  tertid  luiii  1496  ». 
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VII. 

Serem$8ime  Prifèceps  tic.  In  qiiesl*ora  Tigesima  sod  ritornato 
da  accompagnare  il  Clarissimo  M.  Zaccaria ,  il  quale ,  subito 
avata  la  lioenza,  é  partito;  accompagnalo  per  nn  mìglio  faori 
della  terra  dal  Conte  dì  Fusteroberg  e  da  D.  Leonardo  Bruno, 
a  nome  di  Sua  Maestà;  dal  Reverendo  Legato,  e  da  tulli  gli  al- 
tri Oratori  ;  ancorché  a  questo  Sua  Magniflcenza  facesse  ogni 
coMTeniente  renitenza  :  il  quale  invero ,  Principe  Serenissimo , 
è  partito  da  questa  Corte  eoo  tanta  grazia  della  Cesarea  Mae- 
stà e  di  tulti  universalmente ,  che  più  desiderare  non  si  po- 
tria.  A  me  ha  dato  pienamente  le  informazioni  necessarie, 
seeondo  i  mandati  di  V.  S.  ;  ed  ha  usato  verso  di  me  tanta 
dimoBtraziooe  d'amore  e  benevolenza,  che  più  non  saria  stato 
possibile. 

Ho  inteso  che  D.  Bernardino  Potano,  oratore  di  qaesta  Ce- 
sarea Maestà ,  le  ha  scritto  della  risposta  datagli  da  V .  S. , 
circa  ineluiìùncm  Ferdimandi  nella  Lega ,  con  qualche  carico 
4i  Vostra  Serenità. 

Questo  oratore  Napoletano  non  resta  dal  sollecitare  la  Re- 
gia Maestà  circa  la  predetta  ammissione;  e  voleva  che  la  com- 
mettesse al  Magnifico  M.  Zaccaria ,  che  per  nome  suo  ne  fa- 
cesse istanza  appresso  V.  S.  La  qaal  cosa  però  Sua  Maestà 
non  ha  fatto ,  benché ,  per  quanto  intendo ,  vi  sia  assai  incli- 
nata; e  non  è  senza  sospizione,  che  la  negativa  di  V.  S.  pro- 
ceda da  ambizione  di  stato  ;  come  per  via  molto  autentica 
mi  è  stato  secretameote  icpferito. 

La  Cesarea  Maestà,  per  quanto  mi  è  detto,  ha  commesso 
a  D.  Gasparo  Mech,  orator  suo  al  Serenissimo  Re  d'Ungarìa , 
che  procuri  che  quella  Maestà  gli  mandi  un  oratore;  perché 
presso  Sua  Maestà  si  trovano  oratori  della  maggior  parte  dei 
Principi  cristiani;  e  che  essendo  per  andare  in  Italia,  dove 
tratterà  di  concluder  pace,  sia  presente  anche  l'oratore  di  quel 
Serenissimo  Re  ;  e  che  si  possa  poi  attendere  alla  spedizione 
centra  gì'  Infedeli.  Datum  ui  supra. 

FlANGISCUS  FOSCARUS. 

P.  S.  Ao  diflerito  a  spedire  il  messo  fino  a  questa  mattina , 
per  potere  con  qualche  certezza  significare  a  Vostra  Serenità 
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la  partenza  di  Sua  Maestà;  la  qaale,  per  quanto  iotendo,  noa 
è  già  per  partire  oggi  ;  ma  credo  che  partirà  domani ,  ov?er 
r  altro.  Grazie  ec.  Ex  Inspruek ,  die  k  JuKi  1496 ,  hara  X* 


FRAIICI8GU8  FoSCABUa. 


vili. 


Serenissime  Prineqps  ete.  Questa  mattina  la  Reale  Celsitudioe 
ha  ricevuto  i  fiorini  sedicimila  mandati  da  V.  S.  a  RoTeredo. 
Dapoi,  a  ore  18,  D.  Ludovico  Bruno  venne  a  me,  e  per  nome 
di  S.  M.  mi  fece  intendere,  come  quella  verso  due  ore  partirà 
di  qui,  ed  anderà  questa  sera  a  Gerii;  donde  dimani  si  trasfe- 
rirà al  monastero  di  Stanz,  leghe  quattro  da  qui;  dove  giovedì 
ha  ordinato  che  si  celebrino  le  esequie  dell'  Arciduca  Sigismon- 
do, e  dove  vuol  spedire  molte  sue  cose.  Poi  si  metterà  in  cam- 
mino per  andare  a  Mais,  per  lo  scopo  signi6calo  con  altre  mie 
a  V.  S.;  imponendomi  che  non  avessi  a  levarmi  di  qui,  se  prima 
Sua  Maestà  non  me  lo  notificasse  (  la  qual  cosa  atea  fatto 
anche  intendere  a  tutti  gli  altri  Oratori  della  Lega  );  perché, 
suhito  che  Sua  Maestà  si  ponesse  a  cammino  per  detto  loco, 
ce  lo  significheria,  acciocché  la  possiamo  seguire.  E  perchè  Sua 
Maestà  in  quest'ora  si  è  partita,  ho  giudicato  essere  officio  mio 
il  dame  avviso  a  V.  S. ,  senza  alcuna  dimora.  Io  veramente, 
Principe  Serenissimo,  obbedirò  la  Maestà  Sua,  di  non  mi  par- 
tire per  lutto  domani;  poi  mi  metterò  in  cammino,  e  sempre 
Tanderò  seguendo  quanto  mi  parerà  opportuno. 

1).  Erasmo  Brasca  mi  fece  comunicazione  di  molte  lettere 
e  sommarii  mandatili  dal  suo  Illustrissimo  Duca;  dal  quale  nella 
istessa  cavalcata  ebbe  una  lettera  a  lui  diretta,  che  non  comunicò 
a  me ,  ma  bensì  a  tutti  vM  Oratori  della  Lega  :  nella  quale  si 
conteneva  •  che  S.  E.  aveva  inteso  la  risposta  data  da  V.  S.  a 
n.  Bernardo  Potano*  oralor  C.esareo«  ctrra  molertcDii  indimo- 
nis  Ferdinandi  Regis  .  eie,  :  dannando  la  opinione  che  avea  pro- 
mosso quieta  ciìsn,  p.^rendiifrlì  che  sarìa  più  opportuno  Paspet- 
taro  la  venuta  di  questo  Si^ronìssìmo  Re  in  Italia;  e  consigliando 
elio  m>n  s<^  no  do\osso  ^wirlan^  a  ni>UH«  di  quella,  ma  differin* 
tino  alla  della  \enuia.  Iitoliriv  l\>raUM\^  NApolotami  ha  lettere 
del  suo  Seroiiiv<inu>   Re,  che  eli  ciHuauda  dì  ringraziare  rffi- 
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caci  verborum  forma  questa  Cesarea  Maestà  dell'  opera  saa  che 
esibiva,  colla  S.  V.  e  T lllastrissimo  Duca  di  Milano,  circa 
praediciam  inclusionem  ;  pregando  Sua  Maestà  a  non  desistere 
oA  ineaepto^  perchè  intende?a  che  le  cose  erano  ben  disposte; 
e  teneva  per  certo,  che,  perseverando  Sua  Maestà  in  questo  pro- 
posito e  desiderio  suo ,  sortirla  voto  favorevole.  Al  che  questa 
Cesarea  Maestà  gli  ha  dato  buone  parole.  Ex  Inspruck^  die 
quinta  luUi  1496,  bora  U.' 

FBAlfCISGUS  FOSCARUS. 

IX. 

Serenissime  Princeps  tic.  Questa  Cesarea  Maestà  parti  da 
Inspruch  a  di  6,  come  in  quel  giorno  scrissi  a  V.  S.;  e  con 
quella  andò  la  Illustrissima  Arciduchessa  fino  all'Abazia  di 
Stanz ,  per  ritrovarsi  alle  esequie  del  q.  Illustrissimo  suo  Con- 
sorte ,  le  quali  Sua  Maestà  fece  celebrare  a  di  sette.  Io  vera- 
mente ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  per  occupare  alcuni  di 
alla  caccia  in  diversi  luoghi  •  non  molto  distanti  da  Inspruch , 
deliberai  dimorare  in  detto  luogo  sino  a  di  otto  ;  nel  quale 
giorno  mi  partii ,  e  jeri  arrivai  due  leghe  distante  da  qui. 
Dove,  essendo  certi6cato  ritrovarsi  la  Maestà  Sua ,  mi  parve 
bene  di  conferirmi  a  quella  ;  non  ostante  che  in  quel  giorno 
per  lettere  sue  mi  Cosse  imposto  che  non  mi  avessi  a  muovere, 
per  rispetto  della  penuria  di  vettovaglie  e  delle  incomodità  di 
alloggiamenti  in  questi  villaggi ,  pei  cortigiani  che  seguivano  Sua 
Maestà..  Mi  levai  summo  mancy  e  subito  giunto  qui,  che  S.  M.. 
non  era  ancor  stata  alla  messa ,  mi  presentai  a  quella  ;  alla 
quale  dissi  che ,  sapendo  Sua  Celsitudine  essere  in  questo  lo- 
co, era  venuto  a  fargli  riverenza  ,  per  satisfare  al  desiderio  e 
debito  mio:  né  per  questo  resteria  di  ubbidire  ai  mandati  suoi; 
poiché,  se  S.  M.  voleva  trattenersi  qui,  io  ritornerei  allo  allog- 
giamento mio ,  secondo  V  ordine  suo  ;  e  se  quella  volesse  par: 
tire  oggi ,  resterei  qui  ;  e  poi  di  tempo  in  tempo  la  seguirei. 
Sua  Celsitudine  disse  :  a  Domine  Orator^  ora  avete  fatto  bene  a 
venire;  e  sempre,  senza  alcuno  rispetto,  vogliamo  che  veniate 
a  noi ,  perchè  ci  farete  cosa  gratissima  ;  e  benché  siamo  per 
diflforire   il  partir   nostro  sino  a  domani,  è  nostra  intenzione 
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che  abbiate  a  rimanere  ;  perchè  vi  faremo  provvedere  d' abita- 
zioDe  »  ;  come  in  effetto  fece.  Poi  disse  :  a  11  Duca  di  Savoja  ci 
manda  Monsignor  di  Viri,  uomo  d'autorità,  che  viene  con  ca- 
valli 25;  e  già  da  tre  giorni  era  a  Rempten.  Gli  abbiamo 
scritto  che  non  venga  per  questo  cammino ,  ma  prenda  la  via 
di  Feldkirch ,  e  tra  li  e  Mais  aspetti  V  ordine  nostro.  Giudi- 
chiamo che  la  causa  della  venuta  del  detto  Oratore  sia  per  rin- 
graziarne di  quanto  gli  abbiamo  fatto  intendere,  congratulandoci 
della  successione  sua  in  quel  dominio  ;  e  se  altro  porterà ,  ve 
lo  noti6cheremo  ».  E  in  questo  e  in  altri  domestici  ragionamenti 
fui  con  S.  M.  per  buono  spazio;  e  massimamente  mi  parlò 
delle  caccio,  con  dimostrazione  di  piacere;  e  perchè  delle  dette 
caccio  mi  fece  partecipe  ogni  giorno,  dopo  la  sua  partenza  da 
Inspruch  ,  e  in  detto  luogo  ed  in  viaggio ,  ne  la  ringraziai.  Poi 
andai  con  quella  alla  messa  celebrata  solennemente;  in  qua 
fitit  exoraium  prò  pace  Christianorum  «I  UberaHone  Stmetae 
Eceksiae  a  vexatUmibus  GaUarum  :  6nita  la  quale,  accompagnai 
S.  M.,  e  presi  licenza. 

Sono  passate  di  qui  sei  carrette  che  vengono  d*  Inspruch  ; 
due  cariche  di  tende  e  padiglioni ,  e  quattro  di  lancio  di  que- 
sta Maestà  a  Mais:  le  quali  si  dice  che  siano  per  mille  fanti 
eh'  essa  Maestà  vuol  far  venire  di  Svevia  ;  dalla  qual  provincia 
si  tiene  che  farà  anche  venire  cavalli  trecento.  È  giunto  an- 
che Iacopo  Zachel ,  uno  dei  primi  capitani  di  questa  Maestà , 
partito  di  Vienna  per  ordine  di  essa. 

La  Reale  Maestà  ha  mandato  che  V  Illustrissimo  Arciduca 
Filippo  debba  conferirsi  presso  di  quella  a  Mais  ;  e  già  S.  E.  è 
partita  da  Augusta. 

D.  Erasmo  Brasca  ha  lettere  del  suo  Illustrissimo  Duca , 
dei  4 ,  5  e  6  ;  che  gli  notificano  S.  E.  in  quel  giorno  essere 
giunta  a  Como,  e  venire  al  loco  di  Bormio,  secondo  F ordine 
posto  eoo  S.  M.  ;  alla  quale  ha  comunicalo  la  requisizione  del 
Dorizoles,  oratore  Francese ,  e  la  risposta  fattagli  da  detta  Eccel- 
lenza ;  le  quali  ha  fatto  vedere  anche  a  me  :  e  della  loro  con- 
tenenza non  dico  altro ,  essendo  certissimo  che  V.  S.  ne  sarà 
slata  avvisata  dal  suo  Magnifico  Oratore.  Grazie  ec.  Ex  Villa 
Imsl,  10  lulii  n96. 

Franciscos  Foscarus. 
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X. 


Serenisrime  Prineeps  etc.  lo  ave?a  deliberato  dì  non  spedire 
il  cornerò ,  non  avendo  cosa  d' importanza ,  se  prima  questa 
Regia  Maestà  non  era  giunta  a  Mais.  E  perché  quella  ha  pure 
alquanto  differito  il  cammino,  dispensandoli  tempo  per  questi 
monti  in  fenazione,  e  in  altri  suoi  negozii  coi  consiglieri  Te- 
nuti d'inspruch  a  S.  M.,  la  quale  oggi  è  giunta  a  Fonz»  loco 
distante  da  Mais  leghe  quattro;  mi  è  parso  di  non  differire  più 
a  spedirlo ,  acciocché  V.  S.  intenda ,  Sua  Maestà  esser  propin- 
qua al  loco  deputato ,  nel  quale  domani  orver  l' altro  si  ritro- 
fera  ;  e  subito  venuta ,  ne  darò  notizia  a  V.  S. ,  drizzando  le 
lettere  al  Magniflco  M.  Marco  Dandolo,  che  le  mandi  per  le 
poste. 

lo  oggi  sono  venuto  in  questo  loco ,  che  é  in  mezzo  al 
Monte  di  S.  Niccolò ,  leghe  tre  distante  da  Mais ,  dove  domani 
mi  trasferirò.  Gli  altri  oratori ,  parte  sono  passati  avanti,  parte 
sono  rimasti  dietro  alla  Cesarea  Maestà. 

Ho  voluto  investigare  il  numero  delle  genti  che  vengono  con 
Sua  Maestà  ;  e  trovo  non  ascendere  oltre  a  cavalli  trecento  in 
quattrocento ,  dei  suoi  cortigiani ,  senza  gli  oratori  ;  che  però 
in  questi  lochi  angusti  e  sterili ,  per  rispetto  delle  abitazioni  e 
delle  vettovaglie,  sono  in  maggior  numero  di  quello  che  si 
prefissero.  Altra  provvisione  di  gente  armata  che  abbia  fatto 
Sua  Maestà,  non  si  sente;  e  per  cammino  non  appare  alcuno. 

Al  partir  mio  da  Augusta ,  non  sapendo  che  cammino  do- 
vesse prendere  questa  Maestà ,  ordinai  che  fossero  tratti  dalli 
Focher  fiorini  del  Reno  quattrocento  ;  più  per  il  rispetto  pre- 
detto che  per  bisogno,  per  avere  le  lettere  mie  di  fede  drizzate 
solamente  ai  Focher.  Benché  invero,  Principe  Serenissimo, 
cavalcando  contìnuamente,  comem'é  convenuto  di  fare,  dopo 
che  mi  partii  dai  piedi  di  Vostra  Sublimità,  e  stando  sopra  osterie, 
e  massime  nei  lochi  summentovati ,  V.  S.  sapientissima  può 
giudicare  che  necessariamente  mi  conviene  far  spese  eccessive , 
cosi  pel  vivere ,  come  per  li  carriaggi;  e  sia  certa  V.  S.,  eh'  io 
mi  sforzo  di  spendere  i  danari  di  quella  con  ogni  parsimonia. 
Supplico  adunque  la  V.  S.,  che  si  degni  ordinare  il  pagamento 
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dei  delti  fiorini  quattrocento  al  Magnìfico  M.  Girolamo  Lippo- 
mano  dal  Banco.  Grazie  ec.  Naoders ,  13  JtUii  1496. 

FRANGI8GU8  FoSGARUS. 

XI. 

Serenissime  Princeps  etc.  In  quest'ora  mi  sono  state  pre- 
sentate lettere  della  Cesarea  Maestà,  della  contenenza  cbeV.  S.  ve- 
drà per  le  incinse;  le  quali  non  ho  rice?uto  prima,  perchè 
il  messo  mi  ha  fallito  per  cammino.  Le  mando  a  V.  S.  per 
ottemperare  ai  mandati  della  prefata  Maestà.  Io  ?erameiite  ho 
dato  di  questo  notizia  ai  Magnifici  Rettori  di  Verona  e  di  Ro- 
veredo  ;  acciò ,  parendo  alla  S.  V.  di  fare  quanto  desidera  Sua 
Maestà,  siano  più  presti  a  provedere  al  bisogno. 

La  R.  M.  è  giunta  a  desinare  a  Nauders;  dal  qual  loco 
questa  mattina  io  mi  partii.  D.  Erasmo  Brasca  è  passato  di  qui 
questa  notte  per  andare  a  ritrovare  il  suo  Illustrissimo  Duca; 
e  D.  Angelo  da  Fiorenza  jcri  al  tardo  andò  verso  la  Reale  Maestà. 
Cercherò  d' intendere  ogni  successo ,  e  per  mie  diligentissime  lo 
significherò  a  V.  S.  Cujus  gratiam  eie.  Ex  Abaiid  S.  Matriae , 
distante  a  Maltio  prope  mUliare  italieum:  H  JuUi  H96. 

Frangisgus  Foscarus. 
Xtl. 

Serenissime  Princeps  etc.  lo  scrissi  alla  V.  S.  a  dì  10  e  13 
quanto  fino  allora  accadeva;  ed  anche  il  di  seguente  notificai 
a  V.  S.,  per  via  di  Roveredo,  la  requisizione  di  Sua  Maestà  de 
biado ,  ed  anco  del  condurlo  dai  territori  di  V.  S.  in  questo  loco; 
come  per  lettera  inclusa  e  a  me  diretta  avrà  inteso  la  S.  V. 
E  perchè  la  prefata  Maestà  differiva  il  venir  suo,  e  D.  Erasmo 
Brasca  e  il  tesoriere  di  Borgogna  erano  partiti  da  S.  M.  ed  an- 
dati allo  Illustrissimo  Duca  ,  e  intendeva  a  quella  esser  giunto 
D.  Angelo  da  Fiorenza,  deliberai  di  mandare  il  Segretario  alla 
prefata  Maestà,  sotto  pretesto  di  scusa  delle  lettere  sue  a 
me  tardo  presentale  per  difetto  del  nunzio,  notificandogli  di 
averle  mandate  immediatamente  a  V.  S.  ;  acciocché  il  detto 
Segretario  perscrutasse,  se  fosse  possibile,  la  causa  della  ve- 
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nata  di  D.  Angelo ,  e  dell'  andata  di  D.  Erasmo  e  del  Tesoriere, 
ed  investigasse  ogni  altra  occorrenza.  Ed  in   vero,  Principe 
Serenissimo ,  io  non  sarei  restato  di  andare  in  persona ,  se  non 
avessi  conosciuto  la  impossibilità  dello  alloggiare  ;  perchè  ap- 
pena esso  Segretario  ha  potato  trovar  coperto  per  lai  ed  nn 
servitore  solamente.  Il  quale  parti  di  qui  adi  15 ,  e  giunto  an- 
cora quel  giorno  a  ore  dodici ,  si  presentò  immediatamente  a 
S.  M.;  alla  quale  in  fritnis  notiflcò  Torà  della  recezione  delle 
lettere  sopranominate,  e  la  subita  espedizlone  di  esse,  scusando 
la  tardità  avvenuta  per  cagione  del  nunzio.  Sua  Maestà  rispose: 
die  questo  gli  era  gratissimo ,  e  che  mi  ringraziava  della  dili- 
genza usata  nella  missione  di  dette  lettere,  e  rendevasi  certa  che 
da  V.  S.  saria  provveduto  secondo  il  suo  desiderio.  E  richiesta 
da  esso  Segretario  modestamente  del  partir  da  quel  loco ,  gli 
rispose:  er  Brevi  diseedemus.    Abbiamo  mandato  il  Brasca  e  11 
Bontemps  al  Signor  Duca ,  per  intendere  quando  si  vuole  con- 
ferire a  Bormio  ;  il  qual  Duca  era  a  Tirano  :  ed  anche  il  Duca 
desidera  d' intendere,  a  voce  dal  detto  Brasca  i  discorsi  e  par- 
lamenti fatti  col  vostro  Oratore,  presente  il  Magniflco  M.  Zac- 
caria D.  Inoltre ,  facendogli  esso  qualche  motto  circa  Principem 
Vraniae,  Sua  Maestà  gli  disse:  a  11  principe  verrà  di  certo,  ma 
non  cosi  presto;  perchè  nelle  istruzioni  da  essergli  date,  il  Re 
dì  Francia  e  il  suo  Consiglio  non  sono  rimasti  d'accordo.  La 
causa  della  dilazione  è ,  che  vollero  vedere  quello  che  seguireb- 
be da  questo  abboccamento  nostro  col  Duca  di  Milano  o.  Quindi, 
eh'  egli  sperava  che  gli  Svizzeri  sariano  con  noi  ;  e  però  rima- 
nendo ingannato  il  Re  di  Francia  che  credeva  di  averne  in  buon 
nomerò,  doveva  avere  miglior  pensiere  sopra  le  istruzioni  da 
darsi  ai  suoi  oratori;   dicendo  che  in  vero  aveva  ragione,  e 
che  S.  M.  teneva  questo  per  buon  segno;  soggiungendo  queste 
formali  parole:  a  Se  in  questo  principio  si  farà  valida  provvisione, 
ai  avrà  quella  pace  che  sapremo  domandare  o  ;  e  gli  commise  di 
dirmi  ch'io  ne  scrivessi  a  V.S.  Appresso  Sua  Maestà  gli  disse: 
che  avea  inteso  che  Monsignor  dì  Viri ,  oratore  dì  Savoja ,  qui 
eroi  bonus  vir ,  avea  con  se  uno  esploratore ,  per  meglio  in- 
dagare le  conclusioni  e  provvisioni  che  seguiranno  per  questo 
Conventa 

Ha  visitato  anche  D.  Angiolo  da  Fiorenza,  il  quale  gli  ha 
detto  esser  venuto  alla  Regia  Maestà  per  comunicargli  le  ca- 
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▼aicale  del  sao  Signore  ;  ed  in  effetto  non  ?*  ha  giorno  che  da 
qnell'  Illiistrissiroo  Daca  non  vengano  dae  cavalcate ,  le  quali 
tengono  S.  M.  otlìroamente  istrutta  di  tutte  le  cose  occorrenti. 
Ed  appresso  gli  ha  detto:  che  l'andata  di  Erasmo  al  prefiito 
Duca,  è  stata  perchè  la  Cesarea  Maestà  non  può  andare  a  lui 
così  presto;  dovendosi  far  trasportare  le  sue  vestì,  tappezzane 
ed  arnesi  della  famiglia  rimasti  in  Augusta,  dove  ha  ordinalo 
che  siano  pagati  certi  suoi  debiti  (  la  qual  cosa  ho  inteso  per 
altra  via  prima  d'ora  )  ;  alBrroando  che  il  suo  Illustrissimo  Duca 
non  vede  l' ora  di  ritornare ,  perchè  a  Milano  ha  da  fare  cose 
assai,  e  gli  nuoce  lo  stare  assente.  Finalmente  gli  ha  detto 
d'essere  stato  dal  Bastardo  di  Savoja ,  il  quale  gli  aveva  detto 
a  buon  proposito  ;  a  Domine  Angek  ,  lo  Illustrissimo  Signor  mio 
padre  si  è  tanto  affiannalo  in  diversi  tempi  di  aver  quel  do- 
minio ,  che  più  non  si  potria  dire  ;  e  al  presente  che  lo  tiene 
legittimamente,  credetemi  che  lo  vuole  conservare.  E  sappiate 
che  a  voler  fiire  questo  effètto ,  non  ci  è  altro  modo  che  di  star 
bene  colla  Illustrissima  Signoria  e  col  vostro  Duca  j»:  aflfermando 
che  sempre  il  Re  di  Francia  è  stato  contrario  ad  ogni  suo  pen* 
siere ,  e  lo  ha  sempre  insidiato. 

Sento  per  via  molto  degna  di  fede,  che  la  Maestà  Sua  ha 
mandato  il  Tesoriero  allo  Illustrissimo  Duca  per  aver  i  ducati 
diecimila,  che  io  scrissi  a  V.  S.  dover  esser  giunti  a  Tirano, 
inoltre  ho  inteso,  che  questo  Serenissimo  Re  avea  prima  deli- 
berato di  andare  a  Milano  in  persona  ,  e  far  ivi  V  abboccamento; 
e  che  per  opera  dello  Illustrissimo  Duca,  al  quale  non  piaceva 
questa  deliberazione,  è  stata  fatta  elezione  di  questo  loco. 

Oltra  la  deliberazione  da  me  fatta  di  mandare  il  Segretario 
alla  Cesarea  Maestà  al  Gne  predetto  ,  mi  parve  opportuno  scri- 
vere per  messo  a  posta  al  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  notifi- 
candogli dove  si  ritroverà  la  R.  M.,  e  del  partire  di  D.  Erasmo 
per  andare  al  suo  Signore ,  ed  altre  particolarità  che  fanno  al 
proposito;  giudicando  che,  intesi  da  lui  gli  avvisi  miei,  e  da 
me  i  suoi ,  possiamo  più  fondatamente  discernere  ogni  successo, 
si  per  significare  il  tutto  a  V.  S.,  come  per  poterci  nelle  azioni 
nostre  governare  ad  onore  e  beneficio  della  Vostra  Sublimità. 
E  jeH  ritornò  il  messo  mio,  mandato  a  Sua  Magnificenza 
(  Marco  Dandolo  ) ,  che  avea  trovato  cinque  miglia  di  là  da 
Bormio;  e  mi  scrive,   fra  l'altro,  che,  appena  arrivato,  avea 
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deliberalo  dì  far  meco  quello  slesso  officio  eh*  io  feci  con  lui  ; 
affirmandomi ,  D.  Angelo  esser  ?enato  per  slare  appresso  Sua 
Maestà  in  loco  di  D.  Erasmo,  che  insieme  col  Tesoriere  era 
gianto. 

La  Reale  Maestà  qaesta  mattina  disse  al  Segretario,  avanti 
che  partisse  di  lì ,  che  solo  oggi  o  dimani  ?eniria  qui  e  aspet- 
lena  D.  Erasmo,  se  ancor  non  fosse  gianto,  per  metter  ordine 
allo  abboccamento.  E  in  qaeli*  ora  era  giunta  a  Saa  Maestà 
gran  parte  dei  Testimenti ,  si  saoi  come  della  famiglia ,  eh'  era 
in  mal  ordine;  ed  anche  una  cassa  piena  di  pennacchi  per 
detta  famiglia. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  tolto  in  sé  tatto  il  loco 
di  Mais  per  suo  alloggiamento ,  che  era  dqmtalo  per  la  Regia 
Maestà  ;  la  quale  si  alloggìerà  in  un  villaggio  piccolo  e  molto 
incomodo ,  mezzo  miglio  distante  da  Mais. 

D.  Urbano  d'Alba  ,  oratore  di  Monferrato  e  consigliere  di 
questa  R.  M.,  è  venato  per  dichiarirgli,  che  il  suo  Signor  Mar- 
chese era  buon  servitore  di  Sua  Maestà  e  gli  offeriva  lo  stato, 
con  parole  generali.  Tuttavia  ho  inleso  che  il  Signor  Costantino 
Aroniti,  governatore  di  quello  stato,  ha  tolto  stipendio  da 
Francia  :  pure  lui  deve  averlo  tolto  per  la  compagnia ,  e  non 
per  la  persona  sua.  Grazie  ec  Ex  Abaiià  S.  Mariae ,  17  /uKt, 

hora  XXL' 

Fbaugisgub  Foscabdb. 

XIII. 

Sereniirime  Prineeps  eie.  Arrivò  qui  il  Serenissimo  Re  a 
ore  24  ;  e  poco  avanti  erano  giunti  D.  Galeazzo  da  Sanseverine 
e  D.  Erasmo  Rrasca,  mandati  dallo  Illustrissimo  Duca  di  Milano; 
e  dopo  essere  stati  jeri  mattina  per  lungo  spazio  colla  Cesarea 
Maestà ,  -il  prefato  D.  Galeazzo  si  parti  per  andare  verso  V  Il- 
lustrissimo Duca  di  Milano. 

Io ,  a  ore  15 ,  mi  conferii  al  cospetto  della  Cesarea  Maestà, 
e  gli  comunicai  i  sommarli  delle  nuove  mandatemi  da  Y.  S.  Es- 
sendo quella  in  un  giardino  sotto  un  padiglione,  feci  principiare 
a  leggere  la  lettera  che  scrive  V.  S.  al  suo  oratore  in  Corte 
circa  i  duemila  fanti  da  essere  fatti  alla  impresa  di  G. . . .  (Gaeta?), 
e  la  esortazione  da  essere  fatta  alla  Reatitudine  del  Pontefice  di 
eccitare  il  Serenissimo  Re  Ferdinando  ad  agire  virilmente  contro 
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i  oemici ,  ora  che  gli  è  data  occasione.  La  qaal  dèliberazioiie 
mostrò  S.  M.  esserle  graia.  Poi,  leggendosi  ì  sommarii  di  Spagna, 
S.  M. ,  al  passo  che  faceva  menzione  delle  tregue,  disse:  e  Ego 
audhi  eiiam  ab  araiorilms  Hispaniae  proposUionem  Gallarum^  e 
la  risposta  dei  principi  loro  ;  ma  non  ci  ricordiamo  bene  se  in 
esse  si  parli  di  tregaa  ».  Domandandomi  se  le  aveano  comu- 
nicate a  me ,  e  se  mi  ricordava  che  vi  si  toccasse  cosa  akona 
circa  a  questo  oggetto,  risposi  che  mi  areano  fatto  intendere 
il  tatto ,  e  che  anche  in  quelle  si  conteneva  la  detta  parte  ddle 
tregue.  Sua  Maestà  disse  :  a  Hoc  fwn  piacerei  Nobis  ;  perchò  esse 
tregue  non  potriano  durare  manco  di  mesi  sei,  si  per  la  di- 
stanza dei  Principi  di  Spagna  da  tutti  noi,  come  per  le  cote 
che  si  avriano  a  trattare ,  che  importeriano  tempo:  e  in  questo 
mezzo  il  Re  di  Francia ,  che  in  tutte  cose  procede  colla  solita 
astuzia,  faria  provvisione  di  danari  e  di  gente*  Chi  vuole  tu 
pace  con  lui ,  non  bisogna  che  pensi  a  tregua ,  ma  a  fargli 
una  buona  guerra ,  e  porgli  il  piede  sopra  la  gola  :  a  cpieslo 
modo  si  potrà  aver  pace,  con  onore  e  beneBcio  della  Lega  no- 
stra ,  come  Noi  sopra  ogni  altra  cosa  desideriamo  ».  Vedendo 
io  quanto  largamente  Sua  Maestà  sentiva  questa  opinione  »  per 
ottemperare  a  quanto  m' impone  la  S.  V. ,  laudai  il  sapiente 
discorso  di  Sua  Celsitudine ,  soggiungendo  che  :  oltre  che  in 
questo  intervallo  di  tempo  il  Re  di  Francia  faria  le  provvisioni 
dette  da  S.  M. ,  ne  seguiriano  ancora  altri  inconvenienti  ;  vale 
a  dire ,  che  i  Confederati ,  i  quali  tutti  sono  sopra  le  armi ,  si 
sottrarrebbero  dalla  impresa  :  e  che  tali  tregue  sariano  con  ri- 
putazione del  Re  di  Francia  e  favore  delle  cose  sue ,  et  e  converso, 
con  denigrazione  e  diminuzione  dell'onore  della  santissima  Lega, 
essendo  ancora  intrusi  i  Francesi  in  gran  parte  di  quel  Regno; 
perchè  vi  si  stabiiiriano  e  dariano  in  certo  modo  causa  ai  ma- 
ligni di  perseverare  nelle  prave  operazioni ,  e  ai  buoni  incute- 
rìano  timore  :  né  si  potria  far  cosa  più  pemiziosa  di  questa. 
Sua  Maestà  confirmò  ed  approvò  tutto  ;  dicendo:  a  Noi  siamo 
buoni  scolari  ;  abbiamo  appreso  il  tema  nostro  ;  faremo  di 
questo  qualche  menzione  oggi  cogli  oratori  di  Spagna ,  come 
udirete  ». 

Finito  di  leggere  i  sommarii ,  Sua  Maestà  disse  :  eh'  era 
ritornato  dalli  Svizzeri  D.  Giovanni  Cunisech  colla  conclusione 
di  Berna,  Schwitz  e  Unterwald;  ciò  che  riputava  ottima  nuova, 
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e  sperava  che  ^  aiiri  si  drizieriano  a  buon  cammino;  non 
aalanle  cbe  il  Re  dì  Francia  pei  detti  Elvetii  abbia  speso  In 
4«es(a  guerra  franchi  trecentomila:  e  cbe  ayea  mandato  D.Ga- 
leazio  dai  Duca  per  noti6cargli  questo,  e  per  mettere  ordine  che  si 
fiMcta  venire  il  numero  deliberato  da  tutti  noi.  a  E  cosi  scrivete 
accora  voi  alla  Illustrissima  Signoria,  che  debba  mandare  a 
questo  effetto  i  danari  ;  perchè  questa  è  cosa  sopra  ogni  altra 
Mcessaria;  e  gli  Svizzeri  fanno  intendere  cbe  stanno  aspettando 
eh*  io  gli  mandi  danari  ».  E  stando  in  diversi  ragionamenti  con 
Sua  Maestà ,  sopragiuuse  il  Legato ,  gli  oratori  Ispani ,  e  il 
Napoletano;  e  quando  Sua  Maestà  vide  venire  da  lungi  l'oralor 
di  Napoli,  disse:  a  Damine  Oraiar^  vogliamo  farvi  ridere:  Pan- 
baaciatore  di  Napoli  questa  mattina  ci  è  venuto  a  trovare  meno 
■MNTto,  e  non  ardiva  accostarsi  a  Noi.  Lo  interrogassimo  di 
quello  che  aveva  ;  disse  che  dubitava  che  la  venuta  nostra  qui 
non  fosse  cbe  per  trattar  pace  col  Duca  di  Milano.  Lo  rimo-, 
vessìmo  da  tal  supposto  :  No$  non  cogitamm  de  pace^  ni$i  frae- 
eeimU  bello ,  per  le  ragioni  allegate  ».  Poi ,  sopragiunti  i  pre- 
nominati oratori ,  ed  anche  D.  Erasmo  Brasca  e  D.  Angolo  da 
Fiorenza,  avendo  parlato  alquanto  con  tutti  noi  di  cose  piacevoli. 
Sua  Maestà  mi  chiamò  a  parte,  e  disse  :  a  Avete  risposta  alcuna 
dalla  Illustrissima  Signoria  circa  la  proposizione  e  petizione 
che  vi  facemmo  in  Inspruch  ,  presente  il  Magnifico  Zaccaria 
Contarini  ?  »  Risposi  che  no  ;  e  che  non  era  da  maravigliarsene  ; 
perchè  la  Maestà  Sua  commesse  al  prefato  M.  Zaccaria  che 
dovesse  dire  quella  proposizione  alla  S.  V.  oretenus  ;  il  quale 
è  ben  giunto  a  Venezia ,  ma  non  aveva  ancor  fatto  la  sua  re- 
baione:  e  poi  la  Maestà  Sua  intende  che  le  deliberazioni  di 
quel  Senato  importano  tempo,  per  i  consulti  che  si  debbono 
fiure  con  molti  Senatori,  e  massime  nelle  cose  che. hanno  in  sé 
difficoltà;  per  le  intollerabili  spese  in  cui  Sua  Maestà  sapeva 
ottimamente  essere  implicato  quel  Serenissimo  Domhiio.  Mi  ri- 
spose :  e  È  vero  che  dicessimo  a  M»  Zaccaria  che  lo  riferisse  a 
bocca;  ma  anche  che  voi  doveste  sciiferlo  »;  dicendomi:  «  Ne 
piace  che  il  detto  M.  Zaccaria  abbia  consegaito  il  desiderio  suo 
d'esser^  giunto  alla  patria  ;  il  quale  cerio  molto  amiamo,  per  esser 
degno  e  virtuoso  cavaliere  o.  Dissi  a  Sua  Maestà,  che  la  avevamo 
obedita  coUo  scrivere  quanto  ci  fu  imposto  ;  ma  avendo  anche 
falla  mezione  del  Magnifico  M.  Zaccaria,  cbe,  d'ordine  della 

AacB.ST.iT.Voi.yn.  sa 
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iMaestà  Vostra  ,  dovca  riferire  ui  mpra ,  non  -esi  iiiìnMi»  se  li 
Ulustrissima  Signoria  avrà  aspettato  di  udirla  Quindi  Sua  Maestà 
mi  disse  :  «  Voglio  che  andiamo  tutti  di  sopra ,  e  che  ci  Tenga 
anche  l'oratiure  Napoletano;  perchè,  sebbene  quel  Re  non  sia 
nella  Lega ,  facciamo  cadauno  di  noi  pia  per  luì ,  die  se  fosse 
in  quella  ;  e  vogliamo  che  tutti  f  oì  oratori  vi  comunichials 
quanto  avete  dai  Signori  vostri,  e  che  intendiate  dà  D*  Gio- 
vanni Cunisech  la  conclusione  fatta  coi  Svixzerì  :  poi  Noi  vi 
diremo  quanto  ci  accadere  p. 

Ridotti ,  e  fatte  le  comunicazioni  ui  «t^Mia ,  assente  pef6 
Sua  Maestà,  che  andò  a  riposare,  fu  udito  il  Cunisech  eirss 
conchuianem  dUctomm  Hehetiorum  :  della  quale  non  dirò  altro, 
essendo  certo  che  V.  S.  ne  sia  appieno  avvisata  dai  droospetto 
Segretario  sua  Poi  venula  Sua  Celsitudine,  priacipiò  m  hmc 
verba:  a  Domini  Oratores,  Noi  vi  persuadessimo  in  Inspmch,  che 
non  vi  doveste  partire  di  il,  se  prima  non  ve  lo  afvisaasimo; 
la  qual  cosa  facessimo,  acciò  possiate  esser  di  qui  con  vostra 
comodila  al  tempo  debito,  e  non  patiste  i  sinistri  e  gì'  incomodi 
che  avete  patito.  Voi  avete  voluto  venire  avanti  ;  sicché  vostro 
danno ,  se  a?ele  avuto  fastidio  o  sinistro  ;  la  colpa  non  è  slata 
nostra  ». 

Quindi  disse  :  «  Abbiamo  a  proporvi  due  cose  ;  la  prima , 
circa  gii  Elvezii  ;  la  seconda ,  la  causa  che  ci  ha  mosso  a  Ulv 
venir  qui  il  Duca  di  Milano.  Dei  quali  Elvezii  voi  avete  inteso 
quanto  è  stalo  concluso  con  loro:  bisogna  ora  dar  forma  di 
farli  venire,  e  che  i  danari  siano  pronti.  Siamo  certi  che  la 
Illustrissima  Signoria  abbia  mandato  la  parte  sua ,  ed  anche  il 
Duca  di  Milano,  quanto  gli  spetta  »•  Il  che  D.  Erasmo  disse 
essere  stato  fatto  dal  canto  del  suo  Signore.  Sua  Maestà  rispose, 
che  gli  piaceva  ;  poi  voltatosi  verso  il  Reverendo  Legato,  disse: 
tf  Voi  avete  ammonito  questi  Svizzeri  subpoenà  excomunicaiionù 
latae  sententiae ,  che  non  vadano  ai  servigi  del  Re  di  Frauda, 
e  che  quelli  che  d  sono,  debbano  ritornarsene;  e  loro  avete 
dato  i  termini.  Ora  bisogna  quod  procedaiis  ad  declaratUmmn 
et  protnulgatUmem  censurarum,  e  speriamo  die  gioveranno 
grandemente:  benché  dubitiamo  che  quelli  che  a  quest'ora 
trovansi  al  servizio  del  Re  di  Francia ,  non  obediranno;  perchè 
trovandosi  che  al  Re  predetto  mancavano  i  denari,  lo  servirono 
di  ducati  trentamila  guadagnati  alti   stipendi   sud  :  dd  quaU 
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sono  creditori ,  ed  baono  le  loro  assegnazioDi  ;  e  per  non  per- 
dere i  loro  Grediti ,  non  si  vorranno  partire.  Fecero  tale  im- 
prestito Yolontieri ,  acciò  la  gacrra  continuasse  :  perchè  se  il 
Re  di  Francia  non  avesse  avuto  danari ,  male  avria  sostentata 
r  impresa;  il  che  saria  stato  con  danno  dei  detti  Svizseri  *  per 
i  bottini  e  guadagni  che  hanno  fatto  ». 

Pdi  continuò:  «  Noi  abbiamo  Tatto  venire  il  duca  di  Milano 
per  tre  cause:  la  prima  per  parlare  di  pace;  la  seconda  di 
guerra;  la  terza  di  danari,  e  di  certe  nostre  cose  particolari. 
Delle  due  che  sono  comuni ,  tratteremo  al  prosente  con  voi  ; 
deir altra  che  ci  appartiene,  parleremo  fra  lui  e  mo.  Comin- 
ciamo dalla  pace.  Ancorché  il  re  di  Francia  sia  stato  sempre 
e  sia  nostro  capitalissimo  inimico ,  e  ci  abbia  inferito  ingiurie 
gravissime,  tuttavia  non  siamo  mai  stati  alieni  dalla  pace;  la 
quale  però  non  ci  pare  che  s'abbia  a  fare,  se  prima  non  si 
fanno  gagliarde  provvisioni  di  guerra ,  pel  rispetti  e  ragioni 
sopra  allegati.  Ben  ci  pare  che,  mandando  il  prefato  Re  suoi 
oratori  ad  alcuno  di  noi ,  quello  a  cui  saranno  mandali ,  pò* 
onore  e  onestà  li  debba  accettare  ed  udire*  Intanto  loderemo 
che  fra  noi  si  consultasse,  con  che  modi  e  condizioni  si  possa 
e  debba  far  questa  pace  ;  e  in  questo  bisogna  che  cadauno  di 
noi  rimetta  ogni  passione  privata  e  attenda  solamente  al  bene 
universale,  e  si  faccia  la  conclusione  con  nuMli  e  condizioni 
oneste  e  convenienti  :  e  ne  piaceria  che  sin  d*ora  si  stipulassero 
per  istrumento  le  condizioni  colle  quali  ne  parrà  di  condiscen- 
dere alla  detta  pace  ;  affinchè  essa  si  possa  concludere  e  sugel- 
lare  quando  erit  temput.  Ben  vi  diremo,  che,  per  opinione 
nostra,  non  si  verrà  ad  alcuna  tregua  con  questi  Francesi, 
perchè  non  vi  potria  essere  cosa  più  mortale  »  (soggiungendo 
Sua  Maestà,  che  non  aveva  mai  parlato  di  pace  prima  d* ora, 
e  chiamando  in  testimonio  M.  Erasmo  ;  il  quale  rispose ,  esser 
vero  che  S.  M.-  non  ne  aveva  mai  parlato  si  largamente ,  come 
lliceva  al  presente). 

«  Veniamo  ora  alla  guerra.  Come  sapete,  la  Lega  è  stata  fatta 
ad  defensUmem  ;  non  tmtem  ad  offenmfiem.  Se  voi  volete  che 
noi  intraprendiamo  guerra  contro  il  Re  di  Francia ,  come  de- 
sideriamo, intendete  quod  dubiu»  est  eventus  belli;  quamnis 
Noe  speramus  de  Victoria:  e  ci  parerla  conveniente  che,  en- 
trando in  questa   impresa ,  sapessimo  quello  che  ha  da  essere 
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di  Noi  ;  e  così  siamo  Mali  cooaigUali  dai  nostri  oonaigUeri  : 
elle  in  uiroque  ca$u  y  tam  foeii  gtiam  Mfi,  vogliamo  inteodare 
la  opinione  dei  oonrederali  ;  et  de  bello  fraecipue ,  è  neoeaaario 
che  intendiamo  circa  quamodo  el  quando  ».  Voltatosi  poi  verao  il 
Legalo  9  disse  :  «  Vediamo  che  in  questa  impresa  il  Ptelefica  b 
qoanU)  paò;  i  Serenissimi  Ke  di  Spagna  si  portano  in  qmeUs 
parti  intrepidamente,  con  grande  otilità  ed  onore  delta  Con- 
fcderaiione  nostra  ;  il  Re  di  Napoli  Ci  anche  luì  quanto  sa  e 
può  9  per  liberazione  del  suo  regno.  Delle  magnanime  opera- 
lioni  della  illustrissima  Signoria  di  Venezia,  non  diremo  al- 
tro, perchè  tutti  le  intendono;  la  quale  ha  satisGitto  «Uà  re- 
quisizione nostra  dei  ducati  diecimila  al  mese ,  e  detti  Snueri. 
Resta  ora  ch'ella  ci  faccia  risposta  di  certa  somma  di  danari 
w  dimandati  ad  imprestito ,  e  di  Stradioti  mille,  e  d'oonuni  4*arme 
seicento  ;  oltre  ai  quattrocento  con  cui  è  obbligata  a  servirne 
per  r andata  nostra  a  Roma:  e  siamo  certi,  pel  cafritale- die 
quella  Signoria  h  di  Noi ,  di  averne  risposta  fra  Ire  o  qnaltro 
giorni  alla  più  lunga  ;  senza  la  quale,  non  vediamo  modo  di 
ùir  bene  alcuno. 

«  Del  Duca  di  Milano  non  diciamo  altro  ;  perchè  è  tanto  ben 
disposto  verso  di  Noi ,  che  più  non  polria  ;  eà  averemo  ta  per- 
sona e  tutte  le  forze  sue  al  comando  nostro  ».  Hii  dkii» ,  Sua 
Maestà  fece  segno  al  Legato ,  che  dovesse  parlare.  Il  quale 
disse:  che,  circa  damnationem  et  pubUeaéùmem  censurarwm^ 
avea  ampia-  libertà  dal  PontcGce ,  ed  era  contentissimo  di  far 
quello  che  Sua  Maestà  desiderava;  confortando  che  non  si  met- 
tesse dimora  al  condurre  di  qui  i  predetti  EIvczii.  Appresso, 
molto  si  dilatò  in  esortare  la  Maestà  Sua ,  che  dovesse  entrare 
in  Italia ,  giacché  era  venuta  tanto  avanti  ;  poiché,  sebbene  la 
sola  persona  sua  ivi  fosse  senza  forze ,  daria  sommo  favore  e 
reputazione  alle  cose  d*  Italia  e  terrore  grandissimo  ai  nemici; 
come»  ritornando,  apporterebbe  grandissimo  disfavore  e  dimi- 
nuzione di  reputazione;  allegando  una  autorità  della  Sacra 
Scrittura  :  Nemo  ponens  manum  cui  watrum  et  respieiens  retro, 
aptus  est  regno  Dei;  e  che,  per  opinione  sua,  questo  non  gli 
pareva  esser  tempo  conveniente  a  parlar  di  pace  ;  dissuadendo 
questa  opinione  largamente,  e  parendogli  necessario  di  trattare 
solamente  della  guerra ,  e  di  differire  in  Italia  la  traHarifl^a 
della  pace:  tuttavia,  che  avria  piacere  che ,  HI 
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Maestà  dmeage  aoche  dichiarare  le  condiiiooi  oolke  qoali  si 
«resse  a  procedere  «  per  poierle  sigoiflcare  a  Sua  Beatiludioe. 
GU  Ispani  e  il  Napolilano  parlarono  ancor  loro  in  eamétm 
Mttlmlicnii ,  dannando  la  pace  a  questo  tempo  con  parole  elfi- 
caoiiatnie. 

Io  dissi,  che  aveva  inteso  quello  che  era  stato  spiegato  da 
Sua  Maestà,  tanto  circa  gli  Elvezi,  quanto  circa  la  causa  della 
venuta  dell'  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ;  la  quale  ringraziai 
si  delle  comunicazioni  fattemi  »  come  deU'  ottima  disposizione 
sua  ferso  la  Santissima  Lega  ;  commendando  la  deliberazione 
di  S.  M.  di  procedere  alla  dichiarazione  delle  censure  contra 
gli  Elf  ezi  9  e  la  sua  lodevole  opinione  circa  le  tregue  :  che  mi 
reputava  certo ,  che  la  Maestà  Sua ,  sapientissima  ed  ottima  in 
lutto  ^  avria  conveniente  rispetto  alla  sicurtà  e  salute  d*  Italia , 
e  aironore  e  dignità  della  Santissima  Lega.  E  vedendo  che  tutti  gli 
altri  oratori  arevano  esortato  moltissimo'la  venuta  di  Sua  Maestà 
in  Italia,  considerai  che,  non  facendo  io  menzione  di  essa,  potria 
aver  dato  sospetto  e  a  Sua  Maestà  e  a  tutti  loro,  che  la  Illustrissima 
Signoria  non  fosse  contenta  di  lai  discesa  »  ora  che  è  tanto  ap- 
prossimata. Dissi  (aderendo  però  alla  commissione  mia) ,  che 
lodava  il  santissimo  proposito  éi  S.  M.  di  venire  in  Italia  ad 
rmiiendwn  advintui  Be^  Galhrum  ;  al  quale  effetto ,  per  sa- 
lisfazioQe  di  Sua  CeisitiMiine ,  la  Illustrissima  Signoria  aiaeri 
mdmo  $u»cep$rai  peiiUone^  tutu ,  come  quella  sapeva. 

D.  Erasmo  disse  :  che ,  dovendo  esaere  in  breve  da  Sua 
Maestà  T Illustrissimo  Signor  suo^  noogli|^reva  dover  dire  al- 
ito in  materia  della  pace  e  della  guerra;  ma  in  quella  degli 
Bhezi ,  confiMrtava  e  suadeva  Sua  Celsitudine»  che  quanto  più 
^eato  si  provvedesse ,  si  feria  cosa  tanto  più  onorevole  ed  utile 
alla  Santissima  Lega, 

Sua  Maestà  poi  disse  :  che  domani  ci  manderia  quattro  dei 
auoiConaiglieri  a  dichiarare  più  particdarmente  la  opinione  sua; 
e  con  questo  ci  dette  licenza  a  ore  ventitré. 

Io»  Principe  Serenissimo,  non  solamente  ho  narrato  la 
anstania  di  tutto  il  successo,  ma  ho  conservato  le  precise  e 
proprie  parole  :  le  quali  a  che  fine  tendano,  lascio  al  giudizio 
n  Idia  aomma  sapienza  di  Vostra  Serenità,  cui  prego  e  supplico 
f^t0^A  degni"  illuminarmi  circa  il  da  farsi. 
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Per  via  degna  di  fede,  ho  inteso  che  T oratore NapofteUno, 
osislente  appresso  ii  Duca  di  Milano  »  scrisse  in  questi  di  pas- 
sati all'  oralore  pure  Napoletano  qui  residente  :  sapere  di  certo, 
rbe  questa  Regia  Maestà  avea  scritto  al  Signor  Duca  di  Mila- 
no,  che  vcnirìa  qui  a  dar  principio  a  questo  abboccanwalo 
con  lui ,  senza  gli  oratori  ;  e  confortava  il  detto  oratore  a  ye- 
nire  assolutamente  con  Sua  Maestà. 

Questo  Reverendo  Legalo  ed  oratori  Ispani  »  coi  quali  parlo  a 
tutte  ore  (essendo,  massime  cogli  Ispani,  in  uno  alloggiamento), 
mostrano  aver  grandissimo  sospetto,  che  la  causa  di  questo  ab- 
boccamento sia  principalmente  per  trattare  e  concluder  pace. 
Del  che  stanno  malissimo  contenti ,  e  spedalmenle  gli  Ispani  ; 
i  quali ,  per  quanto  posso  congetturare,  hanno  qualche  notiaia 
circa  di  ciò  dal  loro  oratore  a  Milano  ;  e  prorompono  in  gran- 
dissima collera ,  detestando  la  infedeltà  e  le  pessime  qualità  dei 
Duca  di  Milano  ;  affirmando  che  i  loro  Serenissimi  Re  non  pa- 
tiranno mai  che  si  devenga  a  pace,  senza  la  totale  reintegra- 
zione e  liberazione  del  Regno  Napoletano  e  di  tutta  Italia  daUe 
mani  dei  Francesi;  e  che  largamente  si  con6dano  nella  sa- 
pienza ,  integrità  e.  magnanimità  della  Illustrissima  Serenità 
Vostra ,  che  i  loro  Re  solamente  apprezzano.  Ai  quali  io  mi 
sforzo  di  corrispondere  con  efficaci  e  affettuose  parole  di  fede 
e  d*  ottima  disposizione  di  V.  S.  verso  i  loro  Serenissimi  Re  ; 
affirmando  non  essere  essa  meno  disposta  alla  liberazione  d'Ita- 
lia e  alla  espulsione  dei  Francesi ,  di  quello  che  lo  sono  le  Maestà 
Sue.  E  i  detti  oratori  mi  hanno  detto ,  che  i  loro  Serenissimi 
Re  non  hanno  dato  la  risposta  ai  Francesi  circa  le  tregue, 
perchè  questa  sia  la  intenzione  loro;  ma  T hanno  fatto  sola- 
mente per  non  poter  essere  disonesta  ti ,  e  per  mettere  tempo: 
però  hanno  concluso  che  si  mandino  oratori  da  tutti  i  confe- 
derali in  un  luogo  a  trattare  di  questa  materia  ;  la  qual  cosa 
vuole  gran  tempo:  e  che  è  certissimo  che  le  prefate  Maestà 
non  verranno  mai  a  conclusione  alcuna,  che  non  sia  di  onore, 
sicurtà  e  benefìcio  della  Lega ,  et  de  consensu  omnium  dm- 
foederalorum.  E  in  questa  sostanza  parlano  tanto  apertamente 
e  abbondantemente,  che  più  non  si  potria. 

Ho  inteso  quanto  mi  comanda  la  S.  V.  circa  la  materia  di 
Pisa  ;  della  quale  fìn  ora  non  ho  potuto  sentir  altro  ;  e  credo 
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che  sarà-  di  grandissima  difficoltà  il  poter  intendeme  cosa  al- 
CQiia  ;  perchè  Sua  Maestà  rarOf  vel  poiim  mumquam^  oooferisce 
COD  alcuno  quello  che  tratta  e  fa  ;  e  specialmente  cose  d'im- 

porlania.  A  giudizio  mio (1)  ;  tuttavia  dal  canto  mio 

uao  e  userò  ogni  possibile  diligenza  per  satisfare  ai  precetti 
di  V.  8*  ;  né  finora  posso  sentire  essere  giunto  qui  alcuno  per 
nome  dei  detti  :  significando  a  V.  S. ,  che  D.  Erasmo ,  dopo  la 
partita  di  M.  Galeazza ,  non  è  mai  uscito  fino  a  quest'  ora  di 
casa  della  Regia  Maestà ,  nella  quale  dorme  e  abita. 

li  Sommo  Pontefice,  per  un  suo  breve,  commette  a  questi> 
Reverendo  Legato ,  che  debba  sollecitare  la  venula  in  Italia  della 
R.  M.  ;  il  quale  opportune  et  importune  fa  tale  ufficio ,  e  simil- 
mente gli  oratori  Ispani  e  Napoletani:  i  quali  ora  mi  hanno 
detto,  che  non  dubitano  che  questa  R.  M*  debba  far  torto  alla 
Lega  ;  si  per  i  vincoli  di  amore  e  di  parentela  che  ha  coi  loro 
Serenissimi  Re,  come  per  la  bontà  di  Sua  Celsitudine ,  nell» 
quale  molto  si  confidano. 

La  Illustrissima  Arciduchessa  d'Austria  è  maritata  nel  Duca 
di  Brunsvich  ;  il  quale  matrimonio  ha  fatto  questa  Regia  Mae- 
stà ,  per  far  piacere  air  una  parte  e  air  altra. 

Oggi  ho  ricevuto  lettere  di  V.  S.  dei  25  »  coi  sommarli  del 
Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il  Re  Ferdinando  ;  i  quali  ho 
comunicali  a  questa  Regia  Maestà ,  alla  quale  sono  stati  gra- 
tissimi  •  6  ne  ringrazia  Vostra  Serenità. 

Dimani  si  aspetta  qui  lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano. 

Vedo  questa  Maestà  in  tanta  penuria  di  danari ,  che  p^ 
quelli  saria  facil  cosa  indurla  ad  esaudire  il  desiderio  del  Duca 
di  Milano.  Grazie  etc.  Em  Ahatià  S,  Mariae  apud  Maliium ,  die 
19  JuUi  U96. 

Fbancisccs  Foscabvs  Orator. 

XIV. 

Seremseùm  Prmceps  eie*  ieri  io  Francesco  scrissi  per  la  via 
di  Roveredo  alla  S.  V.  delle  proposizioni  fatte  il  di  precedente  da 
S.  M.  Questa  mattina  giunse  V  Illustrissimo  Duca  di  Milano;  il 


(I)  Qal  seguono  quattro  linee  di  cifre,  cbe  sembrano  rtferirsi  agli 
afllul  di  Pisa. 
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quale,  insiene  coUa  lllostrissinia  DnebesM  sua  coaiorle,  fti  oaa- 
revolmeote  acoeUalo  da  questa  Maestà  «  e  da  essa  condotlo  al 
proprio  aUoggiameolo  di  Saa  Gelsitodiue ,  colla  quale  éesiuak 
roQO.  Le  propoaiiìooi  prenomioate  souo  risdule,  oone'^flu 
sotto  inleoderè  V.  S.  A  ore  diciassette,  tutti  noi  oratori  eaisteuli 
presso  questa  Maestà,  andassimo  alla  abilazioiie  del  Reverendo 
L^ato,  per  ordine  di  quella  ;  e  strada  foceodo,  incootrassiaM 
Sua  Celsitudine  collo  lllustrissinio  Duca  e  Duchessa  ;  ai  quali 
da  tutti  noi  fatta  riverenia ,  ci  drìnassimo  colla  Maeatà  Sus 
verso  lo  alloggiainento  del  Legato  ;  e  noi  altri  oratori  appresso 
r  Illustrissimo  Signor  Duca ,  lo  andassimo  ad  accompagnare  a 
casa ,  contigua  al  castello  di  Mais.  Ed  esaeudo  ridotta  Sua  Mae- 
stà ,  cogli  oratori  destinati  ad  essa  ,  in  casa  del  prefalo  Lega- 
lo, Sua  Maestà  ci  propose:  di  aver  deliberalo  dì  scendere  in 
Italia  contro  il  Re  di  Francia,  per  liberazione  della  Sede  Apo- 
stolica e  del  Regno  Napoletano ,  e  per  beoe6cio  di  tutta  Italia 
e  della  Santissima  Lega  ;  e  che  reniria  con  Here  arasala,  spe- 
rando di  aver  gli  Elvezii  in  suo  favore  ;  e  che ,  coose  fosse 
giunto  in  Italia,  ne  avria  di  quelli  massima  comitiva: e  che, 
essendovi  alcuni  stati  Italici ,  qui  $e  «ou  bene  ferehatU  ergm  Sa- 
erum  Imperium  (accennando  ai  Fiorentini),  ToleTa  intendere 
che  animo  fosse  il  loro  Terso  V  Imperio  e  la  Lega  ;  e  trovando 
quelli  non  bene  disposti ,  ne  farla  profrisione  opportuna.  Poi , 
che  li  Principi  di  Germania  si  dovevano  ridurre  a  Lindo  adi 
2  d'Agosto  prossimo»  per  la  contribuzione  della  imposizione  po- 
sta nella  Dieta  Vormaziense.  E  perchè  la  Lega  era  fatta  ad  de- 
fensionem ,  non  auiem  ad  offentùmem  ;  andando  Sua  Maestà  con- 
tra  Francia ,  essi ,  dovendo  pagare  le  imposizioni ,  Torriano 
intendere  se  poi  i  Confederati  li  difenderiano  per  li  stati  loro 
(st  opus  eseet)  contro  il  Re  di  Francia;  periocbé  Sua  Maestà  era 
d'opinione  che  tutli  i*  principi  predetti  deir Imperio  fossero 
compresi  nella  Lega  ;  come  per  i  capitoli  che  ci  daria  domani, 
da  esser  mandali  ai  principi  nostri  «  intenderemo.  Le  quali  cose 
Sua  Maestà*  dentro  un* ora,  voleva  far  proponete  avanti  il  co- 
spetto suo.  dello  lllustrissinu)  Duca  «  e  di  noi  oratori  ;  esor- 
tando noi,  che  dovessimo  laudare  e  persuadere  la  discesa  di  Sua 
Matita  ih  Italia.  Air  ora  deputata  ,  juxta  ordinrm.  Sua  Mae- 
stà si  ridusse  sodo  una  frascata  cou  tutti  ì  prenominati ,  e  molti 
conti ,  baroni  e  cavalieri  :  dove  postasi  a  sedere  collo  lllostris- 
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Simo  Duca  e  tatti  doì  oratori ,  cioè  i  residenti  appresso  Sua 
Maestà  a  latere  dextro,  e  quelli  dell'  Illustrissimo  Duca  a  sini- 
Miro 9  fece  proponere  per  D.  Ludovico  Bruno  ciò  che  si  è  detto 
di  aopra ,  salvo  quella  parte  che  Sua  Maestà  disse  :  di  venire  in 
Italia  con  lieve  armata  ;  disse  invece  :  cum  honesto  ti  ju$to 
exereUu ,  ei  cum  facare  et  armigerii  Confoederatorum.  Finito 
ch'ebbe  il  Bruno  ,  la  Reale  Celsitudine  fece  far  segno  dal  Conte 
di  Fustemberg  al  Reverendo  Legato,  che  dovesse  parlare;  il 
quale,  con  prolissa  oraiìone,  lodò,  esortò  e  persuase  la  ve- 
nata di  questa  Cesarea  Maestà  in  Italia  per  defensione  della 
Sede  Apostolica  e  conservazione  d^l  Sacro  Romano  Impero, 
che  questo  Re  di  Francia  avea  cercato  usurpare;  come  pure 
per  salute  del  Regno  Napoletano ,  di  (utta  Italia ,  e  per  bene- 
ficio ed  onore  della  Santissima  Lega;  persuadendo  Sua  Maestà, 
che  per  ora  omettesse  gli  articoli  da  esser  proposti,  e  prose- 
guisse il  cammino  suo  in  Italia;  perchè,  giunta  11,  si  potria 
più  facilmente  provvedere  a  quanto  desiderava.  E  in  questa 
sostanza  si  dilatò  colla  più  efficace  ed  ampia  forma  di  pa- 
role ,  che  gli  fu  possibile  ;  e  con  lui  si  conformarono  gli  oratori 
Ispani  e  il  Napoletano.  L'Illustrissimo  Duca  di  Milano,  a  cui 
fo  dato  il  quarto  loco ,  disse  :  che  lui  era  figliuolo  del  Ponte- 
fice, dei  Serenissimi  Re  di  Spagna  e  di  Vostra  Serenità;  ma 
della  Cesarea  Maestà  era  servitore  ossequentissimo ,  venuto 
qai  per  obedirla  ;  e  che,  come  a  servitore ,  non  gli  apparte- 
neva di  consigliare  la  Maestà  Sua ,  alla  quale  offeriva  la  per- 
sona ,  io  stato  e  tutte  le  cose.  Poi  lo  Francesco,  a  cui  restò  il 
«plinto  loco ,  di  ordine  regio ,  dissi  queste  formali  parole:  er  Con- 
fesso, Sacra  Maestà,  che  il  Santissimo  Signor  Nostro,  e  tutti  i 
Serenissimi  principi  confederati,  sono  in  particolar  modo  tennti 
alla  Maestà  Vostra  per  V  ottima  mente  e  disposizione  sua  verso 
la  Santissima  Lega,  e  per  il  cattolico  proposito  di  V.M.  di  resi- 
stere al  Re  di  Francia  in  Italia*  £d  io  di  questo ,  a  nome  del  Se- 
renissimo Prìncipe  e  dell' Illustrissimo  Dominio  nostro,  rendo  infi- 
nite grazie  alla  Maestà  Vostra  ;  lodandola  che  abbia  disposto 
di  invitare  a  sé  l' Illustrissimo  Duca  di  Milano ,  cordialissimo 
fratello  del  Serenissimo  Principe  nostro ,  per  consultare  le  cose 
da  trattarsi  ;  essendo  sempre  stati  e  siano  tuttora  ottimi  e  sa- 
pientissimi i  consigli  di  Sua  Eccellenza.  Né  mi  sembra  neces- 
sario il  dichiarare  alla  Maestà  Vostra ,  quanto  la  nostra  lllu- 
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sirìssima  Sigoorìa  sia  slata  in  ogni  tempo  e  sia  al  presente  stu- 
diosa e  propensa  alla  salute  d' Italia ,  all'  onore  e  dignità  della 
(Confederazione.  L' esperienza  comprova  quanto  essa  abbia  sem- 
pre desideralo  e  lodato  questa  deliberazione  di  V.  M.,  di  scen- 
dere in  Italia  ;  perchè ,  sebbene  sia  gravala  d' intollerabili 
spese  per  la  salute  d*  Italia ,  avea  però  con  ilare  animo  accet- 
tate le  petizioni  e  condizioni  proposte  da  Vostra  Maestà.  Quod 
auiem  aiiinei  ad  artieulos  praponenioi  a  M^geiiaU  Vesirà ,  to- 
sto cbe  li  avremo ,  li  manderemo  alla  Signorìa  nostra  a.  Con- 
siderando, Principe  Serenissimo,  che  la  Maestà  Sua  avea  de- 
liberalo di  venire  assolutamente  in  Italia,  e  ne  area  persuasi 
tulli ,  mi  parve  ben  fatto  il  lodare  questa  sua  opinione ,  come 
gli  altri. 

I  consiglieri  d'Inspruch  di  Sua  Maestà  parlarono  ancor 
loro,  lodando  ei  iupra  fnodum  exioUendo  questa  sua  opinione 
di  venire  in  Italia  ;  avvertendo  però  Sua  Maestà,  che  cercasse 
di  agire  in  forma  cbe  si  potesse  mantenere  e  conservare  in 
ogni  evento,  e  rìuscir  con  onore.  E  con  questo»  Sua  Maestà  si 
parti  ;  e  cosi  fece  lo  illustrissimo  Duca,  con  tutti  gli  altri. 

Parliti  dal  convento  predetto ,  abbiamo  ricevuto  lettere  di 
V.  S.,  io  Francesco,  dei  16  e  17  ;  che  mi  comandano  che  debba 
procedere  d' accordo  col  Magnifico  M.  Marco ,  sinché  starò  in- 
sieme con  luì  :  la  qual  cosa ,  come  avrà  veduto  la  S.  V. ,  già 
avea  per  debito  mio  deliberato  ;  e  questo  islcsso ,  io  Marco , 
avea  nell'  animo  di  fare. 

Circa  i  provvisionati  2000,  da  essere  falli  per  porzione, 
a  richiesta  del  Magnifico  M.  Giovanni  Beolivoglio ,  per  inva- 
dere dal  canto  suo  lo  stato  dei  Fiorentini,  farò  partecipe  la 
Cesarea  Maestà;  ampliando,  quanto  mi  sarà  possibile  le  provvi- 
sioni falle  e  che  si  fanno  per  i  Pisani ,  conforme  ai  sapientis- 
simi rispelli  contenuti  nelle  lettere  di  V.  S.  Ed  io  Marco  ese- 
guirò quanto  per  altre  sue  mi  fu  imposto.  Grazie  ec.  Ex  AhcUià 
S.  Mariae  apud  Maltium,  die  20  luUi  1496,  horà  IV.^noelis. 

Marcus  Dandulus  D.  Eques  |    0^^^»^^^^ 
Frangiscus  Fosgarus 
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XV. 


Serenissime  Prineeps  eie.  lersera  scrivessimo  alla  S.  V.  tulio 
il  successo  di  quel  giorno.  Oggi  siamo  slati  a  visitazione  di 
questa  Cesarea  Maestà  e  dello  Illustrissimo  Duca;  e  per  ca- 
dauno di  noi ,  posi  verba  generaUa ,  spiegassimo  prima  a  Sua 
Maestà  quanto  c'impone  la  S.  V.  cifet  la  deliberazione  fatta 
da  lei  di  satisfare  alle  richieste  del  MapMto  M.  Giovanni  Ben- 
tivoglio ,  dei  2,000  provvisionati  per  la  impresa  dei  Pisani ,  per 
divertire  i  Fiorentini  dalla  offénsione  di  quelli  ,  e  conservarli 
nella  loro  libertà;  acciò  non  capitassero  nelle  mani  loro,  e 
per  conseguenza  in  quelle  del  Re  di  Francia ,  con  massimo  ca- 
rico ed  ignominia  della  Santissima  Lega,  alla  quale  aveano 
avnto  ricorso.  Circa  la  qual  cosa  V.  S.  non  dubitava  che  vi 
dovesse  concorrere  anche  T  Illustrissimo  Duca  di  Milano;  nar- 
rando in  succinto  le  provvisioni  da  V.  S.  fatte  a  questo  effetto, 
e  quanto  essa  era  desiderosa  e  studiosa  di  conservare  qaella 
città  in  libertà,  per  i  rispetti  prenominati.  Poi  gli  facessimo  in- 
tendere dei  tre  condottieri  giunti,  mandali  dalla  S;  V.  a  requi- 
sizione di  Sua  Maestà;  dei  quali  quella  ordinasse  quanto  le 
piacesse.  Sua  Maestà  fece  rispondere  per  D.  Ludovico  Bruno  ; 
il  quale  ringraziò  V.  S.  con  parole  efficaci  dei  favori  e  soccorsi 
dati  sin  ora  ai  Pisani ,  e  dei  nuovamente  deliberati  di  dare  ; 
persuadendo  V.  S.  che  volesse  persistere  in  questo  suo  ottimo 
proponimento.  Quanto  al  condottieri,  ordinò  che  si  trovassero 
domattina  sopra  il  monte,  dove  Sua  Maestà  andava  a  caccia 
di  camosci ,  che  parleria  loro ,  e  deputeria  certi  snoi  capitani 
a  trattare  con  loro,  e  li  spedirla.  Appresso,  ne  persuase  di  pro- 
corare  colla  S.  V. ,  che  la  volesse  dar  spedizione  alle  cose  da 
Saa  Maestà  dimandate  per  la  venuta  sua  in  Italia  ;  e  che  io 
Marco  dovessi  fere  questo  medesimo  officio  coli'  Illustrissimo 
Signor  Duca  di  Milano;  il  quale,  come  ci  è  stato  riferito  con 
certezza  aver  detto  Sua  Maestà  di  propria  bocca,  ha  coAtcntato 
là  detta  Maestà  nelle  petizioni ,  si  circa  li  trentamila  ducati 
deir  imprestito ,  come  dei  mille  uomini  d' arme.  Dicessimo  poi 
allo  Illustrissimo  Signor  Duca  quanto  ordina  la  S.'  V.  in  detta 
materia  dei  Pisani ,  esagerando  la  cosa  in  ogni  parte  ,  quanto 
ci  Ita  possibile.  Concludessimo  che  la  S.  V.  era  certa  che  Sua 
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Signorìa  si  conformeria  in  tutto  con  i]ueHa ,  esortandola  a  dichia- 
rare la  opinione  sua ,  della  quale  la  S.  V.  a?ea  sempre  fatto  e 
faceva  gran  capitale.  Rispose,  praemisiis  gratiafrum  aetianilmi, 
ed  espressa  l'ottima  disposizione  e  desiderio  suo  in  questa 
materia  e  in  tutte  le  altre  concernenti  la  conservazione  d*  Italia, 
r  onore  e  beneficio  della  Santissima  Lega ,  che  non  poteva  di- 
chiarare altrimenti  la  opinione  sua»  finché  domattina  non  in- 
tendesse meglio  la  intenzione  di  questa  Cesarea  Maestà  circa 
la  sua  venuta  in  Italia  ;  per  le  gran  spese  che  gli  oonTerria 
Care ,  seguendo  la  detta  venata.  Dalla  qoale  Maestà  avea  lavato 
licenza ,  e  questa  sera  si  partirla  per  andare  una  lega  distante 
di  qui ,  e  domattina  saria  a  caccia  colla  Maestà  prefata  ;  poi 
farla  intendere  T  opinione  sua. 

A  ore  dicianove ,  d' ordine  della  Real  Celsitudine .  ci  ri- 
ducessimo tutti  noi  oratori  esistenti  presso  di  quella ,  nd  pa- 
diglione posto  nel  giardino  dello  alloggiamento  di  S.  M.  ;  dote 
per  D.  Marqualdo  Breisacher  Consigliere  ftirono  prodotti  alconi 
capitoli  y  come  per  la  copia  qui  inclusa  vedrà  la  S.  V.  ;  che 
sono  quelle  cose  che  Sua  Maestà  disse  ci  farla  dichiarare.  Letti 
i  quali  9  D.  Marqualdo  ci  pregò ,  che  cadauno  di  noi  dovesse 
consigliare  la  Maestà  Sua  e  dire  la  nostra  opinione  ;  acciò  si 
potessero  poi  mandare  ai  principi  nostri  per  intendere  le  loro 
opinioni  e  voleri. 

Il  Reverendo  Legato  persuase  in  primis  :  che  Sua  Maestà 
$ine  €Lliquà  mora  dovesse  entrare  in  Italia ,  e  che  ivi  si  potriano 
trattare  tutte  queste  materie;  facendo  le  solite  persuasioni, 
e  dicendo  però  piacergli  tal  forma  dei  capìtoli.  Gli  Ispani  e 
il  Napoletano  approvarono  questa  stessa  cosa ,  ma  dannarono 
quel  capitolo  che  fa  menzione  :  quc4  omfies  civiUUes ,  coi  Ira , 
arces  et  fartilicia  in  ipso  Regno  occupata^  ai  manu»  Poniificis , 
tamquam  supremi  Domini  et  Pheudatarii ,  ponerentur.  B  in  que- 
sto molto  s' infiammarono  dicendo  :  qìwd  spoHaius  de  faetOf  ante 
omnia  in  pristintmì  debet  restitm  ;  e  che  poi  se  il  Re  di  Fran- 
cia pretendesse  qualche  ragione,  la  facesse  conoscere  per  la 
Beatitudine  del  Pontefice;  soggiungendo  appresso  il  Napoli 
tano,  che  si  dovesse  anche  mettere  un  altro  capitolo:  che  il 
sno  Re  fosse  reintegrato  dal  Re  di  Francia  di  tutte  le  spese 
fette ,  e  danni  e  interessi  patiti  in  questa  guerra.  Io  Francesco 
dissi:  che  essendo  questi  capitoli  d'importanza,  e  contenendosi 
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ÌQ  quelli  noD  solo  de  bello  et  pace^  sed  etiam  de  eandiiianilms 
colle  quali  si  avesse  a  ùnr  Funa  e  Fallra,  non  era  cosa  cftie 
appartenesse  al  consiglio  e  giudizio  mio,  ma  a  quello  della 
8.  V.;  alla  quale  mandcria  la  copia  dei  predetti  capitoli  »  come 
Sua  MagniGcenza  avea  detto  che  Sua  Maestà  era  d'opinione 
che  si  mandasse.  Ma  bene  giudicava,  la  opinione  di  Vostra 
Serenità  essere,  che  non  si  devenìsse  a  pace,  sine  restUulùme 
in  inUgrum  del  regno  Napolitano ,  e  di  tutte  le  cose  d' Italia 
usurpate  dal  Re  di  Francia  ;  e  che,  quanto  spettava  alla  me- 
dietà  della  provincia  Fiorentina  da  essere  di  V.  S. ,  io  ringra- 
ziava Sua  Maestà  de  ejus  oplimd  dispositione  ;  ma  che ,  certo  la 
Illustrissima  Signoria  Vostra,  ancorché  avesse  fatto  tante  in- 
sopportabili spese  per  la  salute  d'Italia  e  a  bene6cio  della 
Lega  ,  non  era  cupida  di  altro  stato ,  e  solo  desiderava  conser- 
vire il  sao ,  ed  operare  tutte  quelle  cose  che  concernessero 
l'onore  e  T utilità  della  Confederazione  e  della  religione  cri- 
stiana. 

Da  poi,  a  ore  ventuna  circa,  sopraggiunsero  nel  predetto  loco 
la  Cesarea  Maestà  e  V  Illustrissimo  Duca  e  Duchessa  di  Milano; 
e  cosi  io  piedi  il  prefato  Signor  Duca  chiamò  a  parte  tutti  noi 
oratori  ivi  esistenti ,  cosi  di  S.  M.  come  suoi ,  e  disse  :  che  voleva 
persuadere  Sua  Celsitudine  a  venire  senza  indugio  in  Italia ,  e 
che  noi  dovessimo  ajoiarlo.  £  presentatosi  a  quella,  parlò  in  haiec 
verba:  «  Sacra  Maestà,  lo  dissi  jeri  a  V.  M.,  che,  come  suo  servito- 
re, non  mi  apparteneva  darle  consiglio;  ma  pure  ora  non  voglio  re- 
star di  pregarla,  che,  per  beneficio  della  Sede  Apostolica,  del  Sa- 
cro Romano  Impero,  della  Confederazione  nostra ,  e  di  tutta  Italia, 
e  per  defensione  dello  stato  che  mi  ha  dato  la  Maestà  Vostra,  la  si 
degni  di  non  più  ritardare  questa  sua  discesa  in  Italia ,  ove 
meglio  conoscerà  la  grandezza  dello  Imperio  suo»  perchè  la 
troverà  molti  Signori  soggetti  aJUa  M.  V.  o  (  facendo  menzione 
dello  stato  suo ,  di  quello  del  Duca  di  Ferrara ,  del  Marchese 
di  Mantova,  del  Duca  di  Savcja ,  del  Marchese  di  Monferrato  ec)  ; 
e  in  fare  questa  persuasione  assai  si  estese.  Cosi  persuasero  il 
Reverendo  Legato,  e  tutti  gli  altri  oratori.  A  npi  veramente  non 
parve  dover  dir  altro ,  per  essere  questa  cosa  stata  fatta  assai 
tumultuariamente,  astante  grande  numero  di  cavalieri  e  d'altri, 
senza  alcun  ordine:  oltre  di  ciò,  già  nel  giorno  precedente  , 
era  stata  intesa  da  tutti  V  opinione  nostra. 


770  F  O  S  G  A  R  l 

La  prcfata  Maestà  sì  trasse  da  canto  coi  suoi  consiglieri,  e, 
fatta  con  quelli  consultazione ,  rispose  :  che  come  jeri  a?eva 
detto ,  aveva  deliberato  di  venire  in  Italia  ;  ma  che  conveniva 
dimorare  ancora  tre  settimane ,  perchè  voleva  prima  aspettare 
le  sue  genti  d'arme  che  doveano  venire,  parte  dei  capitani  delle 
quali  era  già  qui;  e  stando  Sua  Maestà  in  questi  lochi,  potrìa 
più  focilmenle  radunarle ,  e  dar  spedizione  a  questa  e  ad  altre 
cose  sue.  Non  ostante  che  V  Illustrissimo  Duca  e  tutti  gli  altri 
oratori  facessero  nuove  istanze,  tuttavia  non  poterono  rimuovere 
dal  proposito  Sua  Maestà;  la  quale  però  disse  che  non  si  par- 
tiria  da  questi  lochi ,  sino  che  venga  il  tempo  di  entrare  in 
Italia. 

Noi  abbiamo  ben  dichiaralo  a  V.  S.,  che  niuno  dei  Principi 
Germani  né  dei  Consiglieri  di  S.  M.  consentono  a  questa  sua 
venuta  in  Italia  ;  et  etiam  deficiunt  pecuniae. 

V  Illustrissimo  Arciduca  Filippo,  che  dovea  trovarsi  a  questo 
abboccamento,  non  vi  è  slato;  benché  sia  arrivato  e  si  trovi 
in  certo  loco  qui  vicino;  e  Sua  Maestà,  il  dì  precedente,  disse: 
che  lo  manderia  a  Lindo  per  la  Dieta  che  si  ha  da  tenere  colà 
adi  2  Agosto  prossimo.  Grazie  ec  Ex  Abaiià  S.  Mariae  apvd 
Maltium,  die  21  Julii  1496. 

Marcus  Danddlus  D.  Eqttes  I    Oratores 
Franciscds  Foscarus  S 


XVI. 


Formula  prò  bello  et  pace. 

Quod  Romanorum  Rex ,  finità  Dieta  Lindoniensi ,  illieo  et 
absque  mora ,  secum  in  Italiam  ducat  XX  millia  armatorum , 
tam  equestrium  qìMm  pedestrium  ;  quorum  presidio  comuni  hosti 
resistatur;  Romanaque  Ecclesia,  Sancta  Liga,  et  singula  membra 
defendantur;  et  vires  inimici  perpetuo  diminuantur. 

Item ,  quod  Rex  et  Regina  Hispaniarum  idem  faciant. 

Item,  quod  Rex  Neapolitanus  habeat  X  millia. 

Item ,  qìÀod  Dominium  Venetorum  X  millia. 

Item ,  quod  Illustrissimus  Dux  Mediolani  totidem, 

Item ,  quod  Pontifex  V  mUlia. 
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Ikm ,  quia  ilkrum  de  Ligà ,  geniti  et  armigeros  odmìnt- 
Hrantiumj  sex  partee  sunt,  et  forte  in  caneilui,  cum  armigeris 
utendum  sit,  non  semper  concordabunt  ;  siatuatur  quod  td, 
quod  per  quatuor  partes  concludatur ,  etiam  per  alias  duas  ac- 
cepietur  et  perficiatur,  ac  si  etiam  per  ipsas  conclusum  esset, 

Item ,  quod  superius  scripli  armigeri  juxta  quotam ,  manu- 
teneantur  usque  ad  finem  belli  iUius  ;  et  quod  nulla  partium  de 
tregua  velpace  loquatur^  nisi  ad  effeetum  subsequentis  iraetatus: 
videlieet ,  quod  ipse  Rex  Pranciae  sit  contentus  stare  juri  coram 
Pontifieet  de  jure  quod  ipse  ad  regnum  NeapoUtanum  habere 
prelendit  ;  quod  omnes  civitates ,  castra ,  arees ,  et  forliHcia , 
quae  in  Regno  occupai ,  ad  manta  Pa/m ,  tamquam  supremi 
Domini  et  Pheudalarii,  ponat. 

Item ,  quod  propter  injuriam  Romano  Pontifici  et  Ecclesiae 
illatam  ,  pragmalicam  in  regno  suo  deponai  ,  ncque  ipse  ed  am- 
plius  ulcUur ,  nec  ejus  heredes  et  successores  in  regno  ipso. 

Item ,  quoad  Regem  Romanorum  :  quod  ipse  Franeorum  Rex 
ab  Imperio  in  pheudum  recipiat  et  recognoscat  Regnum  Are- 
lalense,  et  ipsos  de  Regno  iUo  in  pristinam  libertatem  restituai; 
et  quia  Romanorum  Rex ,  tamquam  Archidux  Austriae ,  vobm' 
tarie  se  bello  atque  Ligae  intromisit  prò  bono  et  utililate  ipsius 
Ligae ,  ac  periculis  et  damnis  se  intólvit ,  et  perdidit  per  hoc 
pacem  suam  Salinarum;  quod  ipse  Romanorum  Rex^  tamquam 
princeps  et  Archidux  praefatus ,  in  pacem  Altrabatensem  repo- 
nalur  ;  quae  solemniter  factà  atque  conclusa,  juramento  hinc  inde 
firmata  futi ,  et  prò  majori  securilale  particula  Sacramenti  per 
ipsorum  Gallorum  Regem  tunc  assumpta  fuit. 

Item ,  quoad  Regem  Hispaniarum ,  qui  modo  nuUam  cum 
Hege  Gallorum  differentiam  parlicularem  habet ,  sed  tantum  prò 
honore  et  utiUtate  Sanclae  Ligae  et  Christianae  Religionis  de 
bello  et  Ligà  se  impUcavit  ;  quod  illi  in  recompensam  laborum 
et  expensarum  hucusque  factarum,  et  in  prosecutione  belli  hujus- 
modi  fiendarum^  dimidium  Régni  Arelatensis  per  Romanorum 
Regem  in  pheudum  et  successionem  approprietur ,  cum  ipse  et 
ejus  praedecessores  eliam  eà  potestale  usi  sint. 

Item^  quod  Dominio  Venetorum,  in  recompensam  expensarum 
suarum,  delur  per  Romanorum  Regem  medietas  provinciae  F/ò- 
rentinorum^  quae  etiam  prò  memori  parte  ab  Imperio  in  pheudum 
dspendet  et  devoluta  est. 
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lUm,  quod  Duci  MedioUmi  deiur  in  recampemam  expmàorum 
marum  Comiiatus  Astensis ,  qui  est  de  pheudo  Imperii  et  ad 
ipeum  Itnperium  kgilime  devolutus  ;  ipeique  Duci  (mne$  et  em- 
gulae,  praeter  principum,  confiscationes^  qua$  Romanorum  Bes 
dira  Alpes  Banamenses  habei,  per  ipsum  Romanorum  Regem 
ipsi  Duci  dentur  et  assignentur. 

Item ,  si  aliquis  stqn'adictorum  locorum  coniingerit  o&tàieri, 
vitum  est  ut  nulli  hcus  talis  assignetur,  sed  comunis  remaneai; 
dance  caetera  omnia  loca  superUés  descripta ,  vel  beOo  vel  pace 
obtineaniur. 

Haec  quoad  Confoederatos. 

Et  quia  in  kujusmoéi  betti  negotio,  etiam  cogitandum  est  de  alOs 
regibus  Christianitatis ,  qualiter  ipsi  ad  subsidium  attrahanitwr, 
vel  saltem  disponantur,  ut  hosti  nuUum  aé^utorium  presteni  : 

In  primis  ;  quantum  ad  Regem  Hungariae ,  qui  et  regnum 

Bohemiae  possidet;  quia  regnum  Bohemiae  Romano  Regi  et  Sacro 

Imperio  immediate  subjectum  est^  ratione  cujus  Rex  Romanorum 

jitm  Regem  Bohemiae  prò  auxilio  praestando  adveniat  vigore 

inscriptionis^  et  quod  illud  facilius  obtinere  valeat;  Sua  MajeUas 

eiedem  BohenÙM  salarium  Me  stipendium  obtuUt^  et  ita  ^fsos 

ad  sua  stipendia  habere  sperai,  (^ntum  auUm  atHnet  ad  re- 

gnum  Hungariae^  ipse  Rex  Romanorum  Regi  speciali  confoede- 

ratione  ila  adstrictus  est ,  ut  eidem  in  singuUs  negotiis  Domum 

Austriae  concemenlibus  auonlium    et  favorem  tmfNirltrt  debeat. 

Cum  autem  hujusmodi  negotium  Christianam  Rempublicam  et 

Domum  Austriae  concernere  videatur  »  et  ad  effectum  tutandae 

religionis  cantra  Turcas  institutum  sit;  non  dubitat  Romanorum 

Rex ,  quin  Rex  Hungariae  se ,  ut  christianum  Regem  decet,  in 

hujusmodi  negotio  ostcndat,  et  personaliter  ad  Romanorum  Regis 

Majes totem  venturus  sit^  ut  regni  situs  (ritus?)  est;  et  quia  mcjo- 

rem  occasionem  ad  excusandum  se  de  adventu  suo  habere  vakai^ 

Romanorum  Rex  eidem  expensas  se  daturum  obtulit  ;  donec  et 

quousque  Deus  de  subsidio  ex  ipsius  regnis  profxnienii  latius 

prot^ideri  vakat  ;  attento  quod  regna  sua  sibi  non  piene  obediant. 

Quantum  ad  Regem  Angkae  attinet ,   qui   rex   bello    Regis 

Scotiae  et  Ducis  Eboricensis  molestatur .   cidetur   Romanorum 

Regi  ut  comunis  Liga  legatos  suos  ad  ambas  partes  mitttre  de- 

beat^et  eosdtm ad pacem ^  vel  saltem  trtguas  triennaks  exorturi  et 

indueere  ;  etiam  cum  comminatione ,  quando  quis  pactiones  paeis 
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ieu  ireguas  consentire  nolet ,  quad  ille  a  comuni  Ligà,  iamquam 
periurbatar  Chrisiianae  Religionis  et  comunis  pacis  reputarti  et 
merilas  punitUmes  eocpectare  debeat.  Et  ut  ipse  Sex  Angliae 
faeUiui  ad  mbsidium  Sanctissimae  Ligae  praestandum  induci 
vakat ,  videtur  Romanorum  Regi ,  ut  eidem  prò  expeneis  euis 
Britania  assignari  et  appropriari  debeat  ;  cum  Britaniam  Mtgo- 
rem  verisinUliter  de  facili  oblinere  non  valeat;  sed  Britaniam 
Britanant  (?)  per  Anglicos  de  facili  obtinere  et  custodire  valeat  ; 
cum  naturaliter  Angliensil)  plus  faveant  quam  Britannis  Gallis  (1). 
Quantum  ad  Regem  Portugalliae ,  quijuvenis  est  et  nutritus 
per  Reges  Hispaniae^  omniaque  eorum  Consilio  agit,  videtur 
Romanorum  Regi,  ut  Rex  Hispaniae,  fiamme  totius  Ligae  ^  ipsum 
inducere  debeat ,  ut  aliqiu)d  subsidium^  saltem  navale ,  Sanctissi- 
mae Ligae  administret ,  prò  honore  Sanctae  ApostoUcae  Sedie  et 
consanguineorum  suorum;  quia  iHo  beUo  cantra  Gallorum  Re- 
gem involuti  sunt. 

Forma  Capituhrum. 

Consultandum  videtur  in  primis:  quo  modo  ei  quando  Sere- 
nissimus  Dominus  Rex  Romanorum  sit  intraiurus  Italiam  ad 
liberandam  ipsam  ex  Francorum  atrocissknis  vexationibus  ;  cum 
praesertim  exphraium  sit ,  Regem  Franciae  inpraesentiarum  terrà 
marique  novos  et  maxònos  apparatus  fecisse,  ut  ilerum  persona- 
Uter  ingrediatur  Italiam,  tam  Illustrissimo  D.  Duci  Mediolani, 
quam  Genuensibus  et  Sacro  Romano  Imperio,  ac  Beati  Petri 
Apostolùrum  principis  Patrimonio  bellum  illaturus  ;  et  suis  in 
Regno  Neapolitano  laborantibus  suppetias  allaturus ,  totumque 
Regnum  sibi  (  et  cupiditas  sua  nota  est  )  subjugaturus  ;  cum 
extremà  totius  Italiacy  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  ac  Saeri 
Romani  Imperii ,  et  consequenter  ùniversae  Christianae  Reipu- 
blieae  destructione, 

2.*  Quia  conditianes  Sanctissimae  Confoederationis  videntur 
esse  fundatae  super  defensione  dumtaxat  et  non  super  offensione, 
ita  quùd  dieta  ConfoedercUio  non  videtur  inita  ad  defensionem 

(1)  Il  Umore  di  guastar  più  che  mai ,  o  almeno  di  non  dichiarare 
abbastanza  questo  Implicatisslmo  passo ,  ci  ha  allontanati  da  ogni  con- 
geltarale  spiegazione ,  cai  il  contesto  potrebbe  condurre  ;  e  però ,  ab- 
biamo creduto  meglio  lasciarlo  tal  quale  é  nel  nostro  MS. 

ARCU.ST.IT.YOI.VII.  98 
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principum  confoederatorum  qui  t$smt  provocmii  ad  ftefimn,  emm 
Caesarea  Majestas  nunc  non  pideatur  e$$e  provocata  a  Rege 
Franciae  ;  et  si  Celsitudo  Sua  nune  inferret  beOum  praefaio  Regi 
Franciae  non  provocata  y  posset  forte  ab  aHquUms  dubitari,  an 
eaeteri  principes  confoederati ,  vigore  empitulorwm  dietae  Ce»* 
foederationie ,  essent  obligati  opem  ftrre  Majestati  Suae  eomtra 
Francoe:  considerato  ^  quod  Regia  Majestas  saepenmmero  eum 
maxima  instantià  requisita  et  rogata  est  ab  omnibus  prmfiipibus 
praefatae  Sanotissimae  Ligae,  primo  :  ut  per  BurgundHam  irrum- 
perei  in  GaUos  ad  distrahendam  eorum  potetUiam ,  ut  faciUus 
eis  resisteretur  in  Italia;  deinde,  ut  Majestas  Sua  trasiseat  tu 
ìtaHam,  et  Regi  Franciae  ^  sive  ejus  ,gentibus  in  ItaUam  descem- 
stsris ,  resistati  eum  ista  Serenissimi  Regie  contra  Francos  ir- 
ruptio,  ab  omnibus  confoederatis  requisita ,  habeat  vim  defen- 
sionis  contra  molestationes  GaUorum;  ratùmabite  videtur,  ut 
declaretur  :  principes  Sanctissimae  Ligae^  ita  teneri  sueeurrert 
Majestati  Suae  in  hoc  bello  per  Celsitudinem  Suam  Regi  Franciae 
et  suis  adhaerentibus  inferrendo ,  vigore  dietae  Confbederationis, 
ac  si  Majestas  Sua  fuisset  a  Rege  Franciae  lacessita  et  provocata, 

3.°  Quia  morie  antiqui  non  fiiit ,  Serenissimos  Romemorum 
ìmperatores ,  sive  Reges,  eum  aliquo  partieulari  principe  con- 
foedercUionem  inire,  Regia  Majestas  inivit  praefatam  Sanetissimam 
Ligam,  tamquam  Archidux  Àustriae  et  Dux  Burgundiae^  et 
particularis  princeps  et  Dominus  patrimonii  sui.  Verum  ,  si  prò- 
pter  hanc  irruptionem  in  Gallos,  quam  ntmc  parai  Regia  Maje- 
stas ,  Rex  Franciae  inferret  belhim  Sacro  Romano  Imperio  « 
posset  forte  dubitari,  an,  vigore  praefatae  Confoederationis ,  prin- 
cipes confoederati  tenerentur  Mcqestati  Suae,  tamquam  Romano* 
rum  Regi ,  auocilia  ferre;  videtur  rationabile  declarandum  esse: 
ut  tali  casu ,  principes  Sanctissimae  Ligae  teneantur  Megestati 
Suae  succurrere ,  tamquam  Romanorum  Regi ,  ad  defensionem 
Sacri  Romani  Imperii  contra  Gallos  ;  maocime  quia  Regia  Maje- 
stas vehementer  optat  inducere  principes  Sacri  Romani  Imperii 
ad  praestandum  sibi  auxilia  contra  Regem  Franciae  et  ipsi  adhae- 
rentes  prò  defensione  et  liberatione  Italiae  et  aliorum  confoede- 
ratorum,  et  intrandum  et  juvandum  praefatam  Ligam  una  eum 
Caesareà  Majestate  sud. 

Ad   hoc  itaque  facilius  praefati  principes  inducerentur ,    si 
viderent  omnes  principes  Sanctissimae  Ligae  obligatos  esse  ad  de- 
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/efMÙNMfn  ipiorum  et  Saeri  Ramam  Imperii  »  quando  Rex  Fran- 
cioè  if$as  H  Sacrum  Romanum  Imperium  imxtderet  aut  mok^ 
siatei  :  et  $i  quis  partieularii  prmcepe  Imperii  mohstaretur  a 
RefeFraneiae^po$$ei  reeurrere  ad  Serenissimum  Regem,  tamqutm 
ad  iupremum  Momimim  suum ,  prò  defemione  stiUL  Et  Riegia 
Majestas  requiret  prineipes  Sanctissimae  Ligae  ut  eoncurrerent 
ad  defennonem  Imperii ,  juxta  obUgatiomem  :  et  gumiodi  emtentio 
Cimfoederationis  t  quoad  Saerum  Romanum  hnperium  j  poeeei , 
quoad  tempus  et  aUae  conditionei ,  ambulare  pari  pas$u  eum 
eapituUs  praefatae  Samctisiitnae  Ligae. 

i.""  Quia^  dmm  bella  geruntur^  non  absurdum  est  de  paoe 
cogitare;  cum  finii  belli  $it  pax,  et  ita  bella  gerenia  mnt,  ut 
pax  quaesita  videcUur:  contultanium  vid^tur  de  aliqud  honorifieé^ 
tuta  et  perpetua  formula  pacis^  quae  inaidiis  et  d^q^tionibm  ea- 
reatf  eoncipiendà;  quae^  concaepta  de  coneengu  et  voluniate  om- 
nium principum  Sanctiseimae  Ligae^  penee  omnee  et  singuhe 
tnaneat  ;  et  praefati  prineipee,  neque  aUquie  ipsorum,  po$mm$  erf 
potsii  imre  pacem  eum  Rege  Franciae ,  mei  eum  praeeeriptà 
formula  ab  omnibus  ei  iinguUs  prineipibue  Sanctissimae  Ligas 
approbatd  et  collaudata.  Et  si  hoc  fieret ,  etiam  praefati  pHn- 
cipes  Saeri  Romani  Imperii  faeiUus  inducerentìir  ad  inirandum 
et  juvandum  praefàtam  Sanetissisnam  Ligam ,  et  tu  praesenti  ad 
praestandum  emxiKum  Majestati  Suae  ;  quando  viderent  paeem 
non  esse  ineundam^  nisi  cum  formula  praeseriptAy  in  qua  m- 
derent  indemnitati  et  securitati  suae  cautum  extitisse. 

XVII. 

Serenissime  Prineeps  etc.  Ho  coDfenato  differire  la  espedi- 
lioDC  delle  lettere ,  per  avere  la  copia  dei  capitoli  incluai  la 
qaelle  ;  i  quali  sodo  slati  formati  dal  Reverendo  Legato ,  d'or- 
dine di  S.  M.  ;  cioè  quelli  dei  primi  quattro  articoli. 

Ieri  sera  parti  lo  llloatrlssimo  Duca  per  andar  a  dormire 
una  lega  lontano  dì  qui  ;  e  con  quello  la  R.  M.  cavalcò  per 
buono  spazio  ;  la  quale  questa  mattina  è  andata  a  caccia ,  e 
devesi  trovare  col  detto  Duca  ,  come  si  contiene  nelle  allegate. 
Ieri ,  pur  sótto  il  padiglione ,  trattosi  a  parte ,  diede  udienza  a 
0.  G.  Bernardino  Agnello ,  orator  Pisano ,  venuto  colla  Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  ;  il  quale  le  presentò  una  lettera  che , 
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a  giudizio  mio ,  cootiene  più  cose  ,  che  una  semplice  credenza. 
Spero  intendere  il  totlo ,  e  ne  darò  notizia  a  Vostra  Serenità. 

Lo  lllostrissimo  Duca,  con  larga  forma  di  parole,  ha  dimo- 
strato palesemente  di  voler  fare  tfi  anmibut  quanto  desidera 
Sua  Maestà ,  e  con  tutte  le  più  gentili  espressioni  ha  cercato 
gratificarsela. 

Ho  inteso  da  persona  prodentissima  e  di  autorità ,  ma  ca- 
pitale nemica  del  Duca  di  Milano ,  come  quello  ha  fatto  gran- 
dissime pratiche,  che  l'Imperatore  si  voglia  for  dare  la  obedienza 
dai  Pisani ,  Sanesi  e  Lucchesi ,  e  investire  lui  Duca  del  fendo 
di  dette  tre  cittadi;  alla  qual  cosa  F  Imperatore  non  si  era  risollo. 
Oserò  ogni  diligenza  per  intendere  la  verità;  nel  qual  caso 
op&rerò  quanto  desidera  la  Serenità  Vostra. 

Sento  per  via  degna  di  fede,  che  la  Cesarea  Maestà  non  ha 
avuto  molto  a  bene  l' oblazione  fatta  a  D.  Giovanni  Bentivoglio 
della  città  di  Pistoia  ;  poiché ,  essendo  soletta  air  Imperio  , 
gli  pare  che  questo  ufficio  avesse  appartenuto  a  lui. 

li  capitolo  concernente  Napoli  si  riformerà  a  questo  modo, 
cioè:  che  non  si  possa  devenire  a  pace  senza  reintegrazione  del 
Regno  ;  per  quanto  ora  ho  intesa 

In  quest'ora  mi  è  stato  riferito,  iersera  al  tardo  esser 
giunto  Monsignor  di  Viri ,  oratore  di  Savoja.  Mi  certificherò , 
se  così  sarà ,  e  sforzerommi  di  sapere  quello  che  porla ,  e  si- 
gnificheroUo  a  Vostra  Serenità. 

Ho  per  via  certa,  che  la  Cesarea  Maestà  jeri  sera,  solleci- 
tando gli  oratori  Napoletani  questa  sua  discesa  in  Italia,  rispose 
loro  :  esser  qui  venuto  con  celerità ,  giudicando  che  il  Re  di 
Francia  venisse  in  Italia  ;  ma  che  poi  intendeva  la  tenuta  del 
detto  Re  essere  intiepidita  ;  e  per  questo  Sua  Maestà  voleva 
trattenersi  qui  alquanti  giorni ,  aspettando  le  sue  genti ,  per 
vedere  come  succedevano  le  cose  ;  e  che  poi  con  quelle  ,  a 
tempo  opportuno ,  entreria  in  Italia  a  provedere  a  quanto  bi- 
sognerà. Grazie  ec.  Ex  Ahaiià  S.  Mariae  apvd  MàUium^  die 
22  luHi  li96 ,  horà  XXIIL^ 

FaA?5Ciscrs  Foscaius. 
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XVIIl. 

Seremssime  Princeps  etc.  Le  aUime  mie  farooo  dei  21  e  22 
deir  istanle  ,  mandate  per  le  poste  di  Milaoo  ;  per  le  quali  no- 
tificai alla  S.  V.  quanto  sino  a  quell'ora  era  seguito;  e  come 
quella  mattina  S.  M.  era  cavalcata  alla  caccia  per  ritrovarsi 
col  Duca  di  Milano  ;  lasciando  ordine  a  lutti  noi  oratori ,  che 
la  aspettassimo  qui,  poiché  il  di  seguente  ritorneria.  E  stando 
io  in  qualche  pensiero,  che  S.  M.  non  facesse  altra  delibera- 
zione da  quella  che  conchiuse ,  mandai  uno  dei  miei  ad  inten- 
dere quello  che  faceva  Sua  Celsitudine.  11  quale  a  quesf  ora  6 
ritornato,  notificandomi  quella  aver  passato  il  monte  ed  essere 
arrivata  a  Bormio.  Ed  essendo  per  montare  a  cavallo  ed  andare 
a  detto  luogo ,  sono  sopragiunte  lettere  di  S.  M.,  dirette  a  tutti 
gli  oratori,  del  tenore  che  per  la  inclusa  copia  vederà;  sicché, 
piacendo  a  N.  S.  Iddio,  questa  sera  mi  ritroverò  con  Sua  Maestà. 
E  benché  io  ritenga ,  che  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo  debba 
aver  dato  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  ;  pure ,  per  non  mancare  al 
debito  mio,  non  mi  é  parso  restare  di  fare  anch'  io  il  simile. 

Ho  inteso  la  contenenza  della  lettera  presentala  da  Giovanni 
Bernardino  Agnello,  oratore  pisano,  alla  Regia  Maestà;  la  quale 
dtra  la  fede  credenziale  e  commendazione  di  quella  città,  con- 
tiene le  seguenti  formali  parole  :  a  Quod  Mfgestas  Vestra  veM 
accelerare  adventum  suum  in  lialiatn;  quia  aspiciendo  soks 
ocuUs  iUam  civit€Uem  devotiseimam ,  Majestas  Vestra  eamdcm 
UbertMi  ab  omini  periculo  o  ;  sicché  la  esposizione  sua  fu  solo 
in  questa  sostanza.  Grazie  ec.  Ex  MaUio,  die  2fc  JuUi  1496, 
horà  XYir 

Frangiscos  Foscarus. 

XIX. 

Sereni»$ime  Princeps  eie.  In  quesf  ora  siamo  ritornati  dalla 
Cesarea  Maestà ,  dove  sono  pur  stati  lo  Illustrissimo  Duca ,  e 
tutti  gli  oratori  ;  la  quale  ci  ha  fatto  intendere ,  come  quella 
domani  vuol  ripassare  il  monte,  ed  andare  una  giornata  più 
oltre  di  Mais ,  per  ritrovarsi  coli*  Illustrìssimo  Arciduca  Filippo 
suo  figliuolo;  ma  che'^poi,  in  termine  di  giorni  otto,  ritorneria 
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qui  per  proseguire  il  suo  cammÌDO.  E  perchè,  d'ordine  di  Sua 
Maestà ,  dobbiamo  ritornare  immediatamente  a  quella,  la  quale 
ci  vuole  proponcre  (  per  quanto  ci  ha  fatto  dire)  una  istruzione 
con  che  ha  deliberato  di  mandare  ai  FioreiiUni  per  tirarli  alle 
▼ogiie  sue,  non  possiamo  più  particolarmente  scrivere  a  Vostra 
Serenità:  ma  parendoci  questa  deliberazione  d' imporlaoza,  non 
abbiamo  voluto  difierire  a  notiGcarlo  a  V.  S.;  alla  qaale  per 
altre  nostre  signiBcheremo  quanto  ci  accadere.  Grazie  ec  Ex 
Mmmio,  die  25  JuUi  1496 ,  hard  XXII.* 

Maigds  Dandolds  D.  Eques  è    Oraiores 

FlAlfCISCUS   FOSCARDS  I 

XX. 

Serenissime  Princeps  eie.  Ritrovandoci  nei  conferìnienU  di 
coi  scrivemmo  a  V.  S. ,  ci  furono  presentate  ledere  di  quella, 
dei  SS  dell*  istante ,  coi  sommarli  dei  Magni8ci  Oratori  in  corte 
appresso  la  R.  M.,  e  del  Provveditore  delli  Siradioti  ;  i  qoali 
comunicassimo  a  questa  R.  M.  e  all'  Illustrissimo  Duca  di  Mi- 
lano, che  ebbero  graiissima  la  partecipazione,  e  ne  ringra- 
ziano V.  S. 

Questa  mattina  poi  V  Illustrissimo  Duca ,  per  un  suo  Se- 
gretario, ci  ha  fatto  leggere  prò  more  le  nuove  che  ha  da  Torino, 
dei  16  dell'istante;  per  le  quali  s'intende  il  giungere  delli 
Oratori  francesi ,  e  la  loro  esposizione  tendente  a  voltare  intie- 
ramente il  Duca  di  Savoja  ai  favori  del  loro  Re,  contra  ogni 
altro  potentato  ;  e  di  dolersi  del  Duca  di  Milano  circa  V  armare 
a  Genova ,  che  col  mezzo  di  lui  il  detto  Duca  di  Sàvoja  avea 
gabbato  Sua  Celsitudine.  Fu  loro  risposto  dal  delio  Duca  :  che 
era  buon  parente  del  Re ,  il  quale ,  venendo  in  Italia ,  in  per- 
sona, lo  troveria  pronto  al  suo  comando,  con  tutto  il  suo  stato: 
circa  il  Duca  di  Milano,  che  lui  non  si  avea  impacciato  in 
cosa  alcuna;  che  Torator  fiorentino,  nella  sna  udienza,  s*era 
congratulato  con  esso  Duca  della  sua  assunzione  al  ducalo, 
raccomandandogli  la  sua  Repubblica,  come  buona  amica;  che 
il  Commissario  genovese  era  in  gran  discordia  coirorator  Fran- 
cese ,  per  le  navi  di  Genova  ;  imperocché  il  genovese  voleva 
cauzione  di  personaggi  del  sangue .  e  il  francese  gii  vdea  dare 
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sìcQrté  dì  mercanti.  Ne  lesse  poi  lettere  da  Genova  dei  19 ,  che 
significano  :  V  armata  aver  preso  due  barce  e  due  barzotti ,  e 
aver  fatto  bottino  di  robe  per  valuta  di  cinquemila  ducati:  che 
a  Marsiglia  erano  Monsignor  di  Beochere  ed  il  Grande  Scu- 
diere ,  e  vi  aveano  armate  tre  galee  ;  ma  non  aveano  uomini 
da  armarne  più  :  che  nel  porto  erano  due  barze ,  due  navi  da 
Savona,  una  navetta  e  due  galeoni;  per  quanto  riferisce  V  esplo- 
ratore del  capitano  Ispano  ;  il  quale  capitano  s' era  abboccato 
sopra  un'  isola  con  alcuni  francesi ,  e  si  presentarono  dei  rin- 
frescamenti. 

Ritrovandoci  noi  coli'  Illustrissimo  Signor  Duca  per  accom- 
pagnare S.  M.,  che  in  quest'ora  parte  per  passarla  montagna 
verso  Mais ,  la  Eccellenza  del  Signor  Duca  ne  disse:  a  Ci  pare 
che  convenga  all'oflBcio  nostro  di  significar  tulio  alla  Illustris- 
sima Signoria  :  ben  la  preghiamo  che  ciò  sia  secretissimo  t 
perchè  non  l'abbiamo  detto  a  nessuno  degli  altri  oratori,  nò 
siamo  per  dirlo.  Dimandando  noi  jersera  alla  M.  S.,  quanta 
gente  d'arme  condurrebbe  in  Italia,  rispose:  circa  diecimUa 
persone  ;  e  poi  disse  voler  da  me  diecimila  ducali  a  Como , 
altri  diecimila  questo  Settembre ,  ed  altri  diecimila  alla  fiera 
di  Anversa.  Inoltre,  perché  male  si  può  servire  dei  danari 
delle  sue  entrate ,  mi  ha  dimandato  eh'  io  la  serva  di  cmquan- 
lamila  ducati  nell'  anno  li-97  ;  promettendo  di  restituirne  ven- 
licinquemila  nel  H98 ,  e  gli  altri  ventieinquemila  nel  1499  :  lo 
che  ho  consentito  e  promesso.  Vi  prego  nuovamente  che  questo 
sia  sepolto  presso  quella  illustrissima  Signoria  o.  E  cavalcando 
colla  Cesarea  Maestà ,  tratti  discosto  il  Signor  Duca  e  tutti  gli 
oratori  della  Lega,  voltala  a  noi,  quella  Maestà  disse:  che, 
proseguendo  quanto  jerì  sera  avea  detto ,  pregassimo  V.  S.  che 
voglia  risolversi  e  fargli  intendere  la  mente  sua  sopra  le  due 
proposte,  di  voler  da  lei  per  la  venuta  sua  in  Italia  mille  uomini 
d'arme  e  trentamila  ducati:  né  era  bisogno  che,  circa  i  danari, 
allegassimo  le  solite  giustificazioni  delle  spese,  nelle  quali  si 
trovava  V.  S.  ;  perchè  richiedeva  ohe  la  S.  V.  gli  desse  modo , 
per  mezzo  dei  banchi,  che  i  suoi  tesorieri  fossero  serviti  di 
detta  somma  a  cambio;  che  non  stimava  l' interesse  per  quattro 
mesi  ;  che  gli  restituirebbero  pel  Natale  colle  entrate  sue 
d'Auslria  e  Tirolo  ;  facendone  a  questo  efietto  ogni  istanza  di 
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scrivere  a  V.  S.  ;  soggiangendo  (  per  osare  il  parlar  sao  )  : 
che  fra  loro,  quando  i  suoi  soldati  fooe?ano  ddle  richieste  e 
non  avevano  risposta»  lo  toglievano  in  mala  parte  ;  che  però 
S.  M.  desiderava  d' intendere ,  o  col  si  o  col  no ,  la  risolazione 
di  V.  S.  ;  perchè  meglio  saria  rispondere  un  no ,  che  tacere. 
Ed  avendo  noi  risposto  che  scriveressimo ,  si  ridasse  a  parte, 
con  dirne  che  volea  essere  per  pochi  momenti  col  Dnca  e 
cogli  oratori  Ispani.  Il  che  finito  «  e  smontato  esso  Daca  per 
tórre  licenza  da  S.  M. ,  quella  discese ,  e  il  simile  fecero  tutti 
gli  oratori  ;  e  ridotti  noi  due ,  nel  tórre  licenza  da  S.  M.  sola , 
le  dicessimo  :  non  si  dover  d(dere  né  maravigliare  se  V.  S.  non 
avea  risposto  ali*  ultima  richiesta  di  S.  M.  ;  la  quale  »  come  sa- 
pientissima ,  poteva  ben  conoscere  in  quale  eccessiva  spesa  per- 
severava V.  S.  per  liberazione  del  regno  Napoletano  e  di  tutta 
Italia  ;  né  S.  M.  dovea  dubitare  che  la  S.  V.  fosse  per  mancar 
mai  della  osservanza  che  aveva  verso  di  lui.  Disse,  che  di 
questo  n*  era  certissimo;  che  desidereria  che  Y.  S.  lo  conoscesse 
tanto ,  quanto  spera  di  poter  mostrare  ;  ma  che  Ini  era  in  Ale- 
magna  ,  e  ben  conosceva  questi  cervelli:  che  conveniva  trovare 
ogni  mezzo  d' indurli  al  suo  proposito  ;  e  però  non  reslava  di 
pregare  V.  S.»  che  a  questo  bisogno  non  gli  mancasse.  Tolta 
licenza  da  S.  M.  e  tornando  addietro ,  il  Signor  Duca ,  trattici 
da  parte  cogli  oratori  Ispani ,  disse  :  che  sua  Maestà  gli  aveva 
fatto  ogni  istanza  di  pregarne,  che  fossimo  solleciti  di  scrivere 
alla  S.  V.  in  tal  proposito.  Al  che  risposimo ,  che  non  manche- 
ressimo  all'officio  nostro. 

Abbiamo  inleso  che,  come  V  Illustrissimo  Arciduca  è  venuto 
a  Mais,  il  Duca  di  Milano  è  partito  per  Tirano  con  alcuni  della 
famiglia  di  Sua  Maestà. 

La  Eccellenza  del  Signor  Duca  ci  ha  detto  questa  mattina, 
che  le  genti  d'arme  di  S.  M.  tarlano  la  via  di  Trento,  e  si 
fermeriano  Ira  Cassano  e  Trezzo. 

Abbiamo  per  via  certissima ,  lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano 
aver  cercato  di  mettere  in  sospetto  Ludovico  Bruno  a  Sua  Maestà; 
colla  quale  ha  procuralo  che  lo  mandi  oratore  ai  Fiorentini , 
e  con  questo  mezzo  assentarlo  dalla  Corte. 

Ho  noli6calo  a  S.  M.  le  provvisioni  falle  da  V.  S.  circa 
biada  et  vina  huc  amdHCfndm  ;  la  quale  sommamente  ringrazia 
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la  S.  V.  ;  dimostrando  aver  piacere  »  che ,  tra  le  vittuaglie , 
siano  portati  pesci  salati.  Grazie  ec«  Ex  BurmiOf  die  26  Jth 
Ut  1496 ,  korà  JX.'  (1). 

Marcus  Dandulus  D.  Eques  |   q^^^^^^ 
Franciscus  Foscards 


XXI. 


Serenisiime  Princeps  eie.  Oggi,  terzo  giorno,  io  Francesco 
Foscari  scrissi  da  Mais  a  V.  S.,  concie  in  quell'ora  dovea  mon- 
tare a  cavallo  per  venir  qai ,  dove  giunsi  al  tardo.  Ed  avendo 
noi  jeri  inteso  la  deliberazione  di  S.  M.  di  ripassare  il  monte 
e  di  andare  a  Landech ,  leghe  sei  oltre  Mais ,  lo  ìiotificassimo 
immediatamente  a  V.  S.  Ora  poi  le  significheremo  quanto  ne 
occorse  jeri  degno  di  sua  notizia.  Tutti  noi  oratori  fussimo 
tosto  dalla  Reale  Celsitudine ,  d' ordine  di  quella  ;  alla  quale 
poco  avanti  era  andato  il  Duca  di  Milano,  che  steUe  con  S.  M.  per 
lo  spazio  di  circa  tre  ore ,  avanti  che  noi  oratori  fossimo  in- 
trodotti. Poi ,  chiamati  e  congregati  noi ,  fu  anche  introdotto 
Monsignor  di  Viri»  oratore  di  Savoja;  il  quale,  coram  omnibm 
nobis,  espose  la  sua  commissione,  che  Cu  in  sostanza  [po$i 
commendatùmes  et  oblaiiones  generaks  )  :  che  il  suo  illustris- 
simo Duca  r  avca  mandato  a  tórre  la  sua  investitura  e  a  giurare 
omaggio  e  fedeltà  ;  facendo  tale  ufficio  con  parole  molto  som- 
messe e  riverenti  ;  e  scusando  il  Signor  suo,  se  non  era  venuto 
personalmente ,  perchè  era  stato  occupato  nelle  esequie  fette 
celebrare  al  suo  defunto  nipote;  quindi,  che.  nella  presente 
guerra  avea  speso  tanta  somma  d*oro,  che  appena  avria  po- 
tuto onestamente  venire  a  Sua  Maestà:  promettendo,  che  volea 

(1)  MaximiUanus  Rex  Romanorum  semper  Auguslus  eie. 

Reverendissime  in  Chrislo  Pater  ^  vosque  Magnifici  Oralores  NoMs  di- 
Ueli.  Quia  ad  honorem  et  ulUitatem  Sanetissimae  lÀgae  spedare  eensemiu , 
ne  ab  hoc  oppido  Burmio ,  ad  quod  heslema  die  pervenimus^  relrocedamus, 
vos  omnes  ac  singulos  exhortamur ,  ut  ad  Nos  veniatis  ;  ut  de  singutis 
oecurrentibus  facilius  eonsuUemus,  Ex  oppido  Burmio^  die  23  lulii  1496. 
Ad  mandatum  Domini  Regie  proprium, 

A  tergo:  Reverendissimo  in  Christo  Patria  Domino  Episcopo  Con- 
eordiensi ,  Sanctae  Romanae  BeeUsiae  Legato ,  ac  eaeteris  Sanetissimae 
Ugae  ac  Serenissimi  Sicitias  RegU^  Oratortìrns^  NoMs  dilectis. 
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essere  buon  servitore  e  vassallo  di  Saa  Cdsiliidiiie.  La  quale 
gli  fece  rispondere  (post  geturaka):  che,  circa  la  invesUtura, 
consuKcria,  e  gli  daria  risposta.  Quindi  Sua  Maestà  disse,  voler 
mandare  suoi  oratori  ai  Fiorentini  con  certa  istruzione ,  come 
vedrà  V.  8.  per  la  inclusa  copia  (1)  ;  e  che  dovessimo  andare 

(1)  Il  tenore  della  istruzione  qui  nominata ,  è  il  seguente  : 

Primo  :  dieeiU ,  Caesaream  M$feskUem ,  prò  follile  lolàit  iiaiime  «  «e 
demum  prò  comodo  totius  Reipublicae  Christianae ,  Àipes  iramgrt$iam , 
ip$os  Florentmos  nobtisse  negligere.  Ideo^  prò  eorum  ealuU ,  H  Ulam  ipti 
quer<nU  et  gratam  kabeant,  Caesaream  Majestatem  eis  legatiomem  wstsisss, 
qme  de  mente  Caesareae  MajesSaSis  eoe  faeiat  certtores. 

Esponente  fuod  ipsam  Caesaream  MajesiaSem^  desidtrto  defmdtndsr 
FidH  Ckristimnae  eontra  TVrcof,  superiorikMS  aasmU^  mmttis  poaSpomHs 
i^twiis^  ctun  Bege  Franeiae  paeem  feeisse;  eo  wulsUwu^  qisia  ipse  Beat 
Francia»  Snae  Caesareae  Majestati  in  ed  expediUone  cùntra  Tmcas  mo- 
stHML  auxOia  se  datwmm  promittebat. 

Meo,  requisita  Caesarea  Majestas  a  Itege  Franeime ,  ul  la  AsDs  a  ss 
gerendo  cantra  Regem  NeapotUmmm  nmUmm  sM  etstaemìum  fntmrst^  si 
eonsensum  dedit  ;  cum  ipsa  Caesarea  UaéesSas  fmUo  v^noilo  foeàeris  amt 
consanguinitalis  ipsi  Begi  NeapotUano  assistere  teneretìsr;  ipsin  immo  ipss 
Bex  Franeiae  se  et  omnes  iUius  Begni  Seapotitani  vires  oc  faeultates  ad 
ipsam  espeditionem  conlra  Tnrcas  Smae  Majestati  poOicebatwr^  st  Bhsi 
regnnm  eonsetpti  potuissel, 

Cum  igiinr  eo  tempore  ipsa  Caesarea  Majestas  in  provincias  saas 
inferioris  Germaniae ,  Brabanliam  scUicet  et  Ftandriaw^  aique  oitot,  de- 
scendissel  ;  lum^  ut  slalum  lUustrissimi  D.  Archidueis  PhUippi^  /UH  sui, 
antequam  ipse  in  Turcas  accederei  ,  slabilirel  et  ordinarci ,  tum  eliam , 
ul  Itìuslrissimam  D.  Margarilham,  fiìiam  mairi,  ^iiaiii  vix antea  tederai, 
visert  possH,  paccmque  ac  IranquiUUalem  Ulis  provintiis  inferisrUnu 
pararci  ;  lune  ipse  Bex  Franeiae ,  aliqud  jam  prosperà  farismà  la  StaUà 
elalus,  tam  in  provincia  Gucidrmti ,  quam  Leodiensi,  seditiomas  ai  rébst- 
liones  conlra  ipsam  Caesaream  Majcstalem  per  suos  soUieitanUj  ti  illu- 
slrissimnm  D,  iìucem  Jtlcdiolani,  Sacri  Romani  Impera  Prineipem ,  sno 
dominio  privare  conlendit ,  mullaque  alia  m  imperiatem  jwrtsdietionem 
aggressus  est ,  quae  non  ad  Regem  Frahciae ,  sed  ad  rerum  Boasanorum 
tmperalorcm  spedare  censentur, 

Quae ,  cimi  tiiilM  esstnl  iurisdietionis  imperiaiis  occupsmdae ,  Cae- 
sarea Majeslas  moiesle  luiil ,  et  se  ac  Sacrum  Romamum  Smperiwm  teke- 
wunler  offendi  sensiL  Ideo,  tum  Sandissimo  IK  .\.  Papa  ae  Serenissimo 
Bege  HispanìM  et  Utuslrisrimis  Mediotam  ac  VenHiamm  Dmclèus ,  kit 
matis  occurrendum  cenmB  ;  mdeaq^  profrtssmm  esi ,  ni  ipesnn  Begem 
Franciaf  trans  Aipes  ridire  ci>egtnni  «  f«i:»|iir  Mimr  demum  rirts  in  enm 
morere  éeetmeriHl ,  «1  iHims  fntoSteruMem  smpetbiam ,  miofttfMIffii^ii^ 
atiena  occnpanéi  cupédikUem  «  Arn»  msnhanie .  repressmn  «tni  ;  «i  versm^ 
tandem  pacem  ae  seewritaiem  t^Sas  rfcrtff<sail<li  paretu,  ei  sène  «tfo 
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a  cena ,  e  rìlornare   sabito  dopo  :  perchè  la  ne  farla  leggere 
(ale  istruzione ,  e  con  opinione  e  consiglio  di  tatti  noi»  concia- 


Gaìlarum  Begis  timore ,  omnes  in  Christianae  Fidei  hosles  immanitsimot 
litrcas,  beUum  gerere  seeurius  passini. 

Cujus  rei  eonficiendae  causa ,  rum  ipta  Caesarea  Majtstas  jam  in  Ila- 
liam  venerity  tum  ut  reliquioi  Gailorum  ex  ed  depeUatj  lum  ut  Re§ii 
Franciae  limerilaUs  tusUnlatores  atque  fautores  coerceat ,  ipsos  Floren- 
iinos  his  de  rebus  cerliores  facil. 

Dicentque  ipsi  Domini  Oraiores,  Caesaream  Majeslalfm  vehemenier 
etdmirari,  quod  Fiorentini,  qui  ex  antiquo  imperialis  Juris  sunt ,  ita  as- 
HHant  his  matiqnis  ineoeptis  Megis  Frmieiae  conlra  salutem  totius  Ualiae, 
et  eUam  cantra  suam  propriam  %Uilitatem  et  commcdmm* 

Non  negant  ipsi  Fiorentini  suam  civitalem  a  Carolo  Magno  Bom/e^ 
nomili  Imperatore  restauratami  et  privUegiis  oc  omni  ornamento  decaratam 
fkisse.  Qui  quidem  Carolus,  etsi  Rex  Franciae  fueHt ,  Bomamrum  tamen 
imperator  fuit ,  et  in  imperiali  profifineid ,  idest  ex  Brabantià ,  natui ,  quae 
in  inferiori  Germania  sita  est;  ut  ea  bene(ieia  non  tantum  Franeorum  Begi^ 
quantum  Homanorum  Imperatori  trilmenéa  sint;  $uan  eliam  pater  CaroU 
Moiìni  in  Franconid,  Germaniae  provincia  ^  natus  fuit. 

Sciunt  etiam  omnes ,  hunc  Carolum  praesentem  Francorum  Regem , 
non  esse  de  linea  Caroli  Magni ,  sed  ex  Vgone  Capeto ,  invasore  Eegni 
Franciae  ariginem  habuisse  ;  adeo  ut ,  si  de  vera  Rege  Franciae  dispu- 
tandum  sii,  procut  dubio  reperiretur^  wrum  Regem  Ànglioiiverum etiam 
Franciae  Regem  esse  et  censeri  debere  ;  siculi  et  nunc  Anglicorum  Reges 
sustinere  contendunt. 

Cognoscunt  et  ipsi  Fiorentini,  sua  omnia  privilegia,  non  a  Regtìms 
Ftantiae  sed  a  veris  Romanorum  Imperatoribus  in  Germania  natie  con- 
eeeen  fisine  ;  ut  mirum  sit ,  unde  tanta  Florentinorum  caecitas  et  igno- 
'  remUa  criginem  sumpserit. 

Etsi  igitur ,  anno  praeterito ,  Caesarea  Majestas  magnos  fuisse  fa- 
fporet  ipsorum  Florentinorum  versus  Regem  Franciae  viderit,  cum  efus 
potentiae ,  propter  iniestiMU  eorum  discordias  fortassis  impares  eseeni  ; 
non  adeo  admirata  est  Caesarea  Majestas ,  quantum  modo  miratur; 
Som  FlorenUni  cognoverint  ex  effectu  rerum ,  ipeum  Regem  Franciae 
non  ioium  ad  ipsorum  Florentinorum ,  sed  etiam  omnium  Italorum  op- 
preaionem  contendere:  ipsi  vero,  ita  sint  vulgari  errore  obeaecati,  ut 
propriam  salutem  conspicere  non  valeant. 

Ideo  Caesarea  Majestas  misit  ipsos  Oratores  ad  sciendum  eorum  animos, 
et  ad  UIos  iUaminondos ,  ti  Hscem  veUnt  eonepieere  ;  et  ad  cognoseendum, 
an  eum  Sua  Majestate  ad  Italiae  salutem  laborare  et  intendere  vetintf  an 
Ofro  matint  esse  contrarH  Suae  Majestati  :  ut,  seeundum  eorum  responso, 
Caesarea  Maiestas  deliberei  quid  agendum  sit. 

Bt  quia  Caesarea  Majestat  intellexit,  inter  FtorentinosetPisanmnon 
parvat  esm  dieeordias,  et  armis  disceptari;  cum  sit  comueiudo  Bomamo- 
rum  hnperatorum  tales  subditorum  discordias  undique  remavere;  Sua 
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deria:  voleva  anche  che  lo  consigliassimo  sopra  la  investitara 
del  Duca  di  Savoja.  E  cosi  ritornati  secondo  T ordine,  Sna 
Maestà  fece  prima  proponere  per  D.  Ludovico  Bruno,  circa  la 
investitura  :  se  ci  pareva  che ,  dovendo  Sna  Maestà  venire  in 
Italia,  si  differisse,  finché  il  Duca  in  persona  venisse  a  tórre 
la  detta  investitura;  ovvero  farla  al  presente,  e  che  poi  lui 
fosse  obligato  di  venire  a  farsi  investire  iierum  personaUter , 
quando  Sua  Maestà  fosse  in  Ualia  ;  come  vogliono  le  costitu- 
zioni imperiali. 

Insuper^  fece  leggere  la  istruzione ,  colla  quale  è  per  man- 
dare i  suoi  oratori  ai  Fiorentini,  ed  anche  una  lettera  ai  Pisani; 
acciò  circa  omnia  possiamo  consigliare  e  spiegare  la  nostra 
opinione. 

La  contenenza  della  lettera  ai  Pisani  è:  che  Sua  Maestà 
è  disposta  a  favorire  quella  città ,  ajutarla  e  conservarla  in 
libertà  ;  ammonendoli  che ,  se  per  T  andata  degli  oratori  pre- 
detti ,  i  Fiorentini  consentiranno  a  quanto  la  desidera ,  loro 
abbiano  similmente  a  sospendere  le  armi,  e  di  questo  inten- 
dersi coi  detli  oratori:  soggiungendo  Sua  Maestà,  che  voleva 
fare  scrivere  anche  al  Duca  di  Ferrara;  che,  come  quella  fosse 
in  Italia ,  dovesse  personalmente  venire  anche  lui  a  tórre  la 
sua  ricognizione.  Fu  conchiuso,  per  consiglio  del  Duca  di  Mi- 
lano e  per  opinione  degli  altri,  che  Sua  Maestà  avesse  da  fare 
ora  la  investitura  al  Duca  di  Savoja  ;  il  quale  poi ,  venendo 
essa  in  Italia,  dovesse  venire  a  farsi  investire  un'altra  volta 
in  persona ,  secondo   le  costituzioni   allegate   da  Sua  Maestà. 


Majestas  horlalur  el  praecipit,  ipsos  Florenlinos  ab  armi8  diseedere^  sicuti 
etiam  Pisanos  arma  deponete  per  suos  oralores  jussil  :  ei  si  Floreniini 
aliquid  a  Pisanis  pelere  velini  ^  id  jure  el  non  armis  peloni  coram  Sua 
Maj^tlale,  quae  ulrique  parli  aequà  lance  jusliliam  minislrare  paraia  eii, 
Demumque  ipsi  Oralores,  si  iHdeanl  ipsos  Florenlinos  duros  el  ambi' 
guos  in  sua  opinione  persistere,  dicenl  eis:  prò  ulililale  ac  honore  ipso- 
rum  non  esse  in  hac  re  lam  lucida  diulius  haesilandum;  eosque  monébunt^ 
considerari  debere  Caesareae  Majeslalis  el  Sanclissimae  Ligae  poleslalem, 
cum  ipsi  verisimiliter  longe  pares  esse  non  possinl;  quod  consuUius  elsa- 
lubrius  eis  forel  slalim  rebus  suis  providere,  quam,  cum  maximo  lolius  Do- 
mimi Florenlinorum  periculo  el  impensd  conlrariam  parlem  suslinere. 
Sin  vero  haec  predicla  fecerinl ,  el  Caesareae  Majeslali  obedienles  fuerint^ 
lune  Caesarei  Oralores,  Florenlinorum  Oralores  ad  Caesaream  Majesia- 
lem  secum  accedere  Jubeanl  ». 
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Qaanto  poi  alla  istruzione:  che  quella  dovesse  essere  riformata 
in  due  parti  ;  cioè  :  che  dove  S.  M.  li  esortava  a  deporre  le 
armi ,  Sua  Celsitudioe ,  come  superiore ,  loro  dovesse  coman- 
dare.  Secondariamente ,  perchè  si  conteneva  in  quella,  che  sa- 
riano accettati  nella  Lega ,  si  dovesse  dire  :  che  più  consiglia- 
tamente  deliberassero  di  provvedere  alle  cose  loro ,  di  quello 
che ,  con  tale  danno  e  pericolo,  opporsi  alla  Santissima  Lega; 
e  se  a  questo  assentiranno  e  saranno  obbedienti  alla  Cesarea 
Maestà,  allora  gli  oratori  Cesarei  commandino  ai  Fiorentini 
di  mandare  i  proprii  oratori. 

L'orator  Ferrarese,  il  quale  era  presente  a  tale  colloquio 
(  come  lo  è  stato  i  giorni  precedenti  ;  però  con  qualche  mor- 
morazione di  alcuni  dei  Consiglieri  regii ,  che  allegavano,  non 
esser  conveniente  ci  fossero  altri  che  gli  oratori  della  Confe- 
derazione ) ,  disse  ancor  egli  la  sua  opinione  ;  cioè  :  che ,  per 
qaanto  apparteneva  a  ciò  che  avea  fatto  proponere  la  Maestà 
Sua  circa  il  suo  Signor  Duca ,  come  quella  fosse  in  Italia , 
credeva  che  la  Eccellenza  del  suo  Signore ,  osservantissima  di 
S.  M. ,  faria  ogni  cosa  possibile  per  venire  in  persona  a  farle 
reverenza  ;  ma  che  non  gli  pareva  occorresse  di  tórre  altra 
investitura  personale ,  perchè ,  sono  già  due  anni ,  che  Sua 
Maestà  V  avea  fatto  per  procuraiwrem  ;  dimostrando  di  mal  sof- 
ferire tale  richiesta.  Gli  fu  risposto ,  esser  necessario  che  venisse 
per  le  costituzioni  suddette  ;  e  cosi  confermò  V  lUustrissiiiio 
Daca  di  Milano,  allegando  che  anche  la  sua  investitura  dello 
stato  di  Milano  era  stata  fatta  con  tale  obligazione.  E  ta  con* 
chiuse  di  fare  la  investitura  dl'Orator  di  Savoja,  e  cosi  segai;  » 
di  mandar  anche  gli  Oratori  ai  Fiorentini  colla  istruzione  predetta. 
Poi  Sua  Maestà  disse  :  che,  come  poco  avanti  ne  avea  detto,  avea 
deliberato  di  passare  il  monte,  e  di  andare  verso  Landech  a 
ritrovare  l' Illustrissimo  Arciduca  suo  flgliuolo ,  che  avea  fatto 
venire  da  più  di  cento  miglia  tedesche,  per  esser  con  lui  ;  e 
che  per  certo  impedimento  dei  piedi  non  avea  potuto  arrivare 
fin  qui  ;  e  che  essendo  venuto  si  propinquo  a  Sua  Celsitudine, 
gli  pareva  conveniente,  ed  eragli  anche  necessario,  di  abboc- 
carsi con  lui;  e  che  faria  un  salto  di  là  dal  monte,  e  in  ter- 
mine di  otto  giorni  ritornerebbe  ;  e  frattanto  in  queste  parti 
lasciava  suo  luogotenente  T  Illustrissimo  Duca  di  Milano.  VI- 
teriui  disse  :  che  i  capitoli  proposti  a  Mais  da  Sua  Maestà  (dei 
quali  mandassimo  copia  a  V.  S.  ) ,  li  aveva  fatti  correggere  in 


786  F  O  S  C  A  R  I 

alGone  parti;  e  che  ?ole?a  nnovameote  il  nostro  consiglio;  e 
che  poi  li  maadassimo  alli  Principi  nostri ,  i  quali  facessero 
qnelie  addizioni  o  diminozioni  che  lor  paressero ,  e  dichiaras- 
sero la  loro  opinione ,  acciò  si  potessero  a?ere  al  tempo  della 
Dieta  di  Lindo  ;  la  qaale  si  dee  tenere  adi  dae  di  Agosto  pros- 
simo, per  poter  aver  li  favori  della  Germania.  A  qttesto  fa 
risposto:  che  non  bisognava  consigliassimo  altramente  i  detti 
capitoli ,  per  esser  cosa  pertinente  ai  principi  nostri  ;  e  che 
quanto  S.  M.  ne  darla ,  noi  manderessimo.  E  questo  confirmò 
r Illustrissimo  Duca,  il  quale  disse:  che  se  gli  desse  la  copia, 
che  ancor  lui  li  vederia  e  dichiareria  la  opinione  sua.  il  quak, 
partita  Sua  Maestà ,  disse  verso  di  noi  :  e  Io  vederò  questi  ca- 
pitoli ;  ma  mi  pajono  nuove  fantasie  p.  Finalmente  Sua  Maestà 
ritornò,  e  continuò  :  che ,  non  avendo  potuto  avere ,  per  negli- 
genza dei  suoi  Tesorieri,  i  danari  che  sperava  dal  Ducato 
d'Austria  e  dal  Contado  del  Tirolo,  area  richiesto  Vostra  Su- 
blimità che  lo  servisse  ad  imprestito  di  ducati  trentamila ,  ed 
anche  di  uomini  d*  arme  mille ,  computati  quelli  che  era  ob- 
bligata a  dargli  per  la  incoronazione;  benché  torà  fosse  per 
voltarsi  ad  altro  cammino  da  quello  di  Roma  :  e  che  questa 
requisizione  istessa  avea  fatto  al  Signor  Duca  li  presente,  il 
quale  V  avea  contentato  ;  e  che  riteneva  che  anche  V.  S.  lo 
compiacerla,  e  fra  due  ovver  tre  giorni  averia  risposta;  dicendo: 
cr  Vos  potestis  etiam  semel  9cribere  Illustrissimo  DomisM ,  che  si 
voglia  risolvere,  se  fin  ora  non  V  ha  fallo  »  ;  e  che  a  V.  S.  piacesse 
trovare  un  banco ,  che  dovesse  credere  ai  suoi  tesorieri  ed 
uscieri  d' Insprnch  ;  i  quali  prometteranno  restituire  li  suddetti 
ducati  trentamila  a  Natale  prossimo  :  commeUendo  poi  a  noi , 
oratori  residenti  appresso  Sua  Celsitudine,  che  dovessimo  ri- 
maner qui  fino  al  ritomo  di  essa;  salro  due  degl'Ispani,  che 
doveano  andare  con  quella,  per  ritrovarsi  coll'Arcidoca  Filippo. 
Circa  la  qual  cosa,  benché  non  fosse  fatta  altra  risposta,  tut- 
tavia é  intenzione  di  me  Francesco  di  seguire  Sua  Maestà, 
immediatamente  dopo  la  sua  partenza. 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  dice,  aver  deliberato  di  an- 
dare a  Tirano,  miglia  venti  distante  di  qui ,  e  li  aspettare  la 
Regia  Maestà.  Grazie  ec.  Ex  Bwmio,  die  26  luHi  14%,  hard  X// 

Frarciscfs  FoscAirs  |  ^' 
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Serenisiime  Prineqp$  eie.  Ieri,  il  Magnifico  H.  Marco  Dandolo 
ed  io,  scrivessimo  alla  S.  V.  quanto  ci  occorse  ;  e  fra  l'altro, 
dei  ricevere  delle  lettere  di  V.  S.  dei  22,  coi  sommarli  da  Na- 
poli e  Roma  delle  nuove  della  eonclasione  e  stipulazione  fatta 
del  Serenissimo  Re  d'Inghilterra  nella  Lega;  comunicati  da 
noi  alla  Cesarea  Maestà  e  allo  Illustrissimo  Duca. 

Questa  mattina  è  vteuto  a  trovarmi  allo  alloggiamento  il 
Reverendo  Legato,  dicendomi  :  che  allora  era  per  montare  a  ca- 
vallo per  andare  verso  Tirano,  dove  D.  Marqualdo,  Consigliero 
regio,  dovea,  presente  lo  Illustrissimo  Duca  e  tutti  gliOrat(Nri,pro- 
ponere  i  capitoli  riformati  da  S.  M.  ;  e  che  per  Sua  Eccellenza  e 
noi  fossero  consigliati,  e  poi  subito  mandati  ai  principi  nostri: 
persuadendomi  che  mi  volessi  trovare  colà,  perchè  Sua  Maestà 
avea  questa  cosa  a  cuore,  e  principalmente  a  tal  fine  avea  or- 
dinato non  andassimo  con  quella;  e  benché  avesse  menato  con 
sé  due  degli  oratori  Ispani  per  le  cose  dell'Arciduca  Filippo, 
tuttavia  avea  lasciato  il  terzo  qui  ;  e  che  tutti  oggi  si  ritrove- 
riano  in  detto  loco  di  Tirano.  Io  mi  scusai  col  voler  cavalcare 
a  Mais,  per  essere  appresso  la  Cesarea  Maestà;  perché  l'in- 
tenzione della  S.  V.  era  eh'  io  facessi  residenza  presso  di  quella, 
e  che  mi  conveniva  obbedire  ai  mandati;  ma  che,  essendo  li 
a  Tirano  il  Magnifico  M.  Marco  Dandolo,  oratore  di  Y.  S. , 
supplirla  a  questa  e  ad  ogni  altra  cosa:  soggiungendogli  che 
la  consultazione  e  deliberazione  di  tali  capitoli  apparteneva  a 
y.  S.,  e  non  a  me.  E  persistendo  Sua  Signoria  in  tale  esorta- 
zione, allegando  il  desiderio  di  Sua  Maestà  essere  che  Cossero 
presenti  a  tale  consultazione  gli  oratori  destinati  a  quella;  an- 
eorchè  io  conosca  di  qual  sorta  e  natura  siano  i  predetti  ca- 
pitoli; tametty  per  sodislazione  della  Cesarea  Maestà,  deliberai 
di  mandar  li  il  Segretario ,  ed  io  rimaner  qui ,  per  essere  più 
propinquo  ad  essa,  per  ogni  cosa  che  potesse  succedere;  con 
proposito  però  di  andare  domani  o  l'altro  infallantemente  a 
Mais.  E  cosi  Sua  Signoria,  alla  quale  Sua  Maestà  ha  dato 
qualche  carico,  e  quello  della  composizione  dei  detti  capitoli , 
è  rimasta  contenta  ;  e  con  essa  é  cavalcato  il  detto  Segretario: 
sicché  di  quanto  di  li  é  per  seguire,  V.  S.  sarà  certificata  dal 
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MagDÌ6co  e  diUgeotissìmo  Marco  Dandolo.  PraeUrea^  Sua  Signo- 
ria, che  certo  dimostra  ottima  disposizione  in  tutte  cose  di 
Vostra  Serenità,  mi  ha  detto:  che  Foratore  Napoletano  è  di 
ferma  opinione,  che  il  Duca  di  Milano  non  sia  ben  disposto 
verso  il  suo  Serenissimo  Re;  e  che  V  articolo  inchiuso  nei  ca- 
pitoli proposti  in  questi  giorni  da  Sua  Maestà ,  circa  le  terre  e 
i  lochi  del  Regno  di  Napoli ,  da  esser  messi  in  dq[>osito  in  mano 
del  Papa,  sia  stata  opera  del  prefato  Signor  Duca  ;  dal  quale 
dice  essergli  anche,  a  questi  giorni,  state  usate  parole  pun- 
genti contro  il  suo  Re,  e  persino  conAio  la  persona  di  lui, 
oratore  ;  alle  quali  Sua  Signoria  dice  di  essere  stata  presente  : 
che  tal  cosa  rinnova  nella  mente  la  ruina  di  quel  Regno  pro- 
ceduta da  esso  Signor  Duca  ;  e  che  tutto  ha  notificato  al  re 
suo  ;  facendone  anche  intendere  il  detto  oratore ,  di  essere  stato 
jeri  mattina  con  Sua  Maestà,  e  avergli  detto:  che,  come  per 
dignità  di  fede,  di  giustizia,  di  sapienza,  era  il  primo  principe 
dei  Cristiani,  lo  confortava  a  voler  conservarsi  in  questa  ripu- 
tazione, e  a  non  voler  prestar  tanta  fede  al  Duca  di  Milano, 
quanta  Sua  Maestà  dimostrava  prestargli  ;  perchè  facilmente  la 
potria  condurre  a  termini  e  a  cose  aliene  dall*  onore  e  beneficio 
suo  :  esortandola  a  voler  piuttosto  aderire  ai  consigli  della  Se- 
renità Vostra ,  perchè  essa  incedeva  nelle  cose  sue  con  integrità 
e  rettitudine.  Sua  Maestà  gli  rispose,  che  lo  ringraziava,  ed 
avcria  conveniente  rispetto  a  tutte  le  cose  che  avesse  a  fare; 
ma  gli  soggiunse  :  a  Dubitamus  quod  iUtui  Dominium  deferat 
Nobis ^  perchè  non  fa  risposta  alcuna  alle  nostre  proposizioni, 
sì  dei  ducati  trentamila,  come  degli  uomini  d*arme;  ed  anche 
il  Duca  di  Milano  ci  ha  detto,  che  non  saremo  compiaciuti  da 
quella  Signoria  »  :  benché  questa  parte  a  me  non  par  verisimile, 
se  il  Duca  di  Milano  desidera  la  venuta  della  Cesarea  Maestà 
in  Italia ,  come  per  ogni  sua  esteriore  dimostrazione  pare  de- 
siderare ;  tanto  più  ,  che  i  suoi  oratori ,  persuadendo  la  discesa 
predelta,  hanno  affermato,  per  quanto  ho  inteso,  a  Sua  Mae- 
stà, che  quando  essa  sarà  in  Italia,  V.  S.  farà  quanto  desi- 
dera S.  M. 

Oggi  ho  inteso  per  via  degna  di  fede,  che  D.  Marqualdo 
deve  proponere  con  parole  efficaci ,  d*  ordine  di  S.  M. ,  V  am- 
missione del  Re  Ferdinando  nella  Lega.  Se  cosi  sarà ,  V.  S.  ne 
sarà  avvisata  per  lettere  di  M.  Marco  Dandolo. 
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Per  altre  mie  ho  significato  alla  S.  V.  quanto  avea  inteso 
circa  la  materia  per  cai  mi  diede  una  inrormazione.  E  perchè 
la  S.  V.  mi  comanda  che,  intendendo  io  il  Rustico  (1)  procurare 
tal  cosa  dalla  Regia  Maestà ,  io  debba  dissuaderla ,  ricordan- 
dole che  prima  voglia  conferire  coi  suoi  Confederati  ;  e  pre- 
supponendo io  l'esecuzione  di  quest'ordine  di  V.  S.  esser 
fondata  in  certa  e  vera  notizia  da  essere  da  me  avuta ,  e  non 
altramente,  come  vuole  ogni  ragione;  e  non  avendo  potuto 
avere  fin'  ora  altra  certezza ,  ma  solo  la  semplice  informazione 
predetta;  e  vedendo  che  Sua  Maestà  cerca  di  gratificarsi  mol- 
tissimo il  prefalo  Rustico»  e  presente  ed  assente,  per  mezzo 
del  suo  oratore  (dal  quale  per  ogni  esteriore  dimostrazione  ho 
veduto  essergli  ampiamente  corrisposto]  ;  mi  è  parso  di  non 
promuovere  tal  materia ,  senza  definitivo  ordine  di  y.S.,et  msi 
prius  io  di  tal  cosa  mi  potessi  certificare  :  quod  videtur  mihi 
dificilUmum  ;  perchè  le  cose  di  tal  natura  si  trattano  canta  e 
secretamente  ;  e  Sua  Maestà  nelle  cose  d' importanza  rare  volte 
fa  comunicazione  ad  alcuno.  Pure,  se  si  fosse  stati  fermi  in 
un  loco,  avria  avuto  modo  di  averne  qualche  più  notizia  ;  ma 
alcuni  da  cui  posso  aver  qualche  avviso,  non  ritrovandosi  con- 
tinuamente presso  Sua  Maestà,  per  lasciare  essa  chi  in  un  loco 
e  chi  in  un  altro,  quando  cavalca,  è  causa  ch'io  non  possa 
fare  appieno  quanto  desidera  la  Signoria  Vostra.  Finalmente, 
considerando  quod  ipes  fecunùirum,  delle  quali ,  come  ho  detto 
altre  volte.  Sua  Maestà  non  forum  indiget,  potria  forse  muo- 
vere quella  a  tal  cosa  ;  benché  Sua  Maestà  con  tutte  le  parole 
e  modi  suoi ,  dimostra  in  ogni  azione  di  camminare  con  tutta 
severità  e  rettitudine  ;  poi ,  se  fosse  stato  promosso  altro  dai 
detto  Rustico  circa  tal  cosa  ,  non  saria  senza  pericolo  che  non 
gli  fusse  pervenuta  alle  orecchie:  perlochè  mi  confermo  nella 
opinione  suddetta. 

Ho  voluto,  Printipe  Serenissimo,  fargli  questo  discorso;  si 
per  giustificazione  mia,  come  anche  perchè,  parendo  alla 
S.  V.  darmi  alcun  difinitivo  ordine,  lo  possa  fare  :  e  intanto 
sia  certa ,   che   in  questa  e  in   ogni  altra  cosa    non  sarò  per 

(1)  Sotto  qaesto  nome  convenzionale  11  Foscarl  nascondeva  il  Duca 
di  Milano. 
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maocarc  d' ogni  possibile  stadio  e  diligenza,  come  si  conriene 
alla  fede  e  ser?itù  mia.  Grazie  ec.  Ex  Burmwj  die  27  luUi  lfc96. 

Franciscos  Foscarus  Orator,  manu  prùprià. 

XXIIl. 


Serefhissime  Princeps  eie.  Le  uilime  mie  furono  dei  27  del 
passato  da  Bormio ,  drizzale  alia  S.  V.  per  la  vìa  di  Ro?eredo  ; 
alla  quale,  inter  coeiera^  notificai ,  a?er  mandato  il  Segretario  a 
Tirano  in  loco  mio ,  a  satisfazione  della  Cesarea  Maestà ,  per 
esser  presente  alla  riformazione  dei  capitoli ,  i  quali  aon  certo 
essere  stati  mandati  alla  S.  V.  per  il  Magnifico  M.  Marco  Dan- 
dolo ;  al  quale ,  avanti  il  suo  giungere  a  Bormio ,  feci  imeBdere 
quanto  sapeva,  e  di  poi  aretenus  gli  ho  partecipato  con  ogni 
integrità  tutte  le  cose  a  me  imposte  dalla  Signoria  Vostra. 

A  di  30  mi  partii  dal  detto  loco  di  Bormio,  per  seguire  Sua 
Maestà;  e  jeri  al  tardi  giunsi  in  questo  loco,  do?e  ai  trova 
l'Arciduca  Filippo,  e  nel  quale  S.  M.  arrivò  il  di  preoedenle, 
per  aver  occupato  i  di  passati ,  da  che  si  parti  da  Qorraio,  in 
caccie  per  «lueste  montagne.  E  venendo  io  reeio  itinere  al  ca- 
stello dov'era  Sua  Maestà,  e  avendomi  quella  veduto  da  lunge, 
immediate  mandò  a  trovarmi  allo  alloggiamento,  e  mi  fece  in- 
trodurre presso  di  sé;  che  al  solito  gratamente  mi  accolse.  £ 
per  essere  Sua  Maestà  molto  affaticata  e  fastidita  da  tante  oc- 
cupazioni, nelle  quali  tutto  il  giorno  era  stato  ed  era  col  pre- 
fato Arciduca  e  suoi  consiglieri  ;  per  non  gli  essere  tedioso , 
fattagli  riverenza,  deliberai  prendere  licenza  da  quella.  La  quale 
nel  partire  disse:  «  Dmnine  Orator.  Abbiamo  scritto  all'Arci- 
vescovo Maguntino,  die  faccia  pubblicare  le  conclusioni  della 
Lega  col  Re  d' Inghilterra  ;  la  qual  cosa  abbiamo  anche  fiitto 
sapere  allo  Illustrissimo  Duca  di  Milano,  da  essere  comunicata 
a  tutti  gli  oratori  d.  Del  che ,  Principe  Serenissimo,  laudai 
Sua  Maestà  ;  la  quale  appresso  disse  :  che  oggi  anderia  a  Lan- 
dech,  miglia  dieci  distante  di  qui ,  verso  Mais  ;  poi  seguiria  il 
suo  cammino  verso  Tltalia,  secondo  l'ordine  posto.  Questo  loco 
è  distante  da  Bormio  miglia  novanta ,  e  da  Inspruch  miglia 
trenta.    E  benché  io  conosca  dover  avere  grandissimi  sinistri , 
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sì  del  cavalcare»  per  Fasperilà  del  cammino,  come  per  le  ne- 
cessità del  vivere  (  perchè  alcuna  volta  ho  avnto  di  grazia  di 
trofare  pane  di  segala ,  per  la  sterilità  del  paese,  ove  è  con- 
sumata ogni  cosa  da  quelli  che  seguono  S.  M.  ;  e  se  di  ordine 
di  quella ,  non  mi  fosse  stalo  preparato  alloggiamento ,  non  lo 
avrja  potuto  avere  per  sei  cavalli  solamente,  coi  quali  sono 
venuto  qui ,  lasciato  addietro  il  resto  della  famiglia  nella  sup- 
posizione di  tali  necessità  )  ;  tuttavia  giudicando  il  desiderio 
della  S.  V.  essere  eh'  io  segua  questa  Regia  Maestà  ,  per  essere 
certiGcata  di  (ulti  i  progressi  suoi,  ho  voluto  farlo,  posposita 
ogni  altra  cosa. 

Questa  Cesarea  Maestà,  jeri  e  il  giorno  precedente,  è  stata 
in  lunghe  consultazioni  in  secreto  coirArciduca  suo  figliuolo, 
intervenendo  Monsignor  di  Berges,  Proposto  Leodiense,  Monsi* 
gnor  di  Nansaot  ed  altri  intrinseci  Consiglieri.  Ed  in  effetto  sono 
certificato,  tutti  i  prìmarii  deirArciduca  dissentire  l'andata  di 
Sua  Maestà  in  Italia,  e  dissuademeia  grandemente.  E  benché 
non  si  trovi  appresso  di  S.  M.  alcuno  degli  oratori  del  Duca 
di  Milano,  ci  è  nondimeno  D.  Giovanni  Bontemps,  Tesoriere  di 
S.  M. ,  stipendiato  dal  prefato  Duca;  che,  in  loco  degli  oratori 
suoi ,  procura  ed  opera  in  tutto  quanto  desidera  Sua  Eccellenza. 
La  quale  tiene  anco  qui  un  servitore  di  D.  Erasmo  Brasca , 
che  mi  disse  :  che,  sollecitando  lai  la  venuta  di  Sua  Maestà, 
quella  gli  aveva  ingiunto  di  scrivere  alti  Illustrissimi  Signori 
Duca  e  Duchessa,  che  sarebbe  per  fare  quanto  loro  aveva 
promesso. 

È  giunto  qui  un  oratore  del  Duca  di  Ferrara  con  nove  ca- 
valli ,  ed  ha  avuto  udienza  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  (  per  quanto 
mi  è  stato  riferito  da  chi  era  prosente.)  appena  lo  udì ,  mo- 
strando far  poco  caso  di  lui  che ,  per  quanto  ho  potuto  inten- 
dere fin  qui ,  non  ha  esposto  che  cose  generali  di  raccomanda- 
zione e  di  oblazione  per  la  discesa  in  Italia  :  cercherò  tuttavia 
eoa  ogni  diligenza  di  meglio  verificar  questa  cosa. 

Sua  Maestà  ha  notizia  che  a  Lindo  sono  giunti  molti  prin- 
cipi, per  la  Dieta  che  vi  si  debbo  celebrare;  alla  quale  Sua 
Maestà  manda  TArciduca:  e  il  lleverendo  Legato  mi  disse  a 
Bormio,  dovervi  andare  egli  pure,  per  ordine  di  Sua  Maestà; 
#clie  già  avea  fatto  avviare  da  Augusta  parie  della  famiglia,  e 

robe  lasciate  lì. 
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La  Cesarea  Maestà  ha  scriUo  ai  Serenissimi  Re  d*  Inghil- 
terra, di  Scozia,  di  Dacia,  di  Polonia  e  d'Ungheria,  che  deb- 
bano mandare  i  loro  oratori  per  dar  forma  alla  spedizione  contro 
gl'Infedeli  ;  soggiungendo  al  Re  d' Ungheria  :  che,  come  Re  di 
Boemia  ed  Elettore  dell'Imperio,  debba  mandare  le  genti  ad 
accompagnare  Saa  Maestà  a  Roma  per  V  incoronazione.  Insuper, 
avendogli  il  Duca  di  Sa?oja  fatto  intendere  di  aver  negato  il 
transito  a  seicento  lancie  francesi  che  voleano  discendere  in 
Italia,  Sua  Maestà  per  sue  lettere  lo  ha  ringraziato  efficace- 
mente, persuadendolo  a  perseverare. 

Ha  scritto  ancora  Sua  Maestà  a  tutti  i  provvisionati  dell'Ao- 
stria  maggiore  e  minore,  e  ad  altre  genti  d'arme  ordinate: 
che  a  mezzo  il  presente  mese  si  debbano  ritrovare  a  Como, 
dove  saranno  loro  dati  danari;  e  mi  vien  detto  che  saranno 
da  cavalli  quattromila  ;  appresso  ai  quali,  dicesi  che  anderanno 
altri  duemila  cavalli  di  gentiluomini  alemanni,  a  servire  Sua 
Maestà  propriis  expensis;  e  che  debbe  venire  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia,  Elettor  dell'  Imperio ,  con  cavalli  quattrocento,  per 
accompagnar  Sua  Maestà.  Ha  poi  ordinato  S.  M.,  che  siano 
preparati  in  Inspruch  cavalli  milleseicento  per  condurre  l'ar- 
tiglieria per  la  via  di  Trento  e  Roveredo.  Appresso  ha  eletto 
quattro  tesorieri,  che  abbiano  ad  andare  per  tutto  il  paese 
d'Austria,  facendo  la  esazione  delle  sue  entrate,  e  portarla  ad 
Inspruch  ;  e  poi  D.  Giovanni  Bontemps ,  che  è  dei  quattro 
eletti ,  la  deve  portare  dove  sarà  Sua  Maestà. 

Il  Duca  Alberto  di  Sassonia,  il  quale  è  creditore  di  Sua 
Maestà  di  grandissima  somma  di  danari ,  ha  aspettato  Sua 
Maestà  in  Augusta  lungamente  per  conseguire  qualche  parte 
del  suo  credito  :  poi  é  venuto  in  Inspruch  per  trovarla  ;  e  non 
avendola  trovata,  ha  mandato  un  suo  cancelliere  per  sollecitare 
ut  supra;  e  lui  è  partito  malcontento. 

D.  Nicolò  de  Firmiano  mi  ha  detto  che  questa  R.  Maestà 
aveva  opinione  di  mandarlo  a  Vormes  a  levare  la  Serenis- 
sima Regina,  e  condurla  o\e  si  trovasse  Sua  Maestà;  e  che  egli 
vi  andava  mal  volentieri,  perchè  desiderava  ritrovarsi  con  quella 
in  Italia;  ma  che  pure,  se  Sua  Maestà  glieuc  desse  il  modo,, 
presto  la  leveria:  che,  per  quello  che  vedo,  non  vuole  inferir 
altro ,  salvo  la  profata  Regina  aver  gran  debiti  ;  come  in  rei 
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ventate  sono  aT?i8ato,per  ducati  forse  dodicimila,  contratti  per 
il  ?ÌTere  suo,  ed  altre  cose  necessarie. 

È  venuto  qui  il  Conte  di  Maza  per  ricuperare  la  grazia  di 
questa  Cesarea  Maestà:  al  quale  efietto  è  stato  mediatore  un 
oratore  dagli  Svizzeri  destinato  a  quella  ;  a  contemplazione  del 
quale,  ed  anche  per  tenere  le  cose  della  Germania  in  più 
quiete,  è  possibile  che  S.  M.  la  conceda;  benché  però  non 
faccia  verso  detto  Conte  quelle  buone  dimostrazioni  che  desidera. 

Per  altre  io  ho  scritto  alla  S.  V.  quanto  mi  è  occorso  circa 
la  materia  di  Pisa.  E  certo,  tra  gli  altri  rispetti  che  mi  hanno 
mosso  a  venir  ora  a  questa  Maestà,  è  stato  ch'io  sperava  di 
trovare  quella  persona  che  mi  disse  quanto  procurava  il  Ru- 
stico circa  Pisa  ,  Siena  e  Lucca  ;  per  intendere  massime ,  se  a 
Bormio  era  seguito  cosa  alcuna  circa  tale  materia,  e  la  incli- 
nazione di  S.  M. ,  ec.  Ho  trovato  detta  persona  essere  partita 
ed  andata  alla  Dieta  di  Lindo  :  non  ostante  non  resterò,  per  ogni 
altra  via  possibile,  di  cercare  e  di  operare  quanto  desidera  Vo- 
stra Serenità. 

Ho  inteso  che  S.  M.  vuol  mandare  di  nuovo  D.  Cristoforo 
Scro&ten,  suo  oratore,  a  far  residenza  appresso  V.  S.:  me  ne 
certificherò,  e  ne  darò  notizia  sollecita.  Grazie  ec.  Ex  Imsi, 
die  4  Augusti  1(96. 

Frangiscus  FOSGAIUS. 

XXIV. 

Serenissime  Princeps  etc.  A  di  quattro  dell'istante  scrissi 
da  imst  a  V.  S.,  come  in  quel  giorno  Sua  Maestà  era  andata 
a  Landech,  miglia  dieci  distante  di  li.  A  ore  ventitré,  colla 
debita  riverenza ,  ricevei  lettere  di  V.  S«  dei  28  e  29  del  pas- 
sato, coi  sommari!  inclusi  delle  nuove  di  Napoli ,  da  essere 
comunicati  a  S.  M. ,  alla  quale  il  giorno  seguente  mi  conferii. 
E  giunto  a  Landech,  trovai  D.  Ahgioloda  Fiorenza,  dal  quale 
ebbi  altre  di  V.  S.  dei  30,  coi  capitoli  dell'aggiustamento  sti- 
pulato tra  il  Re  Ferdinando  e  i  Francesi  esistenti  in  Atella  ce. 
Il  quale  era  venuto  lì  da  Tirano  in  manco  di  giorni  due,  spe- 
dito dal  Duca  di  Milano  per  sollecitare  la  discesa  di  Sua  Maestà 
io  Italia.  E  perché  S.  M.  era  per  montare  a  cavallo  per  venire 
l^nz,  miglia  15  dal  detto  loco,  mi  convenne  seguirla  ;  e  al 
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gioDgere  U,  per  essere  Torà  tarda,  S.  M.  mi  disse,  che  la  mat- 
tina per  tempo   manderia   per  me,  per  intender  quanto  gli 
aveva  da  comunicare.  E  alFora  statuita  mandò  due  dei  suoi  a 
levarmi  dall'alloggiamento  ;  e  udendo  Sua  Maestà  i  capitoli  del 
predetto  accordo,  dimostrò  sentirne  grandissimo  piacere,  e  più 
volte  interrompendo ,  diceva  :  a  Tsta  capitula  sunt  ignominioia 
per  il  Re  dì  Francia.  Se  questi  Francesi  non  fossero  ridotti  a 
grande  estremità,  son  certo  che  non  avriano  fatto  un  tale  ac- 
cordo B.   E  con  umanissime  parole  ringraziò  la   V.  S.  della 
diligentissima  partecipazione;  poi  disse:  che  era  venato  un 
oratore  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  sin  qui  le  aveva  detto 
parole  generali ,  e  che  appena  V  aveva  ascoltato  ;  e  che  esso 
sollecitava  di  avere  nuova  udienza  ;  dicendo  S.  M.  :  e  Ora  che 
vede  che  noi  veniamo  in  Italia,  egli  fa  la  gatta  morta  9.  In- 
iuper  disse:  che  in  alcuni  giorni,  cioè,  quando  fosse  in  lUiUa, 
manderia  oratori  a  V.  S.  il  vescovo  Tridentino,  e  D.  Giovan- 
ni Crainer,  preposito  Brissenense.  Gli  dissi,  aver  inteso,  che 
volea  mandare  D.  Cristoforo  Scrofsten  ;  la  M.  S.  disse  :   e  No  ; 
le  cose  ora  importano  :  vogliamo  mandare  i  predetti  ;  e  special- 
mente il  Preposito,  che  certo  è  uomo  prudente  ed  integro  ». 
D.  Angiolo  da  Fiorenza  mi  ha  detto:  che  il  suo  Illustrissimo 
Signore,  vedendo  la    tardità  della  venuta  di  S.  M.,  contra  la 
promissione  fattagli,  era  rimasto  morto  ;  dubitando  di  qualche 
impedimento:  e  però  Tavca  mandato  in  celerità,  con  espressa 
commissione  di  non  si  partire,  se  non  la  vedeva  posta  in  cam- 
mino. Pure  esso,  a  ore  16,  si  partì  per  ritornare  frettolosamente 
al  suo  Signore;  per  la   qual   cosa   tengo  per  certo,  che  Sua 
Maestà  gli  ha  di  nuovo  promesso  e  affermato  la  venuta  sua  : 
e  in  effetto,  per  quanto  da  tutti  i  segni  possibili  si  può  com- 
prendere, il  detto  Signor  Duca  è  deliberato  di  condurre  Sua 
Maestà  in  Italia.  La  quale  Maestà,   non  ostante  la  dissuasione 
di  tutta  la  Borgogna  e  Alemagna  insieme,  eccettuati  alcuni  sti« 
pendiati  dal  Duca  di  Milano, *pare  persistere  fin  qui  in  questa 
opinione,  e  dimostrare  gran  desiderio  di  voler  far  guerra  al  Re 
di  Francia  :  notificando  alla  S.  V.  che,  tutti  quelli  che  hanno 
dissuaso  la  sua  venula,  tn/er  coetera   gli  hanno  detto,  che  il 
Duca  di  Milano  non  gli  osserverà  quanto  gli  promette;  e  per 
conseguente  Sua   Maestà  non  riuscirà  con  queironorc    che  si 
conviene. 
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Per  le  precedenti  mie  signiBcai  a  V.  S.  »  questa  R.  M.  avere 
scrìtto  e  ordinato  le  genti  sne  :  ora  ho  aTiito  per  Imona  ria  il 
numero  delle  genti  che  S.  M.  ha  disegnato  di  avere  seco  in 
Italia  ;  come  V.  S.  vederà  per  T inclusa  polizza,  tratta  da  una 
cedola  fatta  d'ordine  di  Sua  Maestà  (1). 

(1)  Queste  sono  le  genti  che  la  Cesarea  MaestA  designa  di  avere 
con  sé  in  Italia;  tra  lui,  la  Illustrissima  Signoria  di  Yenezia,  e  l'Iila- 
strissimo  Duca  di  Milano. 

Svizzeri  a  piedi,  tra  la  lllostrlsslma  Signoria  e  il  Duca  di 

Milano Fona  4,000 

Lega  Grlsa       j         ^,  ^  g  ^^      ^     1,000 

Lanzlcheoecbl  I  »     1,500 

Fanti  6,tf00 

Della  famiglia  di  Sua  Maestà,  compresi  il  Duca  di  Bronsvich 

e  a  Conte  di  Fasteml>erg CwoaUi  l,eoo 

DI  Franconia »  lOO 

Dell'Austria  Bassa. »  200 

DeirAnstria  Alla »  800 

Dei  Duca  di  Sassonia ,  Eiettore.                    d  300 

Del  Duca  Giorgio  di  Baviera »  200 

Del  Duca  di  Maideibnrg  e  DepooM »  ttOO 

Cavalli  2,800 

Del  Daca  di  Milano * .    .    .    .    Camlli  4,000 

Bella  Signoria  di  Yeoeila ,    .    .    .    .        »      4,000 

StradIotI,  tra  la  lUostrlssIma  Signoria  e  il  Duca  di  Milano        »      2,000 

CavaUi  10,000 

Cavalli  del  Borgognoni ,  delia  ordinanza  del  Re 780 

Cavalli  dei  Paesi-Bassi,  non  ordinati 1,800 

2,280 
Fanti  a  piedi  dei  Paesi-Bassi 3,800 


Duca  Alberto  di  Sassonia    .    .    .    .  - CeuaUi  200 

Del  Marchese  di  Baden »     200 

DI  Svevia »     400 

Somma  e  segue ,  CawMi  800 
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Monsignor  de  Bergcs  ritoinò  a  Imsl.  Dicevasì  espedito  dalla 
R.  M.,  e  che  fra  quattro  giorni  TÀrcidaca  Filippo  doveva  par- 
lire  per  andare  alla  Dieta  di  Lindo.  Io  son  venuto  qui  avanti 
d'ordine  di  S.  M.,  per  comodità  degli  alloggiamenti;  la  quale, 
partita  da  Pruz,  è  giunta  a  Fonz,  miglia  cinque  da  qui.  Gra- 
zie ec.  Ex  Naoders,  die  7  Augusii  1496. 


FlAHCISCOS  FoscAnus. 


XXV. 


Serenissime  Princeps  etc.  Questa  Cesarea  Maestà  mi  fece 
intendere ,  che  jeri  dovessi  andare  a  Fonz ,  perchè  voleva  essere 
con  me  ;  poi ,  avendo  essa  deliberato  di  andare  a  cacdat  mandò 
a  dirmi  che  diflerissi  fino  ad  oggi.  E  cosi  questa  mattina  mi 
conferii  da  Sua  Maestà ,  e  con  lei  andai  alla  messa  ;  finita  la 
quale,  cammin  facendo  verso  T alloggiamento ,  mi  domandò 
s' io  aveva  risposta  alcuna  da  V.  S.  circa  le  petizioni  sue  :  gli 
risposi,  non  aver  altro.  E  giunti  all'abitazione  (perchè  per 
cammino  non  vi  fu  modo  di  parlargli ,  per  molti  impedimenti 
che  Sua  Maestà  aveva  avuto  da  diverse  persone),  mi  parve 
essere  necessario  di  dirgli  qualche  parola  in  giustificazione  di 
V.  S. ,  per  i  rispetti  che  più  sotto  la  intenderà.  Ed  accostatomi 
a  S.  M. ,  mi  sforzai  colle  più  eiGcaci  e  accomodate  parole  di 
esprimergli  l'amore  e  l'osservanza  di  V.  S.  per  la  Regia  Maestà; 
la  quale  io  pregava,  che  si  degnasse  di  bene  considerare,  in 
quante  fatiche  ed  eccessive  spese  si   avea   trovato   e   trovava 


Segae  la  re(ro  somma ,  CawMi  800 

DI  Franconia »     400 

DI  Brandenbarg •    .    .      »     200 

Della  Montagna  di  Boagna j»     100 

Dell'Austria  Bassa j»     500 

CwaUi  20,000 

lauti  a  piedi  deirAaslria  Bassa .    1,000 

tauzlchenechl  e  Svizzeri 2,000 

Itelestrierl  Borgognoni  a  piedi 500 

3,500 
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V. S.  perla  salute  d'Italia,  da  lei  procurata  con  ogni  siucer Ita 
e  rettitudine  :  per  le  quali  cose  non  era  da  maravigliarsi,  se 
y.  S.  a  nuove,  intollerabili  spese  non  si  poteva  risolvere.  Sua 
Maestà  rispose  :  a  Non  ci  facendo  quella  Illustrissima  Signoria 
risposta  alcuna ,  noi  non  possiamo  tórre  questo  procedere  che 
per  una  negativa  ;  et  si  illtui  Dominiwn  non  juvdtit  Nos ,  non 
80  come  potremo  andare  in  Italia.  Siamo  in  grande  perplessità; 
scriveremo  al  Duca  di  Milano,  e  ci  consiglieremo  ».  His  dictisy 
Sua  Maestà  aggiunse  :  e  Vogliamo  che  desiniate  con  noi  o  ;  e 
cosi  mi  convenne  ubbidirla  ;  la  quale  certamente  fece  verso  di 
me  dimostrazione  di  grandissima  umanità.  E  subito  dopo  pranzo 
mi  sopraggiunsero  lettere  di  V.  S.  dei  2  dell'  istante,  coi  som- 
mari! di  Spagna ,  che  comunicai  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  ebbe 
piacere  ad  udirli,  e  ne  ringraziò  V.  S.  Quindi  entrò  nelle  pre- 
senti materie,  dicendo:  che  oggimal  reputava  il  Regno  Napo- 
letano libero ,  né  che  la  sua  venuta  in  Italia  avesse  più  luogo 
a  foyore  di  quello  ;  ma  conosceva  bene  che ,  se  il  Re  di  Francia 
faceva  qualche  sforzo  contra  lo  stato  di  Milano  (  come  mostrava 
di  voler  fare),  quello  saria  in  manifestissimo  pericolo,  per  la 
mala  contentezza  di  tutti  i  popoli:  e  S.  M.  sapeva  di  certo,  che 
il  Re  di  Francia  aveva  in  Milano  una  parte  inclinata  a  lui  ; 
soggiungendo:  «  Può  essere  che  la  Signoria  di  Venezia  non  ?oglia 
Tederò  questo  pericolo  ».  Poi  disse:  che  non  era  da  6darsi  dei 
Francesi  ;  perchè ,  quando  bene ,  ora  xhe  si  poteva  reputar  li- 
bera l'Italia,  si  facesse  pace  col  Re  di  Francia,  egli  non  la 
ossenreria;  ma  starla  uno  ovvero  due  anni,  e  trovati  i  Principi 
Confederati  sprovveduti,  invaderia  Io  stato  di  Milano,  che  pò- 
tria  cadere  facilmente  insieme  con  tutta  Italia.  <i  Indi  è  pericolo 
che  il  detto  Re  si  accordasse  con  queste  bestie  di  Alemanni  in 
pemicie  di  quella.  Di  Noi  non  c'è  dubbio;  perchè  siamo  per 
osservare  inviolabilmente  la  fede  nostra;  e  patiressimo  di  per- 
dere U  nostro  stato  di  Borgogna,  più  presto  che  vedere  il  Re  di 
Francia  dominare  V  Italia.  Dal  quale ,  benché  ci  siano  stati  fatti 
ottimi  partiti  delle  cose  nostre  di  quello  stato ,  e  che  tutti  questi 
Alemanni  ci  abbiano  persuaso  all'accordo,  mai  lo  abbiamo  vo- 
luto fare.  Per  liberazione  del  Regno  di  Nap(rii  e  salute  d'Italia, 
Noi,  che  ci  abbiamo  manco  interesse  e  manco  pericolo  che  al- 
cuno dei  Confederali,  abbiamo  speso  circa  Gorini  dugentomila; 
tanto,  che  qualche  volta,  per  far  queste  spese ,  abbiamo  avuto 
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nella  nostra  corte  necessità  del  vivere  ».  E  invero ,  Prìncipe 
Serenìssimo,  Sua  Maestà  pronunziò  queste  parole  quasi  colle 
lagrime  agli  occhi  ;  dicendo  :  «  La  Illustrissima  Signoria  ed  il 
Duca  di  Milano  si  ajutano  coi  danari  dei  cittadini  e  sudditi 
loro  :  noi  non  possiamo  farlo  nemmeno  coi  nostri  pro|Mii  ;  e 
questi  ce  li  abbiamo  tratti  dal  core.  Se  la  Signorìa  cessa  dalle 
provvisioni ,  come  ci  pare  che  voglia  Tare ,  siate  certo  che  le 
cose  non  andranno  bene.  Vi  abbiamo  pur  detto  più  volte  dell'am- 
bizione del  Re  di  Francia,  e  della  fìraudolenle  natura  sua  e  di 
tutti  i  Francesi  :  se  non  gli  faremo  conoscere  le  fone  e  la 
potenza  della  Lega  nostra ,  ci  troveremo  pentiti.  Noi  Togliamo 
discaricarci ,  e  vi  diciamo  che ,  ora  che  le  cose  fiwioesi  sono 
deteriorate ,  ò  il  tempo  di  farne  esperienza  ;  essendo  tutti  noi, 
prìncipi  confederati ,  di  un  animo  e  d*  una  mente  ;  e  non  dif- 
ferir più,  perchè  col  tempo  le  cose  potriano  mutarsi;  che 
è  quello  che  desidera  e  cerca  il  Re  di  Francia  :  e  noi  possiamo 
essere  implicati  in  tali  cose  da  non  poter  secondare  il  desiderio 
nostro.  Non  è  possibile  il  poter  far  buona  e  secura  pace  con 
questo  Re  di  Francia ,  se  prima  non  gli  daremo  sul  capo  ». 
A  me  parve  dover  replicare  qualche  parola  in  giustificazione 
della  S.  y.  ;  allegando,  che  non  cessava,  anzi  era  in  attuai  guerra 
col  Re  di  Francia,  come  vedeva  Sua  Maestà.  Rispose:  a  Verum 
est;  ma,  spedite  le  cose  di  Napoli  e  non  facendoci  quella  Si- 
gnoria risposta  ,  vediamo  che  vorrà  cessare ,  et  derelimptet  nas. 
Io  dissi  :  che  Sua  Celsitudine  non  pensasse  che  mai  la  S.  V. ,  che 
tanto  la  osserva,  fos'se  per  abbandonarla,  né  mancare  della  sua 
inviolabile  fede.  Rispose:  a  So  bene  che  non  la  mancherà  di 
fede,  per  la  sapienza  e  integrità  di  queir  Eccellentissimo  So- 
nato; ma  si  raffredderà  per  modo,  che  dubitiamo  non  seguano 
gì'  inconvenienti  predetti  o. 

Da  poi  sopragiunse  il  nunzio  Mediolanense,  e  lesse  a  Sua 
Maestà  molli  sommarii  di  nuove  di  Francia  ;  dai  quali  apparì, 
che  il  Re  preparavasi  nuovamente  alla  invasione  d' Italia  ;  per- 
suadendo il  dello  nunzio  Sua  Maestà  a  non  tardare  più  la  sua 
venuta  in  Italia.  La  quale  rispose:  a  Scrivete  al  Duca,  che  gli 
osserverò  quanto  gli  ho  promesso  ».  E  voltatosi  verso  di  me, 
disse:  «  Domani  verrò  a  cena  a  Naoders,  dove  siete  alloggiato  ». 

Jeri  sera  ritornò  da  Tirano  D.  Francesco  De  Montibus, 
oratore  Napoletano:  ed  ho  inteso  per  buona  e  secretissirtia  via. 
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lo  lUiistrissimo  Duca  di  Milano  aversi  mollo  intrinsecato  col 
detto  oratore  di  Napoli ,  e  promessogli  di  ajotare  il  sno  Re  a 
spignorare  le  terre  della  Paglia  tenute  dai  Veneziani  ;  facen- 
dole di  massima  importanza  per  il  sito  e  vicinità  dell'una  airal- 
tra,  inchiudendo  anche  Monopoli.  Al  quale  oratore  è  stato  com- 
messo dal  Duca  di  sollecitare  con  ogni  forza  Sua  Maestà  a 
venire  in  Italia  ;  perchè  si  deve  stare  cogli  occhi  aperti ,  che , 
liberato  dai  Francesi  quel  Regno,  non  vada  in  maggior  fiamma 
e  potenza  dei  Veneziani,  per  essere  più  propinqui;  e  che,  Ic^i 
Duca ,  non  teme  manco  la  Signoria  Vostra  che  il  Re  di  Fran^ 
da  ;  dicendo:  la  S.  V.  aver  preso  il  governo  di  Faenza,  e  cer- 
cato di  avere  il  castello  in  suo  potere  ;  e  pretendere  di  avere 
il  dominio  di  Pisa  ;  e  che  V.  S.  non  vorrebbe  che  né  la  Mae- 
sta  del  Re  dei  Romani  né  il  Re  di  Francia  discendessero  in 
Italia ,  per  poterla  essa  dominar  sola  e  disporne  ad  libitum  ; 
e  che  V.  S.  vorrebbe  anche,  che  i  Baroni  del  Regno  si  accor- 
dassero per  mezzo  suo,  per  diventar  giudice  delle  appellazioni 
nelle  cose  del  Regno. 

Per  le  mie  dei  27,  scritte  a  Bormio,  notificai  a  V,  S.  aver 
inteso,  che  D.  Marquaido,  d'ordine  di  S.  M.,  e  a  grande  istanza 
dell' orator  Napoletano,  dovea  proponere  l'inclusione  del  Re 
Ferdinando  nella  Lega  :  la  qual  cosa  intesi  non  esser  seguita 
per  opera  del  Duca  di  Milano,  che  allegava  non  esser  tempo, 
ma  doversi  prima  aspettar  la  venuta  del  Re  dei  Romani  in 
Italia. 

Gli  oratori  Ispani  e  il  Napolitano  non  cessano  di  sollecitare 
la  discesa  di  S.  M.  in  Italia,  e  dicono  aver  quella  nuovamente 
promesso  di  andarvi.  Et  inter  coetera ^  l'orator  Napoletano  mi 
ha  detto ,  che  S.  M.  apprezza  più  di  essere  servita  da  V.  S.  delle 
genti  d'arme,  che  dei  trentamila  ducati  che  domanda  ad  im- 
prestito. Ho  dichiarato  tutto  particolarmente  a  Sua  Celsitudine, 
la  quale,  colla  sua  sapienza,  giudicherà  e  disponerà  quanto  le 
pare  ;  arricordando  a  quella  riverentemente  ,  che  essendo  i 
sopraddetti  avvisi  delP  importanza  che  sono ,  per  ogni  rispetto 
si  degni  farli  tenere  secretissimi. 

D.  Ludovico  Bruno  e  D.  Gualtiero  di  Stadion  sono  andati 
oratori  ai  Fiorentini. 

Ho  deliberato,  per  la  importanza  della  materia,  di  spedire 
Piero  dalla  Torre,  portatore  presente:  però  supplico  V.  S.  a 
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rimandarniclo  più  presto  che  sia  possibile  ;  perchè ,  dovendo 
del  continuo  peregrinare ,  mi  diviene  necessarissimo.  Grazie  ec. 
Ex  Naoders,  die  8  Augusti  1&96,  hard  IV'  noetis. 

Franciscos  Foscarus  Oraior. 

XXVI. 

Serenissime  Princeps  de.  Come  notificai  a  V.  S.  dorer  es- 
sere, jeri  sera  al  tardo  venne  Soa  Maestà  in  questo  loco.  Questa 
mattina ,  essendo  per  montare  a  cavallo  per  conferirmi  a  S.  M.,  e 
comunicarle  le  sapientissime  lettere  di  V.  S.  dei  30  del  passato, 
scritte  ai  suoi  oratori  in  Corte  a  Napoli,  e  al  Provveditore  de- 
gli Stradiotti,  circa  l'accordo  e  la  partenza  delle  genti  francesi 
e  germane  ec.  ;  Sua  Maestà  mandò  a  farmi  sapere  che  andassi 
da  lui  ;  e  giunto ,  mi  domandò ,  se  aveva  avuto  risposta  dalla 
S.  V.  Le  risposi ,  che  no  ;  ma  che  aveva  a  comunicarle  le 
sopradette  lettere.  Lette  le  quali ,  S.  M.  disse  :  che  non  gli  ac- 
cadeva dir  altro ,  salvo  che  laudare  quanto  in  quelle  si  conte- 
neva ;  che  invero  erano  conformi  alla  opinione  sua.  E  ringra- 
ziata,  prò  more ,  V.  S.  della  comunicazione,  soggiunse  :  a  Ab- 
biamo lettere  dal  Re  di  Spagna,  che  ne  scrive  di  mano  propria; 
per  le  quali  ne  dichiara ,  che  lui  ò  preparato  con  tutto  il  suo 
esercito  ad  entrare  in  Francia  in  persona,  e  che  non  aspetta 
altro  che  intendere  Fentrata  nostra  in  Italia,  e  come  volevamo 
procedere  conlra  il  Re  di  Francia ,  per  sapersi  governare  o. 
E  in  questo  ragionamento,  sopragiunsero  gli  oratori  Ispani  e 
il  Napoletano;  al  quale  Sua  Maestà  disse:  a  Abbiamo  fatto  par- 
tecipazione qui  ali'  oratore  dolle  buone  nuove  che  abbiamo  di 
Spagna ,  e  ci  siamo  congratulati  con  lui.  Speriamo  pure  d'in- 
tendere quanto  prima,  che  la  Illustrissima  Signoria  abbia  fatto 
qualche  buona  risoluzione  circa  le  petizioni  nostre  d.  Gli  Ispani 
dissero  :  che  erano  certi  che  la  Signoria  si  risolveria  bene,  si 
per  l'ottima  disposizione  sua  verso  la  Santissima  Lega,  come 
anche  per  far  cosa  grata  a  Sua  Maestà  e  ai  Serenissimi  Re 
loro,  lo  confermai  tutto  quello  che  le  Loro  Magnificenze  ave- 
vano detto  dei  sentimenti  di  V.  S.  Poi  Sua  Maestà  disse:  che 
aveva  commesso  a  D.  Bernardo  Poiane,  suo  oratore  a  Napoli, 
che  veda   di   accordare   e   condurre  gli  Svizzeri   che  sono  in 
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Atella,  ai  servizi!  della  Santissima  Lega  ;  e  che  di  qaesto  avea 
pur  scrìtto  a  D.  Gonsalvo  Fernando,  capitano  Ispano.  Demani 
disse:  cr  Vogliamo  mandare  oratore  ai  Serenissimi  Re  di  Spa- 
gna D.  Lupiano  qui  presente ,  maestro  di  casa  dell'Arciduca  , 
per  ringraziare  le  Loro  Maestà  di  quanto  ne  hanno  fatto  inten- 
dere, e  per  tenerlo  appresso  di  quelle  per  le  cose  che  occor- 
reranno: e  giunti  che  siamo  a  Tirano,  suhito  lo  spediremo  ». 
E  nel  tórre  licenza  da  Sua  Maestà,  essa  ordinò  a  tutti  noi 
oratori,  che  oggi  dovessimo  andare  a  Mais;  che  S.  M*  domani 
ci  venirla. 

La  Regia  Maestà,  che,  stando  lo  Illustrìssimo  Arciduca  in 
Borgogna,  vedeva  le  cose  sue  si  pubbliche  che  private  essere 
mal  governate  da  alcuni  eh'  erano  appresso  il  detto  Arciduca» 
e  gii  usurpavano  l'entrate,  e  di  quello  stato  disponevano  a  be- 
neplacito coi  Francesi,  lo  ha  fatto  venire  in  Alemagna;  ed  é 
per  ritenervelo  tanto  tempo,  quanto  bisogna  per  rassettar  quello 
stato.  E  già  ha  ridotto  il  numero  di  trenta  Tesorieri,  che  erano, 
in  un  solo  ;  dicendo  che,  servendo  fedelmente,  saria  perpetuo*: 
e  questo  medesimo  ha  fatto  dei  Segretari!  ;  e  ha  licenziato  tutti 
quei  gentiluomini  che  intrattenevano  in  varii  giuochi  e  piaceri 
disonesti  il  detto  > Arciduca.  Insuper^  ha  mandato  in  commissione 
il  Proposto  Leodiense,  ed  altri  che  lo  consigliavano  e  cercavano 
di  ridurlo  alle  voglie  francesi;  per  modo  che  resta  col  solo  Mon- 
signor di  Berges.  Gli  ha  deputato,  finalmente,  dugentocinqnanta 
cavalli  borgognoni  per  sua  compagnia;  ed  altri  dugentocinquanta 
gliene  dà  Sua  Maestà  di  Alemanni  suoi  fidati,  ed  esperti  nelle 
armi.  Grazie  ec.  Ex  Naoders^  die  11  Augusti  1^96. 

Frahcisgus  Fosgards  Orator. 

XXVIL 

Sereniisime  Princeps  ete.  Jerì  scrissi  a  V.  S. ,  che  la  Regia 
Maestà  avea  deliberato  di  partirsi  da  Naoders  per  venir  qui. 
Questa  mattina  S.  M.,  udita  ch'ebbe  la  messa,  si  parti;  e  tutti 
gli  oratori  ed  io  gli  facessimo  compagnia.  Ed  essendo  essa  pros- 
sima a  Mais  per  miglia  sei  italiche ,  dov'  era  preparata  una 
caccia,  ordinò  che  l'aspettassimo  ai  piedi  della  montagna;  perchè 
lui  anderia  ad  fugandas  ferat,  le  quali  aveano  a  precipitarsi 
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odi' acqua.  E  discesa ,  dopo  due  ore ,  con  preda  di  cervi  Ire , 
si  pose  a  cammino;  e  a  ore  21  giungessimo  io  questo  loco. 
Immediatamente  si  ebbe  una  caralcata  dallo  Illustrissimo  Duca 
di  Milano,  per  la  quale  domanda  al  nunzio  suo,  qui  esistente, 
che  debba  persuadere  Sua  Maestà  a  scendere  in  Italia ,  dicen- 
dole: che  voglia  considerare,  che,  non  lo  facendo,  commetterla 
due  inconvenienti  irremediabili.  Primo,  faria  danno  ai  Principi 
confederati,  e  costringeria  qualcheduno  di  loro  a  pigliar  par- 
tito per  consenrazione  dello  stato  suo.  Quindi,  saria  di  gran- 
dissima jattura  e  ignominia  non  volgare  a  Sua  Maestà,  con 
totale  perdita  della  riputazione  che  aveva  presso  i  suoi  Colle- 
gati :  cosa  che  per  modo  alcuno  non  si  potria  rimediare.  Frae- 
ierea^  daria  animo  al  Re  di  Francia  di  rinnovare  ed  aumentare 
le  forze,  per  venire-  a  danno  di  Sua  Eccellenza ,  come  ognun 
vede  che  ha  animo  di  fare.  Al  qual  nunzio  Sua  Maestà  rispose 
m  haee  verba:  a  Qmd  semel  dixi,  indubilaiissitne  observabo. 
Martedì  prossimo,  che  sarà  il  16  dell'  istante,  passerò  il  monte; 
e  se  differisco  qui  sino  a  quel  tempo,  sarà  per  alcuni  gentiluo- 
mini borgognoni  che  ho  da  spedire  ». 

L'oratore  Napoletano,  jeri  sera,  fu  per  due  ore  continue 
con  Sua  Maestà  ;  e  per  quanto  ho  inteso  dall'amico,  parlarono 
di  questa  sua  venuta  in  Italia  ;  e  sollecitandolo  istantissima- 
mente il  detto  oratore,  la  R.  M.  disse:  che  ci  voleva  venire 
senza  fallo;  sebbene  dubitasse,  che  la  Signoria  Vostra  circa pe- 
titiones  siAOS  nihil  faceret  ;  e  che  non  fosse  per  favorire  il  Duca 
di  Rorgogna,  suo  Ggliuolo.  Per  quanto  io  posso  comprendere, 
vedo  S.  M.  inclinata  a  far  guerra  al  Re  di  Francia,  sì  per  bat- 
terlo, come  per  acquistare  le  terre  della  Rorgogna  e  di  Pie- 
cardia,  che  gli  appartengono;  le  quali  cose  vorria  fare  colle 
genti  e  coi  danari  d' Italia.  L'oratore  poi  disse  :  che  S.  M«  non 
dovesse  dubitare;  perchè,  scendendo  essa  in  Italia,  la  Serenità 
Vostra  dovrebbe  condiscendere  a  quanto  la  desiderava.  Alla 
qual  cosa  rispose  la  R.  M.  :  a  Domine  Oraior,  nolitmus  aìiquid 
per  vim  ab  amicis  nostris  n.  D.  Giovanni  Rontemps  Tesoriero,  sti- 
pendiato da  chi  V.  S.  sa  benissimo,  nelle  suasioni  predette  del 
Napoletano,  disser:  a  Sacra  Maestà  ,  la  Illustrissima  Signoria , 
col  non  rispondere,  vuol  dire  tacitamente,  non  esser  ella  con- 
tenta che  la  M.  V.  venga  in  Italia  d.  Kd  a  questo.  Sua  Maestà 
non  rispose  altro. 
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GÌ*  Ispani,  non  solo  persuadono,  ma  fanno  istanze  importane 
per  la  discesa.  Il  Reverendo  Legato,  che  a  quest'  effetto  ha  nuo- 
Tamenle  ricevuto  un  breve  dal  PonteBce,  fa  il  simile  per  let- 
tere ,  essendo  restato  col  Duca  di  Milano  ;  e  ha  scritto  che , 
non  passando  questa  Maestà,  ritornerà  a  sollecitare  la  venata 
sua,  come  la  Beatitadine  del  Pontefice  gli  ha  espressamente 
imposto.  L'orator  Ferrarese,  per  quanto  mi  ha  detto  la  Regia 
Maestà,  le  ha  proposto  due  cose.  Primo,  che  S.  M.  voglia  esser  con- 
tenta, che  il  Reverendissimo  Cardinale,  figliuolo  del  suo  Signore, 
possa  fare  la  permutazione  dello  episcopato  Strigoniense,  altre 
volte  dichiarata  ,  coir  episcopato  Agriense  ;  volendo  il  Re  d'Un- 
gheria, che  vadi  a  far  li  la  sua  residenza ,  come  vogliono  queUe 
costituzioni  :  ciò  che  è  contrario  a  quanto  desidera  il  Signor 
Duca.  Secondo ,  dice  aver  ricercata  Sua  Maestà  circa  il  venire 
in  Italia.  La  quale  gli  ha  risposto  alla  prima  :  che  per  mòdo 
alcuno  non  vuole  che  questa  permutazione  si  faccia;  e  che  per 
notificare  questa  sua  mente  al  Duca ,  oltra  quanto  gli  ha  scritto 
e  fatto  dire  i  mesi  passati  da  Bernardino  Polano,  orator  suo, 
gli  manderia  uno  a  posta ,  all'  effetto  predetto.  E  questo  fa  Sua 
Maestà ,  per  intrattenere  li  quella  Regina ,  od  mezzo  del  detto 
arcivescovato  di  Strigonia,  loco  fortissimo;  e  conseguentemente, 
perchè  il  matrimonio  di  quel  Re  con  quella  di  Brandemburg 
non  abbia  effetto  :  tutto ,  come  ottimamente  intende  V.  S. ,  per 
aspirare  la  Maestà  Cesarea  alla  successione  di  quel  Regno. 
Alla  seconda  :  che  non  occorreva  tlimandare  della  venuta  sua 
in  Italia;  dove  certamente  era  per  venire,  e  far  quello  che  si 
conviene  a  Sua  Celsitudine  per  la  salute  d' Italia ,  onore  e  be- 
neficio della  Lega  ;  e  che  confortava  dettif  Signore  a  venir  a 
trovare  S.  M. ,  come  a  Bormio  aveva  detto  all'  orator  Ferrarese 
residente  appresso  il  Duca  di  Milano.  Della  qual  cosa  il  detto 
oratore  parve  non  rimanere  ben  contento;  e  con  questo  Sub 
Maestà  lo  ha  spedito. 

Nelle  mie  dei  7  mandai  a  V.  S.  inclusa  la  cedola  fatta  per 
ordine  di  S.  M. ,  delle  genti  che  quella  ha  designato  di  avere 
in  Italia,  e  di  quelle  che  spera  di  aver  di  rispetto.  Tuttavia,  per 
quanto  posso  intendere,  si  sente  fin  qui  poca  mozione  e  pre- 
paramento di  gente.  • 

Lo  Illustrissimo  Duca  di  Milano  ha  fatto  persuadere  questa 
Cesarea  Maestà ,  che  mandi  un  suo. oratore  in  Savqa  ,  per  in- 
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trallenere  quel  Doca.  Alla  qaal  cosa  S.  M.  pare  essere  incliData; 
e  fa  arricordato  D.  Niccolò  di  Cesare,  fiorentino,  che  stava  colla 
Regina,  amico  di  D.  Erasmo  Brasca. 

Gr  Ispani  e  il  Napoletano  mi  hanno  detto ,  la  R.  M.  aver 
promesso  anche  a  loro  di  volere  Martedì  prossimo  esaere  a 
Bormio.  N$e  alia  ec.  Ex  MaUio  ,  die  12  Augmii  U96 ,  hmà  11.^ 

noeiii. 

Frahciscos  FoscAius  Orator. 

XXVill. 

Serenisiime  Prineeps  etc.  fi  venuto  a  me  D.  Giovanni  Bon- 
tanps ,  Tesoriero  Regio,  e  per  nome  di  Sua  Maestà  mi  ha  detto: 
che  essa  mandava  a  V.  S.  un  messo  a  posta  con  sue  lettere , 
per  le  quali  le  richiede  ducati  diecimila  da  essergli  mandati 
a  Tirano  ;  e  eh'  io  per  il  detto  nunzio  le  dehba  scrivere  circa 
lo  stesso  oggetto:  la  qual  cosa  ho  eseguito.  Grazie  ec  Ex 
MaUio ,  die  13  Augusti  1496. 

Frahgiscus  Foscaros  Oraior. 

XXIX. 

Serenissime  Princeps  etc.  Sua  Maestà  jer  sera  al  tardi  parti 
da  questo  loco,  ed  andò  ad  alloggiare  ad  una  Abazia  appiè  del 
monte ,  miglia  otto  lontano  di  qui ,  con  deliberazione  di  passar 
oggi  il  detto  monte,  e  ritrovarsi  questa  sera  a  Bormio.  Ieri  mat- 
tina air  aurora  ricevei ,  colla  solita  riverenza,  lettere  di  V.  S. 
dei  6,  colla  copia  delle  lettere  del  Re  Ferdinando  dei  28  del  pas- 
sato, dirette  al  suo  oratore  presso  V.  S. ,  ed  altri  avvisi  circa  il 
levarsi  dei  Francesi  dall*Atelia  ec.  :  i  quali  subito  comunicai 
a  Sua  Maestà,  che  ne  ringrazia  V. S. 

Questa  notte,  a  ore  dnque,  ebbi  lettere  da  S.  M.  circa  i  da- 
nari da  essere  immediate  mandati  a  Bellinzona  per  i  duemila 
Svizzeri  ;  come  per  le  incluse  vedrà  V.  S.  (lì. 

(1)  Maximilùinus  ,  divina  fatenU  clemenlià^  Romanorum  ikx  semper 
Augusius  eie.  Domine  OrcUor.  Hoc  horà  cerUores  facli  sumus .  quod 
Heltetii  per  nos  conducendif  expensis  iUuslrissimi  Dominii  renelarum,  et 
prò  benelUio  Sanclissimae  Ugae  noUrae ,  jam  paraii  suni  ;  el  hoc  die 
Atpe$  transUaent  i  si  pecunia,  per  lUmttrissimmm  Dominimm  Sotns  poili- 
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L' oratore  Napoletano  ha  scritto  per  nome  dei  Daca  di  Mi- 
lano al  suo  Re:  che  la  opinione  del  detto  Duca  era,  che  a 
nessun  patto  si  tolga  la  intercessione  e  8dejussionc  di  V.  S.  per 
i  Baroni  del  Regno  ;  ma  piuttosto ,  che  il  Re  per  proprio  moto 
li  accetti  in  grazia.  Il  prefato  oratore  esorta  a  questo  calda- 
mente il  suo  Re  ;  e  ne  ha  parlato  anche  a  Sua  Maestà  ;  tut- 
tavia, per  quanto  dice  l'amico,  non  le  ha  fatto  alcuna  men- 
zione delle  altre  particolarità  confidategli  dal  Duca  di  Milano. 
Per  altre  mie  significai  a  V.S.la  Tenuta  di  D.  Urbano  d'Alba, 
oratore  del  Monferrato  ;  il  quale ,  dopo  tre  o  quattro  giorni , 
parti,  ed  andò  alla  Dieta  di  Lindo,  per  ritrovarsi  coH'Arcive- 
scoTO  Maguntino ,  e  dare  spedizione  ad  alcune  cose  del  suo 
Signore.  Il  Duca  di  Milano  è  entrato  in  grande  sospetto,  che 
il  prefato  D.  Urbano  non  sia  andato  li  per  fare  qualche  turba- 
zlone ,  di  sorte  che  sia  necessario  a  Sua  Maestà  di  ritornare  in 
Germania  ;  e  perciò  ha  operato  che  da  quella  Maestà  si  licen- 
ziasse. Il  detto  Duca  lasciò  a  Tirano  M.  Galeazzo  Sanse?crino  e 
il  Brasca  ;  il  quale  stando  non  senza  qualche  dubbio  dell'  andata 
in  Italia  di  S.  M. ,  venne  qui ,  o  jersera  parti  per  passare  il 
monte  con  S.  M.  Io,  piacendo  a  Dio,  domani  mi  troverò  li;  es- 
sendomi parso  più  conveniente  di  seguirla ,  che  di  precederla. 
E  perchè  è  desiderio  e  debito  mio  di  scrivere  continuamente 
a  V.  S.  quanto  occorre,  la  supplico  che  si  degni  di  provvedermi 
di  cavallari  per  via  delle  poste  ;  perchè ,  per  quanto  posso  giu- 
dicare ,  Sua  Maestà  è  per  trattenersi  alquanto  tra  Tirano  e 
quei  lochi  circonvicini  :  notificando  a  V.  S.  che  qui  ho  con  diffi- 
coltà trovato  modo  di  mandarle  securamente  mie  lettere ,  e  mi 

eitam  BeUinzonae ,  tieut  saepe  requUMmus ,  mista  fìUsteL  Cujus  rei  non 
modo  tummopere  mirali  iumut ,  ted  etiam  aegre  ferimus,  quod  in  re  UnUi 
momenti ,  et  maxime  quae  magie  benefkium  ReipubUeae  vestrae  quam  no- 
strum tangil,  sic  procMlaiur.  Quare  vos  rogamus^  ut  statim^  his  habilis, 
eum  nutfori  gud  poleritis  celatati  ei  diUgenlià,  Dueem  vestrum ,  nomine 
noetrOf  moneatis:  ut  UUeo  et  $in$  atiquà  ditatione,  sicut  Nobis  polUceri 
feeit ,  BHlinMonam  peeunias  prò  stipendio  duorum  miUium  Belveiiorum 
unfus  mensis  mittat.  Quod  si  aliter  fteret ,  non  modo  esset  ad  dedeeus  no- 
strum f  qui  si»b  fide  Beipublieae  vestrae  ipsos  Heteetios  conduximus  ;  sed 
in  maximam  inoereeundiam  et  damnum  Domina  vestri  eveniret.  Daium 
in  JTofioiféHo,  die  15  Augusti  1496. 

A  tergo  :  SpeetaMti  fidett  dileeto  nostro  Francisco  Foscari,  tUustrissimi 
thieis  Venetiarum  Oratori. 
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ò  stato  necessario  mandarle  a  Roveredo  per  meuo  di  Alemanni; 
che  mal  volonticri  mi  Bdo  dì  ognano.  Ex  MaUio,  dk  16  Au- 
gusti iim ,  hard  XVL* 

Franciscds  FosGAiDS  Orator. 

XXX. 


Princeps  tic.  Scrissi  jeri  da  Mais»  cbe  Soa  Maestà 
era  partita  di  li  per  essere  oggi  in  questo  loco  ;  ove  giunse  al 
tardi,  essendo  stata  tutto  il  di  in  venazione  per  questi  monlL 
Io,  partitomi  oggi  summo  mone,  a  ore  18  arrivai  qui  ;  e  seb- 
bene S.  M.  avesse  ordinata  per  oggi  una  caccia  d'oiii«  taUa- 
via,  essendogli  sopragiunta  una  cavalcala  da  Milano»  è  partita 
a  ore  15  per  Tirano;  dove,  piacendo  a  Dio»  mi  ritroverò  do- 
mani per  tempo ,  e  comunicherà  a  S.  M.  i  sommarii  di  Napoli 
e  di  Pisa,  jeri  ricevuti;  e  spiegherò  a  quella  quanto  si  contiene 
nelle  lettere  di  V.  S.,  circa  le  cose  di  Makestan,  terrilodo 
Vicentino  (1). 

D.  Bontemps,  Tesoriere  regio,  parti  jeri  da  Mab,  a  ore  90, 
per  andare  ad  Inspruch,  a  portare  a  &  M.  i  danari  risoosn 
dalle  sue  entrate  d'Austria,  come  anche  tolti  da  essa  ad  im- 
prestito da  certi  mercanti  ,  ai  quali  ha  obbligato  le  predette 
sue  entrate;  che,  per  quanto  m'è  riferito,  possono  ascendere 
a  circa  fiorini  trentamila. 

Mando  queste  lettere  a  D.  Erasmo  Brasca,  che  le  spedisca 
per  le  poste  del  Duca  fino  a  Milano;  sempre  aspettando  che 
V.  S.  si  degni  fornirmi  di  appositi  cavallari.  Ex  Burmio^  die 
17  Augusti  1406,  horà  XJX.' 

Franciscus  Foscarus  Orator. 


(1)  Nelle  accennate  Miscellanee  del  chiar.  Emanaele  Cieogiia,  leg- 
gesl  a  questo  proposito  :  «  Franciseo  Faseari,  oratori  nostro  apité  Ssre- 
niisimum  Begem  Romanorum,  Deelaravimus  vobis  «upertortfèia  étebus  ino- 
lesiiam  qwim  inferebanl  Uli  de  Grigno  ei  Ivano  snbMis  istius  Snmiisimi 
Hegis  supra  monlem  Marcesene  lerrUorii  Vicentini^  a  noMs possessum  ab 
antiquisiimo  aevo ,  citra  cujus  non  est  memoria  in  cofUroHum....»  Gli 
ordinano  di  querelarsi  presso  di  Sua  Maestà.  E  nello  stesso  di  (Il  Ago- 
sto 1496  )  si  scriveva  ai  Rettori  di  Vicenza  :  «  Cum  dispUeenSié  babblaiiio 
Inteso  lo  inconveniente  seguito  In  Marcesena  et  Enego ,  e  del  nMoar 
via  de  li  presoni ,  et  animali  grossi  et  minuti  ». 


DISPACCI  807 


XXXI. 

Sermùsime  Princepi  €tc.  Sono  gianto  qui  a  ore  17  ;  e  tre 
ore  dopo,  colia  solita  riverenza  »  ricefei  due  lettere  della  Se- 
renità Vostra  del  13  ;  una  coi  sommarli  da  Napoli ,  da  Roma 
e  da  Pisa  ;  l'altra,  nella  matoia. ...  (1).  E  perchè  la  S.  V.  dice 

(i)  Segue  una  Hnea  di  cifre.  Le  preziose  Hlscellahee  del  Signor  Ema- 
noele  Cicogna  ci  pongono  nondimeno  In  telato  di  poter  presentare  ai 
nostri  lettori  r  importantissimo  testo  d' una  delle  doe  lettere  sopra  ac- 
cennate. 

Die  Xilt  AuguUi  1496. 

Frandseo  Foseari,  oratori  nostro  apud  Sereniisimum  Romanorum  Biegem. 

Cmmmmm  i^maaimàiiKpwlimofMÌUeraTw^ 
ictufem  òtffiof,  éiiTuim  VUl  et  IX;  ew  ou^òiis,  inUr  reUqm,  vidimm sa 
omnia  qvae  Caetareae  MaJesUUi  reipondislis  et  deelaraslit^  circa  modini' 
iud^mem  expensarum  noslrarum ,  el  gravedines  qua$  iutlinemui ,  nimioi 
profeclo  et  esDcettivoi.  Et  ideo  vohtmui  ut ,  ti  forte  a  MaSeetate  praefatà 
wMi  in  fUturum  fiet  aHqna  menlio  mutui  peeuniarwn  nostrarum ,  debeaUi  ^ 
im  conformilate  responderct  si  in  ItalMi  fuHifcalUmibuipeniitere^jinmU 
kaclenus  prudenter  fedUis. 

Verum,  ut  in  ed  parte  quae  principalior  et  importantior  est ,  s%tper 
deseensu  scUicet  in  ttaliam  Caesarae  Majestatie^  aliquid  HUeltigatis  de  opi- 
nione et  mente  nostra  (  ^iiod  haetenus  voMs  deelarare  dittuHmus ,  od  di- 
vereitatem  deHberationum  in  dies  faetarum  a  Majestate  praedictà ,  ae 
etiam  «utfa  9idebamus  eaeteros  omnes  oratores  soUieitare  admntum  iptius. 
Majestalis;  cui,  ti  nos  soli  repugnaremus ^  polerat  de  faeiU  contrahi  ali- 
quis  tinister  coneeptus  aut  indignano  iifusdem  Majestatit  ),  dicimut  votHs: 
quod ,  non  rewrtente  Bege  Franeorum  in  ìtaUam  depraetenH^  prout  ve- 
rittmiUter  credilwr  ette  fiUwruM ,  non  tidiemm  neeeteariMim  adnenlwn  Cae- 
tareae  Majettatit.  ìdeirco  mandamut  tobii:  ut ,  ti  forte  ad  reeeptionem 
praetentium ,  ea  tùto  frmata  non  fMttet  in  deliberatkme  venkndi^  dare 
operam  debeatù^  ad  aliquod  bonum  propotUum  {tieutipro  vettrà  dexte^ 
ritate  optime  faeere  teietit },  eidem  Mojestati  soli  deelarare^  tamquam  em 
eoMf  :  examimaMte  vos^etim  menu  vestrà  discurritte  super  rebut  nume 
oeeurrentibut ,  tam  in  Bitpanid  et  in  Regno  Neapolitano  ,  quam  in  aliit 
tocit  ItaUae  ;  et ,  non  redeunte  impretentiarum  Rege  Franeorum  ad  ilUus 
perturbatUmem ,  exislimatis  detcentum  Caetareae  MaietUMt  ette  eum  di» 
ménutime  reputationis  et  dignitatit  iptiut  ;  quae  reservanda  est  in  oppa- 
titum  propriae  personae  Regis  Franeorum.  Pro/eterea  ,  ti  ipte  Rex  far- 
tatte  noUet ,  aut  non  posset  prò  praesenti  personaliter  redire  in  ilaliam  , 
adoenlut  Cauareat  Majestalis  Ulum  necessarie  irritarH  et  accenderei  ad 
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in  quelle,  che  slava  in  grandissima  aspettazione  delle  mie  let- 
tere, e  fmalmentc  che  ne  avea  ricevute  dei  7  e  dei  9;  non 
posso  pretermettere  di  dichiarare  a  V.  S. ,  aver  io  con  ogni 
diligenza  non  solo  scritto  continuamente,  ma  operato  ancora 
quanto  ho  conosciuto  proficuo  ali*  onore  e  beneficio  di  quel 
Serenissimo  Dominio;  e  posso  con  verità  aflermare:  che  in  tre 
mesi,  dacché  mi  partii  dai  piedi  di  V.  S.,  non  ho  mai  saputo 
che  sia  riposo;  perchè,  oltra  le  fatiche  e  i  sinistri  corporali, 
sto  sempre  con  poco  riposo  di  mente  ;  essendo  di  e  notte  in 
assidua  cogitazione  delle  presenti  occorrenze,  come  merita  la 
importanza  di  esse. 

Avanti  di  ritrovarmi  con  questa  Maestà,  mi  parve  conve- 
niente intendere  la  contenenza  delle  lettere  di  V.  S.  dei  13; 
le  quali,  per  essere  in  cifra,  mi  fu  necessario  di  conCnrirmi 
da  S.  M.  dopo  che  s*era  levata  da  cena.  A  mezz'ora  di  notte 
dunque  fui  presso  di  S.  M •  ;  alla  quale  comunicai  i  sommarii 
ricevuti  da  V.  S. ,  poi,  con  conveniente  e  accomodata  forma  di 
parole,  le  spiegai  quanto  si  contiene  nelle  lettere  deg^  11  » 
circa  r  invasione  fatta  dai  sudditi  Cesarei  sul  monte  Marcesene, 
posseduto  dai  sudditi  Vicentini  ;  e  gli  scandali  ed  inconvenienti 
che  potriano  produrre  tali  pessimi  principii;  richiedendo  la 
restituzione  delle  cose  predate.  Sua  Maestà,  dimostrata  gran 
dispiacenza  di  tal  caso,  disse:  che  scriverla  in  eflScace  forma 
ai  suoi  Capitani  per  tale  restituzione  ;  e  remedieria  ad  ogni 
inconveniente,  come  desiderava  la  S.  V.  lo  solleciterò  che  siano 
mandate  le  lettere,  di  cui  darò  copia   alla  S.  V.  ;  e  appresso 


properandum  personaliier ,  posiposiiis  caeleris  omnibus^  in  defennonem 
status  proprii  et  amicorum  suorum.  Ex  quo  di/ficUlimum ,  perie%Uo$um  et 
dUUurnum  beUum ,  procul  dubio ,  subsequeretur  ;  lalisque  provocalio  et  ir- 
ritatio  revocaret  quoque  animum  omnium  Baronum  tuorum  iUi  diswa- 
dentium  expedilionem  italicam  ;  unirelque  demum  et  disponeret  universam 
GaUiam  ad  talem  expeditionem,  His  et  ejusmodi  rationibus  uli  poieritis 
prò  suspendendà  et  dilatandd  deliberatione  Alajeslalis  Caesareoi ,  quatemu 
possibile  vobis  fuerit  :  et  si  videbitur  vobis ,  easdem  rationes  declorare  dit- 
elli ex  iUis  dominis  qui  non  sentiunt  adventum  in  Ilaliam  Caesareae  Maje- 
statis ,  td  etiam  remiltimus  pnidentiae  vestrae  ;  dummodo  td  faeiatis  tam- 
quam  ex  vobis ,  ut  prediximus,  Aperuimus  vobis  universum  archanum 
cordis  nostri  in  hac  materid  ;  ut ,  cum  super  facto  reperiamini ,  dirigere 
possitis  cogitationes  et  acliones  vestras  in  viam  mandatorum  nostrorum. 
«  De  Parte  187;  de  non  3  ». 
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ran'i  ogDÌ  sror:Eu,  affinché  S,  M.  si  degni  provvedere,  che  dai 
suoi  sudditi  noo  sia  più  turbalo  il  pacifico  possesso  dei  sudditi 
Vicentini  ne)  predetto  monlo. 

Quanto  poi  alla  esecuzione  delle  lettere  prenominate  dei  13, 
avendo  S.  M.  differito  di  chiarirmi  la  mente  sua  a  tempo  noa 
opportuno,  non  mi  accade  dir  altro;  ma,  come   V.  S.  per  le 
mie  precedenti  avrà  inteso,  quando  si  è  trattala  questa  materia, 
ho  sempre  detto:  a  Ad  faeiendam  resistenliam  advmtui  Regi»   I 
Galtorum  n  ;   conoscendo  non  esservi  altro  motivo  conveniente   ' 
da  poter  fare  a  S.  M.  dissuasione  alcuna.  Ed  essendo  stalo  eoo   1 
S.  M.  fino  a  ore  due  e  mezza  in  diversi   colloqui! ,  dichiarirA 
a  V.  S,  quello  che  d'importanza  ho  potuto  ricavare. 

S.  M. ,  maravigliandosi  che  V.  S.  tanto  dilazionasse  a  darg^ 
risposta,  disse:  a  Ego  veni  in  Ilaliam  lamquam  angelus;  e  » 
voi  non  mi  ajuterete,  e  mi  lascicretc  ritornare  con  vergogna 
in  (iermania,  reverlar  tamquam  diabolus  a.  Dissi  alla  MaeslA 
Sua  :  che  non  pole.i  essere  se  non  angelo  in  ogni  tempo  ;  < 
sendo  da  Dio  creala  precipuo  propugnacolo  e  lume  della  crf>  1 
stiana  religione.  Sua  Maestà  disse  :  a  Tamquam  Dux  Auslrim, 
ero  bonus  Venelw;  sed  tamquam  Imperalor,  sono  coslrelto, 
per  conservazione  dell'onor  mio,  a  quanto  vi  ho  predetto  b. 
Accennava  Sua  Maestà,  che,  in  questo  caso,  le  saria  necessa*  I 
rio  accordarsi  col  Re  di  Francia  e  cogli  Alemanni,  che  sempre  | 
hanno  adversato  alle  azioni  sue  in  benelìcio  della  Lega;  i  quali 
S.  M.  desidera  di  umiliare  e  d' inclinare  alla  volontà  sua,  colla 
riputazione  che  le  danno  i  favori  dei  potentati  italici  :  soggiun- 
gendo queste  lormali  parole  :  u  Non  considerate  voi ,  s' io  mi 
avessi  voluto  accordare  col  ito  di  Francia  che  m'ha  sempre 
olTerto  e  mi  olTre  diversi  parliti ,  in  che  termine  si  ritroverebbe 
l'Italia;  concorrendo,  massime,  la  predetta  disposizione  di 
questi  bestiali  Alemanni?  Che  se  io  avessi  assentito  alle  voglie 
loro  e  ai  partiti  del  Ite  di  Francia,  il  Duca  di  Milano  avria  per- 
duto il  suo  stato,  e  la  Illustrissima  Signoria  lutto  quello  che  ha 
JB  Terraferma.  E  siate  certo,  che  il  Duca  di  Milano  sta  in  gran- 
dissimo pericolo,  per  i  rispelli  pìii  volto  allegati;  e  crediate, 
che  questi  Alemanni  veniriano  più  presto  contra  V  Italia  senza 
danari,  che  in  altre  parli  con  danari;  e  principalmente  contra 
k)  slato  di  Milano,  al  quale  portano  grande  odio  ».  Vedendo 
io  Sua  Maestà  alquanto  passionala,  cercai  con  ogni  destro  modo 
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di  mitigarla ,  aflfermaiidole  quanto  era  amata  da  V.  S.  E  a  buon 
proposito ,  mi  disse  sorridendo  :  «  Vi  sappiamo  dire  che  a?ete 
dei  buoni  amici  in  Italia  ».  Alla  quale  risposi  :  che  non  v'era 
alcuno  che  non  avesse  cagione  di  amare  la  S.  V.  ;  per  aver 
essa  operato  sempre  con  ogni  sincerità  verso  ognuno.  Poi  disse: 
che  I  Pisani  gli  aveano  fatto  intendere  che ,  se  non  Aiceva  buone 
provvisioni ,  i  Fiorentini  erano  disposti  a  soggiogarli  di  nuovo; 
dimandando  il  favore  di  S*  IL  con  ogni  prestezza:  e  che 
S.  M. ,  per  dar  loro  reputazione  »  avea  mandalo  11  un  suo  ca- 
pitano a  rappresentarla:  tanto  più  che  i  Fiorentini  gli  aveano 
fiitto  intendere ,  che  Pisa  non  era  più  soggetta  air  Imperio,  per 
privilegii  concessi  dai  predecessori  di  Sua  Maestà  ;  la  qual  cosa 
eg^  esamineria,  e  non  udirla  altro  che  la  giustizia.  Demum 
disse  :  che  desiderava  che  alla  Dieta  di  Lindo  si  ritrovasse  uno 
per  nome  di  V .  S. ,  e  che  il  Segretario  suo  che  è  a  Berna , 
essendo  già  spedito  da  quelle  foccende  e  propinquo ,  potria  far 
queir  ufficio;  e  che  sua  intenzione  era,  ch'ivi  fossero  rappre- 
sentanti di  ciascuno  dei  Confederati  :  ingiungendomi  che  di  ciò 
dessi  notizia  alla  S.  V.,  e  le  replicassi  di  non  tardar  più  a  man> 
dare  i  danari  per  i  duemila  Svizzeri.  Grazie  ec*  Ex  Tirano , 
die  18  Augusti  1496,  hard  IV.'  noctis. 

Frahciscus  Foscarus  Orator. 

XXXIl. 

Sereni8$ime  Princeps  eie.  Jersera  ,  dopo  lornato  da  Sua 
Maestà,  il  Reverendo  Legato  mandò  a  dirmi ,  che ,  poco  avanti 
di  me ,  era  stato  con  S.  M. ,  e  che  questa  mattina  volontieri 
mi  parleria.  Per  la  qual  cosa ,  ritrovatomi  nella  chiesa  con 
Sua  Signoria,  quella  mi  disse:  che  avendo  trovata  la  M.  S.  molto 
sospesa  di  non  avere  avuto  ancora  risposta  dalla  S.  V. ,  egli 
cercò  con  ogni  conveniente  forma  di  parole ,  di  bene  ediflcare 
S.  M.  intorno  alla  disposizione  di  V.  S.  ;  allegando  che  la  dila- 
zione di  tal  risposta  non  potea  procedere  che  da  convenienti 
rispetti  e  da  legittime  cause  ;  per  modo ,  che ,  disse  di  averla 
lasciata  assai  ben  contenta.  Il  detto  Legato  concluse ,  che ,  a 
giudizio  suo  y  questa  Cesarea  Maestà  procede  con  grande  sin- 
cerità e  bontà  in  ogni  azione  ;  ha  gran  fede  e  speranza    nella 


DISPACCI  811 

S.  y. ,  e  mollo  desidera  ooaservare  V  amicizia  sua ,  parendogli 
che  gli  possa  essere  molto  proficua.  Praeterea  mi  ha  detto: 
che ,  quantunque  &  M.  avesse  aflBrmato  di  voler  far  pubblicare 
la  lega  col  Re  d*  Inghilterra ,  tuttavia  gli  pare  ora  più  conve* 
niente  di  veder  prima  ì  capitoli  della  conclusione,  che  non  ha 
ancor  veduti ,  e  che  la  Santità  del  Pontefice  debbe  d'ora  in  ora 
mandare. 

Lo  lllnstrissimo  Duca  di  Milano,  per  quanto  mi  ha  detto 
il  Reverendo  Legato ,  ha  fatto  intendere  alla  Cesarea  Maestà  : 
che»  sebbene  la  Ulustrissima  Signoria  non  abbia  dato  risposa 
alle  petizioni  sue,  non  si  debba  però  diffidare  di  quella;  perchè» 
quando  per  mezzo  del  suo  oratore  a  Venezia,  Sua  Eccellenza 
fa  sollecitare  tal  oosa  appresso  la  Signoria,  quella  non  gli 
risponde  difinitivamente  ài  non  volerla  fare ,  ma  dice  di  voler 
consultare  ;  il  che  è  segno  che  è  inclinata  a  compiacergli 

La  Regia  Maestà  mi  disse ,  che  oggi  partirla  per  Sondrio , 
miglia  diciotto  da  qui ,  verso  Como  ;  e  cosi  ha  latto:  notificando 
alla  S.  V. ,  che ,  per  quanto  mi  fu  affirmato ,  l'opinione  di 
S.  H.  era  di  trattenersi  qualche  giorno  in  questi  lochi  ;  ma 
questi  Signori  ducheschi  la  tirano  con  ogni  sollecitudine  alla 
volta  di  Como  e  di  Milano. 

Io  seguirò  Sua  Maestà ,  e  darò  notizia  di  quello  che  acca* 
derà  d' importante.  Il  Reverendo  Legato  mi  disse  pure ,  che 
Sua  Santità  desidera ,  fra  Y  altre  cose ,  la  venuta  di  S.  M.  in 
Italia,  affine  che  si  tolga  Asti  dalle  mani  dei  Francesi.  Grazie  ee. 
Ex  Tirano ,  die  19  Augmii  1496. 

Frangisgos  Foscakus  Oraie¥'. 

XXXIII. 

Sereniitime  Prmeepi  eie.  Essendo  io  oggi  andato  alla  messa 
con  Sua  Maestà ,  subito  che  la  mi  vide ,  mi  domandò  se  aveva 
risposta  alcuna  dalla  S.  V.;  mostrando  ammirazione  non  pic- 
cola della  dilazione ,  non  ostante  le  solite  e  continue  giustifi- 
cazioni mie.  Sua  Maestà  ha  con  sé  fino  a  quest'ora  circa 
cavalli  250,  come  altra  volta  ho  scritto;  sebbene  sia  divulgato, 
che  S.  M.  sia  per  aver  seco  da  cavalli  duemila  a  tremila  ,  com- 
putati i  duecento  del   Duca  di  Brunsvich ,  cbe  già  sono  a 
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;  perchè  S.  M.  vorrà  entrare  in  Milano  con  pia  namero 
di  cavalli  e  pedoni  che  potrà:  i  quali  cavalli,  parte  faranno  la 
via  di  Trento»  parte  di  qui;  e  già  dicesi  che  per  Trento  ab- 
biano principiato  a  passare.  È  vero  che  più  gentiluomini  e  ca- 
valieri sono  andati  a  ponersi  in  ordine  ai  loro  luoghi ,  per 
seguir  Sua  Maestà  ;  tuttavia  da  questo  canto ,  sino  a  quest'  ora, 
non  può  dirsi  che  ne  sia  sopragiunto  alcun  altro. 

D.  Galeazzo  Sanseverino  e  D.  Erasmo  Brasca  »  oratori  Medio- 
lanensi ,  hanno  scritto  al  Signor  Duca ,  che  mandi  la  porzione 
dei  danari  spettanti  alla  S.  V.  per  i  duemila  Svizzeri ,  nel  caso 
che  V.  S.  non  li  avesse  mandati  ;  che  poi  0i  saranno  restituiti 
da  lei:  e  questo  acciocché  gli  Svizzeri  si  possano  spedire,  e 
S.  M.  se  ne  possa  servire  in  tempo  »  secondo  il  suo  desideria 

Quando  il  Duca  di  Milano  fu  a  Mais ,  questa  Cesarea  Maestà 
pagò  le  spese  abbondantemente  a  Sua  Eccellenza ,  a  tutta  la  sua 
compagnia  e  a  tutti  gli  oratori  esistenti  con  essa ,  per  li  due 
giorni  che  stette  li:  ed  essendo  S.  M.  venuta  a  Bormio  con  circa 
centotrenta  cavalli ,  il  Duca  kce  le  spese  a  S.  M.  e  alla  com- 
pagnia assai  strettamente  ;  ma  non  però  agli  oratori  esistenti 
appresso  la  detta  Maestà  :  le  quali  spese  furono  con  poco  con- 
lento degli  Alemanni.  Ritornata  poi  al  presente  Sua  Maestà , 
non  le  fu  fatto  né  se  le  fa  spesa  alcuna;  salvo  qualche  piccolo 
presente  da  questi  poveri  Comuni  :  avvisando  io  V.  S. ,  che  il 
Duca  di  Milano  fa  vendere  la  biava  da  cavallo  per  una  sola 
mano  e  a  suo  modo  ;  si  alla  corte  di  S.  M. ,  come  a  tatti  gli 
altri  ;  né  alcuno  ardisce  vendere ,  per  le  gravissime  pene 
imposte. 

La  Regia  Maestà  ha  detto  di  voler  partire  di  qui  Lunedi 
prossimo  ed  andare  a  Morbenga ,  che  é  miglia  sedici  lontano 
di  qui,  e  sette  distante  dal  Lago;  poi  verrà  a  Como,  e  11  aspet- 
terà otto  0  dieci  giorni ,  sin  che  le  vengano  le  sue  genti;  per 
entrare  in  Milano  più  onoratamente  che  potrà.  Grazie  ec.  Ex 
Sondrio ,  die  20  Augusti  1496. 

Francisccs  FoscARis  Oraior. 
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XXXIV. 

Princepi  etc.  Questa  Cesarea  Maestà  oggi  ha 
aTQlo  lettere  dei  Re  di  Spagna  da  Barcellona,  dei  4:  i  quali 
scrifono  aver  inteso  con  sommo  piacere ,  per  lettere  di  S.  M. ,  la 
saa  deliberaxione  di  scendere  in  Italia  ;  notiflcandogli ,  essere 
rivolti  ad  andare  contro  il  Re  di  Francia ,  con  uomini  d'arme 
duemila  cinquecento»  e  seimila  pedoni  ;  e  che  si  drizzavano  alla 
volta  di  Perpignano ,  acciò  dall'  un  canto  e  dall'  altro  il  Re  di 
Francia  fosse  oppresso  »  e  avesse  causa  di  dividere  le  forze  sue} 
confortando  questa  Maestà  ad  agire  virilmente. 

In  quesi'  ora  »  da  certa  persona  prudente  mi  è  stato  detto , 
che  il  Duca  di  Milano  ha  desiderato  di  condurre  il  Re  dei  Ro- 
mani in  Italia  per  due  motivi:  primo,  per  assicurarsi  delle  cose 
del  Piemonte  ;  secondo  »  non  compiacendo  la  S.  V.  alla  Regia 
Maestà  di  quanto  desidera,  fargliela  inimica:  che  è  cosa  da  quel 
Signore  non  poco  desiderata  ;  parendogli  con  tal  mezzo  di  po- 
tersi prevalere  In  ogni  suo  bisogno  contro  la  S.  V. 

La  Cesarea  Maestà  ha  ordinato  le  lettere  per  la  restituzione 
da  esser  fatta  ai  sudditi  Vicentini  ;  la  copia  delle  quali  colle 
prime  mie  manderò  alla  &  V. ,  che  in  pari  modo  si  degnerà 
di  (are  la  restituzione  ai  sudditi  cesarei.  Grazie  ec.  Ex  Son- 
drio, die  il  Àugmti  1496. 

FaAHCiscus  FosCAKDS  Oraior. 

9 

XXXV. 

Sertmttime  Princ$pi  eie.  Oggi,  cavalcando  verso  questo 
loco  col  Reverendo  Legato  per  accompagnar  Sua  Maestà ,  che 
è  giunta  qui ,  Sua  Signoria ,  che  in  ogni  sua  azione  dimo- 
stra essere  affezionatissima  alla  S.  V. ,  mi  ha  d^to  :  che.  il 
Duca  di  Milano,  essendo  ì*  precedenti  giorni  a  Virano,  ha 
cercato ,  per  quanto  gli  fu  possibile ,  di  gratificarsi  l' oratore 
Napoletano ,  residente  appresso  di  S.  M.  La  qual  cosa  a  giu- 
dizio suo,  dice  procedere,  perchè  ora  il  prefato  Duca  vede 
le  cose  del  Regno  in  ottimo  termine  ;  ed  essendo  egli  stato 
caasa  di  tutto  il  suo  male ,  dubita  che ,  dopo  la  liberazione 
totale  di  quello ,  il  Re  di  Napoli  non  si  volga  al  suo  danno  ; 
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iotcrvcficndo  massime  la  potenza  di  V.  S.,  che  è  stala  potissima 
anzi  unica  causa  della  reintegrazione  e  liberazione  del  predetto 
Regno  :  allegando  il  Legato,  che  quanto  promesse  questa  Maestà 
circa  pacem  ineundam  col  Re  di  Frauda  «  con  óimdizloiié  che 
il  Re  Ferdinando  dia  al  Re  di  Francia  dueoantotniia  ducati  al 
momento ,  e  cinquantamila  annuali ,  col  tltcrio  di  Re  di  Napoli 
(come  da  Augusta,  insieme  con  Zaetaria  Contarind,  algniBcai 
alla  S.  V.),  era  processo  dal  detto  Duca  ;  e(Mne  pure  quanto  flu 
proposto  noi  capitoli  da  me  mandati  a  V.  S.  :  cioè ,  che  le  cote 
del  Regno  fossero  poste  in  mano  del  Ponteflee.  E  vedendo  lo 
stesso  Duca ,  tali  sue  operazioni  e  pensieri  non  poter  sortire 
buon  efletto  ;  sì  per  essere  le  cose  di  qud  Regno  costituite  io 
bnoni  tèrmini ,  come  per  Y  odio  oostanlissimo  di  Sua  Maestà 
cokitra  le  cose  Francesi ,  il  Reterendo  Legato  6  d*opinione,  che 
S.  M.  dicesse  qndie  parole  di  pace  air  oratore  Napoletano , 
piuttosto  per  vedere  come  si  moveva  »  che  per  alcuna  inclina- 
zione che  ci  avesse.  Ed  ora  il  détto  Dttca  »  per  le  canse  eon- 
memorate,  desidera  e  c&ttà  htsi  benevolo  il  ile  Fendinando; 
et  inier  coetera ,  il  Legato  disse  aorridendo  :  che ,  avendo  il  Re 
prefato  scritto  nei  di  precedenti  al  suoorfeitore  esistente  presso 
il  Ponteflce ,  sopra  la  proposizione  fattagli  circa  M  pace  ;  do- 
lendosi che,  ora  che  le  cose  del  Regno  erano  secare,  si  volesse 
trattare  di  pace  tanto  dispendiosa  ed  ignominiosa  ;  ed  essendo 
stata  mandata  copia  di  tali  lettere  in  Tirano,  il  prefato  Signor 
Duca  disse  air  oratore  Napoletano  :  «  Scrivete  al  Serenissimo 
ne ,  che  stia  di  buon  animo ,  e  non  dubiti  che  tal  cosa  possa 
avere  efletlo;  e  per  questo  gli  vogliamo  immediatamente  spedire 
una  staffetta  »,  Coochiude  il  detto  Legato  :  che ,  ora  che  il  Duca 
vede  il  Re  Ferdinando  libero,  cerca  ogni  mezzo  di  fiurgli  in- 
tendere di  essergli  ben  disposto  ;  soggiungendo  poi  la  Sua  Pa- 
ternità :  che  gli  parerla  a  proposito,  che  la  S.  V.  non  differisse 
più  la  inclusione  del  detto  Re  nella  Lega  ;  ma  ex  se  lo  accet- 
tasse ,  per  'averlo  sempre  obbligato  e  bene  ediOcato  a  tutti  i 
suoi  dcsidcrii  :  e  tanto  più  che ,  dimostrando  Vostra  Signorìa 
qualche  diffìcoltà  in  tal  materia ,  non  potrebbe  essere  senza 
qualche  sinistra  opinione  dei  principi  confederati  ;  e  che , 
se  la  S.  V.  ha  qualche  rispetto  air  accordo  fatto  col  detto  Re , 
potria  inferire  una  clausula  che  dicesse  :  non  derogando  al 
detto  accordo  :  sicché  meglio  saria  che  la  S.  V.  facesse  il  prc- 
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dello ,  ehe  aspetlare  che  la  coti  fime  promossa  e  sollicilata  d<) 
Sua  Maestà ,  ora  che  ò  in  Italia  ;  come  sa  essero  inlenzione 
del  Daca  dì  Milano,  per  acquistar  luì  latta  questa  obMigazioQe. 
QlHndi  Sua  Signoria  aggiunse  :  che  T  oratore  Napoletano  gli 
aveva  detto  t  che  saria  più  grato  a  Sua  Maestà  che  V.  8.  la 
servisse  delle  genti  d'arme,  che  dei  ducati  trentamila;  tuttavìa 
che  lui  era  d' opinione ,  che  se  V.  S.  la  compiacesse  dei  ducati 
trentaaiila  ad  imprestito ,  le  bria  buon  occhio,  ed  assai  la  oon- 
lenteria.  Finalmente  disse  :  che  ti  Pontefice  avea  promesso  a 
Sua  Maestà  uomini  d*  arme  quattrocento  per  la  venuta  sua  in 
Italia  ;  della  qnal  cosa  Sua  Beatitudine  era  stata  molto  soUeci- 
citala  ed  esortata  dal  Duca  di  Milano;  e  che  poi  Soa  Maestà 
gli  ha  detto  :  che  più  grato  le  saria  se  il  Pontefice ,  invece  dei 
detti  uomini  d' arme ,  le  mandasse  duemila  fanti. 

D.  Galeazzo  Sanseverino,  venne  ad  incontrare  S.  M«,  due 
miglia  fuori  di  Sondrio,  e  con  lui  D.  Angiolo  da  Fiorenza. 
Grazie  oc.  Ex  Marbm(f4 ,  die  H  Augusfi  li96. 

Fainascos  FoscAairs  Oraior. 

XXXVI. 


Sermiumt  Primeep$  eie.  D.  Giovanni  AlMon,  uno  degli  ora- 
tori Ispani ,  mi  ha  comunicato  quanto  per  le  mie  dei  M  ho 
aotiicato  alla  8.  V.  delle  nuove  di  Spagna.  E  appresso  :  che 
quelli  Serenissimi  Re,  essendo  stati  calunniati  dal  Re  di  Fran- 
da,  che ,  avendo  egli  mandalo  più  volte  ad  offerir  pace  e  tregua 
particolare ,  non  V  abbiano  volata  accettare  ;  le  loro  Maestà , 
volendosi  purgare  da  questa  calunnia ,  aveano  deliberalo ,  en- 
trate che  fossero  in  Francia ,  di  far  sapere  a  dotto  Re  :  che 
volendo  pace  universale  ed  onesta ,  le  Maestà  loro  saranno  pa- 
ratissime  ad  adoperarsi  che  si  faccia.  Il  detto  oratore  d  partito  di 
qui  per  andar  a  trovare  V  Illustrissimo  Arciduca,  si  per  aSun 
pertinenti  alla  principessa ,  come  per  altre  cose  eoe.  AH'  altro 
oratore,  D.  Antonio  Fonseea,  principale  degli  Ispana,  essendo 
ultimamente  in  Naodcrs  a  caccia  con  Sua  Maestà,  cascò  il 
cavallo  sotto  ;  e  si  ruppe  una  gamba ,  ed  e  rimasto  a  Mais. 

Per  altre  mie  notìficai  alla  S.  V. ,  Su»  Maestà  essere  d*opi- 
nionc  di  condurre  le  sue  artiglierìe  da  Inspruch  in  Italia.  Pare 
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che  poi  abbia  mandato  a  vedere  quelle  di  Milano  »  ddle  quali 
dice  contentarsi;  e  che  se  più  ne  abbisognerà,  manderà  a  pren- 
dere di  quelle  della  S.  V. 

Scrivendo,  è  venata  a  trovarmi  all' alloggiamento  mia 
persona  di  autorità;  la  quale  mi  ba  detto  m  secreii$:  cbe 
S.  M.,  vedendo  che  la  S.  V.  non  si  risdve,  è  in  malissima 
disposizione;  e  massime,  perchè  è  venuta  in  Italia  oontra  la 
Volontà  di  tutti  gli  Alemanni  ;  nella  quale  non  riuscendo  con 
onore,  gli  pareria  di  perdere  ogni  riputazione  inresso  i  detti 
Alemanni,  coi  quali,  in  questo  caso,  sarà  tona  accordarsi  e 
aderire  alle  loro  passioni ,  che  sono  intieramente  oppoate  alle 
cose  d*  Italia  ed  Inclinate  non  poco  ai  Francesi  :  e  quello  che 
è  peggio,  Sua  Maestà  ha  gran  sospizione  e  dubbio  die  Y.  S.  non 
attenda  alle  sue  promesse  liberamente  fatte,  chrca  i  primi  tren- 
tamila ducati  e  gli  altri  per  gli  Elvezii;  soggiungendomi  la  detta 
persona  :  che ,  se  un  tale  inconveniente  seguisse ,  si  potrebbe 
reputare  rotta  la  Lega,  ed  aperto  il  campo  ad  ogni  altro  nude. 

Il  Commendatore ,  oratore  Ispano ,  m*  ha  detto ,  che  il  Ma- 
gni6co  Oratore  della  S.  V.  in  Spagna  ha  tolto  da  lui  ducati  dn- 
quecento,  come  per  una  sua  lettera  la  vederà;  e  la  prega  di 
farla  provvedere  dei  detti  danari ,  perchè  ne  ha  granissimo 
bisogna 

Non  si  maravigli  la  S.  V.,  se  non  ha  ogni  giorno  mie  lettere; 
perchè  non  ho  modo  di  mandarle;  non  essendo  sino  a  quest'ora 
stato  provvisto  di  cavallari,  e  dovendo,  con  mio  sinistro,  man- 
dare uno  dei  miei ,  per  non  mi  fidare  degli  altri. 

Mi  perdoni  V.  S. ,  se  non  posso  scrivere  in  dfra  cose  di 
tanta  importanza,  perchè  il  mio  Segretario  è  alquanto  indisposto; 
ma  mandandole  securamente,  come  faccio,  non  ho  vduto  per- 
dere il  tempo  a  tormi  tal  carico ,  non  avendo  la  pratica  ddla 
cifra ,  che  ha  lui. 

Le  lettere  circa  le  cose  dei  Vicentini  sono  spedite  ;  ma  per 
essere  il  Segretario  giunto  tardi ,  non  si  sono  potute  traslatare: 
ma  dimani  ne  averò  copia ,  e  procurerò  che  S.  M.  le  mandi 
immediate  a  V.  S.  Ex  Morhmgà ,  die  23  Augusti  1496. 

Franciscos  Foscarus  Orator. 
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XXXVIl. 

Sermisrime  Prmeepi  etc.  Sua  Maestà  si  parte  di  qai  a  ore 
?entidae  per  andare  al  Lago  »  e  fra  questa  notte  e  dimani  pas- 
serà a  Como  ;  e  ha  fatlo  intendere  a  tntti  gli  oratori  ed  a  me 
che  »  subito  giunta ,  ci  manderà  a  prendere  coi  navilii  stessi 
che  avranno  condotto  Sua  Maestà. 

La  8.  V.  avrà  inclusa  in  queste  la  copia  delle  lettere 
che  S.  M.  scrive  ai  presidenti  d' Inspruch  per  la  restituzione 
da  brsi  ai  suddiU  Vicentini  (1)  ;  notificando  alla  S.  V. ,  il  loco 
di  Ivano  essere  di  D.  Vito  Volchenstainer ,  intimo  e  primo  ser- 
vitore di  Sua  Maestà  ;  alla  quale  ha  dato  informazione  diversa 
da  quello  che  scrive  la  S.  V.:  cioè ,  che  i  sudditi  cesarei  hanno 
sempre  pascolato  ancor  loro  nel  detto  monte  ;  e  che  poi ,  tolte 
le  pecore  dai  sudditi  di  V.  S.  »  avevano  mandato  due  dei  suoi 
a  Venezia  per  far  valere  le  loro  ragioni  ;  e  che  V.  S.  non  li 
ha  voluti  udire ,  ma  li  ha  mandati  a  Vicenza ,  dove  non  è 
stata  loro  amministrata  giustizia ,  né  fatto  caso  alcuno  di  loro. 

(1)        Ad  EpUcopitm  BrMaauMi,  el  BigmUei  1m  Aupmdk. 

rcMTflMii  PrincqM,  f I  Fldèbi  tfttMM.  BwfoM  I9àèis  ftcU  Ulutin  Ve- 
ftorw  Dominiwm  ptr  Omlarem  mmm ,  quod  mtkéM  noUrl  de  tvamo  ti 
Qti§m^  gMmdam  nMiUt  mài  ad  yUenUiiùtpm'tHmMiUfpropUrmom' 
Imi  MtafttitMS  »  prò  4110  Inter  §9  dtffnrtHta  mmI  ^  Ma^iiiiai  mMMrtivi  aiif- 
■Miuwrimr,  H  ex  Hi  eapUooi  ^wfidam  feeenmi  :  di  ^mo^  quamào- 
ifH  médUi  md  VlemdM  wMmlemfrakUektmkmadmeMtmmti 
i,  te  imiiiwi  gfwrnri  eeML  Cmm  mdem  nobii  4d  wmfm/pere 
dUfiitmt ,  aiiwMlg  Uamm  edoeH  mmm  »  fraefatoe  motUroi  wifcdttog»  m6- 
dtUeprmedkU  D(ntdM  pecora  mut  ei  ee^^Une  reelilwUee  ;  wumdtmm  wMe 
eetio:  qitod  de  re  Ipeà  voe  èeme  laifmafli;  ei  ti  im^emerUit  pecora  ipeaei 
eapUoot  momdttm  fìtaeéomm  tiMiUt  firitte  reiUialoe  ^  earare  eòeqm  mord 
i^Uia  mi  ammamrimMM  reÉtUMOf/dutr  :  H  woiihaf  EwrHimiiac  Saae  coedra 
fruaiMoi  «MI  a§ere  praeemaamif  ted  UOem  eotUraoertiam  atfae  addo- 
etatdem  dlfereaUme  ^akecere  eiaaaL  Voe  eUam ,  circa  corn- 
ei errorem  Uhaa^  occaeiome  praefaU  wumUtf  daot  idaaeat  ti- 
rm  ad  tlalaimm  qaamprimum  dkm  ^  proiatpieieaddytiapasfitirU^ocU' 
màfàt^  iaU  dit^reaUd  ,  ordiaeiis;  oc  tknaiaima  praemomiaalam  de  eo 
,  «1  H  iptoe  tao  mmUae  iOme  wMiere  poetiai.  Ei  poeUa  de  om- 
foae  ineneriiis ,  cam  comtUio  H  cpimikme  vettrà^  moe  edaeeaìit,  «1 
«llfHvs  decetmire  caper  hoc  poetiamt;  in  «no  tohpitalm  «oUra»  esft^ 
èMUt. 
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Per  la  qual  cosa ,  non  ostante  la  gìustiGcazìone  da  me  fatla  in 
contrario ,  pare  a  Sua  Maestà  che  si  debbano  mandar  doe  per- 
sone per  parte  a  conoscere  queste  differenze.  Sua  Maestà  man- 
derà oggi  le  sopradetie  lettere  per  le  peate  al  Veseo? o  di  Brixi- 
none ,  capo  dei  reggenti  »  ovvero  presidenti  predettL 

Questa  mattina  è  venuto  a  visitazione  mia  D.  Galeazzo  di 
Sanseverino  ;  il  quale ,  dopo  molte  affettuose  parole  «  mi  ha  co- 
municato nuove  di  Napoli  e  di  Francia  :  delle  quali  non  dirò 
altro ,  essendo  certo ,  tutto  essere  noto  a  V.  S.  B  ringraziato 
il  prefato  0.  Galeazzo ,  soggiunse  :  che  rillustrisaiaM)  Duca  di 
Milano  venirà  a  trovare  a  Como  questa  Cesarea  Maestà»  Graiie  ec 
Ex  MorbengA ,  die  24  Augmtì  1486. 

FaAKGiSGUs  FoscARua  Oralor. 

XXXVill. 

S^reniisiime  Prmceps  eU»  Le  altimc  mie  CnroDO  dei  94  da 
Morbenga ,  da  cui  partii  jeri  ;  ed  oggi  a  ore  una  di  noUe  aono 
giunto  in  questa  città  ;  dove  ho  inteso ,  Sua  Maestà  essere  pas- 
sata fuor  della  terra ,  tre  ore  avanti  di  me ,  ed  andata  ad  al- 
loggiare a  Calimano  ,  miglia  otto  distante  di  qui ,  verso  Milano. 
Nondimeno  da  tutti  viene  affermato ,  che  S.  M. ,  domeoica  pros- 
sima ,  ritornerà  qui  ad  aspettare  qualche  giorno  le  sue  genti , 
per  entrare  più  onoratamente  in  Milano.  Oggi ,  passando  il 
Lago ,  ho  veduto  circa  trecento  schioppcttieri  e  circa  cento  ca- 
valli da  guerra,  venuti  per  la  via  di  Chiavenna.  È  comune 
opinione  che  S.  M.  averà  con  sé  in  Italia  circa  duemila  pedoni 
e  da  duemila  a  ducmilacinquecento  cavalli  condotti  da  lei. 

Per  nunzio  spedito  da  Milano  ho  ricevuto  lettere  di  Y.  S. 
dei  24,  per  le  quali  mi  signiGca  la  solennissima  elezione  dei 
prestantissimi  signori  M.  Antonio  Grimani  procuratoret  e  M.  Mar- 
cantonio Morosini  cavaliere,  a  oratori  a  questa  Maestà;  alla 
quale  tosto  mi  conferirò  per  comunicare  tale  notizia.  Grazie  ec. 
Ex  Como ,  die  26  Augtisti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 
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XXXIX. 


Sertmuime  Prine$f9  eie.   Questa  mattina ,  $ummo  mane , 
M  pariii  dì  qui  ed  andai  alla  Cesarea  Maestà ,  per  farle  in- 
tendere la  degnissima  elezione  dei  doe  oratori.  E  cavalcando , 
mi  sopragiunse  il  Ga?allaro  che  mi  fallì  nel  Lago,  con  lettere 
di  ?.  Su  dei  9D ,  e  coi  sommarli  di  nnore  di  Spagna  e  di  Na- 
poH.  Gionto  donqoe  all'abitazione  di  S.  If  • ,  tosto  ch'ella  intese 
io  essere  11 ,  ordinò  che  Amsì  introdotto.  Alla  qaale ,  con  acco- 
modala e  grave  forma  di  parole  spiegai  :  che  Y.  S. ,  intesa  la 
cerlena  della  sua  venuta  in  Italia,  area  designato  i  detti  ora- 
tori ,  si  per  onorarla ,  come  per  Cu*le  intendere  V  opinione  di 
quel  Senato  circa  le  occorrenze  alla  quiete  e  securtà  d' Italia , 
e  all'onore  della  ConfMerazione  ;  i  quali  fra  tre  giorni  saranno 
spediti.  Letti  poi  i  sommarli ,  Sua  Maestà  disse  :  aver  inteso 
con  piacere  dei  duo  oratori  a  lei  destinati ,  i  quali  con  desiderio 
aspettava ,  sperando  massime  che  quelli  le  portassero   buone 
nuove  «  e  che  similmente  le  piacevano   gli  ottimi   successi  di 
Napoli  e  Spagna.  Poi  aggiunse:  e  Domine  oratoTf  abbiamo  che 
il  Re  di  Francia  è  a  Parigi ,  e  11  ha  fatto  tre  provvisioni  :  la 
prima ,  ha  mandato  in  Asti  cinquecento  lancio  e  fanti  duemila 
per  tal  remila  nostra  ;  la  seconda ,  ha  fatto  venire  alle  frontiere 
di  Spagna  quattrocento  lancio  che  erano  ai  con6ni  di  Borgo- 
gna ;  e  in  loco  di  quelle  ha  posto  ottocento  pedoni  e  duecento 
lancìe ,  che  restano  per  custodia  di  quei  luoghi  ;  la  terza ,  ha 
proTvislo  di  gente  e  d'artiglierìa  a  sufficienza  tutte  le  terre  di 
fifontiem  a  ;  dicendo  ancora  Sua  Maestà  :  «  Ora  non  si  parla  pia 
dd  Regno  di  Napoli  ;  e  questo  è  il  tempo  di  abbassargli  le  ali. 
Se  questa  volta  non  si  fa,  ogni  giorno  saremo  a  peggior  con- 
dizéone  ;  e  quello  che  ora  si  potrà  fare  con  ducati  mille ,  un 
allr'anno  non  si  potrà  con  diecimila  :  poiché ,   recuperate  le 
sue  iòrze  e  i  danari ,  ci  terrà  sempre  in  travaglio ,  e  lo  stato 
di  Milano  e  tutta  Italia  in  pericolo;  e  Noi  forse  non   vi  po- 
tremo esser  presenti  ».  Ed  essendo  per  partirmi ,  Sua  Maestà 
disse:  or  Avele  risposta  alcuna  delle  vostre  lettere  spacciate  a 
Tirano ,  e  di  quelle  che  Noi  scrìvessimo  ivi  alla  Illustrissima 
Signorìa ,  dei  danari  da  esserci  mandati  ?  »  Risposi ,  non  aver 
altro  t  salvo  quello  che  avea  comunicato  alla  Maestà  Sua. 
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Sua  Celsiludine ,  per  quanto  posso  comprendere ,  è  per  stare 
parecchi  giorni  in  questi  lochi  circonvicini  »  avanti  di  fare  Fen- 
frata  in  Milano  ;  benchò  queste  siano  cose  da  non  potersi  giu- 
dicare che  per  giornata.  Potria  essere  che  Sua  Maestà  desse 
udienza  tra  due  giorni  al  Reverendo  Legato  in  un  castdio 
propinquo  a  Milano,  deputato  dal  Signor  Duca;  che  pare  vo|^ 
anche  intervenirvi. 

Questi  giorni ,  essendo  la  Regia  Maestà  a  Tirano,  a  Sondrio, 
a  Morbenga ,  terre  ddla  Valtellina ,  le  sono  slate  fatte  moHe 
querimonie  da  alcuni  di  quei  poveri  sudditi,  delle  estorsioni 
a  loro  Citte;  il  che  ha  dato  non  poco  a  dire  a  quelli  Ale- 
manni che  servono  S.  M.,  la  quale  pure  ha  dato  alcuni  rimedii 
alla   soUevarione  degli  oppressi*. 

La  Regia  Maestà,  fina  a  ore  sette  di  questa  mattina, 
non  aveva  ancora  avuto  cavalcata  da  Milano;  la  quale  aspet- 
tava ,  per  saper  quello  che  avesse  a  fare  dell*udienza  da  darsi 
al  Le^to,  iam  ife  loco,  qutm de  tempore.  Ex  Omo^die 91  Au- 
guiii  1496. 

Frahcisgus  FosGAius  Oraiar. 

XL. 

Sereniesime  Prineepe  eie.  In  quest'ora  è  stato  con  me  l'amico 
secreto  ;  il  quale  mi  ha  detto,  che  T altrieri  D.  Erasmo  Brasca 
si  doleva  coll'orator  Napoletano,  che  la  Signoria  Vostra,  dopo 
aver  promosso  la  discesa  in  Italia  di  S.  M.  e  mandato  ad  essa 
a  quest'effetto  dodicimila  ducati ,  avesse  poi  mutato  opinione: 
il  che  sarìa  forse  causa  di  far  ritornare  il  Re  dei  Romani  in 
nuova  pratica  ed  accordo  col  Re  di  Francia.  Nel  qual  caso,  assi- 
curava il  detto  oratore  che ,  avesse  male  chi  si  volesse ,  il  Re 
di  Napoli  non  avria  male  alcuno;  aflBrmandomi,  che  il  Duca  di 
Milano  e  i  suoi  ministri  cercano  gratificarsi  il  prefato  oratore: 
al  qual  fine  il  Duca  di  Milano  ha  promesso  di  operare  appresso 
il  suo  Re  di  fargli  utile  e  onore,  per  inclinarlo  alle  voglie  sue; 
si  per  rispetto  del  Re  suo,  come  dell'Imperatore:  dal  quale 
viene  pure  udito  cod  qualche  grazia,  per  essergli  stato  lunga- 
mente appresso,  e  perchè  gli  prometto  maria  et  montee  da  parte 
del  Re  suo,  dopo  la  liberazione  del  Regno;  essendo  massime 
il  detto  oratore  di  natura  non  poco  presuntuosa.  Dice  ancora: 
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il  Re  dei  Romani  avere  interrogalo  il  predetto  oratore  deUo 
stato  dei  Fiorentini;  il  qnale  gli  ha  detto:  che  in  effetto  hanno 
in  Italia  mediocre  potenza,  e  che  sono  da  essere  apprezzati:  per 
lo  che  lui  arguisce ,  che  saria  facii  cosa  che  il  Re  dei  Romani, 
a  suggestione  principalmente  del  Duca  di  Milano,  fosse  alquanto 
inclinato  ad  alcuna  intelligenza  coi  Fiorentini;  cioè,  che  Pisa 
fiosso  loro  restituita,  mediante  qualche  somma  di  danari,  da 
essere  sborsata  a  lui.  11  che  non  sarebbe  del  tutto  discrepante 
da  quanto  Sua  Maestà  mi  disse  a  Tirano:  che ,  avendogli  fallo 
intendere  i  Fiorentini ,  che  Pisa  era  stata  sciolta  dai  suoi  pre- 
decessori dalla  soggezione  deirimperio,  egli  non  avrebbe  voluto 
altro  che  la  pura  giustizia. 

Ho  inteso  per  buona  e  secretissima  via,  che  S.  M.  ha  man- 
dalo a  Genova  Iacopo  Zachel  e  Geronimo  Vento ,  suoi  capitani, 
per  operare  che  sia  latta  provvisione  d'armala,  da  manctarsi 
.  contro  i  Francesi  che  si  partono  dal  Regno  di  Napoli ,  e  farli 
mal  capitare.  Ed  avendo  Sua  Maestà  fatto  sapere  questa  sua 
opinione  e  desiderio  a  Galeazzo  di  Sanseverino,  quegli,  forse 
per  evitare  la  spesa ,  non  solo  l'aveva  dissuasa,  ma  avea  mosso 
altri  a  bre  lo  stesso  ufficio  :  lutlavia  S.  M. ,  persistendo  nel  suo 
proposito,  non  è  restata  dal  mandare  i  prenominali  in  detto  loco. 

Riverentemente  arricordo  a  V.  S.,  che  si  degni  far  tener 
lutto  ciò  secretissimo,  per  ogni  rispello,  come  mi  rendo  cerio 
che  la  Ceirà;  che  così  seguendo,  spero ,  siano  per  trattarsi  poche 
cose  di  momento  che  non  mi  pervengano  alle  orecchie.  Alla  qual 
cosa  sopra  ogni  altra  invigilo;  conoscendo  poterne  risultare 
non  mediocre  comodo  e  beneficio  al  Serenissimo  Dominio. 

La  Regia  Maestà  non  è  per  partirsi  dal  loco  ove  si  trova,  se 
non  fra  due  ovver  Ire  giovni.  Ex  Cerno,  die  SS  Augusti  14M. 

Francugus  Fosgaros  Oraiar. 

XLI. 

Sereniiiime  Princept  eie.  Io  sono  stalo  questa  mattina  colla 
Cesarea  Maestà ,  alla  quale  ho  comunicalo  i  sommarli  delle 
nuove  dei  ik,  ricevuto  dal  Magnifico  Oratore  di  V.  S.  presso  il 
Re  Ferdinando.  E  leggendo  ove  fa  menzione  che  i  Francesi 
erano  arrivati  a  Castellamare,  ed  aspettavano  un  passaggio  per 
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innavarsi,  Sua  Maestà  mi  domandò  con  insUnza  ,  qaando  ciò 
accaderebbe.  Risposi ,  non  saperne  allro  che  quanto  si  conte- 
neva nei  sommario  letto.  Ho  voluto  toccare  questa  parte  alla 
S.  V. ,  al  proposito  di  quanto  jerì  scrissi  in  questa  materia. 
Finito  di  leggere ,  Sua  Maestà  disse  :  «  Vedete  ;  questi  t  con 
cui  ora  abbiamo  parlato ,  è  uno  dei  nostri  capitani  venuto  da 
Pisa  ;  il  quale  ne  dice  »  i  Fiorentini  esser  molto  ingrossati ,  e 
r esercito  loro  essere  di  uomini  seimila,  tra  equestri  e  pedestri; 
che  è  maggior  humero  dei  nostri ,  che  sono  alla  difesa  dei 
Pisani  ;  e  V  una  parte  e  V  altra  stare  sulle  difese.  Gli  abbiamo 
domandato ,  se  ci  è  alcun  ostacolo  da  Pisa  a  Fiorenza ,  che 
possa  tenere  le  genti  nostre  occupate.  Dice ,  esservi  un  castello 
presso  la  marina ,  di  cui  non  sapeva  il  nome ,  che  i  nostri , 
forse  per  essere  in  poco  numero,  non  potevano  ottenere;  che 
se  quello  si  avesse  avuto ,  facilmente  si  saria  andati  coli*  eser- 
cito nostro  sino  alla  città  di  Fiorenza  d.  Imufer ,  Sua  Maestà 
disse:  a  Habuùnus  etiam  nova  ab  HelveiUs^  che  non  erano  ancor 
levati ,  per  mancamento  dei  danari  che  dovea  mandare  la  Il- 
lustrissima Signoria  ;  dei  quali  circa  centocinquanta  erano  an- 
dati ai  servigli  del  Re  di  Francia  ;  e  che  ci  sanano  andati  tutti, 
se  non  fosse  stata  fatta  provvisione  di  danari ,  come  fa  latto  d. 
Quindi  mi  domandò ,  dove  io  era  alloggiato.  Dissi  :  circa  un 
miglio  distante  da  Sua  Maestà  ;  la  quale  rispose  :  <r  Anderemo 
presto  ad  alloggiare  in  un  altro  miglior  luogo  ».  Le  domandai 
dove,  e  quando;  disse:  a  Quanto  al  loco,  crediamo  a  Monza 
o  a  Vigevano  ;  ma  quanto  al  tempo ,  non  vi  sappiamo  ancor 
dire;  perchè  non  ci  par  conveniente  partirci,  se  non  sopragiun- 
gono allre  nostre  genli  o.  Delle  quali  non  giunsero  altre,  dopo 
quelle  dì  cui  scrissi  a  V.  S.  ;  e ,  per  quanto  posso  congetturare  , 
saranno  piuttosto  meno  di  quelle  che  altra  volta  significai. 

L' orator  Napoletano ,  eh*  era  a  Como ,  venne  ad  un  allog- 
giamento più  vicino;  e  poi  è  andato  a  Milano  ,  forse  per  visitare 
il  Reverendissimo  Cardinale,  Legato  Apostolico. 

11  Reverendo  Concordiense  è  pure  andalo  a  Milano  a  visi- 
tazione dei  Cardinale;  e  in  compagnia  di  Sua  Maestà  sono 
restati  il  Signor  Galeotto  delia  Mirandola .  e  l>.  lialdassare  di 
Posteria,  h^x  FìginOj  die  29  Augusti  li96. 

Franciscis  Foscaucs  Oraior. 
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XLII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Saa  Maestà  mi  ha  detto,  che  domani, 
a  ore  quindici ,  debba  conferirmi  da  lei  ;  perchè  ha  ordinato 
una  caccia  fra  qui  e  Monza ,  terminata  la  quale ,  vuole  dare 
udienza  al  Cardinal  Legato,  che  oggi  é  venuto  a  Monza  col 
Duca  di  Milano.  Poi  aggiunse ,  di  avere  inteso  da  D.  Erasmo 
Brasca ,  jersera  ritornato  da  Milano ,  che  in  Asti  sono  poche 
genti  francesi  ;  e  si  fortiBcano  con  fossi ,  bastioni ,  e  con  tutti 
i  mezzi  possibili. 

io  non  ho  voluto  restare  dallo  scrivere  queste  poche  parole; 
perchè  quando  occorrono  cose  d' importanza ,  V.  S.  ne  sia 
prontamente  avvisata.  Ex  Figino,  die  30  Augusti  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oratar. 

XLIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Jeri,  a  ore  diciotto,  tutti  gli  oratori 
ed  io  andassimo  ad  accompagnar  Sua  Maestà  a  Meta,  miglia 
tre  distante  di  qui,  dove  avea  deputato  l'udienza  al  Cardinal 
Legato.  Nel  qua!  loco  trovassimo  Sua  Reverendissima  Signoria 
col  Duca  di  Milano;  e  ridotti  sotto  una  frascata,  stando  sopra  un 
tribunale  la  Regia  Maestà,  e  tutti  gli  altri  in  piedi ,  fu  dal  prefato 
Reverendissimo  Legato  presentalo  un  bre>e  credenziale  a  Sua 
Celsitudine ,  contenente  anche  alcune  particolarità ,  spiegate  poi 
a  bocca.  Praemissis  aUquibus  generalibus  et  e/jkacibus  verbis, 
del  paterno  e  sincerissimo  amore  del  Pontefice  verso  di  Sua 
Maestà,  il  Cardinale  disse:  essergli  primieramente  stato  imposto 
da  Sua  Beatitudine  di  compartire  a  S.  M.  la  patema  benedizione; 
come  fece.  Poi  si  rallegrò  e  congratulò  della  felicissima  venuta 
di  S.  M.  in  Italia ,  et  quod  ttxm  studiose  curam  sumpserit  de- 
fensionis  et  liberalionis  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  et  totius 
ItaUae  a  comuni  hoste ,  con  beneficio  ed  onore  della  Santissima 
Confederazione  ;  e  che ,  seguito  V  effetto  predetto ,  Sua  Maestà 
potria  andar  a  tórre  la  corona  dell'  Imperio  ;  al  qual  tempo , 
alacri  et  paterno  animo ,  sarà  aspettata  da  Sua  Beatitudine.  La 
quale ,  per  onorarla  ,  avca  mandato  la  persona  di  lui  Reveren- 
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dissimo  Legalo ,  ad  incontrar  S.  M.  usque  ad  canfinia  ItaUae  ; 
licei  in  simili  c<uu  (  adventus  scilieel  aliorum  Imperatcrum  in 
Italiam  )  non  sia  consueto  che  alcun  Cardinale  venga  più  oltre 
dei  conSni  della  Chiesa  :  esortando  finalmente,  che,  hit  peracti$^ 
si  abbia  da  attendere  alla  spedizione  centra  gì*  infedeli;  perla 
quale  ofieriva  sé  stessa  e  le  cose  sae. 

Questa  fu  la  sostanza  della  esposizione  del  Cardinale  ;  il  qoale 
trattosi  a  parte,  la  Regia  Maestà  consultò  eoli'  lllostrissimo  Duca 
e  tutti  noi  oratori  la  risposta;  poi  per  D.  Marqualdo,  oonsigUere 
imperiale,  poti  verba  generaHa  ei  graiiarum  edionet ,  gli  fece 
dire  :  che  Sua  Maestà ,  mossa  dalle  macchinazioni ,  maligni 
pensieri  e  prave  operazioni  del  Re  di  Francia  centra  la  Sede 
Apostolica,  centra  V  Italia  e  la  Santissima  Lega,  reUcià  Sere- 
nittimà  ei  catiittimà  Vxare  tua ,  reUdd  generata  prok^  rdkiit 
dmique  omnilmt  rebus  tuit  Germaniae  et  Imperii ,  era  discesa  in 
Italia  a  portare  opportuno  rimedio  a  tutti  gli  inconvenienti  pre- 
delti ;  per  esser  Sua  Maestà  non  meno  desiderosa  di  procurare  la 
liberazione  di  Santa  Chiesa,  la  quiete  e  salute  dMtalia,  Tonore 
deHa  Confederazione  e  di  tutta  la  repubblica  Cristiana ,  che  la 
propria  salute;  ringraziando  Sua  Reatitudine  della  oblasioDe 
vanirà  infidelet^  quam  alacri  anima  suseipiebai  eie.  Quindi  il  Car- 
dinale disse:  che  voleva  parlare  in  secrelis  alla  Maestà  Sua. 
La  quale  gli  rispose,  esser  contenta;  ma  che  ci  potevano  anche 
intervenire  gli  oratori  della  Lega ,  e  due  ovvero  tre  del  Duca  di 
Milano  assieme  con  Sua  Riverenza.  La  quale  pose  la  bocca  alle 
orecchie  dì  Sua  Maestà,  e  con  essa  si  avviò  alla  camera  deputala 
a  questo  effetto;  e  con  loro  il  prefato  Cardinale,  la  Duchessa, 
Galeazzo  Sanseverino,  e  D.  Erasmo  Rrasca.  Tutti  noi  oratori  e 
il  Reverendissimo  Concordiense  rimanessimo  sopra  il  tribunale; 
essendovi  anche  sotto  la  frascata  Forator  Fiorentino,  residente 
presso  il  Signor  Duca,  che  tutto  vide;  sebbene  non  venisse  so- 
pra il  tribunale  alla  proposizione  e  consultazione,  che  più  avanti 
intenderà  la  S.  V. 

E,  slata  Sua  Maestà  coi  prenominati  per  lo  spazio  di  circa 
un'ora  e  mezza,  ritornò;  e  posta  a  sedere  con  tutti  gli  oratori 
e  signori  predetti,  furono  mandati  a  parte  gli  altri,  eccetto  al- 
cuni Consiglieri  di  Sua  Maestà  e  del  Duca  di  Milano;  e  per 
D.  Marquardo  predetto  fu  parlato   in  hafc  verbo. 
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e  Àfendo  deliberato  la  Cesarea  Maestà  di  entrare  in  ftalia, 
per  le  ragioni  ed  urgenti  cause  allegate,  tuole  intendere  la 
opinióne  vostra  ;  Tale  a  dire  :  se ,  non  essendo  ora  11  Re  di 
Francia  potente ,  n  pare  che  la  Maestà  Sna  debba  procedere 
alFarmi  contro  di  lui,  per  assicurare  e  liberare  l'Italia  dati'im- 
minente  pericolo;  ovvero  che  S.  M.  debba  andare  a  Roma,  ad 
nucipienda  debita  insignia  o.  Osservò  poi ,  che  in  effetto ,  se  si 
desse  tempo  al  Re  di  Francia,  si  Caria  forte,  ei  augeret  vires 
8WU  cum  damno  et  perieulo  ete.:  arricordando,  che  s'appros- 
simava l' inverno  ;  che  V  esercito  sao  era  ordinato  ;  e  che  diffe- 
rendosi a  principiare  V  impresa,  i  danari  si  spenderiano  senta 
fhitto;  e  poi  sopraggìnngendo  l'inverno,  non  si  potrà  far  bene 
alcuno.  E  voltandosi  verso  i  due  Reverendissimi  Legati,  li  esortò 
a  voler  scrivere  al  Pontefice,  che  mandasse  i  sassidii  promessi; 
e  fece  il  medesimo  verso  il  Magnifico  M.  Marco  e  me ,  diòendo: 
che  la  Maestà  Sua  dubitava,  che  la  dilazione  della  S.  V.  a  rispon- 
dere, si  circa  i  danari  promessi,  come i «domandati  ad  imprestilo, 
non  procedesse  da  qualche  sinistra  opinione  ;  persuadendoci  a 
scrìvere  e  sollecitare:  dichiarandone  poi,  cheS.  M.  desiderava 
che  cadauno  dei  principi  confederati  avesse  suoi  rappresentanti 
alla  Dieta  di  Lindo. 

Finito  che  ebbe ,  per  il  Conte  di  Fostemberg  fu  fetto  aegno 
al  Reverendo  Concordiense  di  parlare.  Il  quale ,  dopo  qualche 
renitenza  fatta  modestamente ,  volendo  che  dal  Cardinale  fosse 
fatto  tale  ufficio,  disse  :  che  lui  consiglieria  Sm  Maestà ,  che, 
ora  che  il  comune  inimico  non  era  potente,  volesse  prendere 
le  armi,  e  non  perdere  questa  occasione  di  liberare  la  Chiesa 
e  assicurare  l'Italia, con  beneficio  delia  Lega  e  di  tutto  Cristfai- 
nità  ;  perchè  differendo ,  il  Re  di  Francia  cumuleria  danari 
ed  aumenteria  le  forze  ;  soggiungendo  :  che  dopo  questa  ne- 
cessaria e  santa  opera ,  la  Maestà  Sua  potria  andare  a  tórre 
la  corona ,  la  quale  in  alcun  tempo  non  gli  era  per  mancare; 
e  che,  circa  i  sassidii  da  prestarsi  dal  Pontefice,  come  sapeva 
la  Maestà  Sua,  Sua  Beatitudine  gli  a vea  promesso  uomini  d'arme 
quattrocento;  e  che  Sua  Maestà  H  aveva  voluti  convertire  in 
Ainti  duemila ,  dei  quali  Sua  Beatitudine ,  pacatis  rebut  Regni 
NeapoKtani  et  Eeeksiae ,  era  pronta  a  sodisfarla  Quanto  poi 
al  Convento  Lindoniense ,  Sua  Signoria  vi  anderebbe ,  secondo 
il  volere  di  Sna  Maestà. 
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Gli  Oratori  Ispani  e  il  Napoletano  parlarono  anche  loro  in 
eamdem  Bententiam;  aggiungendo  però  gli  bpani  :  che  i  loro  Se- 
renissimi Re  erano  con  esercito  potentissimo  preparati  ad  entrare 
nella  Francia,  e  che,  non  proseguendo  Sua  Maestà,  cooTeniriano 
desistere;  e  che  alla  Dieta  anderia  uno  di  loro. 

10  dissi:  qtwd  agebam  immortaks  gratias  MajeskUi  Suae , 
che  fosse  tanto  studiosa  e  propensa  alla  salute  d*  Italia ,  e  che 
se  V.  S.  aveva  alquanto  differito  circa  i  sussidii  e  le  risposte 
predette,  Sua  Maestà  non  dovesse  prenderne  ammirazione; 
perchè  questo  non  procedeva  da  alcuna  sinistra  opinione,  come 
aveva  toccato  D.  Marquardo,  ma  da  legittime  e  convenienti 
cause,  come  intenderia  dalli  due  prestantissimi  oratori  nuova- 
mente eletti  ;  dai  quali  conosceria  pure  V  opinione  di  V.  S.  circa 
le  occorrenze  a  beneficio  di  tutta  Italia,  a  onore  e  dignità  della 
Confederazione  :  e  per  questo,  io  pregava  Sua  Maestà  che  fosse 
contenta  di  aspettare  la  venuta  dei  detti  oratori,  eh*  io  giudi- 
cava fossero  già  in  cammino,  ovvero  in  procinto  di  partirsi. 
Quanto  al  rappresentante  da  esser  mandato  alla  Dieta ,  dissi 
che  scriverla. 

La  Regia  Maestà  fece  poi  parlare  il  Duca  di  Milano;  il  quale 
disse:  che  ringraziava  Sua  Maestà  della  sua  venuta  in  Italia 
a  defensione  dello  stato  che  essa  gli  aveva  dato ,  offerendole  la 
persona  e  tutte  le  cose  sue. 

11  Cardinal  Legato  parlò  in  conformità  del  Concordiense;  e 
questi  due  furono  riservati  ultimi,  tamquam  Principes. 

Bis  dictisy  la  Regia  Maestà  fece  rispondere  per  D.  Marquardo: 
che  laudava  le  opinioni  nostre  di  assicurare  prima  l'Italia,  e 
poi  di  andare  a  prendere  la  corona  ;  e  cosi  faria  :  commendando 
il  Duca  di  Milano  delle  offerte  e  prontezza  sua  alla  salute  ita- 
lica, massime  principiandosi  la  guerra  in  casa  sua.  Ma  come 
di  sopra  ha  inteso  V.  S.,  io  non  toccai  parola  circa  agenda , 
rimettendomi  in  tutto  alli  preclarissimi  oratori;  quantunque 
D.  Marquardo  dimostrasse  colle  parole  suddette,  che  tutti  gli 
oratori  fossero  della  stessa  opinione:  certificando  io  V.  S.,  che 
S.  M.  è  rimasta  mollo  contenta  della  elezione  dei  prefati  oratori, 
né  avria  più  cercata  alcuna  risposta,  se  non  la  fosse  stata  in- 
dotta da  chi  V.  S.  sa  bene;  significandole  ancora,  che  il  Pon- 
tefice per  due  efficacissimi  brevi  da  me  veduti  e  letti,  impone 
al  Cardinale,  che  in  omnibus  agendis  facicU  interesse  il  Concor- 
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diense,  ei  iimul  agere  et  dirigere  operaiiane$  suoif  secondo  i 
ricordi  e  V  istrazione  del  dello  Coocordiease. 

£  iQllavia  il  Cardinale  fece  jeri  la  consullazione  predella , 
absente  ilio,  per  opera  del  Signor  Duca,  alle  voglie  del  quale 
è  dedilissimo.  £  cosi  mi  ha  affermalo  il  Concordiense;  il  quale 
vedendo  andare  al  colloquio  sopradetlo  senza  lui,  disse  verso 
di  me:  a  Siale  cerio  che  coslpro  vanno  a  parlare  dei  falli  vo- 
stri; e  non  mi  vogliono  fare  intervenire,  perchè  mi  hanno  so- 
spetto D.  La  qual  cosa  gli  fu  tanto  molesta ,  che  più  dire  non 
si  potria;  e  ha  deliberalo  scriverne  caldamente  al  PonteGce , 
con  non  poco  carico  del  Cardinale.  Anche  agli  Oratori  Ispano 
e  Napoletano  è  mollo  dispiaciuto  V  essere  stati  esclusi  ;  e  il  Na- 
poletano, che  in  effetto  è  più  mobile  che  una  foglia ,  vuole  dì 
ciò  querelarsi  con  Sua  Maestà,  e  dannare  questa  opinione  del 
Duca.  Il  Concordiense  farà  il  medesimo;  e  non  resta  di  irritar 
dì  continuo  il  Napoletano,  acciò  faccia  T  ufficio  tanto  più  eal^ 
damente. 

L*Orator  Fiorentino,  chiamato  dal  Duca  di  Milano,  si  pre- 
sentò sopra  il  tribunale  al  cospetto  di  Sua  Maestà;  alla  quale, 
presentate  lettere  credenziali,  disse  alcune  parole  circa  la  os- 
servanza del  popolo  Fiorentino  verso  la  Maestà  Sua,  facendole 
umile  e  devota  raccomandazione;  e  soggiungendo,  essere  stati' 
creali  due  oratori  a  S.  M.,  dai  quali  più  particolarmente  in- 
tenderla r  ottima  disposizione  dei  Signori  suoi.  Trattosi  da  parte, 
Sua  Maestà  consultò  la  risposta  col  Duca  dì  Milano  e  noi  oratori; 
e  gli  fece  rispondere:  che  lo  aveva  veduto  volentieri  ed  udito 
per  nome>  di  quella  Comunità,  la  quale  intendeva  essere  troppo 
dedita  alle  voglie  del  Redi  Francia;  e  che,  se  voleva  avere  la 
grazia  di  S.  ML,  dovesse  ora  .porgergli  ajuto  contra  i  ribeHi 
suoi  e  i  nemici  della  Santissima  Lega.  Replicò  l'Oratore:  che 
veniriano  i  prefalì  oratori  a  dichiarare  più  particolarmente  a 
S.  M.  l'opinione  del  popolo  prenominalo.  Fu  anche  fatta  rive- 
renza alla  Maestà  Sua  dal  Gglio  del  Magnifico  Giovanni  Ben- 
livoglio,  dal  Signor  di  Carpi,  e  da  molli  altri. 

La  Regia  Maestà,  stando  11  sopra  il  tribunale,  disse:  che  4 
Ire  fratelli  Signori  di  Arco,  erano  in  controversia  fra  loro  ;  e 
ancorché  fossero  imperiali,  tuttavia  l'uno  teneva  la  parte  coll'lm- 
perio,  l'altro  colla  Illustrìssima  S.  V. ,  e  il  terzo  col  Duca  di 
Milano  ;  e  che  saria  buono ,  che  da  S.  M. ,  da  V.  S.   e  dal 
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Duca  di  Milano  ai  beeaseio  tre  giadìci  e  ooaservalorì ,  che 
ayessero  ad  intendere  le  loro  diflCerenze  »  e  oomponerli  e  oon- 
senrarli  in  qneUa  composizione  che  dai  tre  deputati  sarà  con- 
clusa ;  soggiungendo:  e  Haee  remiiiemm  agenda ,  quando  erùmu 
Mediolani  ».  Da  poi  S.  M. ,  inier  loquendum ,  disse  :  che  espe- 
diria  immediate  k>  Episcopo  Tridentino  e  il  Preposito  Brìssi- 
aense ,  oratori  destinati  a  V.  S.  /  appresso  la  quale  Toleva 
tenerli ,  parendogli  cosi  necessario  nelle  presenti  occorrenze. 

Oggi»  terzo  giorno,  giunseffo  qui  Angelo  Datioli,  segretario 
,  del  Signor  Virginio  Ursino,  e  Troiano  Papacoda ,  partiti  dal 
Regno;  i  quali,  ayuta  udienza  da  S.  M.,  le  notificarono  voler 
andare  in  Francia;  e  questo  stesso  essere  per  fore  il  Signor  loro: 
raccomandando  a  S.  M.  li  figliuoli  e  lo  stato  del  detto  Signore. 
Sua  Maestà  rispose:  che  potriano  aver  fatto  e  fare  accora  mi- 
gliori portamenti  di  quello  che  fanno;  e  massime  il  Signor  Vir- 
ginio» il  quale»  aTendo  alcun  male»  pnò  sapere  lui  solo  esaeme 
slato  causa. 

La  Regia  Maestà  si  partì  da  Meda  a  ore  circa  yentiquattro» 
e  venne  qui  ;  l' Illustrissimo  Duca  andò  a  Monza.  Per  la  qua! 
cosa»  non  avendo  potuto  stare  insieme»  Il  Magnifico  Mesaw 
Marco  ed  io  deliberassimo  di  scrivere  separatamente  a  V.  S. 

Cavalcando  di  ritomo  con  S.  M.»  quella  disse  a  tutti  noi 
oratori:  che  domani  dovessimo  venire  ad  accompagnarla,  perchè 
voleva  andare  ad  un  loco  presso  Milano;  e  che  noi  andassimo 
a  stare  a  Milano:  e  cosi  farò. 

Ho  avuto  dall'  amico  »  come  la  Cesarea  Maestà  ha  ordinato 
all'oratore  Napoletano,  che  debba  andare  a  Milano  per  arme, 
e  sobito  ritornarsene,  come  ha  fatto;  e  questo  perchè  vuole  che 
vada  cooUnuamente  con  lei  con  quattro  cavalli,  e  gli  farà  le 
spese;  e  vuole  S.  M.  andare  con  pochissimi  cavalli  verso  Genova 
e  Fiorenza,  che  alcuno  non  lo  sappia»  e  travestito,  per  fare 
una  delle  due  cose:  o  seguire  Tarmare  contro  Monpensier,  o 
seguire  la  impresa  contro  Fiorenza  ;  e  questo  perchè  il  Capitano 
Alvarada ,  che  è  a  Pisa  per  nome  di  S.  M. ,  le  ha  scritto,  che 
con  millecinquecento  provvisionati  che  sopraggiongessero  aquella 
impresa,  si  faria  gran  cose  contro  la  detta  città  di  Fiorenza. 
Praeterea,  che  S.  M.  si  espresse:  che  forse  V.  S.  è  per  con- 
correre alle  dimandc  sue,  avendo  fatta  elezione  di  due  degnis- 
simi oratori;  ma  quando  non  corrispondesse  a  quelle,  è  certis- 
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sima  che  i  disegoi  di  V.  S.  non  siano  per  avere  eOetto.   Nec 
aUa  eie.  Ex  Pigino ,  die  primo  Septembris  1(^96. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
XLIV. 

Serenissime  Princeps  etc.  Jeri  a  ore  quattordici,  mi  conferii 
da  Sua  Maestà ,  dove  furono  tutti  gli  altri  oratori  ;  e  a  tutti  noi 
S.  M.  notificò,  come  in  quell'ora  era  per  montare  a  cavallo  • 
andare  a  Vigevano  ;  commettendoci,  che  dovessimo  venire  a 
Milano ,  eccetto  V  oratore  Napoletano  che  seguirla  S.  M.  AUa 
quale  io  dissi:  che  da  V.  S.  aveva  commissione  di  stare  conCi- 
■uamente  presso  di  lei  ;  il  che  non  facendo,  mi  poneva  in  peri- 
colo di  avere  non  solo  riprensione,  ma  punizione  ;  pregandola  si 
degnasse  lasciarmi  venire.  Rispose:  «  Non  vogliamo  che  veniate; 
e  se  venirete,  non  ci  troverete  ;  perchè  siamo  per  andar  vaga- 
bondi o.  Gli  dissi  :  «  Sacra  Maestà ,  venendo  gli  oratori  designati 
dalla  Illustrìssima  Signoria ,  come  potranno  intendere  dove  tro- 
vare Vostra  Maestà?  »  Rispose:  «  Come  vengono,  ditelo  al  Duca, 
il  quale  ci  avviserà  ;  e  immediate  vi  faremo  intendere  dove  de- 
puteremo loro  r  udienza  b.  Poi  disse  al  Concordiense  :  a  Anche 
voi  anderele  a  Milano.  Noi,  come  abbiamo  detto,  andiamo  a 
Vigevano ,  per  distribuire  le  genti  nostre  per  il  Piemonte.  Vi 
manderemo  tosto  la  vostra  commissione ,  acciò  possiate  partire 
per  la  Dieta  di  Lindo,  insieme  con  quello  che  avrà  deputato  il 
Duca  di  Milano  b.  Il  quale  in  effetto,  oggi,  terzo  giorno,  disse 
di  avere  eletto;  e  voltatosi  verso  di  me,  disse:  a  Avete  risposta 
dalla  Illustrissima  Signoria  di  quanto  a  Tirano  vi  dicessimo, 
circa  uno  da  esser  mandato  per  suo  nome  alla  Dieta  di  Lin- 
do ?  »  Risposi,  non  aver  altro.  Sua  Maestà  soggiunse  :  <r  Bene; 
siamo  certi  che  ne  risponderà  anche  di  questo  per  mezzo 
degli  oratori  o. 

Io,  riverentemente  parlando,  non  saprei  che  confortare  la 
S.  V.  di  mandar  uno  alla  detta  Dieta;  perchè  mi  pare  che  vi 
possa  essere  a  buon  proposito  ;  tanto  più  che  S.  M.  ha  speranza 
di  avere  alcun  sussidio,  mediante  questa  Dieta. 

La  prefata  Maestà,  a  ore  sedici,  montò  a  cavallo;  la  quale 
accompagnata  da  me  per  miglia  cinque ,  mi  dette  licenza ,  e 
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mi  oommesse  noo^amenle  di  nuAr  qui.  Io  inrero  mi  Uroro  in 
non  poca  perploMllà  di  tante  mutazioni,  e  maaaime  di  questuili- 
timo  ordine;  avendo  io  inteso,  la  Maestà  Sua  essere  per  andare 
incognita  con  pochi  cafalli  Terao  Genova  ;  che,  a  dire  il  vero 
alla  S.  V. ,  a  me  non  piacque  mal  di  andar  dietro  a  maschere: 
tuttavia»  per  servire  a  V.  S.,  non  curo  affieinno  nò  fatica,  purché 
potessi  fiire  le  cose  che  ho  da  fare  con  qualche  certezza  e  riposo 
di  mente;  e  specialmente  non  dovendo  io  contravenire  ai  mandati 
cesarei.  Perchè ,  come  V.  &  vede ,  in  ogni  cosa  md  oonriene 
divinare ,  ho  pur  deliberalo  di  contnirmi  dimane  nno  a.  Vige- 
vano; ancorché  io  dubiti  dovervi  andare  senza  Segretario,  per 
essergli  venuto  un  poco  di  CBbbre ;  ed  io,  per  certa  discesa  di 
testa ,  mal  posso  usare  r  uiBcio  dello  scrivere  :  e  cosi  gover- 
narmi secondo  i  progressi  di  Sua  Maestà.  SujnP^ieo  bene  la 
S.  V.  di  darmi  eireci tee  qualche  ordine  speciale:  aflèrmandole 
intanto,  che ,  sebbene  non  mi  trovi  appresso  la  Maestà  Sua ,  ho 
posto  tei  ordine,  che  spero  intendere  tutte  te  ocoorrense,  non 
meno  che  se  gli  fossi  appresso. 

Cavalcando  oggi  colla  Maestà  Sua,  il  Signor  deUa  Mhnndola 
si  accostò  a  me  ;  col  quale  stendo  in  diversi  colloqui ,  a  buon 
proposito  dimandai:  quanti  uomini  d'arme  aveva  in  ordine  queste 
Illoatrissimo  Signore.  Disse:  «  I^on  vi  sappiamo  dire  bugie: 
credo  ne  abbia  da  seicento  in  settecento  »;  dei  quali  la  S.  V.  può 
dibattere  quella  rato  che  le  pare:  né  so  come  potrà  servire 
la  Cesarea  Maestà  dei  mille  uomini  d'arme  che  le  ha  promesso. 

Ieri  dimenticai  di  scrivere,  che  il  Reverendo  Legato  manda 
uno  suo  a  V.  S. ,  per  soUecitere  la  petizione  di  S.  M.  ;  cosi 
persuaso  da  quella. 

Giunse  jeri  in  queste  città  D.  Ludovico  Bruno ,  ritornato 
oratore  da  Fiorenza.  Vederò  se  sarà  possibile  intendere  qudlo 
che  riporte ,  e  notiGcherollo  alla  S.  V.  :  alla  quale  mando  in- 
clusa una  copia  di  lettere  delF  oratore  Napoletano  al  suo  Re , 
avute  dall'  amico  (1)  ;  e  per  quella   intenderà  i  nuovi  pensieri 

(1)  Bxempium  lUerarum  OratorU  NeapolUani  opyd  Caemream  Maje- 
itaUm  ad  Sereniuimum  Ferdinandum  Regem  $uum  Ex  Viglefoono^  die 
jnijmo  Seplembris. 


^  Oggi ,  per  cammino,  ho  avoto  con  questa  Maestà  più  ragionamenti  ; 
dei  qoali  scriverà  i  più  neeessarli  ;  e  poi ,  quando  ne  averò  fl  teoH»  » 
significherò  totto  a  compimento. 
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dHU  Ccsare.1  Marslti.  I.a  opìniunc  «lei  dello  Oratore  è,  che  cirr^i 
la  cosa  tli  Piero  de'Medici,  sìa  fatta  comunicazione  al  Cardinale. 
Tulle  queste  cose  ho  pure  comuoicate  al  Magnifica  M.  Dandolo. 
Mando  anclie  le  annesse  lettere  del  Ite  Ferdinando  a  me  dirette; 
per  le  quali  mi  ringrazia  delle  parole  usate  in  suo  favore  presso 
S.  M.  ;  jl  clic  fu  a  Mais ,  al  proposito  dei  capitoli  proposti 
da  S.  M.  (1). 

a  Sua  Maestà  mi  dk:«  di  voler  pigliar  lo  cammino  di  Genova,  e 
pooersl  in  mare ,  per  aver  Honpensicr  e  gli  altri  In  roano  ;  quindi  di- 
srendere a  Pisa,  e  poncre  le  bandiere  dell'Imperlo  In  quella  cllld, 
accia  alcDDo  nnn  presaraa  metterci  le  mani  [avendo  Inleflo  clie alcuni 
aspiravano  a  quella  J;  ed  io  Livorno  tenterà  contro  I  Fiorentini  quello 
che  si  potrà,  lo  lio  conlorlalo  cbe  si  traduca  da  nostra  parie  ,  per  le 
vie  cbe  si  potrà,  Piero  del  Hedlcl.  Sua  Maestà  mi  ha  commesso,  ch'io 
taccia  scrivere  a  lai  dal  suol  fratelli  ,  che  debt>a  venire  presso  di  lei  a 
fienova.  Non  ha  voluto  che  si  scriva  a  Pisa  :  potrà  venir  per  mare  ;  e 
spero ,  che  al  tara  buon  fruito,  Vostra  Uaeslà  mi  avvisi  di  quello  che 
la  questa  materia  le  piacerà  ch'abbia  a  seguire. 

0  Lo  fratello  é  slato  da  me ,  afllachè  io  raccomandi  mollo  Piero  pres- 
so questa  Maestà  ,  proponendomi  quanta  sia  la  sua  servitù  verso  la 
M.  V.  Il  Re  di  Francia ,  per  un  suo  Capitano  ,  ha  fatto  dannlficare  lo 
Klalo  del  Duca  di  Lorena  in  più  di  centomila  ducati  ;  perloché  questa 
Maestà  spera  di  averlo  al  suoi  disegni .  e  di  condurlo  a  rompere  in 
Francia,  dandogli  gli  ajuti  dell'  Imperlo,  e  facendo  iul  Capitano  deil'eser- 
cilo  ,  cui  guadagno  della  Provenza.  Non  ho  voluto  dir  cosa  alcuna  [ter 
turbare  questo  disegno  ;  ma  prima  vorrei  intendere  quello  che  parerà 
esser  più  utile  a  V  M,  Sarla  bene  che,  per  tale  pratica  che  (oltre  le 
altre  cose }  si  tratterà  anche  nella  Dieta ,  T.  U.  vi  facesse  Intervenire 
qualcuno  molto  sentito  e  prudente  ;  perché  II  dello  Duca  polrla  in  quella 
suscitare  molte  cose  contrarie  alia  Ai.  V.:  alia  quale  umlimenle  mi 
raccomando  n. 

(1}  a  lUagnifieo  Viro  Frnnciieo  FoKarl  Itluslrùfimi  Vetttloi-um  tìo- 
mMI  Oralort  apud  Sfrentuimum  Begem  nomanorum  ,  Amico  nostro  co- 


ti Uagnlfice  vir ,    iimice  nitsler   earUsime.  Per    lettera  dei    Hagninco 

M.  Francesco  de  Moolibus ,  nostro  ambasciatore,   slamo  stati  avvisati 

del  parlare  die  avete  fallo  In  favor  nostro  ,  con    grandissima  dlraoslra- 

lione,  tanto  dei  paternale  amore  che  la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia 

ne  porta,  come  di  quello  che  privatamente  voi   no  portale.  Del  che  vi 

ringraziamo  sommamente,  e  vi  preghiamo  vogliate  cosi  continuare  por 

I  l'avvenire;  porche  ne  farete  piacere  accettissimo,  dei  quale  n 

■  sempre  memoria.  E  quando  piacerà  a  N.  S.  Iddio ,    che  le  cose  noiìlTe 

I  ilano  quietale  In  lutto,  e  ciie  noi   possiamo   dimostrarcene  grati  verso 
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Sono  giuoti  t  Como 9  par  per  It  Tia  di  Chiafcniia  «altri  e&afo 
Lamicheneccfai.  Ex  M$iMmo ,  He  9  S^pUmkrii ,  koré  Z/X* 

Fmargiscvs  Fosgaus  Qralor. 

\ 

XLV. 

Sereniiiime  Prmufi  eie.  Jori  mandai  copia  della  lettera 
dell'oratore  Napoletano,  la  quale»  per  la  importanza  ddle 
ooae  che  vi  si  contengono ,  volli  vedere  e  trarre  de  tmrio  od 
verlmm;  acciò  V.  S.  potesse  procedere  ndle  presenti  occorrenae, 
secondo  richiede  r  espressione  dette  proprie  parete  regie.  E  come 
V.  S.  ha  veduto ,  le  cose  di  Pisa  psjono  veriBcarsi  in  parte  » 
conforme  a  quanto  io  te  scrissi  da  Mais  aver  inteso  da  ona 
persona  di  aatoriti,  la  qoate  dipoi  andò  alte  Dieta  di  Lindo. 

Onesta  mattina  »  ali*  alba ,  il  Reverendo  Coooordtense  mi  ha 
mandato  a  dire  :  che  gli  oratori  Ispani  hanno  scritto,  per  doe 
cavalcate  spedite  jemotte»  alta  Cesarea  Maestà,  pemadendota 
che  a  nesson  patto  vogUa  prendere  te  vta  di  Genova  per  in- 
navarsi  personalmente ,  ma  lasctar  lare  tate  ìifficio  n  chi  s'ap- 
partiene: e  che  essendo  steto  notificato  a  loro  Oratori,  per  meno 
del  Cardinale  Legato  e  dd  Duca  di  Milano»  la  opinione  della 
Signoria  Vostra  essere ,  ^iioci  deponerenlur  artna^  quelli  erano 
rimasti  malissimo  contenti;  essendo  massime  i  loro  Re  sopra 
r  arme  contro  il  Re  di  Francia ,  tolte  in  mano  (  per  quanto 
dicono  )  ad  istenza  della  S.  V.  La  qnal  cosa  votevano  scrivere 
ai  Serenissimi  Re  loro;  il  che  saria  causa  d'inimicarli  colta 
S.  V.  (e  v'  ha  qualcuno  che  non  cerca  altro ].  Pare  tuttavia 
che,  avanti  di  scrivere,  desiderino  che  V  Illustrissimo  Duca  ,  il 
Legato  Cardinale  e  tutti  gli  oratori  si  congregassero,  dove  fosse 
proposta  tal  materia;  per  esser  meglio  chiariti  della  intenzione 
della  S.  V. ,  e  con  più  verità  poterae  dare  notizia  ai  Re  di 
Spagna. 

qnelii  che  ci  hanno  servito  ,  vi  faremo  conoscere  quanto  ne  sia  stato 
grato  questo  officio  vostro ,  e  questa  dimostrazione  d'amore  che  avete 
flilto  e  fate  verso  di  Noi  e  lo  stato  nostro  ». 

ikUum  in  Cataro  civUatis  aotlrof  iViirfrar,  die  1 6  mensU  AugmUi  1496. 

RbX  FtaDDIAlIDCTt. 
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Oggi,  ca?aJcando  per  venir  qui,  l'oratore  Ispano  mi  disse: 
aver  parlato  con  S.  M.  e  dolutosi,  che  il  giorno  precedete 
tutti  noi  Oratori  fossimo  stati  esclusi  dal  colloquio  avuto  tra 
S.  M. ,  il  Reverendissimo  Cardinale  e  il  Duca  di  Milano  :  alle- 
gandole, tal  cosa  essere  aliena  dall'amore  ed  unione  che  dovria 
esser  tra  noi  Confederati;  e  che,  desiderando  la  Maestà  Sua  di 
essere  compiaciuta  dalla  S.  V.  nelle  cose  richieste,  questi  modi 
erano  contrarissimi  a  tale  effetto;  perchè  Sua  Celsitudine  sa- 
peva molto  bene  la  gelosia  che  regnava  tra  i  Principi  d'Italia, 
i  quali  non  volevano  che  T  uno  si  facesse  maggior  dell'  altro  ;  e 
dando  la  Regia  Maestà  ad  alcuno  di  quelli  tali  sospetti ,  non  vi 
potria  essere  cosa  più  perniciosa  all'  onore  e  al  bene  della  San- 
tissima Lega;  estendendosi  in  questa  materia  diffusamente,  e 
soggiungendo:  che,  se  la  S.  V.  le  prometteva  una  cosa,  gliela 
osserveria  ;  ciò  che  forse  altri  non  faria.  Al  che  Sua  Maestà 
rispose:  a  Lo  crediamo;  ma  la  colpa  non  è  stata  nostra,  perchè 
volevamo  che  tutti  voi  e'  interveniste.  Se  il  Cardinale  ne  disse, 
di  voler  parlarci  separatamente ,  noi  non  potevamo  far  di  meno 
di  sodisfarlo  o;  e  questo  pure  mi  ha  confermato  il  Concordiense. 

Mi  è  stato  certiflcato,  S.  M.  aver  mandato  dietro  al  Segre- 
tario del  Signor  Virginio  e  a  Trojano  Papacoda  ,  per  ritenerli. 

Quanto  ho  detto  di  sopra  aver  scritto  gli  Oratori  Ispani  aUa 
Regia  Maestà,  tengo  sia  proceduto  dal  Signor  Duca,  e  mi  per- 
suado per  ogni  ragione ,  eh'  abbia  lui  proprio  fatto  un  tale  uf- 
ficio, ed  anche  il  Cardinal  Legato,  a  sua  istanza.  Ex  Mediolano, 
die  3  Septembris  Ìk96. 

Franciscus  FoscAius  Oratar. 

XLVI. 

Serenissime  Princeps  etc.  Avendo  io  saputo,  l'amico  non 
esser  partito  di  qui ,  come  scrissi  che  dovca  far  oggi ,  deliberai 
avanti  che  montasse  a  cavallo  per  Vigevano,  di  mandar  uno 
dei  miei  a  dirgli  che  venisse  a  parlarmi,  per  intendere  se  c'era 
cosa  di  momento  da  poter  comunicare  alla  S.  V.  Egli  mi  fece 
intendere ,  che  a  nessun  patto  dovessi  partire ,  se  prima  non 
mi  parlasse  ;  perchè  avea  da  significarmi  cose  d' importanza  ; 
e  che  si  sforzeria  ,  quanto^  più  presto  potesse  ,  di  venire  a  me: 
cosicché  mi  fu  necessario  dimorar  qui  sino  a  quest'  ora.  Dal 
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ho  a? «lo  la  copia  iadusa  di  lettera  scritta  ieri  a  Vigerano 
MTcraloffe  Kapofelaiio  al  suo  Re  (1). 

La  partita  Bua,  piacendo  a  Dio,  sarà  domani  ;  e  benché  si 
dka ,  che  la  Maestà  Soa  oggi  debba  andare  a  Tortona  »  io  la 
segnilo  eoa  ogni  diligimi  dorè  si  troverà.  Ex  Mediokmo,  die 
3  Sipiminf  laOn. 

FiAifciSGUS  FosCAius  OraUpr. 

XLYIL 

Serem$nmB  Primeep§  eie.  Oggi  sono  rennto  in  questo  loco; 
e  conferitomi  colla  Regia  Maestà ,  le  ho  comonicato  i  sommarli 
delle  miore  da  Napoli  e  Roma,  intese  da  S.  M.  con  grandissimo 
piacere.  La  quale  mi  dimandò ,  se  area  nnlla  circa  la  partenia 
da  Venezia  dei  due  prestantissimi  oratori.  Riposi  dì  no;  ma 
crederà,  che  a  qoesf  ora  fossero  già  partiti.  S.  M.  disse:  e  Spe- 
riamo che    alla  più  lunga  »  saranno  qui  DoBMnica  b. 


(1)  «  Jeri  scrissi  a  Y.M.  brevemente  la  deifberariooe  di  questo  Se- 
renissimo Re  intorno  a  quello  cbe  aveva  da  esegoireal  presenlaQBesta 
malUna  sono  sopravenoll  M.  M arcbestno  Stanga ,  H.  Lodovioo  Rapo!  e 
M.  Angiolo  da  Fiorenza  ;  ed  hanno  proposto  alla  detta  Maestà  :  In  Genova 
non  essere  modo  aicano  di  armare  ;  darsi  sospetto  ai  Tenerianl ,  trat- 
tandosi cosa  alcuna  coi  Fiorentini  ;  e  avere  avviso  da  Y.  M. ,  cbe ,  in 
contemplazione  del  Re  dei  Romani  ed  otiiltà  della  Lega ,  (Siria  soprase- 
dere e  Francesi  e  Svizzeri  dal  montare  In  mare.  La  detta  Maestà  mi 
ba  comunicato  tale  proposta,  discorrendo  con  me  quello  cbe  si  avrebbe 
da  fare.  Le  ho  domandato,  se  aveva  comonicato  questo  suo  viaggio  col 
Signor  Duca ,  e  se  di  sua  volontà  si  faceva.  Mi  rispose  di  si ,  e  disse  : 
esser  ora  bisogno  che  ella  desista  da  qaello  ;  non  essendovi  modo  di  ar- 
mare ,  ed  essendo  mutata  la  volontà  del  Duca;  e  per  giusta  causa  doversi 
pare  togliere  ai  Veneziani  ogni  sospetto ,  fintanto  che  vi  sia  speranza 
che  abbiano  ad  intervenir  bene.  Io  soggiunsi  :  delia  M.  Y.  non  doversi 
aobltare;  che  in  tutto  quello  che  potrà  compiacere  e  ubbidire  a  Soa  Im- 
perlale Maestà  ,  si  mostrerà  ossequentlssimo  flgliuolo  :  esser  però  da 
provvedersi ,  che  si  desse  causa  giusta  e  necessaria  a  Y.  M.  di  potere 
iHiirire  per  lungo  spazio  il  mandar  dei  Francesi ,  secondo  i  capitoli. 
Ksoose  Soa  Maestà  :  piacergli  quello  eh'  io  aveva  detto,  e  che  penserla 
alla  risposta  da  darsi  alla  M.  Y.;  e  cbe  soprasederia  alla  soa  andata .  e 
;is|io4terta  old  che  gli  scrivesse  Jacopo  Zachel  da  Genova.  Quanto  fece 
«MTivece  a  Pietro  dei  Medici ,  si  muterà  ;  -e  mi  è  parso  dame  subito  av- 
VM^  aUa  M.  Ym  avendo  scritto  Jerl  tutto  l'opposito  n. 
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Sapendo  io ,  esser  giunti  qui  jeri  D.  LndoTieo  Brano  e 
D.  Gualtiero ,  oratori  cesarei ,  ritornati  da  Fiorenza  »  dimandai 
a  S.  M. ,  elle  risposta  avevano  data  i  Fiorentini.  Disse  sorri- 
dendo: elle  non  ci  maraTÌgliamo»  se  sono  stati  inclinati  a  Fran- 
cia, perchè  le  sono  obbligati;  ma  che  non  vogliono  esser  contra 
l'Impero;  e  che,  per  loro  oratori  ne  faranno  intendere  la  loro 
opinione,  che  ne  sarà  grata.  Poi  Sua  Maestà  disse:  a  Dimani 
intenderete  da  loro ,  presente  il  Signor  Duca  e  gli  altri  oratori, 
più  particolarmente  il  tutto  ». 

10  ho  inteso ,  anche  per  altra  via ,  V  esposizione  dei  detti 
oratori  ;  che  è  in  conibrmità  di  quanto  mi  disse  S.  M. 

11  Signor  Duca,  la  Duchessa,  il  Cardinale  Legato,  saranno 
qui  a  ore  ^.  Ho  inteso  esser  giunti  al  Lago  circa  seicento 
Alemanni ,  fra  equestri  e  pedestri  ;  ed  anche ,  che  S.  M.  ha 
mandato  verso  Tortona  circa  quattrocento  fonti  Alemanni,  che 
nei  precedenti  giorni  notiGcai  a  V.  S.  esser  giunti  in  due  volte: 
cioè ,  prima  trecento ,  poi  cento.  Dicono  pure  che  in  sei  giorni 
saranno  qui  li  quattromila  Svizzeri  ordinati  da  S.  H.  e  dal  Duca 
di  Milano. 

Ho  con  certezza  inteso ,  questa  Cesarea  Maestà  aver  detto: 
che ,  non  essendo  corrisposto  da  V.  S.  ai  suoi  desiderii ,  gli  sarà 
forza  fare  altri  disegni  ;  delle  quali  parole,  V.  6.  sapientissima 
farà  quel  giudizio  che  le  parerà. 

.  Il  segretario  mio  è  rimasto  a  Milano  con  alterazione  di 
febbre  :  ciò  che  mi  è  di  non  poco  sinistro  ;  perchè  nelle  oc- 
correnze  dei  presenti  tempi ,  saria  più  necessario  averne  doe 
che  uno ,  per  adoperarli  in  molte  cose  che  accadono  assidua- 
mente ;  e  saria  principalmente  a  proposito ,  che  uno  fosse  oon- 
tinuamente  a  Corte,  per  vedere  e  indagare  ogni  successo. 
Confido  però ,  che  la  venuta  dei  prestantissimi  Oratori  supplirà 
al  tutto  ;  e  forse  anche  il  segretario  sarà  domani  in  termine  di 
poter  venire. 

Per  quanto  si  può  comprendere,  la  Regia  Maestà  è  per 
star  qui  alcuni  giorni.  Ex  Viglevano ,  die  k  Septembrit  1496. 

Frangiscus  FoscAius  Oralor. 
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XLVIII. 

Serenisrime  Princeps  eie.  A?eDdoiiii  il  Duca  di  Milano  fatto 
intendere ,  che  gli  sarìa  grato  mi  trovassi  con  lai ,  a~  ore  di- 
ciassette mi  conferii  da  S.  B.;  colla  quale  erano  tutti  gli  Oratori, 
si  residenti  presso  S.  M. ,  come  presso  di  lui.  Il  Duca  mi  parto 
dei  Reverendissimo  Gurcense  fuggito  da  Roma  per  andare  in 
Francia  a  ritrovare  San  Pietro  ad  Vincula  *  e  degli  ordini  posti 
per  ovviare  a  tale  andata.  Poi  mi  fece  leggere  lettere  da  Fio- 
renza ,  dei  2i  del  passato  «  e  del  Re  di  Francia  agli  Elettori  del- 
l' Imperio,  degli  11  in  Ambaosa  (1)  :  della  contineiica  didle  quali 
non  farò  altra  menzione;  avendomi  affermato  il  mio  segretario, 
venato  da  Milano ,  che  M.  Marco  Dandolo  ne  avea  già  dato 
particolare  e  distinto  avviso  a  V.  S.  Dopo ,  il  signor  Duca,  con 
tutti  noi  oratori,  si  ridale  in  camera  dd  Cardinale;  col  quale 
essendo  slati  alquanto  in  domestici  ragionamenti,  la  Regia 
Maestà  ci  mandò  a  dire,  che  si  andasse  sotto  certa  loggia  a 
ritrovarla.  Dove  la  Maestà  Sua  fece  proponere  per  D.  Mar- 
qualdo ,  di  voler  consiglio  in  tre  cose  :  la  prima ,  che  avendo 
inteso  S.  M. ,  che  il  Re  di  Francia  era  disposto  a  venire  con 
polente  esercito  personalmente  in  Italia,  essa  era  discesa  fin 
qui  in  diligenza  ;  e  vedendo  ora ,  non  riuscire  in  tatto  la  mi- 
naccia del  Re  di  Francia,  inlenderia  volentieri  da  tutti,  come 
si  avesse  a  procedere.  Praeterea,  che,  avendo  grandissima  com- 
passione a  quei  poveri  Pisani,  che  spesero  ogni  loro  sostanza 
per  conservarsi  in  libertà  (al  quale  effetto  e  la  S.  V.  e  il  Duca 
di  Milano  aveano  mandato  validi  presidii ,  e  aveano  fatto  e  fa- 
cevano grandissime  spese  ),  e  desiderando  S.  M.  di  conservare 
in  libertà  la  città  predelta ,  per  beneficio  ed  onore  d*  Italia  e 
della  Santissima  Lega,  voleva  che  le  dicessimo,  come  ci  pareva 
che  S.  M.  dovesse  governarsi.  Terzo ,  che  ne  faria  dichiarare 
la  risposta  data  dai  Fiorentini  agli  Oratori  di  S.  M.,  dalla  quale 
comprenderessimo ,  quelli  essere  pertinaci  nel  loro  pravo  propo- 
sito. E  così ,  per  D.  Ludovico  Bruno ,  uno  degli  oratori  ritornati, 
fece  narrare  tulio  il  successo  ;  cioè ,  che  i  Fiorentini  si  scusano 
dicendo:  non  essere  stati  causa  della  venuta  del  Redi  Francia 

(1)  Vedi  la  Parte  1/  dì  questo  volarne,  pag.  441  e  s^g. 
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in  Italia  ;  anzi  che  gli  furono  avTersi ,  e  mandarono  loro  ora- 
tori alla  Signorìa  di  Venezia  e  al  Duca  di  Milano»  che  non 
volessero  dare  orecchie  alle  sue  proposizioni.  Per  la  qual  cosa, 
costretti  da  necessità ,  convenne  loro  aderire  al  detto  Re  :  al 
qnale  se  hanno  inclinazione ,  non  lo  fanno  per  oSendere  altrui, 
ma  per  recuperare  il  proprio  ;  e  principalmente  Pisa ,  già  da 
settant'anni  comprata  dal  Duca  di  Milano,  e  paciGcamente  pos- 
seduta dal  detto  tempo:  e  che  loro  non  intendevano  me  vole- 
vano esser  contrari!  all'  Impero  ;  anzi  ossequentissimi  a  Sua 
Maestà  :  alla  quale ,  semprechè  volesse  andare  in  Fiorenza , 
sariano  aperte  le  porte ,  come  lo  furono  al  Re  di  Francia  ;  e 
saria  onorata  »  come  si  conveniva  alla  dignità  imperiale  :  con- 
cludendo^ che  a  loro  Oratori  cesarei  non  volevano  dar  altra 
diffinitiva  risposta;  ma  che,  per  loro  oratori  designati,  farìano 
intendere  a  S.  M.  le  proprie  giustificazioni ,  con  ragioni  irre- 
fragabili :  i  quali  subito  spediriano* 

Bi$  dictis ,  il  Conte  di  Fustemberg  fece  segno  agli  oratori 
Ispani ,  che  dovessero  dhn»  V  opfaiione  loro.  I  quali  laudarono 
il  mantener  Pisa  in  liberti ,  confortasdo  S.  M.  a  non  diflTerire 
di  procedere  contro  i  Fiorentini  e  contro  il  Re  di  Francia. 
I  Napoletani  confirmarono,  che  S.  M.  dovesse  drizzale  le  forze 
sue  contro  i  Fiorentini,  con  quelle  del  Duca  di  «Milano,  sinché 
si  avesse  la  risposta  dalla  S.  V. ,  che  non  dubitavano  dover 
essere  corrispondente  alle  passate  e  presenti  magnanime  sue 
operazioni  per  la  salute  d' Italia  :  perchè ,  o  i  Fiorentini  si  ri- 
durranno alle  voglie  di  S.  M.  e  della  Lega ,  o  costretti  dalla 
potenza  di  quella ,  dovranno  floocombere  ;  e  liberata  Pisa , 
S.  M.  polria  procèdere  ad  uUeriora  contro  il  Re  di  arancia. 

Io  dissi,  che  i  due  prestanliasiarf  Oratori  destinati  da  V.  S.  a 
Sua  Maestà ,  i  quali  io  teneva  per  eerto  che  fossero  in  viaggio, 
fariano  intendere  l'opinione  di  V.  S.  circa  imnia  concementia 
iahitem  itaUcam,  et  honorem  Saneiissimae  Ligae  ei  MajesicUis 
Suae  :  che  intanto ,  intenzione  di  V.  S.  era  di  mantenere  Pisa 
in  libertà  ;  al  quale  effetto  la  S.  V.  avea  mandato  massimi 
piesidii  ;  facendo  di  quelli  particolare  menzione.  Circa  poi  ai 
Fiorentini ,  mi  riportai  alla  venuta  dei  detti  Oratori. 

L' Illustrissimo  Duca  disse  :  che  non  poteva  se  non  laudar 
grandemente,  che  si  mantenesse  Pisa  in  libertà,  soggetta  air  Im- 
perio,   come    è  Siena;   e  che,   sebbene   i   Fiorentini  dicano 

ARCH.ST.1t.  Voi.  VII.  106 
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d'averla  comprala  da* suoi  predecessori ,  lutta?ia  credeva  l*aves- 
sero  mal  pagata;  e  che  la!  non  aveva  veduto  altro  che  un 
istrumento  di  compra:  e  che  nondimeno  lui  non  voleva  Pisa 
né  pretendeva  di  averla ,  ma  cercava  di  assicurare  lo  stato 
suo  e  tutta  Italia ,  con  quella  sincerità  che  si  conviene.  Poi , 
consigliava  Sua  Maestà  »  che  si  volesse  ridurre  in  Monferrato 
colle  genti  che  ha ,  e  quelle  che  le  daria  Soa  Eccellenza ,  fin- 
ché sopraggiungessero  le  altre  ;  e  intanto  si  avria  V  opinione 
della  S.  V.  :  nel  quale  stato,  era  certo,  che  saria  ben  veduto, 
perchè  cosi  aveva  fatto  intendere  chi  lo  governava;  ed  aveva 
eletto  due  oratori ,  eh'  erano  per  venire  ben  presto ,  come  sa- 
peva la  M.  S. ,  appresso  al  terzo ,  che  è  D.  Urbano  d*Alba , 
giunto  qui  jeri ,  e  fatto  ritornare  da  Lindo  da  questa  Maestà; 
e  che  nello  stato  di  Monferrato  Sua  Maestà  si  sarebbe  potuta 
servire  di  cento  uomini  d' arme  (  le  quali  cose  confermò  Lu- 
dovico Bruno ,  che  è  suddito  di  quello  stato  )  ;  e  che  troveria 
anche  il  Duca  di  Savoja  ben  disposto  :  il  quale  mandava  tre 
oratori  a  S.  M. ,  confortandola  a  perseverare  nel  conservare 
Pisa  in  libertà ,  e  di  andare  con  quelle  genti  che  sono  U,  e 
colle  sopranominate,  contra  i  Fiorentini;  perchè,  volendo  i 
Fiorentini  aderire  alla  Lega  e  dar  favore  a  S.  M.  di  gente  e 
di  danari ,  bene  esset  ;  sin  auiem ,  a  parlar  chiaro ,  la  potrà 
mettere  Piero  dei  Medici  in  casa:  e  che  S.  E.  sperava  che,  se 
anche  non  paresse  alla  S.  V.  di  darle  altre  genti,  sovvenirla 
però  S.  M.  di  danari ,  acciò  si  potesse  liberare  Italia  e  ridurla 
a  tranquillità. 

11  Reverendissimo  Cardinale  parlò  in  conformità ,  soggiun- 
gendo :  che ,  per  amor  di  Dio ,  non  si  volesse  interponere  a 
questo  più  dilazione  ;  perchè  sopragiungeva  V  inverno ,  e  non 
si  potria  far  cosa  alcuna  ;  e  che  S.  M.  dovesse  far  scrivere  alla 
S.  y»,  che,  non  ostante  la  venuta  degli  oratori,  non  restasse 
dal  dichiarargli  la  mente  sua ,  nella  quale  anche  il  Pontefice 
grandemente  si  confidava  e  riposava. 

Sua  Maestà  fece  dire  per  D.  Marqoaldo  :  che  aveva  inteso 
r  opinione  di  tutti  ;  e  inprimis ,  laudava  il  consiglio  di  tutti 
circa  il  mantener  Pisa  in  libertà,  commendando  quanto  Vostra 
Serenità  aveva  operato  e  operava  col  Signor  Duca  di  Milano 
a  questo  effetto  :  in  reliquis,  aderiva  pure  a  quanto  era  consi- 
gliato ;  ma ,  circa  il  sollecitare  la  risposta  di  V.  S. ,  non  fece 
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altra  menzione.  Finalmente  parlarono ,  uno  dopo  V  altro ,  gli 
oratori  Ispani  con  grandissima  passione  e  collera ,  dolendosi  : 
che  la  V.  S.  aresse  fatto  intendere  al  Duca  di  Milano,  che  le 
pareria  che  sì  dovesse  deponer  Tarmi;  il  che  era  cosa  perni- 
ciosissima a  latta  Italia»  e  alla  Santissima  Lega,  per  beneficio 
della  quale,  e  non  per  propria  utilità,  si  era  allestito  un  po- 
tentissimo esercito  contro  il  Re  di  Francia ,  ad  istanza  e  per- 
suasione medesima  della  S.  V.  e  del  Duca  ;  e  che  ora ,  non 
essendo  i  loro  Re  sovvenuti  dalla  S.  V.  nei  progressi  che  co- 
minciarono contro  Francia,  era  segno  che  V.  S.  volesse  lasciare 
tutta  la  gravezza  sopra  le  spalle  dei  loro  Serenissimi  Re:  cosa 
non  solo  dannosa  ad  essi ,  ma  aliena  dalla  fede  e  promissione 
della  S.  y. ,  che  in  ogni  loro  bisogno  s' era  offerta  di  ponere 
tutte  le  forze  e  lo  stato  suo;  e  persistendo  la  S.  V.  in  tale 
opinione ,  saria  loro  necessario  di  ritrarre  lo  esercito ,  fortifi- 
cando i  passi ,  e  forse  di  entrare  in  altre  pratiche.  Le  quali 
cose,  Serenissimo  Principe,  spiegarono  con  tanta  passione  e 
veemenza ,  che  di  più  non  saria  stato  possibile.  A  me  parso 
toccare  alcune  parole  in  giustificazione  della  S.  V. ,  allegando 
le  indefesse  ed  intrepide  operazioni  di  quel  Dominio,  che  tutto 
il  mondo  benissimo  conosceva;  e  concludendo,  che  la  S.  V.  per 
i  suoi  oratori  faria  intendere  la  sua  opinione  alla  Regia 
Maestà. 

L' Illustrissimo  Duca  poi  fece  leggere  alcune  nuove  di  Fran- 
cia ,  dalle  quali  appariva  :  che  settecento  lancio  avessero  già 
passati  li  monti,  e  seicento  venissero  per  la  via  del  Delfinalo 
con  molte  artiglierie ,  giù  dal  Moncenisio. 

Il  Conoordiense  ha  avuto  la  istruzione  da  S.  M. ,  e  parte 
domani  coli' oratore  Mediolanense ,  per  andare  alla  Dieta  di 
Lindo ,  ec.  Ex  Vigbwmo  »  dU  5  Septmbris  1496 ,  hard  IlL* 
noctis. 

FlANCISGOS  FOSCARUS  OrotoT. 

m 

XLIX. 

SertniMiime  Prìncepè  eie.  Questa  mattina  io  mi  trasferii  alla 
Cesarea  Maestà  per  comunicarle  quanto  m' impone  la  S.  V.  per 
la  sue  dei  3 ,  ricevute  questa  notte ,  circa  il  mandare  in  soc- 
corso dei  Pisani  la  porzione  sua  delle  condotte  del  Magnifico 
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IL  GioTanni  Benlifo^io  e  di  Amiibale  suo  figlniolo.  La  qnde, 
•ubilo  che  mi  fide ,  disse  :  e  EUb$§i$  éUqmi  ée  dbeeau  ùnh 
imrumt  9  Risposi  di  si;  che  a  di  dae  enao  partiti  dal  cospetto 
di  V.  S.  :  poi  dissi  »  a?er  lettere  conoerneati  quanto  jeri  S.  M. 
propose  iotomo  alla  cooserraiione  dei  Pisani  in  libertà.  E  con 
accomodata  forma  di  parole,  le  spiegai  il  desiderio  di  V.  S.»  di 
non  permettere  la  depressione  dei  Pisani;  che  facilmente  seria 
sognila  »  se  non  vi  afesse  rimediato  con  questi  nuoti  e  neces- 
sarii  sussidii.  S.  M.,  udito  tutto  con  dimoetraiione  di  non  me- 
diocre piacere  e  contento ,  disse  :  e  Damme  OnUar.  Ci  a? eie 
portalo  due  buone  nuove;  la  prima,  del  partire  degli  oratori; 
la  seconda  »  del  soccorso  che  la  Illustrissima  Signoria  ha  ddi- 
barato  di  mandare  ai  Pisani:  che  in  eflSetto  era  necessario;  ma 
di  maggiore  ancora  hanno  bisogno  per  la  loro  totale  liberaiione 
dalle  mani  dei  Fiorentini ,  e  per  la  cbnserfaiione  deUa  loro  li* 
berta  :  la  quel  cosa ,  tendendo  Noi  al  ben  comune  con  ogni 
sincerità,  desiderianio  grandemente.  Ringraiiamo  intanto  In 
IDostrissima  Signcnria  delT ottima  disposizione  sua,  e  della  frut- 
tuosa deliberazione;  e  cosi  per  nome  nostro  le  aferele  a 
scrifere  9. 

^olta  licenza  da  S.  M. ,  m' incontrai  in  D.  Harqnaldo,  Con- 
sigliere cesareo ,  che  ancor  lui  mi  domandò  del  partire  degli 
oratori ,  e  aggiunse  queste  parole  :  a  Voi  potete  pur  federe 
quanto ,  dopo  la  conclusione  della  Lega ,  Sua  Maestà  sia  stata 
con  ogni  costanza  propensa  air  onore  e  beneficio  di  qudla  ;  e 
abbia  fatto  quanto  le  fu  possibile  per  la  espulsione  dei  Fran- 
cesi dairitalia.  Sua  Santità,  che  è  sapientissima  e  ottima,  non 
desidera  altro  che  di  procurare  il  bene  e  la  salute  comune,  e 
per  conseguenza  la  depressione  del  Re  di  Francia.  La  Illustris- 
sima Signoria  ha  favorito  ed  ajutato  tutti  i  Prìncipi  Confede- 
rati ,  ed  altri  potentati  e  comunità  italiche ,  che  non  sono  in 
lega:  perchè  non  dee  ella  anche  favorire  ed  onorare  questo 
Serenissimo  Imperatore ,  capo  dei  Cristiani ,  che  è  tanto  fer- 
fente  e  geloso  della  soUcfazione  della  Religione  Cristiana?  Del 
quale,  queir  Illustrissimo  Dominio,  che  ancor  lui  cammina 
con  sincerità  e  rettitudine  in  tutte  le  azioni  sue ,  potrà  dispo- 
nere  prò  Uhito  in  tutte  le  cose  oneste.  E  certamente ,  se ,  ora 
che  S.  M.  è  condotta  in  Italia ,  non  le  saranno  prestati  i  de- 
biti favori ,  dovrà  meritamente  nutrire  pessima  disposizione  ». 
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Io  gli  osai  in  risposta  parole  generali,  deir amore  e  osservanza 
di  y.  S.  ?erso  Sua  Maestà ,  ec.  ec. 

Fui  poi  coir  Ulostrissimo  Duca^  al  qaale  feci  comunica- 
zione delle  sopradette  lettere.  S.  E.  laudò  quanto  faceva  la 
S.  V.  in  defensione  dei  Pisani;  ma  vorria,  V;he  si  arricordasse 
anche  di  lui  e  del  suo  stato ,  che  molto  più  importava  alla 
salute  d*  Italia  :  perchè  di  qua  dei  monti  erano  giunte  più  di 
settecento  lancie  (  come  appare  da  una  lista  che  S.  £.  mi  die- 
de ,  e  che  sarà  qiii  inclusa  (1);  oltre  quelle  che  si  aspettavano, 
come  jeri  scrissi  ) ,  e  che  tutto  il  Piemonte  era  inclinato  a 
Francia,  sebbene  Savoja  e  Monferrato  dessero  buone  parole: 
certiflcando  la  S.  V.,  che  S.  E.  non  può  stare  a  questo  modo;  e  che, 
non  essendo  ajutata  dalla  S.  V.,  le  sarà  necessario  prendere 
partito  ;  perchè  molti  non  le  mancano  ;  soggiungendo  :  a  Non 
si  pensi  la  Illustrissima  Signoria,  che  il  Re  dei  Romani  vo- 
glia procedere  contra  Francia ,  se  quella  non  e'  interviene.  Io 
vi  dico,  che  non  invigilo  ad  altro  che  alla  conservazione  dello 
stato  mio  ;  né  mi  penso  né  voglio  aver  Pisa  :  ancorché  forse 
potessi  averne  qualche  ragione.  Benché  i  Fiorentini  dicano  averla 
pagata,  credo  che  mai  facessero  pagamento  alcuno;  e  per  ri- 
muovere, circa  questo,  ogni  sospetto  dalla  Illustrissima  Signo- 
ria, ho  ritratto  di  li  certe  mie  genti;  ma  dalli  miei,  che  sono 
lì,  vengo  avvisato,  che  la  Illustrissima  Signoria  cerca  di  avere 
il  porto  di  Livorno.  Di  Asti  ancora  non  mi  curo;  perchè, 
come  ho  detto,  purché  sia  assicurato  lo  stato  mio,  che  è 

(1)  M.Gian  Giacomo  Trlvolzio,  In  ksiì  e  Ylllanaova,  lancie  100 

Il  Signor  Costantino,  in  Monferrato d  100 

Il  Marchese  di  Salozzo,  nel  Marchesato »  40 

La  Compagnia  di  Monsignor  d'Orleans,  in  Àsti.  .  »  80 

La  Compagnia  di  Monsignor  de  Sin,  in  Astigiana  .  »  40 

La  Compagnia  di  Dorulla »  40 

La  Compagnia  di  Sanpierre ,  a  Ceva »  40 

La  Compagnia  di  Spiri n  50 

La  Compagnia  di  Monsignor  di  Lignl ,  a  Certa  (?)  .  »  40 

La  Compagnia  di  Monsignor  de  la  Motta,  In  Astigiana  »  40 

La  Compagnia  di  Doyson,  nel  Marchesato  di  Saluzzo  x>  80 

La  Compagnia  di  Monsignor  di  Candea,  a  Ceria  (?)  .  n  60 

La  Compagnia  di  Landriot ,  in  Asti »  30 

La  Compagnia  di  Sclamont ,  in  AsU »  40 

Lanete    780 
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alle Aronttere ,  e  ptrimeiite  fatta  Italia,  dod  oereo  altro:  na 
altramaite ,  siate  certo  ciie  oon  TOglio  ? irere  a  quello  modo  ; 
perchè,  più  presto  che  perder  lo  stato,  foglio  acoomliscendere 
ad  ogni  accordo  col  Re  di  Francia;  e  dietro  di  me  oooTerranBo 
di  necessità  fenire  gli  altri  principi  confederati  a.  Io  diasi:  «  D- 
lostrissimo  Signore,  se  la  lilnstrissima  Signoria  mia  difende  i 
Pisani  per  oonsenrarli  nella  lor  liberti,  la  b  cosa  che  ridonda 
non  solo  a  beneficio  dei  Pisani ,  ma  anche  della  Signoria  To- 
stra  lUostrissima  e  di  tntta  Italia;  perchò,  penrenendo  quelli 
alle  mani  dei  Fiorentini  e  per  oonsegoenia  del  Re  di  Francia, 
ella  intende  per  la  soa  sapioiia ,  di  quanto  pregindiiio  aaria 
al  bene  e  secnrtà  d' Italia.  Io  non  ho  alcuna  notiiia ,  che  la 
mia  Signoria  cerchi  di  aTere  il  porto  di  Liromo;  ma  fe- 
eenddo,  può  esser  certa  V.  8»  lilustrissima,  che  essa  non  si 
muof  e  se  non  al  fine  predetta  Circa  la  secnrtà  dello  stato  di 
Vostra  BcceDenia ,  ella  sa  oKdto  bene  per  eqierienia ,-qaanto 
la  mnstrissima  Signoria  mia  afora  fiitto  nei  bisogni  e  pcviooli, 
per  difensiooe  e  conserraiione  di  quello  »• 

Il  Signor  Duca  replicò:  che  a  nessun  patto  poterà  atare  in 
questo  modo,  parche  si  federa  in  manifesto  pericolo;  marari- 
gUandosi  che  la  S.  Y.,  afendo  dato  una  parte  dei  trentamila 
ducati  promessi  a  Sua  Maestà,  non  le  rolesse  dare  il  resto; 
e  che  era  par  stato  bisogno  che  Sua  Eccellenia  sborsasse  la 
.ponione  dei  denari  che  V.  S.  dorea  dare  ai  duemila  Sriueri. 

Il  Rererendissimo  Cardinale ,  eh*  era  presente ,  disse  :  «  In 
questa  deliberaiione  della  Illustrissima  Signoria  consiste  la  li- 
berazione o  la  desolazione  d' Italia  j».  Ex  ViglevanOf  die  6  5e- 
pMiòrii  iU6. 

FaARGiSGUs  FosCARUs  Oroior. 

L. 

Serenisiime  Prineeps  ete.  Oggi  a  ore  renti ,  V  Illustrissimo 
Buca  mi  mandò  a  dire,  che  doressi  andare  in  Castello,  perchè 
la  Regia  Maestà  roleva  esser  con  lui  per  consultare  alcune 
cose.  V  andai  immediate  ;  e  presentatomi  a  S.  E.,  eh'  era  in 
camera  del  Reverendissimo  Legato ,  con  tutti  gli  oratori ,  essa 
mi  disse:  che  certamente  si  dolora»  che  la  S.  V.  aresse  pigliato 
alcun  sinistro  concetto  di  lui  circa  Pisa  ;  la  quale  egli  non  ro- 
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le?a  né  si  pensava  di  avere  ;  ma  era  dell'  opioione ,  che  quella 
città  fosse  conservata  in  libertà  ;  e  che  gli  sarebbe  parso  con- 
veniente che ,  essendo  la  S.  Y.  in  qualche  sospetto  di  lui ,  gli 
avesse  detto  liberamente  l'animo  suo,  come  si  richiede  fra 
padre  e  flgliuolo,  aggiungendo:  a  Quella  Illustrìssima  Signoria 
avrebbe  dovuto  dirmi  :  Ludovico  »  intendiamo  che  tu  vuoi  Pisa; 
questa  non  è  la  mente  nostra.  E  cosi  potria  fare  in  qualunque 
cosa  accadesse.  Vi  dico,  che  non  voglio  se  non  il  bene  comune; 
non  mi  curo  di  Asti ,  né  voglio  altro  da  quello  che  vude 
la  Signoria  Sua.  Per  l'amor  di  Dio,  conserviamoci  quello  che 
abbiamo  ;  e  vi  ripeto  :  io  non  voglio  on  merlo  di  più  di  quello 
che  ho.  E  se  e'  è  fra  noi  qualche  macchia  di  suspicione ,  pur- 
ghiamola ;  perchè  fra  padre  e  figliuolo,  come  son  io  di  quella 
Illustrissima  Signoria ,  e  fra  buoni  confederati ,  non  bisognano 
sospetti  ;  poiché  non  si  potrà  fare  bene  alcuno ,  né  consigliare 
la  salute  d' Italia  ,  come  ricercano  le  condizioni  dei  tempi  pre- 
senti. Quando  ci  venirà  occasione  di  trovare  un  Pontefice ,  che 
cosi  costantemente  invigili  a  questo  effetto ,  come  fa  il  presente? 
(  allegando  qualche  instabilità  di  Sjsto  e  d' Innocenzio  ).  Dove 
si  potria  trovare  un  Re  dei  Romani  tanto  bene  disposto  alla 
liberazione  d' Italia  e  all'  nniversal  beneficio  della  Cristianità , 
che  a  tal  fine  venga  colla  propria  persona  in  Italia ,  come  è 
venuto?  Quando  si  potrà  trovare  i  Serenissimi  Re  di  Spagna 
meglio  inclinati  a  favor  dell'  Italia  ?  che  anche  loro  hanno  fatto 
irruzione  con  potente  esercito  contro  Francia.  E  quella  Illu- 
strissima Signoria ,  in  tuita  opportunità  ,  vuol  differire  le  ne- 
cessarie provvisioni,  solamente  mossa  da  vani  sospetti?  Credete, 
Magnifico  Oratore,  chMo  di  questo  prendo  dolore  grandissimo; 
perché  in  tutto  il  mondo  non  si  parlava  d^ altro  che  della  unione 
e  dell'  amore  eh'  era  fra  quella  Illustrissima  Signorìa  e  noi  : 
ora  si  fa  il  contrario  ;  e  tutti  gli  Oratori  me  l' hanno  detto.  Io 
desidero  la  venuta  dei  due  Magnifici  Oratori ,  ai  quali  larga- 
mente dirò  r  animo  mio.  Io  volentieri  vorria  trovarmi  per  tre 
ore  in  quel  Senato;  che  certo  gli  faria  conoscere  la  bontà  ed 
ottimo  cuor  mio.  Confesso  che  ho  fatto  gkan  male  all'  Ita- 
lia ;  ma  l'  ho  fatto  per  conskk varmi  nel  loco  in  cui  mi 
trovo.  L'  ho  fatto  mal  volentieri;  ma  la  colpa  è  stata  del 
Re  Fbroinando:  eo  anche,  voglio  dirlo,  in  qualche  parte  , 
DELLA  Illustrissima  Signoria;  perchè  mai  si  volle  lasciare 
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nmiiDBU.  Ma  dipoi»  nm  ha  ella  ybdiito  lb  coHmiini  on- 

lAIlOm    VIB,    IITOLTB    ALLA   LIIBBAIIOIIB    D*ITALU?   B  tUlB 
GBBTO  GHB ,    8B  DIFFBBIYA  PIÙ*  A    FAI    LA    PAGB    DI    NOTABA, 

ACTUM  ERAT  DE  ITALIA;  pbbchè  lb  gobb  nostbb  bbamd 

G08TITUITB   IH  PBMIMI  TBEHINI  ». 

Io  risposi:  a  Ulostrissiino  Signore,  noo  dubito  che  la 
B.  V.  per  influite  esperieme  ed  e? identisumi  segni  abbia  rieo- 
nosciato,  la  lUostrissinia  Signoria  mia  arer  grandissima  eon- 
ildenza  ndla  S.  V.;  alla  qnale  ha  portato  e  porta  sinoerissimD 
e  firatemo  amore.  B  mi  rendo  pnr  o«rto,  che  V.  B.  ottimamente 
riconosca  f  con  quanta  sinceriti  la  Illustrissiina  Signoria  di 
Yeneiia  aUiia  abbracciato  le  cose  d*  Italia  ;  e  la  Uberaiione  di 
quella  essere  causata  dalle  intre|ride  e  magnanime  operaiieni 
sue;  che  sempre  fti  e  sari  costantissima  nella  sua  inffoiabile 
Me.  Prego  dunque  la  E.  Y.  a  rimoversi  da  tale  opinione:  poi* 
ehi  non  solo  è  certo  la  Illustrissima  Signoria  non  a?ere  aknn 
sospetlo  di  Vostra  Bccellenia ,  ma  proseguirla  od  solito  suo 
cordiale  e  fraterno  amore  ».  Rispose  :  «  Tutte  le  cose  che  voi 
mi  dite,  sono  vere;  e  quella  Illustrissima  Signoria  ha  aralo 
in  me  gran  Me ,  ma  ora  è  certamente  in  ^talché  diffldema  a. 
Fd  si  levò,  insieme  col  Reverendissimo  Cardinale  e  tutti  gli 
altri  Oratori ,  per  andare  verso  la  camera  di  Sua  Maesti ,  es- 
sendo stati  chiamati  da  quella.  Sua  Eccellenza  fece  uscire  tutti 
gli  altri  avanti,  e  mi  pigliò  per  la  mano,  e  sorridendo  disse: 
«  Damme  Oraior,  dov'  è  V  amoro  e  la  sincerissima  benevolenza 
della  Illustrissima  Signoria  verso  di  me?  Può  egli  essere, 
ch'ella  sia  veramente  entrata  in  qualche  dubitarione  di  me? 
Vi  dico  nuovamente,  che  non  voglio  né  Pisa  nò  Asti:  provvedasi 
pure,  come  si  voglia,  alla  securtà  dello  stato  mio  e  delT  Italia  i. 
Risposi ,  persuadendo  Sua  Eccellenza ,  ut  supra. 

Entrati  da  Sua  Maestà  ,  quella  fece  proponere  per  D.  Mar- 
qoardo  :  che  pareva  a  proposito ,  per  assicurarsi  del  Duca  di 
Savoja  e  dei  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo ,  che.  S.  M. 
Elesse  intendere  :  che  loro  ovvero  i  loro  primogeniti  dovessero 
venire  alla  Maestà  Sua  ;  e  il  Signor  Costantino ,  Governatore 
del  Monferrato ,  venisse  pure  in  persona  ad  assicurare  S.  M. , 
che  saranno  ossequenti  alT  Imperio ,  e  fautori  alle  cose  d' Italia 
e  della  Santìssima  Lega.  Imuper ,  che  a  Sua  Maestà  pareva , 
ante  omnia,  di  andare  in  persona  a  liberar  Pisa  e  a  restituirle 
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Livorno,  con  quelle  genti  che  sono  lì,  e  con  altre  che  con- 
darria.  11  Reverendissimo  Cardinale  e  tutti  gli  Oratori  lauda- 
rono la  esecuzione  delle  predette  proposizioni.  Io  veramente  mi 
rimisi ,  giusta  il  solito ,  alla  venuta  dei  preclarissimi  Oratori , 
che  dichiareriano  la  mente  e  V  opinione  della  S.  V.  Il  Signor 
Duca  landò  quanto  Sua  Maestà  voleva  fare  intendere  al  Duca 
e  ai  Marchesi  prenominati  ;  benché  molto  dubitasse  di  loro  ; 
soggiungendo  :  or  Voglio  dire  una  cosa  che  tocca  a  me.  La 
Illustrissima  Signoria  di  Venezia  è  entrata  in  sospetto  ch'io 
voglia  Pisa.  Dico  alla  Maestà  Vostra  e  a  tutti  voi ,  che  non 
voglio  né  penso  di  Pisa  ;  ma  solo  desidero  di  assecurare  lo 
stato  mio  e  tutta  Italia.  La  intenzione  mia ,  conforme  a  quella 
della  Maestà  Vostra  e  della  Illustrissima  Signoria ,  è  di  con- 
servar Pisa  in  libertà  ;  e  però  prego  Vostra  Maestà ,  che 
prometta  liberamente  e  faccia  ogni  cauzione  alla  Illustrissima 
Signorìa  di  conservar  Pisa  in  libertà;  e  commendo  la  M.  V.  che 
voglia  andare  a  liberarla,  e  a  tórre  il  porto  di  Livorno  di  mano 
dei  Fiorentini  ;  perchè ,  ridotte  quelle  cose  in  securtà ,  si  che 
essi  non  ci  possano  più  nuocere  ovvero  si  riducano  alla  buona 
via ,  la  Maestà  Vostra  potrà  poi  procedere  a  quello  che  le  pa-^ 
rerà  più  espediente:  ma  intanto  la  Illustrissima  Signoria  mandi 
alle  frontiere  contra  i  Francesi  qualche  gente  per  securtà  mia». 

La  Regia  Maestà  fece  dire  per  lo  stesso  D.  Marquardo  :  che 
aveva  inteso  i  prudentissimi  consigli ,  e  che  vi  aderiva  ;  che , 
circa  Pisa ,  la  Illustrissiipa  Signoria  Vostra  si  rimovesse  da 
ogni  sospetto  ;  perchè  S.  H.  voleva  che  essa  fosse  conservata  in 
libertà  ;  della  qual  cosa  farebbe  a  V.  S.  quella  cauzione  e  pro- 
missione ch'ella  volesse.  E  il  Reverendissimo  Cardinale  e  gli 
altri  Oratori  aflSrmarono  :  che  anche  tutta  la  Lega  assicureria 
la  Signoria  Vostra.  A  me  parve,  laudando  T  opinione  di  S.  M.  di 
conservar  Pisa  in  libertà ,  di  toccarle  :  che  non  credeva  che  la 
S.  V.  fosse  in  alcuna  suspicione. 

Poi  r  Illustrissimo  Duca  fece  leggere  molti  sommarli  di  let- 
tere intercette  di  Francia  ;  e  tra  le  altre ,  dei  24  Agosto  in 
Lione  ;  per  le  quali  appariva ,  che  il  Re  di  Francia  doveva  ve- 
nire sino  li  in  otto  giorni,  per  proseguire  il  suo  cammino  verso 
r  Italia  con  numeroso  esercito;  e  che  tuttavia  giungevano  genti 
ed  artiglierie.  Finalmente  fece  leggere  lettere  di  Genova,  perle 
quali  era  significato,   che   il  Re  di   Francia  faceva  armare  a 
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Maniglia  dodici  galee,  tre  galeooi  e  tre  barze  »  eoo  intonitioiie 
di  pigliare  in  mezfo  le  oUo  galee  deUa  &  ¥•;  le  due  che  aooo 
a  Pisa ,  e  le  altre  ad  mandale  in  aoccorao  di  Genova;  e  folera 
anche  mandare  duemila  bnti  e  seicento  ea? alli,  per  soccorrere 
i  Fiorentini  contro  Pisa ,  per  la  f  fa  di  Li? omo  :  dicbiarudo  il 
Duca ,  qoanto  per  il  Gofematore  di  Genofa ,  insieme  colTOra- 
Core  Ispano  e  0  Segretario  di  V.  S.»  arcano  consi|^lo  di  prof- 
redere  alla  secarla  delle  galee  di  essa ,  con  tre  delle  navi  ge- 
novesi che  ritornavano  da  Gaeta  ;  come  son  certo  che  la  &  V.  avrà 
particolarmente  inteso  dal  Segretario  sno.  U  Doca  poae  anche 
questa  cosa  in  consollasione:  circa  la  quale  »  gli  Oratori  Napo- 
letani immediate  persoaseio,  che  si  volesse  far  ritomaie  k 
saddette  nati  v«so  Gaeta;  perchè  qaeUe  cose  mollo  importavano, 
si  per  rannata  di  Francia,  ch*eni  in  qoel  porlo,  come  per  i 
Francesi  ch'erano  rimasti  nd  Regno.  La  Cesarea  Maesti  rispose: 
che  si  dovesse  pensard  staio  a  domani ,  che  poi  d  qonsatteria 
questa  materia  ;  e  mi  chiamò  a  se ,  e  disse  :  «  Scrifete  aDa 
Illostrissima  Signoria,  che  ne  condgli  e  dica  il  parer  suo  circa 
il  nostro  andare  a  Pisa ,  e  circa  quanto  abbiamo  pvoposlo  in- 
tomo al  Duca  di  Savoia  e  a  qod  Marched  ;  e  ne  facda  pure 
intendere  Toptaiione  sua  su  questa  armata  di  Frauda:  e  tutto, 
senza  alcana  dilazione.  «  Dovendosi  però  domani  consultare 
una  tale  materia ,  a  me  pare  di  aderire  a  qoanto  ò  stato  con- 
doso  a  Genova  per  secortà  ddle  galee  di  V.  S.,  ed  anche  delle 
cose  dei  Pisani  ;  che  a  questo  panni  anche  inclinata  la  Regia 
Maestà.  B  bencliè,  al  partir  mio  da  essa,  fosse  passata  un'ora 
di  notte ,  gli  Oratori  Napdetani  rimasero  con  quella  ,  per  esor- 
tarla a  mandar  le  navi  a  Gaeta;  i  quali  pure,  presente  S.  Sf.,  fe- 
cero persuadere ,  per  mezzo  dei  Cardinale ,  il  Signor  Duca  a 
contribuire  alla  porzione  saa  dei  duemila  fanti  da  esser  mandati 
in  soccorso  di  Gaeta.  Egli  rispose  :  che  non  lo  voleva  fare  per 
modo  alcuno  ;  ma  che ,  se  la  S.  V.  satisfaceva  Sua  Maestà  e 
attendeva  a  quanto  le  ha  promesso ,  avria  ancor  egli  contribuito 
ai  fanti  predetti. 

Io  sono  stato  attento  a  congetturare  la  opinione  dell'  Illu- 
strissimo Duca  circa  i  progressi  cesarei  ;  e  per  quanto  posso 
giudicare  dalie  esteriori  dimostrazioni ,  mi  pare  che  S.  E.  fosse 
piuttosto  inclinala,  die  S.  M.  pigliasse  la  volta  di  Monferrato. 
Tuttavia  io  vedo  fin  qui  S.  M.  nel  fermo  proposito  di  andare 
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a  liberar  Pisa ,   ancorché  ricerchi   consiglio  ;  e  poi  dirizzarsi 
contro  i  Fiorentini ,  per  ridarli  alle  voglie  della  Lega. 

Qui  è  giunto  un  francese  mandato  dalla  donna  di  Monsignor 
di  Monpensier,  e  giudicasi  che  sia  per  raccomandarlo  alla  Regia 
Maestà. 

D.  Urbano  d'Alba ,  oratore  del  Monferrato ,  fatto  venir  da 
Lindo,  mi  ha  detto  che  in  quel  loco,  al  partir  suo,  era  giunto 
un  araldo  francese ,  per  far  preparare  alloggiamenti  ad  amba- 
sciatori del  Re  di  Francia ,  che  dovevano  venire  con  cavalli 
quaranta. 

L'amico  mi  ha  detto  che,  persistendo  Sua  Maestà  nel  suo 
proposito  di  prendere  in  mezzo  Monpensier  e  gli  altri  francesi, 
ha  fatto  venir  qui  il  Duca  di  Milano  e  il  Cardinale  ;  per  la 
dissuasione  che  gliene  aveva  fatto  il  Duca,  per  via  del  Marche- 
sino  Stanga  e  compagni ,  come  scrissi  alla  Signoria  Vostra  :  e 
che  non  sa  ancora  qual  conclusione  si  sia  pigliata  ;  ma  giudica 
che  il  Dnca  cercherà  di  ritardare  la  cosa.  Appresso  mi  ha  detto 
che,  per  quanto  può  vedere ,  la  Regia  Maestà  è  rimossa  da 
quella  suspicione  che  aveva ,  che  la  S.  V.  volesse  Pisa  per  sé. 

1  due  capitani  di  questa  Maestà,  ritornati  da  Pisa,  laudano 
molto  le  genti  della  S.  V.,  per  essere  bene  in  ordine  e  valenti, 
e  principalmente  tutti  i  capi;  ed  hanno  anche  aggiunto,  che 
da  quelli  della  S.  V.  vien  detto  assai  apertamente,  che  il  Duca 
di  Milano  pretende  avere  quella  città  ;  e  non  saria  gran  fatto, 
che  il  prefato  Duca ,  inteso  questo ,  avesse  congetturalo  la  su- 
spicione della  Signoria  Vostra. 

Mando  incluse  in  queste  alla  S.  V.  una  copia  delle  lettere 
che  la  Cesarea  Maestà  scrive  al  Re  Ferdinando  (!].  E  in  effetto 


(1)  Serenissime  Rex ,  el  Frater  carissime,  InleUeximus  ex  responsione 
Serenitalis  Veslrae  fratemum  in  Nos  animum  et  muluam  benevoleiUiam , 
qvifnu  Nos  eompUeiilur  ;  quae ,  eum  prampta  el  parata  semper  futura  sii , 
prò  inilà  noMseum  neeessUudine  el  eonfralemOate ,  eomodis  noslris  totis 
fDirUms  adsislere  {quod  etsi  antehac  minime  dubitabamuSymagistamenae 
magie  in  eà  re  eonfirmali  sumus  ) ,  decrevimus  eo  liberius  Serenitati  Ve- 
slrae significare  ,  quod  retms  noslris  nunc  maxime  comodam  et  necessa- 
rium  ducamus.  Cum  enim ,  post  inilam  a  Serenitate  Veslrà  cum  gallieis 
copiis  quae  in  regno  isto  sunl ,  concordiam ,  partim  Nos  ipsi  conjeclurà 
pensanies ,  partim  fide  digno  muttorum  testimonio  edocli ,  noverimus  eas- 
dem  copias ,  eum  primum  ex  regno  S.  F.  decesserinl ,  ad  ea  loca  perven- 
turas  ubi  Nobis  ae  amieis  noslris  nocUurae  sint  ;  animadverUmus  in  iis 
articulis  el  conventionibus  cum  copiis  ipsis  conetusis  nuUam  faetam  de 
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S.  M. ,  perseverando  nel  proposito  di  far  mal  capitare  i  Fran- 
cesi che  devono  partire  dal  Regno ,  ha  commesso  air  oratore 

NoMs  menlionem,  et  Serenitalem  Veslram  oòtUam  far  lasse  constUulam  in- 
ier  nos  fratemilatem  et  mutua  foedera ,  quantumque  semper  qutìms  po- 
<tufiiu5  virilms  et  praesidio  suae  necessitati  opUulati  sumus^  indemnitali 
noslrae  nullo  prorsus  adminiculo  curam  dedisse  ;  merito  esOufrtandam  re- 
quirendamque  eqmdem  duximus ,  hortamurque,  et  prò  ed  fide  et  gratitudine 
quam  NolHs  merito  respondere  debet ,  iterum  atque  iterum  requirimus,  ut 
quandoquidem  Vestra  Serenitas ,  ante  initas  illas  eompositiones  cum  prae- 
nominatis  genlibus,  fraterno  tinculo  et  singulari  foedere  Nobis  devincta 
esset^  nune  debiti  sui  memor  ,  ita  apud  easdem  eavere  rebus  nostris  euret, 
ut ,  postquam  inde  solverint ,  ad  damna  nostra  non  refxrtantur,  Poterit 
hoc  eo  magis  eum  honore  suo  efftcere ,  quia  prius  nobiseum  foedera  quam 
eum  ipsis  inierit,  Significamus  enim  Vestrae  Serenitali ,  Nos  ,  prò  oMan- 
dis  ineomodis  nostris ,  quum  primum  easdem  copias  mare  ingressas  sen- 
serimus ,  eum  classe  nostra  et  gentibus ,  quas  Genuae  paratas  iam  habeba- 
mus ,  illas  omnino  invasuros  ,  et ,  uti  eontra  hostes ,  prò  viribus  proeessuros; 
ne  ad  Nos  laedendos  ulterius  protMseemtur.  Voluimusque  hoc  imprimis 
Serenitati  Vestrae  declarare ,  ne  illae ,  si  damnum  aeceperinl ,  de  eo  com- 
queri  possint,  Memor  igitur  Vestra  Serenitas  nostrae  neeessUudinis  et 
ftalemae  benevolentiae  (  ita  ut  con/ldimus  )  ^inhoc  negotio ,  uM  de  comodo 
nostro ,  e/flciet  ut  Nos  prò  dignitate  et  salute  sud  semper  ^/teimus, 

Exemplum  literarum  Regis  Bomanorum  ad  Hegem  Siciliae. 

Scripsimus  pridie  ad  Serenilalem  Vestram  ,  requisivimusque,  quod  ea , 
prò  fraterno  foedere  et  mutua  necessitudine ,  memor  animi  in  se  nostri 
esset  y  et  quum  semper  dignitati ,  comodo  et  saluti  suae  adfuerimus,  adsi- 
slamusque  semper  ad  praesens  opibus  et  viribus  nostris ,  apud  eas  gaUicas 
copias  ,  cum  quibus ,  nulla  facià  de  Nobis  mentione ,  concordiam  inivit , 
indemnitali  etiam  noslrae  caverei ,  ne  ad  nostra  damna  profkiscerentur . 
Deinde  vero ,  pensatis  Nobiseum  rebus  plurimis ,  cum  potissimum  cupiamus 
comodum  et  honorem  Serenitatis  Vestrae  conservare;  videamus  autem 
(licei  in  eo  negotio^  Nobis  potius,  cui  et  antea,  libero  ac  omni  necessitate 
et  metu  soluto  fraterno  foedere  devincta  fuerat^  et  praesertim  amico^  quam 
his ,  cum  quibus  postea  coacta ,  prò  salute  et  liberalione  sua,  paclum  inivit, 
et  inimicis ,  servare  fklem  teneatur  Serenitas  Vestra  )  nihilominus  in  dubio 
esse,  tilubarique,  quid  in  tanta  rerum  mole  lutius  agat  ;  visum  Nobis  est  ^ 
prò  ed  benevolenlià  qua  ipsam  Vestram  Serenilalem  complexi  sumus  { et 
cum  etiam  impraesentiarum  prò  eà  tuendà  Nos  ipsi  m  Italiam  progressi 
simus  )  quod  ipsa  Vestrae  Serenitatis  ratio  admonere  debeat  inter  duas  du- 
bietates  medium  aliquod  querere.  Nos  autem  ,  uti  liex  Romanorum ,  ad 
quem  y  prò  comodo  Italiae  liberandae ,  hoc  maxime  quod  supra  pelivimus 
ingruit;  ncque,  uli  pars  aliqua  de  cujus  interesse  agatur  ,  sedutiamicus 
qui  non  modo  ope  ,  ut  nunc  facimus,  sed  et  sano  Consilio  amicum  iuvare 
debet ,  intimamus  Serenitati  Vestrae,  ut  medium  quoddam  inter  hanc  du- 
biam  disceptationem  eligat. 
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Napoletano  di  scrivere  caldamenle  al  sao  Re,  che  debba  in- 
traCteoere  gli  stessi  Francesi ,  acciò  in  questo  mezzo  la  Maestà 
Sua  possa  fare  provvisioni  opportune. 

Sono  giunti  quattro  oratori  dei  Monferrato  (  computato 
D.  Urbano  d*Alba,  i  quali  hanno  avuto  udienza  da  S.  M.;  alla 
quale  hanno  usate  parole  e  oblazioni  generali  ec. ,  e  da  essa 
fu  loro  dato  in  risposta  buone  parole.  E  sebbene  il  Duca  di 
Milano  abbia  tentato  di  far  mal  trattare  D.  Urbano  predetto  , 
tuttavia  non  ha  potuto  avere  il  suo  intento  con  Sua  Maestà. 

Prego  la  S.  V.  che  la  copia  delle  lettere  che  le  includo ,  sia 
ben  custodita.  Ex  Viglevano ,  7  Septembris  1496 ,  hord  F/." 
noetis, 

Franciscus  Fosgards  Orator. 


LI. 


Serenissime  Princeps  eie.  Questa  notte  scrissi  alla  S.  V.  tutto 
il  successo  di  jeri ,  e  come  oggi  si  doveva  consultare  colla  Ce- 
sarea Maestà  i  mezzi  di  proibire  che  Tarmata  francese,  che  si 
preparava  a  Marsiglia,  non  potesse  offendere  le  galee  di  V.  S.,  né 
dar  soccorso  a  Livorno.  E  cosi  fu  concluso:  che,  delle  tre 
navi  genovesi  ritornate  da  Gaeta ,  due  rimangano  nelle  acque 
di  Genova,  e  da  Gaeta  siano  fatte  venire  sei  barze  ispane,chc 
insieme  alle  otto  galee  della  S.  V.  e  due  da  Genova,  provve- 
dano a  questo  bisogno;  e  l'altra  nave  genovese  sia  rimandata 
a  Gaeta,  affinchè  con  un'altra  nave  genovese  ivi  rimasta  e  Tar- 
mata che  vi  si  trova,  siano  assicurate  le  cose.  Questa  Regia 
Maestà  e  il  signor  Duca  sono  stati  inclinatissimi  che  le  navi 
genovesi  rimangano  in  queste  acque;  il  quale  signor  Duca  ha 
fatto  pure  la  seguente  conclusione:  che  si  debba  scrivere  una 
tale  opinione  a  Genova,  e  rimettere  poi  ogni  deliberazione 
a  quel  governatore,  agli  oratori  ed  agli  altri  di  li.  Tuttavia 
S.  E.  disse  a  tutti  noi  oratori ,  e  principalmente  a  me  :  che  non 
scrivessimo  di  questa  cosa  sino  a  domattina  ;  perché  meglio 
si  vedria  quanto  si  avesse  a  fare.  Praeterea^  la  R.  M.  stando  nel 
suo  proposito  d'intercettare  i  Francesi  che  devono  partire  dal 
Regno,  ordinò  agli  oratori  Napoletani,  scrivessero  al  Re  loro,  che 
Tintertenesse  li  quanto  più  potesse. 
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Ed  avendo  io  oggi  ricevuto  due  leltere  della  S.  V.,  direttive 
al  Hagoifico  M.  Marco  Dandolo  e  a  me;  Tana  coi  sommarii  ddle 
nuove  del  Regno ,  V  altra  colla  copia  della  risposta  data  da  V.  S. 
con  somma  sapienza  e  circospezione  all'oratore  Ispano,  feci 
leggere  i  detti  sommarii,  presente  la  R.  H.,  il  Reverendissimo 
Cardinale,  il  signor  Duca  e  gli  Oratori  :  letti  i  quali,  S.  E.  fece 
anche  leggere  altri  sommarii  di  nuove  del  Regno;  tra  i  quali 
notai  uno  che  fa  menzione:  i  Vitelleschi  essere  stati  svaligiati,  e  il 
Magnifico  Oratore  della  S.  V.  essere  andato  dal  Re  a  dolersi  di 
tal  caso ,  e  a  procurare  la  restituzione ,  ovvero  restaurazione. 
A  giudizio  mio ,  credo  che  il  Duca  non  facesse  leggere  a  buon 
fine  tale  capitolo. 

V.  S.  averà  incluse  in  questa  una  lettera  della  Cesarea  Maestà , 
ch'essa  mi  ha  comunicato  e  fatto  leggere  (1).  Oltre  a  ciò ,  mi 

(1)  Abbiamo  nel  Diarli  inediti  del  Sanato  (T.  I.  p.  228.  229.230). 
sotto  II  di  13  di  Settembre  1496 ,  la  copia  seguente  della  lettera  roen- 
toYata  dal  Foscari  : 

Eaemplum  Uterarum  Sereniuimi  Domini  Romanorum  BegU 
ad  lUuslfiisimum  Dominium  Venetiarum, 

Maximilianus ,  divina  facente  clemenlid ,  Romanorum  Rex  semper  Au- 
gutlus  etc.  lUtulris  sincere  dilecte.  Non  absque  vehemenli  admiratione  in- 
leUigimus^  aliquos  in  tuo  Senatu  esse,  qui praesentiadumkutatcementes, 
fitiuros  aulem  rerum  evenlus  parum  pensantes ,  Ubi  consukre  satagunt  : 
ttl,  iam  ilalicis  rebus  ad  melius  disposilis ,  manum  a  promisso  Nobis  et 
Sanctissimae  Ligae  nostrae  praesidio  retrahas ,  et  iUud,  ut  eo  fortius , 
madori  urgente  necessitate ,  subvenire  valeas  ,  in  aJiud  tempus  reponas, 
Cujus  quidem  rei  Nobis  maximum  argumentum  praebet ,  quod  tam  crebro 
totque  admonitionibus  a  te  tuisque  oratoribus^  ut  italiam  ingrederemur , 
requisiti  fuimus  ;  et  nunc ,  cum  ipsas  tuas  exhortationes ,  non  sine  gravi 
incomodo ,  labore  et  impensd ,  adimplevimus  et  in  italiam  venimus ,  ut 
tHH  oc  Dominio  tuo  pacem  et  IranquiUUatem  paremus ,  ac  ab  intoHerabili 
GaUorum  servitute  liberemus ,  te  in  porrigendo  Nobis  promisso  adjutorio 
reperimus  negligentem,  Quare  te  hortamur ,  ut ,  prò  solila  prudenlià  tua, 
haee  praesentia ,  quae  parva  et  minima  sunt ,  pensare  velis  ,  et  quantum 
mali  atque  incomodi  subsequi  possit ,  si  comunem  hoslem ,  jam  fere  fessum 
atque  defatigatum ,  respirare ,  ac  fortiores  vires  assumere  patiemur,  Haec 
si  mature  cogitaveris,  speramus  te  oculos  ab  iniquorum  consiliis  aversu- 
rum  ,  et  obtusas  illis  aures  praebiturum  :  nam ,  qui  lalia  libi  vel  Senatui 
t%io  consulunl  ,  aut  se  ipsos  non  intelligunt ,  aut  lolius  Haliae  tuamque  et 
Domina  lui  omnimodam  jacturam  atque  ruinam  quaerunt.  Si  entm ,  prò 
tua  Senatusque  lui  solita  prudenlià,  in  animo  revolvis ,  quanta  cum  im- 


DISPACCI  851' 

ba  fallo  dare  certa  modula  dei  capitoli  della  consultazione  di 

pen$à  fioilrd ,  abique  ImpeHi  nostri  mhtidio ,  loti  Italiae  ae  Dominio  ino, 
praelerito  oc  prtutenti  anno ,  jn'oestitimw ,  de  faeUi  comperles,  Noè  long§ 
aliud^  et  ChrUtianae.  ReipMicae  et  laboranti  Italiae  magU  ewpedieni^  te- 
cutos  fuisu  contitium,  et  hodie  tequi  ;  eorpusque  nostrum ,  foitam ,  et  om- 
nes  Nobis  a  Deo  coneessas  facullates  ,  non  modo  prò  salute  ae  liberaiione 
Haliae,  sed  etiam  ad  eomunis  hostis ,  ehristianaeque  pacis  et  quietis  per- 
turbatoris  oppressionem,  liberalUer  ewponere  atque  elargiri.  Nam  hostis  ipse 
qui,  rebus  in  Italia  prospere  gestis^  regnisque  et  ciiHtatibùs  plus  minis 
quam  armis  subactis ,  in  tantam  animi  libidinem  dominandique  cupidità- 
lem  eùcarsit ,  ut ,  quamvis  impraesentiarum  Italia  suis  evacuata  miliUbus 
eredaiur^  ipse  tamen^  resumptis  viHòtM,  prò  nimià  potenlid  md,  ad 
italiam  malori  exercUu  regredì ,  et  ipsam  suo  jugo  perpetuo  ae  servituli 
omnino  sutjieere  conabitur,  ii(eque  tunc  Itaìia,  etiam  si  vetlet  ^  ipsius  pò- 
tenliae  adeo  facile  resistere  poterit  ;  quemadmodum  nunc  posset ,  atUnlo 
nostro  et  Serenissimi  fralris  nostri  Hispaniarum  Regis  subsidio ,  quod  nunc 
impendimus ,  et  in  Ms  forsan  temporibus  praestare  non  valebimus ,  eum 
Nos  Turcarum ,  iUe  Saracenorum  armis  ^  oppugnemur  atqm  adeo  moli' 
slemur ,  quod  impossibile  Nobis  erit  propria  delinquere  ae  aliena  tulari, 
Aceedil  et  illud ,  quod  Belvelii ,  populus  ferox ,  rapina  tanlum  aut  stipendio 
alieno  vivens ,  quorum  robore  Gallorum  Bea  omnia  in  Italia  peregit ,  ntcne 
ad  nostra  et  Ligae  nostrae  stipendia  veneruni  ;  quo/rum  ferocilale  hostis 
lemerilalem  de  facili  reprimere  tperamus,  Quod  si  eorum  operd  nonuU- 
mur  et  promissa  eis  stipendia  non  exsolventur ,  Justam  sibi  imposterum 
causata  esse  credent  ad  Gallorum  Regis  stipendia  contra  Italiam  ^  cu^ 
fauces  inhabilant ,  recurrendi  ;  potissimum ,  cum  Nos  alibi  esse^  et  a  Tureis 
occupati  inleUigent,  Quanlae  ex  hoc  calamitates  Italiae  ewMre  possmUj 
luà  prudentidj  videbis:  Nobis  etiam,  et  praefato  Serenissimo  ftatri  nostro, 
Hispaniarum  Regi ,  tunc  nulla  ItaUam  lutandi  causa  relinquetur  ;  cum  ad 
praesens  ambo ,  precibus  et  hortalu  omnium  fere  Italiae  potentaluum , 
arma  contra  Gallorum  Regem ,  non  nostrd ,  sed  tutandae  Italiae  causd , 
sumpsimus,  bellum  inioimus^  ingentes  expensas  fecimus^ac  ipsum  hoslem 
ad  tantam  necessilalem  redigimus,  ut,  omnipotentis  Dei  et  eomunis  Ligae 
subsidio ,  ipsum  ad  tanlam  exlremilatem  de  facili  dedueere  possemus ,  tU 
debitas  ac  honestas  paeis  conditiones  petere ,  et  posthae  de  suo  conlentari 
cogeretur.  Si  aulem  Italia  hanc  opportunitatem  negligere  et  indemnitali 
suae  consulere  prò  nunc  non  velli ,  non  erit  in  fulurum  qui  Hi  inivitam 
aul  renitentem  beneflcium  conferai  ;  cum  jam  de  Nobis  alque  praedieto  $§" 
renissimo  fralre  nostro  tam  modica  ratio  habeaiur ,  tU  praestUis  benefMis 
nostris  praeponantur  praoorum  eonsUia ,  qui  inler  Nos  et  Sanetissimam 
Ligam  nostram  scismala  et  dissensiones  quaerunt,  in  maximum  totius 
Calholicae  FidH,  Italiae  libertatis,  et  status  lui  detrimentum.  Ipse  enim 
Gallorum  Rex,  transacto  anno,  cum  perturbasset  stalum  Mediolanensem , 
qui  a  Nobis  et  a  sacro  Imperio  nostro  dependet ,  Nobis  ,  in  recompensam 
iUalae  injuriae  y  et  te  et  dominium  tuum  obtulit,  Nobisque  de  omi^ms 
damnis  et  expensis  per  Nos  in  bellis  contra  ipsum  factis  salisfaeere ,  op- 
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jeri,  da  esser   mandala  a  V.  S.,  composta  dallo  Illustrissimo 

pidaiiue  et  dominia  nostra ,  et  charisiimi  filii  nostri ,  quae  adhuc  in  eius 
poUskUe  sunl ,  resliluere  ;  et  subiecto  Neapolitano  Ref/no ,  Nobis  eontra  te 
et  dominium  tuum  in  subsidium  venire  votuit ,  Nobiscumque  ae  cum  Se- 
renissimo (taire  nostro ,  Hispaniarum  Rege ,  oò  affinitates  et  matrimonia 
inler  Utustrissimas  proles  nostras  contrita  ^  perpetuum  paeis  et  amoris 
foedus  inire  voluit  ;  et  de  observatione  foederis  hujusmodi ,  Nos  uberrimis 
cautionibus  reddere  eertiores.  Nos  autem ,  totius  Italiae ,  qme  nostro  sacro 
Imperio  Romano  unita  ae  incorporata  est ,  paeem  et  tranquiUHalem  no- 
stns  et  praefati  fratris  ac  etiam  /UH  nostri  comodis  praeponere  volentes , 
hujusmodi  promissis  atque  poUicitationibus  surdas  auree  praebuimuSj  neque 
ad  ea  aliqualenus  amptectenda  animum  inclinoKoimus  ;  eé  firma  spe  atqw 
fiducia  ducti,  quod  et  tu  et  eaeteri  polentat%u  italiae ,  prò  ed  singutari 
prudenlià  quam  comunis  fama  vobis  adscribit ,  et  nostram  erga  vos  gra- 
iiam ,  benivolenliam  et  sinceritalem^  grate  suscipere ,  et  fUturis  calamitar 
tibus  malurius  providere  deberetis.  Non  igitur ,  absque  gravi  animi  nostri 
molestia ,  hacc  ad  te  scribimus ,  quae  ad  conturbandum  uniuscujusque  mo- 
destissimi principis  animum  sufficerent.  Sed  ut  major  Nobis  ingratitudo 
eoMbeatur,  nonnuUi  ex  tuis ,  satis  letfiter  et  ridieuìose ,  de  Nobis  falso  libi 
suggerere  non  erubescunt  :  quod  pecuniam  hanc ,  quam  nuper  prò  levando 
exercitu  nostro  et  in  Itatiam ,  prò  tua  loliusque  Italiae  liberiate  tulandà, 
ducendo ,  pelivimus ,  in  nostros  usus  eonvertere^  et  antiqua  debita  eisdem 
persolvere  vellemìu.  Poterit  circumspectio  tua  firmiter  credere^  Nos  non 
alia  de  causd  hujusmodi  pecunias  petiisse ,  tit^  ut  exercitum  nostrum  le- 
vare et  ad  ilaliam  ducere ,  tibique  et  aliis  italiae  polenlalibus ,  ad  muHas 
inslantias  veslràs ,  poUicilam  fidem  servare  possemus  :  ad  quod  eliam  pe- 
cunia ipsa  a  te  pelila  minime  su/ficiebat ,  sed  muUo  majorem  de  nostra 
exponere  oporluil  ;  proul  haclenus ,  ab  eo  tempore  quo  Gallorum  Rex 
Ilaliam  inlravil ,  duos  exercitus ,  unum  ad  ducendum  in  Ilaliam  (  quod , 
transaclo  anno,  prò  cicilalis  Novariensis  liberalione  eliam  fecimus  ),  aite- 
rum  ad  lulanda  confinia  nostra  versus  GalUam ,  absque  tuo  aul  cujusvis 
allerìus  subsidio  tenuimus  ;  et  ad  hunc  solum  finem  aluimus ,  ut ,   quam 
primum  Gallorum  Rex  ilerum  in  Italiae  ora  pedem  figeret ,   Nos  eidem 
occurrere ,  conatui  ejus  reprimere ,  et  ab  ejus  lyrannide  Sanclam  Romor 
nam  Ecclesiam,  tolamque  Ilaliam  liberare  valeremus.  Ex  quibus  omnibus , 
circumspeclio  tua,  prò  solila  tua  et  Senalus  lui prudentidy  elicere  poterit: 
si  prò  arìliquis^  ut  fabulanlur ,  debitis  nostris  solvendis,  aul  prò  tulandà 
Republicd  pecunias  et  promissum  a  le  subsidium  requisivimus.  Nostra  enim , 
absque  Sacri  Imperli  aut  provinciarum  noslrarum  aliquà  contributione , 
crogavimus;  paeem,  ut  proferlur  ,  Nobis  oblalam  renuimus  ;  Ilaliam ,  ad 
luam  aliorumque  potcnlaluum  inslantem  requisilionem  ,  ingressi  sumus  ; 
oìnnia  nostra ,  usque  ad  sanguinis  effusionem,  immo  ad  exlremum  spiritum 
elargire  instiluimus  ;  nocles  insomnes  peregimus ,  et  nulla  Nobis  dies  eia- 
bilur  aut  hora^  quibus  de  salute  Christianac  Reipublicae  ac  Ilaliae  tran- 
quillitate  soUicitam  curam  non  geramus ,  et ,  quantum  in  Nobis  est ,  ad 
effcclum  non  deducamus  :  quae  omnia ,  tuum  ac  Senalus  lui  animos^po- 
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signor  Duca;  che  è  quella  propria  ch'egli  ha  mandato  per  islra- 

Imi  ad  fidem  NoMs  praeUamdam ,  inaili  ffMlivolù  et  tUaniae  teminatori' 
fnu  adMòmidam,  indueere  deberent, 

Haee  omnia  ^  prò  tingutari  noUrà  erga  te  graUd  ae  tineerd  benfco- 
lenUd ,  NN  tignifieare  et  ad  memoriam  redueere  voluimus  ;  ut  de  iisdem 
Senatum  Imim  eertiorem  reddere ,  et  optimam  nastram  dispoiitionem ,  prò 
status  eorum  ae  totius  JtaUae  wnservatUme,  patefacere  possis.  Non  enim  ab 
ineoepto^nM  inviti ^  desistemus;  sed  Saerum  imperium  nostrum^  ptro 
eonservalione  libertatis  italiae  eofil#MM,  maximis  expensis  nostris,  com- 
nwDemus  ad  arma  eontra  eathoUeae  paeis  conturbatorem  tuseipienda, 
eommovebimusque  ;  donee  is  paeis  perturbator,  etiam  ad  paeem  cnm  Ckri- 
sticolis  observandam  compeUalur^  et  ad  wnionem  Homanae  Eeelesiae  re- 
duealwr.  Quote  te  kortamur  ut ,  haMtd  Nostri  ae  omnium  praedietorum 
debita  ratione ,  oratoribus  tuits ,  qui  ntcne  ad  Nos  proffeiseuntur ,  plenam 
de  eunetis  informaiionem  dare^  et  eie  talem  faeuttatem  concedere  vOIs, 
ut ,  und  Nobiseum  Apostolico  legato  et  iUustri  Duce  MedioUmi  ae  comuni 
Sasictissimd  Ugd  ,  saJtultem  ae  prosperitatem  Christianae  religHmis,  Italiae , 
et  omnium  nostrum  traetare ,  conservare  et  de  fendere  vaieam.  Hoc  si  fé- 
ceris ,  procul  dubio ,  et  tuam  et  Dominii  tui  sahttem  et  tranquilUtatem 
procurabis.  Si  atttem  prava  seeutus  fiieris  Consilia ,  recordaberis  imposte- 
rum,  Consilia  prava  nmmquam  bonos  par  turasse  effèctus.  —  Ex  Viglevano, 
die  nono  Septembris ,  anno  Domini  1406  ;  Begni  nostri  Romani  undecimo. 

A  tergo  :  tUustri  Angustino  Barbadico ,  Duci  Venetiamm  ,  stueere 
NoMs  dilecto. 

Alla  qnal  lettera  la  Signoria  di  Venezia  rispose  colla  seguente ,  che 
si  trova  par  nel  Sanato,  e  nelle  Miscellanee  MSS.  del  chiarissimo  Em- 
manoele  Cicogna. 

MCCCCLXXJXVI.  Die  JVIUI  Septembris. 

Serenissimo  Domino  Regi  Ronumorum. 

Comperta  nobis  dudum  summa  et  ineomparabUls  aeguitas ,  bonilas  et 
mansuetudo  Caesareae  Majesiatis  Veslrae ,  fuerunt  in  causd ,  cur  minus 
molesta  nobis  fuerit  lectio  lUerarum  suarum  disi  Villi  mensis  praesentis, 
proprio  tabellario  allatarum.  Quarum  singula  capita ,  cum  partieulatim 
consideramus  et  eorum  sensum  inspieimus ,  prooil  dubio  elidmus  :  ^fus- 
modi  literas  non  ab  optimd  mente  Regiae  Veslrae  àlajeslatis  emanasse , 
sed  ab  aliguorum  consUio ,  qui  male  videntur  instrueti  et  naturaiis  recti- 
tudinis  nostrae ,  et  ingenitae  observanliae  qud  Vestram  Celsitudinem  prò- 
sequimur,  et  semper  fUimus  prosecuti. 

Non  est  propositi  nostri  ad  unumquidque  respondere ,  singula  objeeta 
refsUere ,  negue  longd  serie  orationis  enumerare ,  quantd  cum  sinceritate 
et  veritale^  (  cuius  ipse  Deus  testis  eH  ,  qui  est  ipsa  veritas }  in  cunelis  ope- 
rUms,  vel  etiem  eogitationibus  nostris,  incesserimus  semper  et  incedamus; 

Akcb.St.it.  Voi.  VII.  lOS 
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zìonc  al  suo  oratore,  di  quanto  ha  da  proponere  alla  S.  V.  in 

qmUiaque  et  qyania  facki  a  noòts  fuerifU  H  imoeuamier  /kml ,  prò  inrieU 
et  securitate  ConfoedercUorum  nostrontm,  oc  diffnUaU  et  comodo  loUms 
SaneUssimae  ConfoedereUionis  nostroé.  Sed  eotuuUo  brevUaUm  BecUMmu; 
tum ,  ne  in  reeUatUme  rerwm  ommiUnu  nolùtimamm  lamUmm  ogèrammi , 
tum  vero ,  ul  titemus  et  deelinemut  invidiam  contentionis.  Duo  maU  im- 
ptimù ,  ad  qitae  (  cufii  immediate  Umoant  honorem  noetntm  )  earpMHi  et 
cwm  omni  deMd  reverentià  respondendum  eeneuimut  Caeeareae  MenfeeUUé 
Vestrae  »  vel  poUui  auetorilm»  ejuemodi  literarum.  Videmm  primum  teh 
xari  lldem  noUram  Hi  iervandis  promieeis  ;  el  tMnde  delraki  Ut  qMe , 
lamie  promptUudine  el  studio ,  Deo  bene  jmoamlej  peregimm  prò  Canfoe- 
deratorum  et  totiiu  italiae  ioiule  ei  quiete. 

Quae  tit  /tdes ,  in  cunctie  rebus ,  ab  ipso  eonditae  Urbis  mostrae  pri- 
mordio ,  a  nostris  progenHortìms  et  a  nobis ,  commutato  tenore ,  semper 
serwUa^  id ,  nedum  velerà  documenta  rerum  praeleritarum  edoeent ,  ve- 
rum  etiam  praesentia  et  in  ommium  nostrum  ocutis  seeuta^  per^^ieue  et 
manifeste  declarasU  ;  quorum  eommemorationem  maìumius  ab  aUis  (kri 
quam  a  nobis  ipsis ,  prò  servando  modestia  nostra.  Quod  tamen  éieere 
possumus  el  volumus:  observare  fidem  et  stare  promissis^  esse  proprium 
el  pecìUiare  status  nostri.  Qualia  autem  fturint  opera  ad  eeeuritatem  ita- 
liae  et  defensionem  Confoederatorum  a  nobis  coUata ,  cimi  gravissima  et 
incredibili  impensd  nostra ,  etiam  ultra  obiigationes  foederis ,  neminem 
credimus  ignorare  ;  cum  nuUus  fere  in  Italia  locus  existat  imnnunis  aul 
expers  praesidiorum  nostrorum  :  sed  imprimis  ac  potissimum^  loca  ipso 
in  quUnu  nunc  Cùesarea  Majeslas  versatur ,  locuplex  et  amplissimum  pos- 
sunl  agèrre  testimonium,  et  fidei  nostrae^  et  ipsius  veritatis.  Quae^  si 
forte  in  ore  amicorum  minus  /idei  possident ,  ab  ipsis  comunibus  hosUbus 
petatur  ;  qui  duo  haec  passim  affirmant  ac  praedicanl  :  universam  italiam 
a  nobis  fuisse  liberalam ,  ac  e  manibus  eorum  ereptam  ;  nostrumque  Do- 
minium ,  praesenlibus  temporibus ,  esse  ftdei  et  veritatis  esemplar, 

Plura  diximus  qìiam  initio  constitueramus ,  ul  qui  nostris  oraloribus 
munus  hoc  diffusius  exequendum  demandavimus.  Hoc  unum  nos  subjicere 
t)olumus,  cum  omni  asseverationej  Caesareac  Majestati  Vestrae  :  numquam 
et  nulla  rerum  varietale  defecluros  nos  a  solita  fide  nostra ,  nee  minus  a 
summà  observantid  et  cullu ,  quibus  Caesaream  Majeslalem  Veslram  coli- 
mus  et  veneramur. 

Questa  lettera  fu  accompagnata  agli  Oratori  straordlnarii  colla  seguente. 

Qualuor  Oraloribus  nostris  apud  Caesaream  àlajeslalem, 
et  lUuslrissimum  Ducem  I^ediolani. 

Accepiis  nudiuslcrlius  lileris  Caesareae  àiajeslalis,  ejus  tenoris  quem  in- 
spicietis  ab  introcluso  exemplo ,  molestiam  prò  fedo  stucepimus  ex  earum 
lectionc  ,  prò  qualitale  rerum  in  ipsis  litcris  conlenlarum  ;  prout  eliam 
vos  facturos  non  dubitamus.  Et  ne  leuìiturnilas  nostra  fateatur   assensum 
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questa  materia:  della  qaale  ha  par  dato  copia  a  tutti  gli  altri 
oratori  (1).  Nella  iatruzione  notai,  inter  coetera,  qneììo  che  con* 

accusaUonibui  de  nobis  faeli» ,  deì&ttraniVMu  respondere  in  ed  forma , 
qwvH  aliud  Me  huerlum  exemplum  votHt  demontlraM  :  volumwqw  et 
mandamut  vMs ,  «1  delU  operam  quamprinwm  reperiti  cum  Caeeareà 
MajesUUe,  praesetUibut  oc  inUrvenientifnu  lam  lUuslrisHmo  Duce  Medio- 
Umi  quam  edOs  OreUorUmi  reprmuenUaUièue  Con foeder  aloe  noetros  ;  qutìms 
aUmUikui ,  renerenler  praeeènlaèiiis  Caeeareae  Majeeiaii  Hieras  noelrm 
aiUgatas  ;  iUisque  perleetis ,  in  omnium  praesenlid ,  vos  postea  loquenUni 
in  comonanlià  ipsarum  Uleramm  ;  amplificando  (  cum  omni  lamen  mo- 
deUid  ei  dexteriiate)  sineeriialem,  redUudinemy  fidemqtu  floHis  noslri; 
ei  esBplieando  aUqaa  noiaMJUora  ex  miilftf»  a  nobii  faeiis  prò  UberaU&ne 
Ikdiae ,  eaiuie  Confoederatomm  noetrorum,  ae  di(ìnitale  Sanelistiwuu  MAgae. 
SimMilerqite  exprimere  elndebiUs  fiMr«<miim  ef  ineomparahilem  noetrmn 
erga  Caeeaream  Majetiatem  enUum ,  deooMtmem,  ei  obtervaniiam, 

Pieri  aniem  debeai  eomuniealio  eum  SaneOttimo  PonMfee  ei  Sereme- 
iimis  Begibui  Biepaniae ,  lam  Ulerarwm  Regiae  MaieelMi ,  vuoili  reepon- 
«foni!  noiirae. 

De  parte 173 

De  non 6 

Bhn  eineera 0 

fi  nei  IMarH  di  Marmo  Sanato ,  sotto  lo  stesso  giorno ,  dopo  la  rl- 
sposla  al  Re  dei  Romani ,  si  legge  : 

«  E  acciò  dal  Yenetiani  non  si  mancasse  alla  promessa  fatta  in  qoe- 
a  sto  mese ,  gli  mandomo  (a  Massimiliano)  Ano  a  Milano  dooaU  dieei- 
ff  rolla  ;  il  qoaii ,  tratti  dalli  Camerlengtil  di  Coman ,  e  mandaU  di  terra  in 
«  terra  fino  a  Milano ,  ai  suoi  commessi  furono  dati  ;  e  la  Maestà  Soa 
«  reco  uno  scritto  del  ricevere  ». 

r 

(1)  Capila  rerum  fuae  conekua  eitni ,  die  eeplimd  Sepiemkrit ,  in  Com- 
silio ,  per  Caeeaream  Maieetatem. 

«  Cbe  la  Maestà  Cesarea  si  assicorl  delio  stato  del  Monisrrato ,  In  mo- 
do che  ad  ognono  sia  palese ,  die  la  ne  sia  bene  asslcorala. 

«  Che  si  mandi  a  significare  al  Doca  di  Savoia  :  che  la  Cesarea  Mae- 
stà è  venuta  in  Italia ,  non  per  offendere  altri  nelle  cose  sue ,  ma  si 
bene  per  fare  cbe  r  Italia  non  possa  essere  offesa  da  altri  ;  e  ricereare 
cbe  esso  Duca  mandi  il  figlio  suo  primogenito  a  Sua  Maestà ,  quando 
Soa  Bccellenia  non  possa  venire ,  per  intendere  quello  che  gU  sarà 
detto. 

ff  Cile  si  scriva  ai  Marchese  di  Saiuno,  dell' ammiraiione  di  Sua  Mse- 
sta  ;  che ,  essendo  lei  venuta  in  Italia ,  e  dipendendo  esso  Marchese 
dall'  imperio,  non  sia  venuto  a  CBrie  riverenza;  e  si  ricerchi  che  venga; 
mandando  le  lettere  per  cavallaro. 

«  Che  si  scriva  a  Venezia  della  conclusione  fatta  da  Sua  Maestà 
sopra  le  tre  cose  predette  ;  ed  avendo  quella  Signoria  detto,  non  essere 
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cerne  le  insegne  imperiali  da  esser  levate  a  Pisa  da  qaesta 
Maestà:  del  che  presi  ammiraziooe  non  poca;  parendo ,  lui 
avere  avuto  notizia,  che  V.  S.  aveva  inteso  parlare  di  tal  cosa: 
boM^è  potria  forse  essere  che,  dovendo  seguire  tale  efletto  per 
opera  sua ,  prima  ne  abbia  voluto  fare  misteriosamente  qual- 
che menzione  a  V.  S. 

L'orator  Ferrarese,  residente  appresso  il  signor  Duca  di  Mi- 
lano, ritornò  jersera  da  Ferrara,  ove  era  stato  mandato  per  far 


da  muover  arme ,  per  non  irritare  I  Francesi ,  è  parso  (  intanto  clie 
vengano  gli  oratori  di  essa  )  di  manifestarle  od  parere  che  va  per  mente 
di  Sua  Maestà  ;  cioè ,  di  attendere  a  conflrroare  Pisa  |n  libertà.  E  per- 
cbè  la  Illostrissima  Signoria  ba  qualche  ombrena  die  lo  lUostrissinio 
Duca  di  Milano  vi  abbia  l'animo.  Sua  Maestà  certifica  i  signori  Vene- 
zlani ,  la  intenzione  sua  essere  di  non  patire  che  né  Ini  né  altri  si  ap- 
proprll  qaelia  città ,  ma  cbe  si  conservi  in  libertà,  a  comone  beneficio 
d' Italia  :  e  per  questo  Sua  Maestà  intende  di  andare  a  provvedere  alla 
sua  conservazione ,  a  fare  V  Impresa  di  Livorno ,  e  tórre  cosi  ai  Fioren- 
tini qoeila  via  di  condarre  i  Francesi  In  casa  ;  e  poi  voltarsi  contro  i 
Fiorentini ,  per  ridarli  air  anione  col  resto  d' Italia ,  in  qael  modo  che 
meglio  e  più  facilmente  si  potrà.  Si  ricerchi  la  Signoria  di  Venezia  ,  che 
serva  Saa  Maestà  delle  genti  sue ,  per  osarle  colle  altre  a  qaesto  eflétto 
delia  libertà  di  Pisa ,  della  impresa  di  Livorno ,  e  delia  ridazione  dei 
Fiorentini.  E  le  si  domandi  similmente ,  che  la  mandi  delle  genti  sae 
alle  flroDtiere  del  Duca  di  Milano  verso  i  Francesi  ;  le  quali ,  insieme 
con  le  dacall ,  possano  ostare  ,  se  i  Francesi ,  nel  tempo  cbe  Sua  Mae- 
stà starà  assente,  volessero  innovare  cosa  alcuna;  benché  s'Intende  che 
tuttavia  essi  mandano. 

«  Che  la  Regia  Maestà  scriva  o  mandi"  a  Pisa  per  chiarire  i  Pisani , 
che  la  sua  intenzione  è  che  siano  conservati  in  libertà ,  e  siano  redinle- 
grati  di  tutto  il  contado  loro. 

«Che,  ritornata  ia  Maestà  Sua  di  Toscana,  sei  Francesi  non 
avranno  innovato  cosa  alcuna  né  pareranno  voler  venire  a  perturbazione 
d' Italia  ,  si  consulti  quello  che  si  dovrà  fare  ;  e  cosi  il  modo  che  si  avrà 
da  tenere ,  quando  i  Francesi  fossero  venuti ,  o  si  vedesse  che  volessero 
venire  ;  aspettando  però  d' intendere  quello  che  la  prefata  Signoria  manda 
a  dire  per  gii  oratori  inviati  a  Sua  Maestà. 

«  Che,  essendo  partite  le  quattro  navi  da  Gaeta  contro  l'aspettazione 
(  essendo  stalo  scritto  per  due  volle  dal  Signor  Duca  ,  che  restassero 
per  far  l' impresa  di  Gaeta  )  ;  e  vedendosi  adesso  l'avviso  dell'armata  dei 
Re  di  Francia,  preparata  a  Marsiglia  per  condor  gente  a  Livorno;  consulti 
la  Signoria  di  Venezia ,  che ,  insieme  colla  R.  M. ,  sì  trovi  modo ,  che  a 
comune  spesa  si  provveda  :  talmente  che ,  né  a  Livorno  possa  venir 
gente,  né  I*  impresa  di  Gaeta  (  la  quale,  per  le  cose  del  Regno  di  Na- 
poli ,  è  di  grandissimo  momento }  resti  impedita  ». 
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venire  in  persona  da  S.  M.  il  Duca  suo  signore  per  causa  del 
Castelletto  di  Genova.  Il  quale  oratore  è  stato  in  lunghi  collo- 
quii  col  Duca  di  Milano,  ed  ha  anche  avuto  udienza  da  S.  M.; 
e  per  quanto  da  buona  via  ho  sentito,  non  ha  portato  cosa  che 
piaccia  allo  fllustrissimo  Duca.  Se  altro  particolarmente  inten- 
derò, ne  darò  subito  notizia  alla  Signoria  Vostra. 

Si  aspetta  fra  due  o  tre  giorni,  tre  Oratori  di  Savoj^;  cioè 
l'Episcopo  di  Losanna,  il  Tesoriere  di  Savoja,  e  il  Governatore 
di  Nizza.  Ex  Viglevano,  die  9  Sepiembris  1496. 

FlANGISCUS  FOSGAROS  OroiOT. 

LII. 

Sermissime  Prineepa  eie.  In  quest'ora  ho  inteso,  per  via 
certa  ed  indubitata,  che  oggi  Sua  Maestà  ha  fatto  ridurre  col 
Reverendissimo  Cardinale  gli  oratori  Ispani  e  Napoletani  ;  non 
avendo  circa  di  ciò  fatto  notificar  cosa  alcuna  né  all'  Illustrissimo 
Duca  né  a  me.  Ai  quali  Oratori  ha  btto  proponere  per  D.  Mar- 
qualdo:  che,  vedendo  la  Maestà  Sua,  la  durezza  di  V.  S.  nel 
corrispondere  ai  suoi  desiderii  e  al  bisogno  della  salute  d'Ita- 
lia, procedere  da  ombra  avuta  che  il  Signor  Duca  di  Milano 
non  aspirasse  al  dominio  di  Pisa;  e  che,  stando  la  M.  S.  in 
questi  termini ,  senza  risoluzione  di  V.  S.,  il  suo  proprio  onore 
e  le  cose  d' Italia  correrebbero  molto  rischio  (  essendo  il  Re  di 
Francia  più  inteso  che  mai  alla  desolazione  di  quella  );  voleva 
Sua  Maestà  che  i  soprannominati  consultassero  questa  materia 
fra  loro,  e  consigliassero  come  si  avesse  a  governare.  I  quali , 
fatta  fra  loro  lunga  discussione»  conchinsero  :  che,  stando  la 
S.  V.  in  questo  sospetto,  che  il  Duca  di  Milano  volesse  tArre 
il  dominio  di  Pisa  (e,  se  anche  quella  fosse  costituita  in  libertà 
e  soggetta  all'Imperio,  V.  S.  dnbiteria  sempre  che  per  mezzo 
di  denari  il  suddetto  Duca  non  ne  impetrasse  l'investitura)  cre- 
devano che  V.  S.  con  somma  difficoltà  fosse  per  condiscendere 
a  quanto  è  predetto;  e  che  meglio  saria  che  la  Maestà  Sua 
consentisse  Pisa  ai  Fiorentini,  e  trar  quelli  alle  voglie  della 
santissima  Lega  :  che,  oltre  questo  beneficio ,  si  averla  la  S.  V. 
più  pronta  e  propensa  alla  comune  salute.  Della .  quale  loro 
opinione ,  per  l' oratore  Ispano  è  stato  gettato  qualche  motto 
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air  iUiulrisumo  Duca;  non  facendogli  però  alcuna  apertura  della 
conMiltazione  tenuta  fra  i  predetti,  d'ordine  di  Sua  Maestà,  li 
Duca  gli  rispose:  sentir  con  piacere,  che  Pisa  fosse  difesa  dai 
Fiorentini  e  conservata  in  libertà,  riconoscendo  l'Imperio,  ut 

L'oratore  Napoletano  doreva  parlare  jersera  a  Sua  Maestà,  e 
notificarle  la  condnsione  fatta  fra  loro:  tuttavia,  non  ancora  ho 
potuto  intendere  quanto  circa  questo  sia  seguito.  Non  mi  par  p^rò 
di  tacere,  per  debito  dell' affiszione  mia  alla  S.  V.,  che  S.  M. 
desidera  sommamente  la  venuta  dei  prestantissimi  Oratori  ;  la 
quale  diSèrendosi,  non  può  che  eccitare  qualche  sinistro  con- 
cetto in  Sua  Maestà ,  massime  per  macchinazione  altrui.  Ex 
Viglevano,  die  9  SepUnUnis  1U6,  hard  XriL' 

Franciscus  Foscaros  Oraiar, 

LUI. 

Serenissime  Prineeps  eie.  Circa  un'ora  dopo  aver  spedito  il 
cavallaro ,  l' Illustrissimo  Duca  mi  mandò  a  dire ,  che  a  ore 
venti  dovessi  ritrovarmi  da  lui,  perchè  voleva  che  andassi  a 
caccia  con  esso.  E  cosi  feci;  e  gli  dissi  di  voler  parlargli,  d'or- 
dine della  S.  V.  E  fatti  trarre  da  canto  da  Sua  Eccellenza  gli 
altri  Oratori,  gli  spiegai  quanto  m'impone  la  S.  V.  intorno  alle 
parole  dette  da  Lucio  Malvezzo  a  Gian  Paolo  Manfrone,  indi- 
canti non  solo  il  mal  animo  e  mente  sua  a  tulli  perspicua ,  ma 
piene  altresì  di  suspicione  e  di  calunnia  contra  la  S.  V.,  riguardo 
alla  libertà  dei  Pisani;  essendo  sempre  stala  intenzione  di  quella, 
comprovata  dalla  stessa  esperienza,  di  conservare  la  detta  città 
in  sua  liberiate,  a  comodo  e  beneficio  delia  santissima  Lega. 
Dunque  la  S.  V.  detestava  i  modi  di  questo  Lucio;  dei  quali , 
per  zelo  del  proprio  onore  e  della  propria  fede,  aveva  conce- 
puto  grandissima  molestia  e  dispiacenza:  soggiungendogli,  che, 
cosi  come  la  S.  V.  gli  aveva  manifestalo  ingenuamente  quello 
che  la  sentiva  in  questa  materia  dei  Pisani,  cosi  Sua  Eccel- 
lenza volesse  aprirle  in  questa  slessa  cosa  la  mente  e  inten- 
zione sua;  come  conviene  alla  mutua  benevolenza  che  passava 
tra  la  S.  V.  e  S.  E.  Finito  eh'  ebbi ,  sopraggiunse  il  Reveren- 
dissimo Cardinale,  e  Sua  Eccellenza  disse:  a  Difierìrò  a  rispon- 
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dervi  oggi  ad  ora  più  comoda  i».  E  montata  a  ca?aUo,  ùniemc 
col  Reverendissimo  Legato  e  tatti  gli  Oratori,  si  avviò  verso  il 
laogo  dove  era  preparata  la  caccia,  miglia  circa  quattro  di- 
stante di  qoi:  dove  S.  E.,  col  Cardinale  e  gli  Oratori,  smontò 
sopra  una  collina,  e  postasi  a  sedere  sotto  una  frascata,  si  levò 
immediate,  e  mi  chiamò  a  parte  e  disse:  a  Mùgnifiee  Oraiar, 
quella  Illustrissima  Signoria  non  potria  Are  cosa  più  grata  ebe 
aprirmi  in  ogni  occorrenza  la  mente  sua,  come  ha  fatto  ora,  e 
come  si  conviene  fra  padre  e  figlio  eh'  io  le  sono;  né  mi  potria 
avvenire  cosa  più  mdesta,  che  intendere  qualcuno  che  da  me 
dipende ,  dir  parole  o  far  opera  alcuna  aliena  dalla  mente  sua. 
Mi  condoglìo  delle  parole  dette  da  Messer  Ludo;  del  quale,  co- 
mandi la  niustrissima  Signoria  quello  che  vuole  eh'  io  faccia,  che 
cosi  farò:  se  la  vuole  ch'io  lo  castighi ,  lo  castigherò;  se  la  vuole 
eh'  io  lo  tragga  di  li ,  lo  trarrò.  Sicché,  quanto  ella  vorrà,  per  me 
sarà  fatto;  ma  io  vi  giuro,  a  fede  di  real  signore,  che  mai  pefr- 
sai ,  né  ora  penso  né  aspiro  al  dominio  di  Pisa:  e  benché  io,  per 
ricuperazione  del  Castelletto  prestassi  ai  Pisani  tremila  ducati, 
e  che  fossi  il  primo  a  soccorrerli  di  gente  per  difendersi  contro 
i  Fiorentini ,  non  lo  feci  per  cupidità  di  dominare  quella  città , 
ma  per  l' amore  che  portava  ai  detti  Pisani  (  che  sempre  sono 
stati  amati  da  casa  nostra  ] ,  e  per  beneficio  d' Italia  e  onore 
della  Santissima  Lega.  E  vi  ripeto,  che  sono  d'intenzione  che 
quella  sia  conservata  in  libertà ,  come  dite  volere  la  IDuslrian- 
ma  Signoria  ».    Ringraziai  Sua  Eccellenza  ,  si  dell'amorevoli 
parole,  si  della  buona  disposizione  sua  di  conservar  Pisa  in 
libertà,  conforme  a  quella  di  V.  S.  ;  replicandogli  :  che  a  me 
pareva ,  che  come  S.  E.  desidera  che  la  S.  V.  gli  apra  l'animo 
e  mente  sua ,  voglia  fare  il  simile  colla  S.  V. ,  eh'  egli  tnyverà 
sempre  camminare  con  ogni  sincerità ,  e  tendere  solamente  al 
bene  comune.  Rispose  :  a  Lo  farò  volentieri  ;  scrivetde  quanto 
vi  ho  detto,  ed  io  domani  scriverò  all' orator  mio  di  II  ampia- 
mente in  questa  materia ,  e  vi  farò  vedere  le  lettere  a.  Disse 
poi:  a  Io  farò  intendere  questa  cosa  con  ottimo  modo  e  in  buon 
loco  al  Reverendissimo  Cardinale,  e  a  tutti  gli  Oratori  o.  Io  mi 
sforzerò  di  sapere,  se  S.  E.  avrà  veramente  dato  notizia  a'predetti , 
in  quella  maniera  che  mi  ha  detto ,  e  significherollo  alla  S.  V.  AUa 
quale  intanto  notifico,  che  il  signor  Duca,  intesa  la  deliberazione  di 
V.  S.  di  mandare  la  porzione  sua  delle  condotte  del  Magnifico 
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M.  Giovanni  Beoti  voglio  e  di  Annibale  sao  Ggiiaolo,  la  par- 
tecipò subito  ai  prenominati,  non  senza  dar  qaalche  carico  a 
Vostra  Serenità. 

Ieri  scrissi  quanto  fu  concbiuso  circa  le  provvisioni  marit- 
time per  Gaeta  e  Livorno,  e  quanto  aveva  detto  l'Illustrissimo 
Duca;  cioò,  che  non  si  dovesse  scriver  altro,  perchè  voleva 
meglio  esaminare  il  tutto,  e  distintamente  notare  le  provvisioni 
che  gli  pareva  si  avessero  a  fare.  E  cosi,  essendo  stata  S.  E. 
eoo  D.  Ludovico  Rapol,  ha  fatto  nota  del  tutto  ;  la  quale  mando 
qui  inclusa  alla  S.  V.  (1). 

(1)  CimcUuioM  fiUU  jopro  le  prapoHsioni  di  Sua  MaeM ,  Sforno  a 
quMo  ^  H  ha  da  fare  nelk  cose  di  mare  a  benelMo  delia  Sanlisetma 
Lega. 

«  Essendo  sopra  questa  coosolta  veoUlate  quattro  cose  neeessarfe  : 
I.*  la  ossidlone  ed  oppognasione  df  Gaeta,  col  tenere  rincblose  le  navi  di 
Bodl ,  ed  altri  navflii  francesi  cbe  sono  nel  porto  di  Gaeta ,  ed  Impedire  che 
altri  legni  francesi  non  vi  possano  entrare  :  2.»  di  fSsre  ctie  a  Livorno 
non  possano  aodar  navilil  francesi:  3."  di  provvedere  alia  sicorezza  dello 
stato  e  della  marina  di  Genova  (  per  essersi  preso  un  galeone  dai  Fran- 
cesi ) ,  acciò  si  possa  navigare  secaramenie  :  4.°  la  considerazione  che 
si  deve  avere  di  quanto  scrisse  Francesco  Casato,  cioè  :  che  si  farà  quanto 
ha  ordinato  la  Cesarea  Maestà,  e  intanto  s' imharcheranno  i  Francesi: 

«  Per  la  prima  (  delle  cose  di  Gaeta  )  è  conchioso  :  che  sia  rimandata 
a  Gaeta  una  delle  tre  navi  che  devono  restare  sopra  Livorno ,  olire  l'altra 
che  si  fa  ritornare  ,  secondo  la  deliberazione  fatta  a  Genova  ;  accioccliè 
Sua  Maestà  i;>ossa  fare  l' impresa  sua ,  come  meglio  le  parerà. 

«  Per  la  seconda  (  delle  cose  di  Livorno  ) ,  giodicando  necessarissimo 
l' aver  barze,  non  avendo  navi  contra  le  galee,  galeoni  e  bane  francesi, 
è  concluso  :  che  il  Reverendissimo  Legato  scriva  alla  Santità  di  Nostro 
Signore,  che  gli  Oratori  Ispani  scrivano  al  Capitano  dell' armata  Ispana, 
e  gli  Oratori  Napoletani  alia  loro  Maestà ,  ali'  effetto ,  che  Don  Dimas 
venga  qui  colle  sei  barze  Ispane ,  dando  avviso  alla  R.  M.  della  nave 
che  le  si  manda,  oltre  l'altra;  e  che  il  Duca  di  Milano  Caccia  eseguire 
che  la  nave  vada  di  il.  £  perchè  da  Genova  fu  arrlcordato ,  che  saria 
bene  che  il  Re  di  Napoli  mandasse  di  qui  qualche  galea ,  è  d'  uopo  che 
gli  Oratori  Napoletani  scrivano  alla  loro  Maestà,  che,  potendo,  ne  voglia 
mandare. 

(T  Hem ,  perchè  si  potria  dal  Francesi  armare  la  nave  Pallavicina , 
che  è  a  Tolone ,  per  combattere  la  quale  bisogneriano  due  navi  ;  e  a 
combattere  poi  colle  galee,  galeoni  e  barze  francesi,  non  basteriano  le 
galee  veneziane,  con  le  sei  barze  Ispane;  fu  detto,  cbe  saria  bene  armare 
un'altra  nave  a  spese  comuni  dei  Signori  Re  di  Spagna,  della  Signoria 
di  Venezia  e  del  Duca  di  Milano  ;  perchè  al  presente  non  ve  ne  sono  In 
porto ,  ancorché  s' intenda  che  si  armi  la  Pallavicina  :  e  che  di  questo 
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Arendo  cayalcato  presso  di  me  per  buono  spazio  l'oratore 
Ferrarese,  gli  domandai  se  il  sao  signore  veniria  alla  Cesa- 
rea Maestà ,  secondo  il  desiderio  di  quella*  Rispose  :  <r  Lai  non 
può  venire,  perchè  è  vecchio  e  attende  alle  sue  devozioni;  ma 
le  manderà  Don  Alfonso  suo  figliuolo  o. 

Questa  sera  sono  giunti  qui  alla  R.  M*  quattro  Oratori  da 
Genova ,  con  cavalli  circa  cinquanta;  tra  i  quali  è  D*  Luca  Grì- 
maldo  e  D.  Battista  Spinola. 

si  scriva  a  Veoeda ,  acciocché  r  Illustrissima  Signoria  si  contenti  di 
oootrllHiIre  la  sua  porzione  ;  a  gli  Oratori  Ispani  scrivano  air  Oratore 
Ispano  In  drenova  :  che ,  siccome  aveva  commissione  dal  snol  Serenis- 
simi Re  di  armare  doe  navi ,  e  non  ne  ha  armato  che  una ,  ora  sia  con- 
tento di  concorrere  ad  armare  questa  per  terzo. 

«  Ilem ,  perchè  s' Intende ,  le  galee  della  Illostrlsslma  Signoria,  per 
Infermità  di  nomini ,  essere  male  all'  ordine,  si  ricorda  alla  predala  Si- 
gnoria di  voler  Care  armar  bene  ;  e  In  tal  caso,  la  Cesarea  Maestà  desi- 
doreria  mettervi  del  sool.  E  perchè  ancora  è  detto ,  bisognare  più  no- 
mini sopra  la  nave ,  è  concluso  di  rimettersi  In  questo  alla  consnila  clie 
si  farà  a  Genova  dal  Governatore ,  dair  Oratore  Ispano ,  dai  Segretario 
della  IliastrMma  Signoria  e  da  altri  pratici  di  mare  ;  e ,  giudicandoti 
necessario  ,  che  per  la  porzione  del  Signor  Duca  di  Milano  si  tolgano 
fanterie  della  Cesarea  Maestà. 

«  Per  la  terza  (  che  è  la  sicurezza  delle  cose  di  Genova  },  si  è  ven- 
tilato :  ìUrum  qaesla  provvisione  desUnata  per  Livorno ,  potesse  anche 
servire  a  tener  sicure  le  cose  di  Genova.  B  per  questo  essendo  in  con- 
siderazione dove  starla  meglio  Tarmata ,  fu  condnso  di  rimettere  questo 
a  Genova;  acciocché  II  Governatore,  T Oratore  Ispano,  e  11  Segretario 
delia  Illostrlsslma  Signoria,  e  altri  esperti  di  mare ,  esaminino  e  li  numero 
dei  legni  predetU  e  il  loco  dove  abbiano  a  stare ,  tanto  per  le  cose  di 
Livorno ,  come  per  quelle  di  Genova  ;  e  abbiano  a  dire  li  parer  loro,  av- 
vertendo particolarmente  alle  cose  di  Livorno ,  perché  Importano  assai. 

«  Per  la  quarta  (dei  Francesi  che  s'imbarcano)  è  detto:  che  da 
Monza  fu  spedita  una  staffetta  con  lettere ,  per  le  quali  si  inalava ,  che 
al  ricevere  di  esse  il  Re  di  Naipoli  soprasedesse  all'  Imbarcazione.  Tut- 
tavia ,  per  più  sicurezza  ,  è  concluso  che  quelle  lettere  si  abbiano  a  re- 
plicare ,  affinché  I  Francesi  siano  ritenuti  fino  a  che  sia  llitta  l' impresa 
di  Gaela  e  provvisto  alle  cose  di  Livorno  e  di  Genova.  E  perdié  la  S.  T.  ha 
detto ,  che  sarta  contenta  che  fossero  presi  sui  IIU  suoi  (  e  questo  non 
8i  può  far  ora ,  poiché  bisognerla  levare  dei  legni  che  sono  destinati  ai 
luoghi  sopradetti } ,  pare  al  Reverendissimo  Legato ,  eh'  lo  debba  scrivere 
alla  S.y.,  che  voglia  scrivere  alla  Maestà  del  Re  di  Napoli,  che ,  stanti 
queste  raglooi ,  Il  voglia  soprasedere  in  luogo  sicuro  ;  e  lo  medesimo  ab- 
biano a  scrivere  gli  oratori  Napoletani  ». 
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Essendo  ritornalo  da  caccia  a  ancora  e  mezza  di  notte,  non 
ho  potato  andare  da  S.  M.  a  parteciparle  la  cosa  di  Lodo  Mal- 
vezzo; ma  lo  farò  domani.  Anche  oggi  la  prefiita  Maestà  ha 
scritto  continuamente,  e  dato  spedizione  ad  akane  cose  sue. 
Essa  persiste  sempre  nel  suo  primo  proposito,  circa  la  libe- 
razione di  Pisa.  Ho  inteso  per  buona  fla,  che  S.  M.  ha  scrìtto 
e  commesso  al  suo  corriero  che  mandò  alla  S.  V.  per  i  ducati 
diecimila,  che  immediatamente  senza  aspettar  altro,  debba  ri- 
tornare. Ex  Viglevano,  die  9  Septembris  ii96,  horé  IV.*  nociis. 

Frahgiscos  FoscAnus  Ormior. 

LIV. 

Sermiiiime  Frineeps  eie.  Per  due  mie  notiflcai  jeri  alla 
&  V.  quanto  mi  accadefa.  Questa  mattina  1*  Illustrissimo  Duca, 
per  D.  Gian  Giacomo  Gillino  suo  segretario,  mi  mandò  a  dire: 
che  avera  avuto  lettere  da  Pisa  da  Lucio  Malvezzo,  che  mi 
farebbe  intendere;  ma  che  mi  pregava,  gli  mandassi  a  leggere, 
per  il  mio  segretario ,  le  lettere  della  S.  V.  pertinenti  ad  esso 
Lucio.  Risposi  :  che ,  per  satisfare  a  S.  E. ,  volentieri  le  man- 
deria  ;  e  così  feci.  E  udite  quelle ,  S.  E.  fece  leggere  al  detto 
segretario  lettere  di  Lucio,  dell* ultimo  del  passato  e  dei  tre 
deir  istante;  nelle  quali  si  contiene:  che  della  gente  di  S.  E.  non 
era  fatto  più  conto  ;  e  senza  sua  saputa ,  i  Provveditori  di 
V.  S.  facevano  fare  delle  cavalcate  dove  loro  pareva  ;  non  vo- 
lendo che  Lucio  v'  intervenisse.  Il  segretario  rispose:  che  questo 
procedeva  per  i  mali  portamenti  del  detto  Lucio  ;  il  quale , 
vedendo  di  avere  errato,  scriveva  in  escusazione  sua  simili 
cose.  Sua  Eccellenza  disse  :  «  Quomadocumque  sii ,  facciamo , 
la  Illustrissima  Signoria  ed  io,  tale  dimostrazione,  che  ognuno 
conosca ,  tra  noi  non  essere  alcun  sospetto  ». 

Dapoi,  a  ore  15,  colla  debita  riverenza  ricevei  lettere  della 
S.  V.,  contenenti  la  sua  deliberazione  di  mandare  a  Lindo,  ad 
istanza  di  Sua  Maestà,  il  fedelissimo  Segretario  Marco  Beaziano. 
Alla  quale  Maestà  immediate  mi  conferii,  e  le  participai  la 
predetta  deliberazione  e  quanto  V.  S.  m'  impone  intomo  a 
Lucio  Malvezzo.  E  trovandosi  li  in  camera  con  S.  M.  il  suo 
(Capitano  ritornato  nuovamente  da  Pisa  ,  persona  dabbene ,  pru- 
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dente  e  di  buona  autorità  appresso  S.  M.  ;  e  sapendo  da  lui 
essere  grandemente  lodati  i  Provveditori,  i  capi  e  la  gente  della 
S.  y.,  e  dire  il  contrario  di  quelli  del  Signor  Duca;  mi  è  parso 
non  esser  fuori  di  proposito  che  ancor  lui  intendesse  la  con- 
tenenza  delle  predette  lettere  :   intesa   la  quale ,  s' accostò  a 
S.  M.,  e  disse  :  che  dal  Segretario  di  V.  S.  ifi  esistente  era  stato 
ben  veduto,  accarezzato  e  onorato  ;  commendando  1*  esercito  di 
V*  S.  con  alcune  parole  che  inferivano  quanto  io  aveva  dichia- 
rato a  S.  M.  esser  vero.  E  perchè ,  pur  li  in  camera  si  ritro- 
yava  qualche  servitore  del  Duca  ,  che  s'era  avveduto  di  quanto 
ho  predetto ,  giudicai  espediente  di  soggiungere  a  S.  M.  :  che 
intorno  a  questa  materia  io  mi  era  spiegato  col  Signor  Duca , 
il  quale  aveva  sentito  tal  cosa  molestamente,  e  si  voleva  con- 
formare in  tutto  colla  S.  V.  Sua  Maestà  disse  :  che  dovessi  rin- 
graziare V.  S.  della   partecipazione,  e  della  deliberazione  di 
mandare  alla  Dieta  il  Segretario.  Quindi  andai  dallo  Illustrissimo 
Duca,  al  quale  comunicai  pure  la  deliberazione  concernente  il 
Segretario;  e  aggiunsi  di  aver  comunicato  a  S.  M.  la  cosa  di 
Lucio  Malvezzo  ;  dichiarandole  la  risposta  che  m*  avea  fatta  Sua 
Eccellenza  dell'ottima  disposizione  sua  ad  aderire  a  quanto  vo- 
leva la  S.  V.  Il  che  S.  R.  udì  con  molto  piacere,  e  molto  mi 
ringraziò  ;  soggiungendo  :  che  si  doleva  che  al  detto  Lucio  con- 
venisse accostarsi  ai  Fiorentini,  andando  li  M.  Annibale  Ben- 
lìvoglio;  al  qual  Lucio,  per  rispello  di  M.  Giovanni  Bcntivoglio, 
egli  non  poteva  dare  altrimenti  ricapito  ;  laudando  la  probità 
del  dello  Lucio,  lo  dissi:  a  Illustrissimo  Signore,  se  si  parte 
Lucio  con  cento  uomini  d*  arme,  ne  sopraggiungono  centocin- 
quanta ;  il  che  è  maggior  sussidio  ai  Pisani.  È  poi  manco  male 
che  vadi  coi  Fiorentini,  di  quello  che  stia  coi  Pisani;  operando 
egli  efietli  contrarli  al  bisogno  di  quelli,  come  ha  fatto  e  fa  ». 
Sua  Eccellenza  disse  :  «  Sia  alla  buon'  ora  ;  io  scriverò  tutto  alla 
Illustrissima  Signoria  ,  e  mi  riporterò  a  quello  eh'  dia  vorrà  ». 
Andai  poi  con  S.  E.  dalla  Regia  Maestà,  dove  era  il  Cardinale, 
con  tutti  gli  altri  Oratori;  e  Sua  Maestà  propose:  che  la  voleva 
che  ci  riducessimo  qualche  fiala  insieme,  a  consultare  secreta- 
mente  circa  le  presenti  occorrenze;  e  che  non  ci  intervenisse 
né  consiglieri  nò  alcun  altro,  acciocché  cadauno  liberamente 
potesse  aprire  il  suo  cuore  :  soggiungendo ,  che  era  di  opinione 
di  proseguire  l' impresa  in  favor  dei  Pisani ,  per  liberarli  dalle 
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mani  dei  Fiorentini,  e  federe  di  ridaire  quelli  alle  coglie  deDa 
Lega  ;  al  quale  effetto  ?oleva  intendere  che  numero  di  gente 
si  potesse  mandare ,  e  quante  dovessero  restare  in  sussidio  del 
Duca ,  per  securtè  dei  passi  ;  e  che  la  M.  S.  voleva  drizzarsi 
verso  Alessandria ,  poi  andare  a  Genova ,  ed  ivi  inoavarsi ,  e 
per  quella  via  conferirsi  a  Livorno.  Tuttavia,  come  può  ben 
considerare  la  S.  V. ,  Sua  Maestà  è  più  fissa  che  mai  nelTopi- 
mone  di  profligare  Monpensier,  e  gli  altri  Francesi  che  partono 
dal  Regno  per  mare.  Io  conclusi  che ,  circa  praedicta  non  si 
focesse  alcuna  deliberazione,  se  prima  per  li  prestantissimi 
Oratori  della  S.  V.  non  s' intendesse  l' opinione  di  quella  :  e 
tutti  furono  di  questa  sentenza ,  principalmente  il  Signor  Duca. 
La  mente  di  Sua  Maestà  è  di  non  dimorar  troppo  in  questo 
looOy  ma  di  proseguire  il  cammino  sopradetto. 

Poi  fu  ragionato  e  concluso  alcune  altre  cose,  come  V.  S.  ve- 
dere dall' inchiuso  esemplo  (1).  E  perchè  in  quello  è  fotta 
menzione  delle  genti  regie  e  duchesche  venute  a  discordia  in 
Alessandria ,  io  non  so  che  S.  M.  possa  aver  ivi  più  di  fonti 
quattrocento  e  cavalli  duecento;  che  sono  quelli,  che  nei  giorni 
superiori  notificai  alla  S.  V.  Ei  imur  hqutmdum ,  Sua  Maestà 
fece  ragione  della  gente  eh'  era  per  avere ,  oltra  i  quattromila 


(1)  Ordinala  in  ConsiHo ,  die  X.«  SepiembrU  1496,  per  Mìaieslaiem 
Caesaream. 

Qw>d  fiat  publicum  praeconium ,  quod  nullus  ad  oppida ,  viUas  aul 
castra,  in  quibus  Serenissimo  Romanorum  Regi  morari  cum  sna  curia 
conligeril  ,  veniat ,  nisi  aul  siipendium  ,  aul  aliquam  causam  Iraclare  ha- 
beai  ;  el  quod  imprimis  poteslali  seu  officiali  se  praesenlel  »  el  eidem  ne- 
gotiorum  nolUiam  del. 

Rem  y  quod  insuper  aiiquibus  milili&us  licenlia  delur ,  ut  easu  quo 
ignotum  aut  male  se  gerentem  imtniaint ,  quod  illum  capiant ,  et  mare- 
scalco Regiae  Maieslalis  assignent  :  qui  si  culpabilis  explorator  reperie- 
lur ,  ille  qui  eum  praesrnlabil ,  bona  quae  secum  habebU ,  lucrabilur. 

Rem,  scribere  eleclo  Sedunensi  bonas  el  graliosas  lileras,  el  eum  exhor- 
lari ,  ut  cnm  satro  imperio  el  Sanctissimà  Lkgà  adhaerere  relit ,  et  effi- 
cere  quod  eliam  sui  de  Valesid  idem  faeiant:  quodvelit  Rex gratiose erga 
ipnun  et  alios  recognoscere. 

Rem  y  quia  inler  genles  armorum  Serenissimi  Domini  Regis,  el  subdi- 
los  niuslrissimi  Ducis  Mediolani^  prope  Àlexandriam  facto  dicUwr  esse 
dissensio ,  ila  quod  ad  arma  sii  derenlum  ;  Serenissimus  D.  Rex  imarm  ej* 
suis ,  et  Rluslrisstmus  D,  Dux  unum  ex  suis  ordinenl,  quod  iUue  accedanl 
et  se  de  kunumodi  facto  informent ,  «1  poena  deUmqueniibus  impomi  valeal. 
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Sf  izzeri  ordinati  dalla  S.  V.  e  dal  Doca  di  Milano  ;  oonclodendo 
che  sanano,  tra  equestri  e  pedestri,  persone  settemila:  ciò  che, 
a  giudizio  mio 9  le  è  stato  fatto  dire  dal  Duca  di  Milano;  perché 
a  me  pare,  che  Sua  Maestà  male  sappia  fingere;  e  quando 
ne  abbia  quattromila ,  oltra  i  predetti  Sfizzerì ,  sarà  quel  più 
che  la  possa  avere. 

A  Como  sono  giunti  quattrocento  Svizzeri ,  sotto  il  governo 
del  Conte  Giampiero  da  Sacco;  e  per  quanto  dicono  S.  M.  e 
il  Signor  Duca ,  gli  altri ,  sino  al  numero  di  quattromila,  se 
ne  vengono  continuamente  a  parte  a  parte  :  in  modo  che  ,  fra 
otto  giorni ,  saranno  tutti  qui. 

Sua  Maestà  disse,  nel  partir  dal  Consiglio:  che  le  saria 
grato ,  che  la  S.  V.  e  il  Duca  di  Milano  scrìvessero  agli  Elettori 
dell'Imperio  in  giustificazione  sua,  di  quanto  per  sue  lettere 
il  Re  di  Francia  le  aveva  imputato  (1).  Quindi  mi  commesse  (pre- 
sente il  Signor  Duca  e  tutti  gli  altri  Oratori  ) ,  che  per  messo 
a  posta  scrivessi  ai  prestantissimi  Oratori,  che  con  ogni  celerità 
vengano  a  Sua  Maestà;  perché  quella  non  aspetta  qui  altri  che 
essi ,  e  poi  si  vuole  drizzare  verso  Alessandria.  Io  ocuso  la 
tardità  colle  podagre  del  Magnifico  M.  Marcantonio  ;  ma  certo, 
per  rimuovere  ogni  sospetto,  ho  grandemente  desiderato  la  sua 
presta  venuta. 

Sua  Maestà  scrive  una  lettera  ai  Fiorentini,  de  consiUo 
Illustrissimi  Ducis  et  aUorum  Oratorum,  ammonendoli  a  depo- 
nere  le  armi  contra  i  Pisani;  ed  ordina  al  messo  che  la  porta, 
che,  ritrovando  per  cammino  gli  Oratori  Fiorentini  che  devono 
venire  a  Sua  Maestà  *  resti  di  andare  a  presentarla. 

Lo  Illustrissimo  Duca  mi  ha  fatto  leggere  sommarli  di  nuove 
lettore  intorcette  dei  6  ;  nelle  quali ,  inter  coetera,  si  contiene  : 
che  il  Re  di  Francia  aveva  levato  dal  Delfinato  fanti  trecento, 
e  li  mandava  in  Asti  ;  e  che  venivano  ad  altoggiare  in  quel  di 
Saluzzo  lancie  duecentonovanta:  soggiungendo, che  il  Marchese 
di  Saluzzo  temeva  molto  il  Duca  di  Savoja ,  il  quale  avea  de- 
cretato ,  che  le  monete  fatto  in  Saluzzo ,  non  si  potessero  spen- 
dere nel  dominio  suo  ;  per  esser  suddito  ad  esso  Duca ,  e  con- 
seguentemente non  poter  far  moneta  d' alcuna  sorte  :  e  che  il 
prefato  Duca  avea  spedito  suoi  Oratori  a  questa  Maestà,  i  quali 

(1)  YedJ  la  Parte  1/  di  questo  Volarne,  pag.  44 1. 
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sariano  4|ut  lunedi  o  martedì  prossimo:  itoM,  cbefi  detto  He 
dì  Francia  doveva  riirovarsi  coi  suoi  ttaarmi  a  Orieam .  poi 
andare  a  Parig:i ,  e  Tra  pociii  i;iorni  ritornare  a  Lioae  :  e  che 
i  Serenissimi  Re  di  Spagna  non  facevano  progrcBao  ikono;  «ozi, 
che  i  Francesi  Tacevano  poco  conio  di  tutte  le  loro  preparatìMri, 
falle  più  tosloper  difcodE^r  sv,  che  per  offimdrae  altri ipnelcnc, 
clie  non  era  vero  che  la  Regina  di  Francia  afesse  dispeno  ,  na 
che  era  nell' oliavo  mese ,  e  per  lutto  ipiesto  oMse  «i  aspeUiTi 
il  suo  parlo  :  e  che ,  avendo  il  dello  Re  posto  tagiia  alia  Lfo- 
g;aadoca  di  centucinquantamila  Tranchi  [  dod  areado  onde  poteste 
trarre  danari  ) ,  la  Regina  disse  :  che  sapria  ben  trovare  an 
milione  di  franchi;  e  richiedendo  il  Re:  «  Dove?  »  dine:  •  Dal 
Cardinal  San  Malo,  che  ne  ha  guadagnati  mollo  pEà  eolia  Haesti 
Vostra  ». 

Sua  Eccellenza  nii  ha  pure  contanicato  la  risposta  blta  dai 
Lucchesi  agli  Oratori  di  V.  S.  e  ai  suoi;  della  quale  non  TarA 
menzione ,  presupponendo  che  dal  suo  Oratore  ia  qncffle  parti- 
le sarà  siala  comunicala.  £  perché  in  nltimo,!  Laocfaeil  hoBO 
pure  qualche  cenno  circa  ì  danari ,  Sua  EooeHenta  disse ,  che 
intorno  a  ciò  vorria  intendere  l' opinione  ddla  S.  T.  Ulterim, 
mi  ha  nolilicalo  la  intercezione  A'  uoa  lettera  del  Vescovo 
d'Aix,  Orator  Francese  in  Fiorenzo;  il  quale  persoade  la 
Maestà  del  suo  Re  a  aoccorrere  i  Fiorentini,  eslremando  mollo 
le  cose  di  qnelli. 

Gli  Oratori  Genovesi  non  hanno  ancora  avolo  udienta  da 
S.  H.;  ma  il  Duca  lì  ha  aditi  questa  mattina ,  e  mi  ha  detto  : 
che  dimandano  sia  loro  servato  quello  che  fa  promesso  circa 
Pietrasanla. 

Gli  Oratori  del  Monferrato ,  come  per  allre  scrissi ,  sodo 
qui  ;  e  le  cose  di  quella  sialo  sono  in  ollìma  disposizione  con 
questa  .Maestà  ;  alla  quale  promettono ,  che  il  loro  Signore  le 
sarà  ossequientissimo  :  e  in  ogni  cosa  e*  interviene  anche  D.  Lo- 
dovico Bruno,  suddito  del  detto  Marchese, 

Ho  inleso ,  t'Orator  Francese  essere  in  grande  contrasto  col 
Duca  di  Milano  ;  e  come  per  altre  ho  detto ,  so  che  il  Duca 
di  Ferrara  non  è  io  disposizione  di  satisfare  alle  v(^Iie  sue. 
J5»  Vifflevano,  die  10  Septemirit  1496 ,  korà  ¥ì.'  noeti». 

Frahciscus  Foscarus  Orator. 
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LV. 

Serenissime   Princeps   etc.  Oggi ,   a  ore  20 ,  mi   ridussi  a 
Castello  ,  d' ordine  dell'  lUostrissimo  Duca  ;   il  qaale  ,  presenti 
gli  Oratori,  fece  leggere  sommarii  di  lettere  da  Fiorenza  in- 
tercette  per  D.  Scaramuccia  Visconte ,  commissario  di  là  dal 
Po  :  per  le  quali ,  inter  coetera ,  s*  intende ,   che   lo  Episcopo 
Aquense,  Orator  Francese  appresso  i  Fiorentini,  scrive  che,  non 
avendo  voluto  la  Regia  Maestà  compiacere  ai  Fiorentini  di  certa 
tratta  di  frumenti  per  uso  loro,  vedeva  quella  città  in  gran- 
dissima disperazione  ;  e  che  se  a  lui  non  era  provveduto  di  da- 
nari ,  conveniva  partirsi  con  grande  ignominia ,  e  non  senza 
carico  della  Maestà  del  Re  ,  perocché  aveva  contratto  molti  de- 
biti col  banco  dei  Capponi  ;  e  benché  sapesse  che  le  lettere  sue 
fossero  intercede  dal  Duca  di  Milano,  tuttavia  non  voleva  restare 
di  scrivere ,  tanto  che  le  venissero  alle  orecc^iie  di  S.  M.  ;  e 
pregava  ,  che  si  vedesse  di  avere  un  salvocondotto  dal  Duca  di 
Milano ,  per  il  suo  transito  in  Francia.  Dalle  lettere  poi  di 
Lione ,  dei  sei  e  dei  sette ,  s' intende  :  che  doveva   venire  in 
Asti  fino  a  millecinquecento  lancie;  e  che  le  genti   ch'erano 
ai  confini  di  Spagna,  si  mettevano  a  cammino  per  Lione;  e  che 
di  là  si  divulgava ,  che  il  Re  dei  Romani  era  venuto  in  Italia 
senza  gente ,  che  riuscirla  uno  spaventaglio.  //em,  che  il  Re  di 
Francia  stava  facendo  grandissime  provvisioni  di  danari;  e  che 
per  questo  il  Cardinale  di  San  Malo   era  molto  in  sospeso  ;  e 
che  Monsignor  di  Beochere  si  aspettava  alla  Corte.  Uem ,  che 
erano  giunti,  per  imbarcarsi  sopra  Tarmata  in  Marsiglia,  fanti 
cinquecento  alemanni,  ed  aspettavansene  altri  millecinquecento  ; 
e  che  il  Bali  dì  Deux  era  andato  agli  Svizzeri  con  danari,  per 
condurne  quattromila.  VUerius^  che  veniva  Tarmata  di  Brit- 
tania  ,  la  quale  si  aveva  da  congiungere  con  la  detta  ;  ma  dove 
avesse  da  andare,   non   s'intendeva.  Da  lettere  di  Avignone 
delli  8 ,  si  aveva  :  come  le  Maestà  dei  Re  di  Spagna  erano  ve- 
nute a  Perpignano  con  tremila  uomini  d' arme ,  novemila  za- 
nettari  e  seimila  pedoni  ;  e  che  avevano  preso  un  castello  dei 
Francesi  vicino  a  Carcassona  :  come  più  particolarmente  inten- 
derà la  S.  V.  per  la  lettura  dei  sommarii  mandati  da  S.  £.  al- 
l' Oratore  presso   di  lei  residente  :  al  quale  ha   ordinato  sia 
scritto  :  che ,  avendo  Paolo  Vitelli ,  i  giorni  passati ,  ricercata 
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S.  E.  di  condurlo  ai  suoi  slipeodi ,  polria  essere  dte  a 
pratica  di  condursi  colla  S.  V.  ;  la  ijual  cosa  fjà  I»  t 
quanto  procurò  il  Uagoifico  Oratore  di  V.  S.  apfraMS  3  Bb 
Ferdinando,  circa  la  restaurazione  da  esser  blU  ) 
sebi ,  quando  furono  messi  a  sacco:  avverfeodo  la  &  T., 
«rendo  cosini  tolto  danari  dal  Re  di  Francia,  sarii 
che ,  tolti  anche  i  danari  della  S.  V, ,  se  ne  andHHi 
eia.  Dapoi ,  col  Duca  e  col  Cardinale ,  noi  Oratori  i 
da  !<.  H.  :  la  quale  diede  udienza  agli  Oratori  di  I 
eoo  parole  generali,  iaudarooo  la  felice  venuta  fi  S.  K.  ta 
Italia ,  e  commendarono  i  Prìncipi  Confederali  ;  e  fra  gì  tM, 
parlarono  oooralissimamente  della  $.  V.,  rìserraalori  ti  a^ 
beccarsi  poi  ctm  S.  M. ,  per  altre  cose  che  areraoo  cammiaémK 
di  esporgli. 

Espediti  COTI  grata  risposta,  questo  Ulastrissìno  Daca  feee 
lecere  i  sommarii  sopradetti,  con  addizione:  che  le  geatS  pi- 
sane a?eTano  preso  e  spogliato  certi  fanti  Goreotioit  cka  mÉ^ 
vano  in  soccorso  d'un  castella  che  è  al  passo  donde  fcagOBi 
le  vettovaglie;  per  modo  cbe  i  nostri  lo  hanno  tartìktt  e  li 
tengono  [I).  Poi  disse,  che  l'oratore  francese  esislenle  a  i 
gli  domandava  salvocoodotto  per  ripalriarc  ;  aggjni 
tfi  pareva  a  proposilo  dì  ooncedergUelo  ;  perchè  lo  star  sm  n 
qoeilooglii, non  poteva  produrre  boon  frutto;  e  Gos),daS.H.  fa 
ImdalQ  e  ordinato  il  salvocoodotloi 

Nel  prender  liceota  da  S.  M.,  che  Ai  a  ore  una  di  node. 
quella  mi  disse:  che  avendo  qui  questi  tedeschi,  cbe  stavaoB 
i«danio ,  le  parcria  nandame  mille  verso  Genova;  perchè  sen- 
tendo cbe  le  galee  ddla  S.  V. ,  le  navi  di  Genova  e  le  barn 
Ispane  non  erano  bene  armate ,  saria  meglio ,  essendo  giè  oo- 
sloro  pagati  e  accadendo  il  bisogBO ,  metterli  sopra  i  detti  na- 
vilii  ;  e  cbe  di  questo  volessi  scrivere  alla  5.  V.,  ricercandola 
della  sua  opinione. 

Per  altre  snissl ,  esser  giuti  jeri  fanti  qsattroceoto  ^- 
maimi ,  sotto  il  governo  del  Grate  Giampiero  di  Sacco  :  ora  se 
ne  aspettano  altri  trecento ,  pure  sotto  il  governo  di  lui. 

La  Regia  MaesU  ha  proposto  agli  Oratori  di  Monferrato  di 
voter  visitare  quello  stato ,  per  far  provvisioDe  di  occapare  i 


(ij  V.  la  Parie  Prima  <U  questo  Totouw ,  p.  *99. 
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passi  ;  e  ricercatili  della  toro  opinione ,  le  hanno  risposto:  clic, 
quando  Sua  Maestà  voglia  andarvi  con  esercito,  sarta  cagione 
di  rovinare  quello  sialo  conquassalo  dalla  passala  guerra  dei 
Francesi  ;  e  quando  vi  si  cooferisse  con  poche  persone,  farla 
un  simile  effetto;  perché  essendo  contiguo  a  quello  di  Asti,  le 
genti  fraocesi  11  vicine,  sapendo  che  ci  fosse  Sua  Maestà, 
meileriano  a  fuoco  lutto  il  povero  paese  :  e  che ,  avendolo 
Sua  Maestà  difeso  in  assenza  con  lettere  ed  oratori ,  ora  che  é 
li  presente ,  voglia  usare  lo  slesso  mezzo  e  rimettere  questa 
sua  andala.  Che  se  pure  era  intenzione  sua  di  fare  i  due  ef- 
tetti  prcdelti ,  o  uno  di  essi ,  per  ruinar  quello  stalo  (  che  è 
sempre  della  Cesarea  Maestà  ) ,  si  riportavano  a  quella.  La  quale 
ha  rimandalo  oggi  due  degli  Oralori  predetti  ;  e  insieme  con 
essi  e  andato  D.  Ludovico  Bruno  ,  con  commissione  di  spie- 
gare al  Signor  Marchese  e  al  Signor  Costaalino  la  proposizione 
di  Sua  Maestà;  e  che  le  abbiano  a  riportare  quella  che  sono 
disposti  di  fare  per  essa.  E  cosi  sono  partiti ,  e  s'  aspettano  di 
ritorno  fra  due  gioroi  ;  e  di  quello  che  seguirà,  darò  avviso 
a  y.  S.  Tuttavia  gli  Oratori  che  sono  restati,  mi  hanno  detto, 
che  non  dubitavano  che  S.  M.  sia  per  far  loro  torto  ;  e  pre- 
gano eh'  io  li  raccomandi  alla  S.  V. ,  nella  quale  hanno  grandis- 
sima confidenza. 

D.  Ludovico  Bruno  jeri  mi  ripetè,  in  sostanza,  le  parole  che 
scrissi  alla  S.  V.  avermi  usalo  D.  Marqualdo;  soggiungendomi, 
che,  amore  Dei,  V,  S.  volesse  onorare  ed  ajulare  qucslo  Se- 
renissimo Re .  che  non  desiderava  altro  che  il  ben  comune  : 
e  che,  se  pure  V.  S.  aveva  qualche  rispetto,  dovesse  libera- 
mente dichiararlo  a  S.  M.  ;  perchè  mi  faceva  certo  che  quella 
aderirla  agli  arricordi  di  V.  S.,  e  torria  quella  impresa  che  da 
lei  fosse  consigliata. 

Ho  dimandalo  alla  Regia  Maestà,  che  espediziooe  avea  dato 
agli  Oralori  del  Monferrato.  Rispose  :  a  Ne  abbiamo  mandati  due 
a  Casale,  e  martedì  li  aspettiamo  colla  risposta:  ma  scrivete 
pure  alla  Illustrissima  Signoria,  che  dì  quello  slato  non  ci  è 
pericolo;  perchè  lo  averemo  alle  voglie  nostre  o. 

È  venuto  a  trovarmi  uno  che  è  famiglio  cavalcante  del 
Duca  di  Milano  di  là  dal  Po,  con  D.  Scaramuccia  Visconte; 
il  quale  ,  dopo  alcune  parole  generali ,  mi  ha  detto  :  che .  ca- 
pitandogli   nelle  mani    tulle  le  lettere  di  Francia    e    Fiorenza 
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inleroeOe  dil  Doca  di  Mita»,  è  fanti  in  ne  nani  •  fra  le 
alto,  una  lellera  óéfOntat  Farfanae  rerideola  pn0o  H  Be 
if  FriBcia.  La  qnal  kttmi  M  ta  aperta ,  seUiew  fl  Dnea  di 
Mimo  abbia  coauDesaa  che  mi  aiaoe  aperte  iattere  del  tace 
di  Fivrara;  e  per  ena  te  vadala,  come  tt  della  Oratore  aeriro 
al  aoo  sigBore:  ohe  colfaiiMMlB  ata  presao  il  Re,  parebé 
gli  ha  detto  che  amm  il  Oooi  qnaaia  figttniOf  iralelb  e 
padre  ;  perooeiiè  fna  i  prfadpi  itaKaoi  non  afeta  trovalo  al- 
eaaa  pia  coatante  di4ai  a  Imiriria:  promettaadogB  che  md 
aaria  ingrato;  e  flaando  «— rione,  che,  dei  dne  alati  dettano, 
il  primo  die  ai  accomoderà  con  Francia,  si  trorerà  oontanto  e 
patri  tirar  alenro ,  con  damin  a  jaMnra  ddP altro:  coaiMeilaa 
ttija  poi ,  che  doreBse  eaartare  n  ano  padroM  n  wUnnam 
la  yratlea,  «he  ne  liporleri  nUle  e  onore.  A  me  è  pam  di 
chtaiire  il  tolto  n  V.  8. ,  nadò  la  poaii  ftve  qnel  ghididD 
che  le  pararlL  Pdlria  però  eaamn,  che  tale  jfite  nri  iMaa 
dato  can  artildo;  ooom  patria  Aarae  aia«  tho;  mortranda  fl 
daUo  catakanie.  bandito  aer  nniifHia  di  can  ana*  di  doride 
rare  can  lai  aaaiso  di  rilomare  fa  patria.  Bn  ai  ha  pregato, 
che  ai  debba  tonerò  la  ooaa  aecretittinia ,  par  U  periDato  nel 
qnafe  polria  inoamra 

Un  famigliare  di  S.  M.  mi  ha  fatto  intendere  p  che  qnella 
deriderà  di  trarre  dal  territoriodi  Brescia  odi  Bergaoso  cento 
fasci  di  ferro,  per  Cure  armatnre  alla  sna  gente  ;  pregando  la 
S.  V.  ,€he  si  édgoà  cooceder  licensa  di  poterli  Inrre.  Ef  Ff* 
gkmmo,  die  11  Sspleaiòrif  1496 ,  terd  F/  noelù. 

FnanGiscos  Foscanos  Ontmr. 
LVI. 

Sersnùfiais  Prmeepi  eie.  Oggi ,  a  ore  19 ,  V  IfluatrittinK) 
Dnea ,  il  Reverendtsrimo  Cardiude,  e  lotti  noi  Oratori  iMbno 
tasieaM  presso  8.  M.  Oofo  il  prebto  Signare  lece  kggaa  som- 
marii  di  lettere  del  Regno ,  di  Roma  e  di  Geaora  ;  ohoa  le 
qnali  non  mi  estenderò ,  ri  per  aspedir  presto  il  messo ,  oomc 
per  eieer  certo  ohe  V.  S.  ne  sarà  a? visata  dai  suoi  entori  e  dal 
Segretario  :  loocherò  aolo  qnalcbe  parte  necessaria  rignaido  a 
qndle  del  Regno.  È  notificato  a  questo  Signor  Duca*  che  I  Frao- 
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cesi  oggi,  allA  più  tooga ,  dcvon  partire;  u  clic  il  Re  di 
Napoli  s'era  scusalo  coU' Oratore  ili  S.  E.  (che  avea  procu- 
rato, cho  lanlo  per  nome  di  ossa ,  conte  di  Sua  Maestà . 
s'intcrtcnessero  ] ,  non  poter  venire  a  meno  della  fede  sua  ; 
tanto  più  che  cosi  gli  era  persuaso  e  protestato  dal  Capitano 
Ispano  e  dall'  Oralor  residente  presso  il  Pontefice:  che ,  avendo 
servito  li  delti  Francesi  di  ducali  diecimila ,  da  essergli  re- 
slitui  li ,  giunti  in  Provenza .  e  avendo  bisogno  di  quelli,  non 
poteva  far  altro;  avendo  massime  intertenuti  i  detti  Francesi 
per  molti  giorni.  Della  qnal  cosa  V  lllustrissitno  Duca  tanto  si 
dolse,  che  più  non  saria  stalo  possibila;  dannando  quel  Re,  e 
allegando ,  che  se  ancor  lui  avesse  voluto  avere  rispetto  e  fede 
coi  Francesi ,  non  averla  armalo  uè  lasciato  armare  a  Cicnova  in 
favore  del  Regno  suo  ;  ma  che  ci  sono  bene  dei  mezzi  da  preva- 
lersi :  con  molte  altro  parole  pieae  di  collera.  E  beuckò  la  Co- 
sarca  MaesUi  non  dicesse  altro,  tuttavia  rimase  malcontenta  u 
alterata.  Poi ,  intendendosi  per  i  detti  sammarii ,  la  nave  Nur- 
manda  essere  partita  da  Gaeta  per  andare  a  Marsiglia,  a  congiuu- 
gersi  coll'altra  armata,  e  drizzarsi  verso  Geuova;  fu  proposto  da 
Sua  Maestà,  che  sj  dovesse  consultare  le  provvisioni  da  farsi  in 
entrambi  i  casi  ;  si  per  la  cattura  dei  Francesi  clic  partono  dal 
Regno ,  come  per  sicurtà  di  Genova ,  Pisa  e  Gaeta  (1).  E  parlando 


(1)  UetU  lileru  a  Neapoli  ei  Gmua  leriplis  ,  unde  retnu  Gmuftuibus. 
txpedttiom  GajeUmM  et  Ligumi ,  lAnmdum  videluT  ;  in  eimiUio  per  Maje- 
HaUm  Cattaream  hate  nriKnalii  lunf ,  qvae  triptuntur. 

Qvod  mdlalur  Ctnuitm  ,  eum  eommiuiane  neetunTià  ad  nrdijumdatH 
datttm  de  qualnor  navibtu  Genuentìbui  quae  redierunl  a  Gajitii .  et  Iri- 
remlbtu  VtneUt  et  altii  novigff* ,  tpuie  vldebwitur  nreeuarla,  donee  tw- 
Hlonl  barcMae  quatwir .  quae  lequuiUur  narem  Normimdam ,  et  atiae 
dune  ipi/ie  requirvnlur  a  Niapati  cuni  tTirrmibtu  ;  u(  hoc  eUuie  dffendi 
re$  Gtmietues  postlnt,  el  Impedirt  etiuiii  Gallica,  ne  Gdjelam  aut  tfgnr- 
num  ire  potM;  el  ratio  ordinandae  tmju$  clattli  eoniuUelttr  eitm  Oratore 
Stipano,  Secretario  Veneto  et  Hgnii  (')  dueaiibui. 

Quod  mittatttur  Genuitm  mille  pedilei  Germani  ad  nulodiam  Uliui 
eivitatù  el  tittorit  Gcnuen>i$  ;  el  alH  mille  ,  qui  ptmanlur  in  elaite  quae  nr- 
dftMMlur  ,  u(  tvpra  dietum  «al ,  ti  necetiarium  fueril  •  el  de  hnc  Kritmlur 
Genuan .  el  Majettas  Caetarea  prae/lcial  eii  Capitaneam  ,  eui  nbediani 

I     più     Inolili     dui     Midi 
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di  tal  maleria ,  il  Cardinale ,  il  Daca  e  l'Oratore  Ispano,  hanno 
osato  parole  di  grandissimo  carico  alla  S.  ¥•  ;  dannandola  cbe 
non  si  risolvesse  in  tanto  urgente  bisogno  delle  cose  d*  Italia  ;  e 
che ,  da  venti  giorni  che  S.  M.  è  in  Italia ,  la  S.  V.  non  si  è  la- 
sciata ancora  intendere ,  mostrando  di  estimar  poco  S.  M.  e  di 
volerle  far  perder  la  repotazione.  E  creda ,  Serenissimo  Princi- 
pe 9  che  il  prefato  Cardinale  e  l'Oratore  Ispano  hanno  btlo  tale 
ufficio  senza  alcun  rispetto  ;  et  inter  hquendum ,  il  signor  Duca 
disse:  a  La  Signoria  non  vuole  aver  l' occhio  alle  cose  mie ,  che 
sono  le  più  importanti;  e  attende  a  quelle  che  manco  importana 
Per  tutta  Italia  si  dice ,  che  11  Serenissimo  Re  dei  Romani  sta 
ozioso ,  perchè  la  Signoria  non  voleva  corrispondergli  ;  e  potete 
esser  certi  che  tutto  è  noto  al  Re  di  Francia.  Io  bocioqodlo  che 
posso  ;  e  se  la  Maestà  del  Re  non  fosse  qui,  non  brei  cosa  alcuna; 
perchè  a  tutto  si  trova  rimedio  ».  Io  dissi  :  che  non  mi  pareva ,  che 
all'operazioni  della  S.  Y.  fosse  conveniente  usare  tali  parole  ;  cer- 

Quod  Bewrendisiimut  Legalut^  et  Oralorei  BtiipaM,  et  IHiiffrifiIfliiu 
Dux  MédMani  scribmU  ad  SametiitimMm  Damitmm  MUrmi ,  ad  ùraUh 
re$  et  Capitaneoi  Hispanos ,  ad  Serentuimum  Me^em  MerdHiemdmm ,  et 
FrawUcum  Catalum ,  ut  qualuar  barehtas  quae  eeqmdae  naU  nmem  Nar- 
mandam ,  venire  faciant  Genuam  ;  et  ilem  aUas  dwu ,  ad  eamplendum  nu- 
merum  iex ,  quae  requisilae  fuerunt,  Ilem  requirantwr  aUqmie  triremes , 
ii  ea$  tuie  Serenissimut  Rex  Ferdlnandui  mitlere  poleet ,  iicui  proxime 
requisilum  fuU  ;  et  ut  celerius  barcMae  haìteantur ,  Oratoree  Bispani  qui 
hie  sunt ,  et  Orator  qui  est  Genuae ,  icribant  ad  praefeetoi  ipearum  bar- 
chiarum ,  ut  venianl  ;  et  brigentinui  mittatur  ad  kune  effeetum» 

Qaod  scribatur  Secrelario  Veneto ,  et  Proffiton  ctasiit^  tU,  propter 
peiHeula  quae  instare  videntur  ab  classe  gallica,  venire  faciant  Iriremes 
sex  Genuam ,  ad  tulelam  dvilatis ,  cH/ia  causa  missae  fuerunt  a  principio  ; 
et  si  opus  fueril,  etiam  alias  duas ,  quae  tenentur  ad  custodiam  rerum 
pisanarum  :  et  de  hoc  etiaìn  scribatur  Venetias ,  ut  lUustristimum  Domi- 
nium  Venetum  mandet  hoc  praedictis  Secrelario  et  Provieori,  et  ordinet, 
ut  bene  de  hominibus  et  omnibus  necessariis  instruantur  ;  ut  ex  eie  ftuctus 
accipi  possit ,  qui  desideratur  ad  effectus  qui  tupra  dicti  iunL 

Et  quia  necessarium  videtur  providere  defentioni  et  contervalioni  urbis 
Ventimiliae ,  scribatur  Genuam ,  ut  consullenl  quo  numero  peditum  opus 
sii  ad  eam  rem,  et  provideant, 

Quod  per  Caesaream  liiajestatem  scribatur  Pisas,  quod  cum  Pieani 
proxime  per  Mamusler  capitaneum  suum  milli  ad  se  milites  petierinl ,  ipsa 
Majeslas  millil  Genuam  ipsum  Mamusler  cum  mililibus,  qui  ad  defen- 
sionem  corum  futuri  sunt  et  impediluri ,  ne  subsidia  a  GalUs  mitti  postini 
cantra  eos;  et  in  nullo  eis  Caesarea  Majeslas  deerit. 


DISPACCI  873 

lificsDdo  S.  E. ,  che  la  S.  V.  persevera  con  ogni  sincerità  nella 
sua  ottima   disposiziono   verso   le    coso   d'Italia;    e    che,   se 
c'era  alcuna  dimora  alla  risposta  sua,  non  procedeva   che  da 
buon  fine  :  e  se  quella  aveva  aperto  alla  E.  S.  qualche  suo  sen- 
timento dì  non  procedere  all'armi  (perche  di  questo  il  Signor 
Duca  aveva  Tallo  menzione],  non  l'aveva  Tatto   perchè  questo  ] 
fosse  sua  diUìnitiva  intenzione,  ma  per  via  di  consìglio  ;  giai>  ] 
che  alla  S.  V.  pareva  che  con  tal  mezzo  si  provocheria  il  Re 
dì  Francia,  e  accenderla  un'altra  volta  il  Tuoco  in  Italia.  Alche  | 
S.  E.  rispose:  a  Ma  se  questo  Re  di  Francia  non  scende  questo 
anno ,  sapendo  la  natura  sua ,  non  ci  dovremo  assicurare  per   ' 
un  altro?  o  A  questo  dissi  :  che,  essendo  assicurate  le  cose  dd  { 
Regno ,  pili  ragionevole  era  che  non  dovesse  venire  ;  e  che  saria 
stalo  forse  meglio  non  lo  aver  provocalo  al  presento.  Rispose  ;  \ 
«  Hanno  pure  passati  i  monti,  tin  qui,  lancio  da  sette  ad  oltomj-   . 
la  ;  olirà  quelle  che  devono  venire  in  Saluzzu  :  bisogna  pure  che 
io,  die  sono  alle  frontiere,  sìa  ajutato  a.  Circa  le  provvìsiooi 
da  essere  fallo,  fu  ragìoiialo  mollo;  e  fra  l'altro:  che,  olirà  i 
mille  fanti  da  esser  mandali  a  Genova  per  mettersi  sullo  navi  e 
galee ,  se  ne  mandassero  altri  mille  per  securtà  di  Genova  e  del 
Genovese  ;  e  che  i  fanlt  italiani  siano  mandali  a  VenlimiglJa  : 
concludendosi ,  eh'  io  dovessi  scrivere  alla  S.  V. ,  che  facesse  che 
fossero  mandali  li  suoi  iu  detto  loco,  nel  modo  che  disponerà 
il  Governatore  di  Genova.  Quanto  alle  provvisioni  da  esser  fatte 
per  la  cattura  dei  Francesi  e  securtà  di  Genova ,  l'isa  e  Gaeta  , 
il  signor  Duca  disse,  che  ponerìa  lutto  in  nota,  o  domani    mi 
daria  la  cedola  ;  acciocché  la  mandassi  a  V.  S.  Ma  S.  M„  che 
sopra  ogni  altra  cosa  desidera  di   aver  nelle  mani  i  Francesi 
(come  disse,  rìdendo:  v  Voi  altri  attendete  alle  altre  cose;  e  noi 
non  attendiamo  che  a   prendere   i  Francesi  e],   vorria   che   la 
S.  V.  lo  servisse  a  questo  effetto  di  quattro  galee.  Risposi  :  che 
non  credeva   che   la  5.  V.  lo   dovesse  fare   [>er  alcun  modo, 
per  non  mancare  della   fede   sua  ;  e  cosi    continuò  il   Signor  { 
Duca,  con  lutti  gli  altri.  Sua  Maestà  disse:  «   Datemi  le  galee 
senza  gli  uomini;  che  ci  mollerò    altri    uomini  dentro:   e 
questo  modo  la   Signoria  non  potrà  essere  imputala  u.  Al  che  j 
io  assegnai  infinite  ragioni,  mostrandone  l'impossibilità.  E  ve-  ' 
dcndo  Sua  Maestà  ,  eh'  io  diceva  il  vero,  disse  :  «  Ebbene ,  seri- 
vele  alla  Signorìa,  che  per  giorni  quìndici  m' impresti  queste 
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ifoattro  gaket  mbu  dirie  vmHo  cbe  fofgàano  &nie;del  che 
•MOT  Noi  le  fcriferamo:  e  te  seguiri  oosa  akana  di  quinti 
Fkanoesi,  la  Signoria  dod  ne  arra  carico;  pardiè,  aveudone 
ferviti  »  poiiiaiiio  fiire  di  qiRlie  quanto  ci  pare ,  senf  akra 
aoa  grarena  »•  Mi  sfcnai  di  rinmorerB  Sua  Maestà  andie  da 
qmlo  pensiere  ;  ma  non  mi  ?alM.  Finalmente  disse  :  che  il  ano 
oarriMo,  tomaio  da  Vanesia,  gli  avere  detto ,  dm  Vostra  Sere- 
nila manderà  per  li  MagniUd  Onlori  ottomila  ducati;  dei  quali, 
io  dovessi  scrivere  subito  ai  detti  Oratori ,  che  mandassero  a  Sua 
Maesti  duemila ,  per  pagare  li  Svisasri.  Riqpesi ,  che  H  oorriero  a 
BM  non  avara  detto  CMl;  che  V»  8.  non  gli  aveva  detto  eltro^  se  nen 
che  darla  la  risposta  a  Sua  Maestà ,  per  meno  dei  prefitti  Oratori. 
Ma  S.  M.  perristendo  nel  suo  proposito ,  mi  oommesee  di  seri- 
ver  loro  quanto  ha  dello  di  sopra.  Nel  partiro ,  che  fli  a  ore 
ventitré  e  mesra.  Sua  Maestà  disse:  che  avera  inteso,  che  uno 
d^gli  Oratori  deDa  S.  V.  era  indisposto;  perlocbò  non  potriaoo 
esser  qui  fra  due  giorni,  coese  la  sperara  :  commellendoori  di 
scrivero  loro  per  messo  a  posta ,  che ,  se  potevano  venir  qui 
ara  due  o  tra  giorni,  S»  M»  li  aspetterie  ;  se  no ,  volera  andase 
a  Casale ,  donde  riloneria  snUlo  in  AleaMndria  per  dar  loro 
ndienia;  e  poi  si  driaasria  verso  Geaora,  per  attendero  ale 
eoae  di  Pisa.  Sicché  la  S.  V.  vede,  che  S.  M.  prenderà  prima 
il  cammino  di  Monferrato  ;  la  quel  cosa  mi  fu  pure  affermala 
oggi,  avanti  cbe  andassi  da  S.  M.  E  a  questo  modo  il  signor 
Dura  ha  saputo  drizzai^  le  cose ,  come  desiderava*  Al  quale 
dapoi  dimandai,  con  che  genti  andava  la  Regia  Maestà  ;  mi  rispo- 
se :  «  Con  mille  cavalli  ».  Gli  Oratori  del  Monferrato ,  cbe  hanno 
inteso  questo ,  sono  rimasti  morti ,  né  sanno  come  governarsi; 
i  quali ,  dolendosi  meco  di  tale  cosa ,  soggiunsero  :  cbe  a  quello 
stato  é  necessario  star  bene  col  Re  di  Francia  ;  massime  per 
essere  esso  diviso  in  quattro  parti  :  allegando ,  cbe  i  passi  dei 
Francesi  per  scendere  in  Italia,  sono  il  ducato  di  Savoja  e  il 
marehesato  di  Sainzzo;  e  non  il  suo,  che  é  più  di  miglia 
trenta  distante  dai  detti  passi:  notificandomi,  tra  Asti,  Asti- 
giana e  Saluzzo ,  esservi  lande  settecento  francesi. 

L'Illustrissimo  Duca,  espedito  a  ore  ventitré  e  mezza  da 
S.  M.,  andò  ad  incontrare  li  Oratori  di  Savoja  ;  e  tutti  noi  Ora- 
tori gli  Tacessimo  compagnis:  i  quali  trovassimo  circa  un  mi- 
glio Tuor  della  terra ,  venuti  con  onorevole  comitiva. 
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Ho  ialeso  per  via  fidedigna ,  la  R.  M.  aver  fatto  dire  a  Giù- 
Uaoo  dei  Medici ,  che  è  qai ,  di  Ute  inleodere  a  Pietro  sao  fra- 
tello, che  venga  a  Siena  imiDediatameDte  ;  perché  S.  M.  f«ol 
procedere  contro  i  Fioreotioi. 

In  questa  ora  quarta  di  noite,  Sua  Maestà  ha  mandato  per 
il  Segretario;  jsì  quale  ha  commesso  mi  debba  dire  :  che  scriva 
subito  alla  S.  V.  circa  il  desiderio  di  S.  M.  delle  quattro  galee  : 
e  che  fra  qualù'o  giorni ,  cominciando  domani ,  la  S.  V.  le  ri- 
sponda di  sì  o  di  no  ;  perchè  ha  disposto  le  cose  sue  per  mo- 
do ,  che ,  non  avendo  la  detta  risposta  ,  o  per  una  via  o  per 
r  altra ,  le  aaria  di  grandissimo  Incomodo  e  danno.  Ex  Vigk' 
vanoy  die  12  Septembris  ik96. 

Francisgus  Fosgaeds  Orator. 

LVII. 

Sermiisime  Primeepi  sU.  Questa  mattina ,  avendosi  nuovi 
avvisi  che  tutta  Pannata  francese  s'era  levata  da  Gaeta  dopo 
la  nave  Normanda  per  congiungersi  con  quella  di  Provenza , 
eh*  era  slata  inseguita  dal  Capitano  Generale  di  V.  S.  con  otto 
galee ,  e  dall'  armala  Ispana  »  fu  Catta  nuova  consultazione  e 
addizione  a  quanto  fn  deliberato;  come  per  le  Incluse  copie 
vedere  la  S.  V.  (1).  E  ad  istanza  del  Signor  Duca ,  ho  dovuto  scri- 

(t)  àddiUo  ad  hestenuu  eoneluiionet, 

AeceplU  iU ,  qwie  hoc  mane  Oratorei  NeapolUani  astenderunU  icripium 
enea  Serenistimo  Mige  euo^demmHMià^gali<moaegQMf§mta  Gate- 
tae  por  tu  dffcffffrunl,  el  eurstm  eumdem  tenere  videnlur ,  qnem  die  anle* 
eedenU  Normanda  cepercU:  Consilio  a  MafesUUe  Caesaredy  eum  Reverendti- 
Simo  Dowéno  i£§ed§^  iUuslrisstmo  ùnee  MÈidioiemense  ne  HofiifMi  Oru- 
lortitus  lÀgae ,  hakii» ,  conehmem  esi:  mI  qitetlmor  nemes  Gemmieee  ^nat 
n^per  a  G^td  rsdienmt^  eekriier  fsirie  el  oiHs  rébm  neeeseeuriisbeméi^ 
siruanlur^  el  oMam  Norwkomdete  eaelerieqite  falKrtt  nsmibets  a  Ositela 
ììenieniihue  miiUmtnr;  ui ,  ^wm  sdiis  qms  ed  àssejuemdmm  «inae  esml , 
eoe  imHuUnUj  ef ,  si  poluerinl^  esnfi»§aenlMcapUml;  aé^ite  éi^  Me  adeer» 
Umlmr^  ne  tam  Umqe  a  OeoMÈé  4Meeedwid  ^  «1  GelHae  eiasei  ^pporlmiétaf 
a  Provineid  relinqmlnr.^  aUqiM  oosUra  ^MWMMf  ogendL  El  qitia  feri 
possel,  qnod  nsnisim  ifalUeansm  eespiHfiàaiio  mesi  mseeeàsrei^eonekmm  esi 
eHam:  «1  -Oratores  EUspsmi  Ale  a§enies^  el  alàu  fssl  Genuae mI,  serikemt 
ad  €aipiiameum  àarchmrum  «naf  gaiUeeie  isueqmmànr  ;  Oredùtes  Meepeié 
leni  ad  PeArenof  fMoinm  a  Begs  ano  eméneisttrmm ,  qmae  siesiUier  inee- 
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vere  in  conformità  al  Magnifico  Capitano  predetto  ed  al  fedelis- 
simo Segretario  a  Genova  ;  rimettendomi  però  ad  ogni  delibe- 
razione della  S.  V.  Ed  avendo  la  notte  passata  ricevete  lettere 
da  V.  S. ,  degli  otto,  sopra  la  detta  materia,  a  ore  14  le  comu- 
nicai a  S.  M.»  presente  il  Cardinale,  il  Duca  e  tatti  gli  Oratori: 
che  certo  furono  a  proposito,  e  sommamente  da  S.  M.  fu  laudata 
la  S.  V.,  e  cosi  dal  Cardinale  e  dal  Duca;  il  quale,  cogli  altri 
Oratori  mostrò  di  sentirne  grandissimo  contento.  Io  notifico  poi 
a  y.  S.,  che  ho  rimossa  questa  Maestà  dalla  petizione  che  vo- 
leva fare  per  sue  lettere  a  V.  S.,  delle  quattro  galee  da  essergli 
prestate  ;  le  quali  lettere  mi  erano  già  state  mandate  ;  ma  che 
io  gli  rimandai ,  di  suo  consentimento. 

Con  queste  la  S.  V.  averà  pur  lettere  di  Sua  Maestà  (1)  ;  la 
contenenza  delle  quali  non  spiegherò,  riportandomi  ad  esse.  In 

qumUur  ;  Orator  VefMiw  hàe  agent ,  et  Seeretariut  qui  Genwu  e$l ,  feri- 
tali ad  Capttofieiim ,  fui  «imi  odo  Iriremibui  venelU  ad  inmqu(Bndwm 
HnUUUr  mùnu  €sl:  ul^  H  gaUieae  nave$  capi  non  potenaU,  Hmni omms 
eomuUenl^  et ,  inteUecto  eliam  consiiio  eorum  qui  Gemuae  iunt^  deUberenl 
comuni  consitto ,  quid  agere  omnes  iptoi  naives  et  triremes  oporteal  ;  tam 
prò  Gajetàj  IMmmoque ,  quam  prò  rèbui  Genuentibus ,  in  cUutU  galHcae 
comideratiane  :  0  at^  quo  naioium  numero  opus  eoe  putent;  ti  aUquae 
nanes  ex  iptis  aut  alOi  Gajetam  miltendae  videntur  ;  et  quo  in  loco  eis 
manendum  tit;  liieraeque  ietae  per  breganlinum^  tummà  eelerUatey  mit- 
'tantur. 

(1)  La  lettera  di  MasslmlliaDO ,  qal  accennata  dal  Foscarl ,  è  la  se- 
guente; e  trovasi  nel  Sanalo  (Tom.  I,  p.  248,  sotto  11  di  30  Settembre). 

Uaximilianut  t  ditinà  (avente  clementià^  Romanorum  Rex, 

semper  Àugustus. 

lUuttris  sincere  dileete.  Cum  nostrum  hunc  ad  Itattam  adventum^  quem 
tu  et  aia  nostri  confoederati  unanimes  excilastis ,  comuni  nostrum  omnium 
comodo  et  italiae  tranquiUitatij  co  animo  dedicaverimus ,  ut  neque  viribus 
ncque  opifms  aut  cuiquam  animioe  immenso  labori  parcere  vHimus  ;  ar- 
bitrali aulem  simus ,  quantum  nomini  et  auctoritati  Nostrae  turpe  et  in- 
decorum  futurum  est ,  in  opportuno  tempore ,  rebus  iUis  quae  Nobis , 
comuni  Confoederalioni  nostrae  ac  totius  italiae  slalui  non  parum  pericuU 
et  incomodi  praetendere  videntur ,  tolis  tHribus  innitemur ,  non  prospicere: 
participato  prius  Consilio  cum  Oratoribus  Confoederatorum  noslrorum,  et 
illustri  Duce  Mediolani,  Me  Nobiscum  adsistentibus ,  constituimus:  ui, 
quum  fide  digno  mullorum  testimonio  edocti  simus ,  Francorum  Regis 
classem  Ubumo^  Pisanorum  castello ,  quod  Fiorentini  adhuc  retinent ,  prae- 
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qnesU  dì  aono  anche  stato  certificato,  S.  M.  avere  scritto  altre 
lettere  alla  S.  V. ,  delle  quali  a  me  non  ha  detto  cosa  alcuna. 
Ha  oggi  le  ho  vedute;  e  la  S.  V.  può  ben  congetturare  da  chi  le 
siano  processe. 

La  Regia  Maestà  ha  spedito  oggi  Monsignor  di  Lupiano , 
maestro  di  casa  dell'Arciduca,  Oratore  presso  i  Re  di  Spagna; 
al  quale,  inter  eoetera^  ha  dato  commissione  di  dichiarar^  a 
quelle  Maestà:  che,  assicurate  da  Sua  Celsitudine  le  cose  di 
Pisa ,  e  fatta  la  spedizione  contro  i  Fiorentini,  vuole  passar  per 
mare  in  Provenza  »  per  oongiungersi  coi  Serenissimi  Re  di  Spagna 
contra  il  Re  di  Francia,  Sua  Maestà  ha  pure  commesso  all'Orator 
Ferrarese  9  che  faccia  intendere  al  suo  Signore  di  venire  assoluta- . 
mente  da  Sua  Maestà;  il  quale  Oratore  ha  usato,  a  nome  delio 
stesso  Duca,  gran  renitenza;  scusandolo,  che  non  voleva  man- 
care della  fede  sua,  che  con  tal  venuta  maculeria.  S.  M.  disse: 
che  per  sue  lettere  l' assicureria  che ,  venendo ,  non  gli  doman- 
deria  il  Castelletto  di  Genova.  Lui  rispose  :  che  il  suo  Signore 
scriverla  di  questo  in  Francia ,  per  non  mancare  al  debito  ;  e 
poi  risponderla  a  Sua  Maestà  ;  la  quale  disse  :  che  pon  voleva 
essere  governata  dal  Re  di  Francia ,  e  che  ad  ogni  modo  dovesse 
venire. 

Circa  l'andata  della  Regia  Maestà  a  Casale,  non  è  stato  detto 
più  altro*  Pure  intendo ,  che  S.  M.  sta  sempre  in  tale  proposito; 
avendo  opinione  di  mutare  quel  governo  ,  ed  anche  (  per  quanto 

Mium  aUaImram ,  Na$  i^iOi  eum  genlOnu  noilris  ad  Ligumi  ora  pro^ 
fkisei^  GaUorunup»e  canaitìmt  et  Florenlinorum  non  modo  obiistere ,  $ed, 
eapkUd  lemporU  opporiunilaU,  easieUum  iptum  wque  ad  dediiionem  no- 
ilram  oppugnare.  Quod  eo  Ubentiut  tiM  significare  voluimut ,  %U ,  cum  ad 
aurei  noslrat  delatum  sU  ,  libi  de  ea  re  suepilionem  quamdam  injeelam , 
inMligas  Noi ,  ed  animi  iineerilale ,  negoiium  hoc  protequi ,  ut  casteUum 
ipsum  et  quidquid  ad  Piionoi  ipeeUU ,  iUii  reilUuamut  ;  ipiOique  ,  prò 
virili  noitra ,  in  liberlaU ,  quam  magno  iudore  compararunl ,  UlaeiOi  ser- 
vemui;  ncque  uUà  eondUione^  rem  a  quopiam  aliorium  deduci ,  uUo  un- 
quam  tempore^  passuros:  quod  animi  noilri  deeretum  libi,  proculduMo, 
remoto  onmii  suipitionii  tcruputo^  pèfiuadere  potei. 

Ex  Vigletano,  die  13  Sepiembrii ,  anno  Domini  U96  :  Regni  nostri 
Romani  XI. 

Ad  mandatum  Domini  Reqit  proprium.  ^ 

A  tergo  :  muilri  Augurino  Barbadico,  Duci  Veneliarum  ,  sincere  Nobi^ 
dilccto. 

ARCU.ST.lT.Vol.Vil.  l«l 
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si  dice)  di  servirsi  dei  cento  uomini  d'arme  che  dà  quello  stala 
11  Signor  Duca  mi  ha  detto,  che  crede  di  venire  anche  lui  con 
8.  M.  in  detto  loco. 

Oggi,  per  lelterc  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  a  questo  Signor 
Duca,  si  ha;  che  la  regina  di  Francia  ha  partorito  un  figlio: 
la  qual  cosa  mi  hanno  confermato  gli  Oratori  di  Monferrato; 
soggiungendo,  la  natività  sua  essere  stata  il  giovedì  prossimo 
passato,  a  ore  otto  di  notte. 

Gli  Oratori  di  Savoja  sono  slati  uditi  pubblicamente;  e,  post 
generaUa^  si  rimisero  a  trovarsi  con  Sua  Maestà,  quando  le 
sarà  più  comodo ,  per  dichiararle  altre  cose,  a  nome  del  Signor 
loro.  La  Regia  Maestà  li  ha  ben  veduti  e  corrisposti  di  parole 
amorevoli. 

In  quest'ora,  il  Signor  Duca  mi  ha  mandato  a  dire,  ch'io 
debba  scrivere  alla  S.  V.  :  che,  dei  cinquecento  fanti  che  essa 
aveva  mandato  a  Genova  ,  non  v'  erano  finora  che  duecentocin- 
quanla;  pregandola  le  piacesse  supplire  sino  al  detto  numero 
di  cinquecento,  per  sicurtà  di  quelle  cose.  Ex  Viglevano, 
die  13  Septembris  1496 ,  hard  VI.''  noctis. 

FaANCiscus  FoscAKus  OrtUar. 

LVlll. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  noUe  scrissi  alla  S.  V.  suc- 
cintamente; ora  poi  le  dichiarerò  più  particolarmente  quanto  si 
conviene,  lo  notiGcai  alla  S.  V. ,  che  S.  M.  aveva  spedito  D.  Lu- 
piano ,  suo  oratore ,  in  Ispagna  ;  e  in  queste  sarà  la  copia  della 
commissione  sua  (1)  ;  la  quale  da  S.  M.  fu  mandata  al  Reve- 

(1)  inslrucUo  prò  Magnifico  viro  Gaspardo  de  Lupiano^  ConsUiario 
et  Magislro  Domus  Serenissimi  Romanorum  Regis^  de  ii$  quae  exponere 
et  Iraclare  debel  cum  Serenissimis  Rege  et  Regina  Hispaniarum ,  nomine 
dieU  Romanorum  Regis, 

El  primo  ;  praesenialis  credenlialibus  lileris ,  diclus  Orator  referel 
praenominalis  Regiel  Reginae  incHìialam  mentem  et  animum^ac  mtUìiam 
et  fratemam  benivolenliam ,  quibtis  eos  Romanorum  Rex  prosequitur ,  ver- 
bis  idoneis  et  convenientibus  ;  sicuti  prò  sud  prudenlid  magis  et  melius  fa- 
cere  poterit. 

Deinde  exponet ,  qualUer  Regia  Maiestas ,  prò  satisfactione  promisso- 
rum  et  conclusionum  suarum  ,  quas  una  cum  Serenissimis  Rege  et  Regina 
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reudìssimo  Legato ,  al  Signor  Duca  e  a  tulti  noi  Oratori ,  per 
consoltarsi.  E  intesa  quella ,  fu  da  tutti  loro  dannata  la  parte 

Hiipaniarum ,  ac  eoeleris  principUms  $1  confoederatis  SanclUsimae  Ligae 
feeeral ,  tuperalis  Àlpitms ,  ingressa  est  italiam  ;  ed  imprimis  deliberalione 
H  volunlate ,  ut  omnes  dissensiones ,  ditcordias  ac  di/ferenlias ,  quae  ilH 
vigenl ,  pacificel ,  avertat  et  aniMlet  ;  ac  omnes  Italiae  status  in  quiete  ae 
lran(tuiUitate  eonstituat ,  defendal ,  atque  conservet  ab  oppreuionitms  qwu 
Galli  illis  facete  conantur, 

Hem  declarabit ,  (luomodo  ,  postquam  ipse  Homanorum  Rex  in  HaUam 
profectus^  diligenter  exquisitit  et  vidil  rerum  omnium  dispositiones,  et  to- 
tius  italiae  statum  ,  ac  praesentium  temporum  progressus  ;  consultum  ei 
visum  est ,  prò  comodo ,  tumore  et  dignitate  Sanctissimi  Foederis,  ae  imtf- 
versae  italiae  utititate ,  in  proprid  persond ,  eum  convenienti  peditum  ae 
equitum  potentid^  Florentiam  versus  ac  Pisaset  Ligumum  se  transferre; 
ed  poUssimum  inlentione  ut  Florentiam  et  Ligumum  ex  foedere  et  mar 
nifms  Gallorum  educai ,  et  quanto  plaeidiori  et  amicatili  magis  vid  pò- 
terit ,  ad  quietem ,  pacem ,  unionem  et  obedientiam  Sacri  Romani  imperii 
transferat.  Quod  si  ad  hoc  dicti  Fiorentini  ac  Ligumienses  intendere  no- 
luerint ,  conclusit  ipsa  Maiestas ,  ante  castellum  Ligurnum  classem  iUu- 
slrissimi  àtediolani  l>ucis  et  Domina  Veneiùrum  constituere  ;  ut  Ulius  vi- 
rUnu ,  ea  Gallorum  praesidia ,  quae  nunc  Gallos  prò  Ligumo  parare  in- 
telligit ,  avertantur  et  propellantur  :  ipsa  vero  Majesta$  cum  copiis  suis 
Florentiam  divertel;  et  nisi  ultro  huic  deliberationi  suae  parebil^  viros, 
domos  et  predia  eorum  ,  bellico  more ,  devastare  oc  depopulari  decrevit, 
Quod  cum  viderint  Fiorentini  et  cognoverint ,  Gallorum  praesidia  sibi  mi- 
nime prodesse  posse ,  statuent  potiìu  eorum  foedera  et  partes  derelinquere , 
quam  tot  damna  ,  desolationes  ac  tot  potentatuum  inimieitias  et  bella  per^ 
perrt.  Sperai  igitur  Regia  àtajeslas ,  haec  omnia  felici  auspicio ,  prò  voto 
et  desiderio  tuo ,  et  ad  honorem  Sanctissimae  Confoederationis  dirigere, 

item  reterei  praefatus  Orator  Regi  ei  Reginae  praenominatis  :  quod 
Romanorum  Rex,  eonueuto  bona  fine  dictae  expedictionis  ^  propter  eju» 
fervens  desiderium  ,  ^ico  Jam  diu  tenetur ,  Gallorum  in  se  it^urias  ac  re- 
cepta  detrimenta  digno  modo  uieiseendi ,  decrevit ,  eum  sufUeienli  copiarum 
cumulo,  et  pedestrium  et  equeslrium^  navibus  mare  trajicere^  et  in  par» 
tibus  Provineiae ,  prope  Àvenionem ,  in  regno  Fremeormm  detcendere. 

Hortabitur  igitur  dictus  Gaspardus  praefatos  Serenissimos  Regem  et 
Reginam  Hlspaniarum,  nomine  ipsius  Romanorum  Regie  ^  «l,  guatilo 
majoribus  ac  fortioribus  possint  copiis ,  contra  dictum  Franeorum  Re- 
gem bellum  aggrediantur  ;  et ,  durante  ed  expeditione ,  quam  prò  redu- 
elione  Florentiae ,  ipse  Romanorum  Rex  instituit ,  Rex  Hispaniae  ante 
Tolosam  aut  Narbonam  castrametelur ,  et  macMnas  suas  belHcas ,  quae 
optimas  habere  ipsa  Regia  Maiestas  intellexit ,  ibidem  virititer  exeraaU 
Dectarabit  eliam  ,  quod  mulU  Saeri  imperii  prindpes:  seilicet ,  Eteetor 
Dux  Saxoniae,  et  frater  eius,  juioenis  Comes  Palatinw;  i)ux  Bavariae , 
qui  dives  appellatur  ;  Dux  Pomeraniae;  Dux  de  Meihelburgo;  Dux  de 
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che  fa  meozioae  dì  passare  in  Provenza;  allegando  che  Sua  Maestà 
non  doleva  fare  tal  transito,  se  non  dopo  avere  assicarale  k 
cose  d' Italia  ;  e  se  pur  Io  voleva  fare ,  dovea  per  la  via  del 
Piemonte  passare  in  Francia ,  assicorati  prima  i  passi.  E  que- 
sto disse  r  Oratore  Ispano ,  soggiungendo  :  che  ,  andando  egli 
per  mare ,  i  Serenissimi  suoi  Re  ne  fariano  poco  conto  ;  perchè 
non  poteva  condur  grande  esercito  con  sé.  Tuttavia ,  per  ricordo 
del  signor  Duca ,  fu  concluso  da  tutti  loro  :  che  si  dovesse  so- 
prasedere alla  predetta  commissione ,  finché  dagli  Oratori  di 
V.  S.  s*  intendesse  la  risoluzione  di  quella.  A  me  convenne  pur 


Bruntvieh  ;  Marchio  BrandeburgeMiSj  et  ftaler  ^us;  ae  eitam  aUqiU  Epi- 
scopi ,  omnes  principei  Sacri  ImperU ,  brevi  apud  ipnim  Homotioriim  tà- 
gem  ,  cum  b<mo  exercitu  ei  eopiis  aderunt  :  de  Quibiu  moopAna  pan  Hi 
hit  iUUiae  parlifnu  retidelìU ,  ad  assicwrandos  Iransitut  Alpium ,  ti  oM- 
slendum  ,  ne  Galli  per  Sabaudiam  ac  PedemonUm  trantire  patritU. 

Zi  ulpraefaius  Romanorutn  Rex  faciUui  mare  trajieere  poud^  didm 
Oralor  rettniret  et  rogabit  ipso»  Begem  et  Beginam ,  qùanid  citai  HutamUà 
poterit ,  ut ,  quamprimum ,  unam  bonam ,  pulckram  et  ncvam  caraxeUam 
prò  persona  Svae  MaJeskUii ,  et  deeem  autem  aut  duodecim  alias  fgrouoM 
naves ,  forles  et  latas ,  prò  genlibui  iuis  et  equis ,  Genuam  miUere  foeUmL 

Beferel  eliam  et  rogabit  ipsos  Begem  et  Beginam ,  qnod ,  cwn  qwMHe 
multae  Gallorum.  tiave<,  absque  aliquo  impedimento,  per  Gaditamun flre- 
tum ,  quod  Gibillerrae  dicitur ,  iranseanl  ;  quod  ipsi  providere  velini  et 
remedium  invenire ,  ne  de  coelero  transire  poss^nL  Omnes  enim  Sanetis- 
simi  Foederis  Oralorcs  ap%ui  ìpsum  Bomanorvm  Begem  institerunl,  ul 
in  hoc  negolio  Serenissimos  ipsos  Begem  et  Beginam  Hispaniarum  rogare 
vetlet. 

ilem ,  etiam  exponat  :  qtu)d  Bomanorum  Bex  intrare  faciet  subito  in 
regnum  Franciae ,  per  Campaniam ,  tria  miUia  pedilum  alemanorum  et 
noningenlos  pedites  gallorum ,  et  cum  iis  Irecentos  equites  alemanot  et 
gallorum  ociingentos ,  qui  sunt  in  Loiharingià  omnes  parali  ;  ad  quosjam 
Sua  Majestas  depulalos  et  commissarios  suos ,  prò  eis  solvendis,  dirigiti 
ul ,  habità  solulione ,  quamprimum ,  ut  dicium  est ,  ingrediantur. 

Omnia  suprascripla  Serenissimut  Dominiu  Bomanorum  Bex  facere  et 
exequi  insliluiL,  praesupponendo ,  quod  iUustrissimum  Dominium  Venete- 
rum  cum  Majeslale  Sua  et  Sanetistimd  Ugà  in  omnibus  concurrere  de- 
beat  ;  siculi ,  prò  suo  laudabili  inslitulo  ,  hactenus  semper  fecerunt  :  tuper 
quo  Sua  Majcslas  Oralores  ipsius  Domina  de  hord  in  hord  expectal  ;  qui 
de  ejus  resolulione  informali ,  Suam  Idajeslalem  et  Beverendissimum  Do- 
minum  Legalum  Aposlolicum  ,  iUusirissimum  Uucem  àlediolani  et  alios 
Sanclissimae  Ligae  Oralores  cerliorcs  reddent  :  quibus  auditis  ,  Sua  Maje- 
stas  ipsos  Regem  el  Beginam,  de  relnis  gerendis  et  quid  ampUus  agere  m- 
s(i7«i/ ,  cumulate  admonebU. 
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dire  qualche  parda  ;  che  fa  in  qaesia  sostanza  :  che ,  non 
atendo  in  queste  materie  speciale  mandato  dalla  S,  V.,  mal 
poteva  discutere;  ben  diria ,  eh'  io  conosceva ,  le  operazioni 
della  S.  V.  presenti  e  passate  verso  le  cose  d' Italia  e  di  tutta 
la  Repubblica  Cristiana ,  essere  state  tali  da  meritarle  immortai 
laudo  ;  e  mi  meravigliava  che  da  qualcuno  fossero  usate  parole 
contrarie  ai  suoi  meriti  e  aliene  dalla  mente  dei  Principi  sa- 
pientissimi ed  integerrimi ,  congiunti  eon  essa  d' indissolubile 
vincolo  d*  amore  ;  le  quali  parole ,  se  le  finsero  note ,  mi  ren- 
deva certo  che  le  sariano  moleste.  U  che  dissi  precipuamente 
per  rOratore  Ispano  »  chot  a  confessare  il  vero,  comprendo 
che  si  governa  per  V  organo  del  Signor  Duca  ;  né  so  se  lo 
faccia  sinceramente  o  per  altro  rispetto  ;  e  questo  medesimo  tà 
il  Reverendissimo  Cardinale.  Il  detto  Oratore  con  molte  parole 
cercò  di  giustiOcarsi  ;  e  certifico  la  S.  V. ,  quello  essere  di- 
ventato assai  umile ,  e  credo  che  in  futuro  sia  per  usare  altri 
termini.  Il  Reverendissimo  Legato  allora  non  disse  altro  ;  ma 
pure  dapoi  mi  usò  ancor  lui  alcune  buone  parole.  Fu  riman- 
dato dunque  D.  Marquardo  alla  Regia  Maestà  (per  ordine  della 
quale  era  venuto  a  leggere  detta  commissione]  con  la  conclu- 
sione 9  di  aspettare  i  prestantissimi  Oratori  di  V.  S,  Nihilomi- 
nu8  S.  M.  non  ha  accettato  il  loro  consiglio  e  1*  ha  voluta  espe- 
dire. Rene  ha  fatto  una  correzione  ed  una  addizione  ,  che  è 
r  ultimo  capitolo  della  commissione ,  de  eonsiUo  ip$arum.  La 
remozione  è  stata  che  »  dove  si  dice  che  S.  M.  voleva  attendere 
prima  alla  spedizione  di  Pisa  e  alle  cose  fiorentine ,  si  conte* 
neva ,  che  :  non  potendosi  spedur  quelle  con  brevità  di  tempo, 
la  Santità  del  Pontefice ,  V.  S.  lUustrissima ,  e  il  Signor  Duca 
provvederanno. 

Fu  anche  parlato  jeri  da  S.  M  coi  prenominati ,  di  far  ri- 
tenere le  barze  e  navi  che  conducono  i  Francesi  in  Provenza  ; 
si  per  averle  a  beneficio  della  Lega ,  rispetto  aU'  armata  di 
Provenza  ;  come  anche ,  acdocchò  i  Francesi ,  giunte  queUe  di 
U ,  non  se  le  accomodassero  ;  e  a  tale  effetto  mandare  a  Ge- 
nova D.  Ludovico  Rapol  con  un  altro  ,  a  nome  di  S.  M. ,  per 
montare  sopra  un  brigantino  e  andare  a  trovarle,  facendo  di- 
scendere i  Francesi  in  loco  che  potessero  ritornare  a  casa  lo- 
ro :  ma  la  Regia  Maestà  ,  air  usalo ,  li  voleva  far  tagliare  a 
pezzi.  Per  gli  Oratori   Napoletani  fu  detto,  che  se  S.  M.  non 
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Soa  Maestà  la  Mandalo  rOralor  Fcnaioe  al 
per  farlo  Tenne  da  lei:  il  qnale  oggi  é  parlilo; 


Gli  Oralori  Genoresi  foroao  jeti  a  visitazione  mkè  ;  e  ai 
hanno  pregalo  ed  esortato,  che  essendo  essa  per  proponere  a  S.  M. 
la  restiUiziooe  di  Pietrasanta ,  io  debba  esser  loro  propizio  ; 
perché  cosi  fa  loro  promesso  dalla  S.  V.  e  dalla  SantesioM 
Lega.  Io,  dopo  akuoe  amorevoli  dimostrazioiii .  dissi  dell' ot> 
Urna  dispobiziooe  della  S.  V.  %erso  di  loro,  come  baoao  pointo 
conoscere  per  il  mandare  deirOralore  a  Locca  ec.:  e  cb*  io  non 
polef  a  se  oca  cooformarmi  ai  deskierii  di  V.  S. ,  che  a  «foeslo 
eflEetlo  DOG  potriano  esser  migliorL  Oggi  haoDo  richiesto  udienza 
dalla  Regia  ilaestà ,  presenti  talli  gli  Oratori  della  Lega  ;  ed 
m  eoo  accomodale  parole  hanno  esortato  e  supplicalo  la  R.  M.» 
il  Signor  Daca  e  tatti  gli  Oratori ,  che  vogliano  efletlivamente 
proTTcdere  alla  restiloziooe  di  Pietrasanta  ;  poiché  «  spokmims 
de  facto ,  ante  omnia  debet  restituì  ;  allegando  gli  iocomodi  e 
le  gravissime  spese  che  hanno  tolleralo  e  toUeraoo  per  onore 
e  beneficio  della  Lega.  Poi  dimandarooo  a  S.  M. ,  che  conce- 
desse dei  giudici ,  per  adire  le  ragiooi  loro  circa  aicooi  pri- 
vilegi da  essere  da  lei  confermati.  11  ReTereodissimo  Cardinale, 
gli  Oratori  Ispani  e  il  Napoletano  parlarono  largamente  in  U- 
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Tor  loro;  ed  io  pure,  sapendo  quanto  la  S..V.  a?ea  procurato 
per  Tonor  loro,  e  considerando  la  presente  necessità  di  tenerli 
bene  edìGcali ,  premesse  alcone  parole  in  laude  delle  loro  buone 
dimostrazioni  ed  opere  fatte  e  cbe  continuamente  facefano  a 
vantaggio  d' Italia ,  dissi  :  che  mi  pareria  fosse  conveniente  di 
favorirli  all'opportunità.  Lo  Illustrissimo  Duca  fece  la  conclu- 
sione ,  cioè  :  che  S.  M.  togliesse  Pietrasanta  in  sé ,  e  poi  facesse 
quello  che  le  paresse  convenire  alla  giustizia  ;  tanto  più  cbe 
ultimamente  i  Lucchesi  fecero  pur  qualche  motto  dei  danari 
da  loro  sborsati  per  aver  Pietrasanta  ;  la  qual  cosa  non  hanno 
mai  fatto  sinora ,  ed  è  segno  cbe  facilmente  si  contenteriano 
dei  loro  danari  ;  ma  che  S.  M.  rispondesse  :  che  anderia  a  Ge- 
nova ,  poi  a  Pisa  ,  e  faria  cosa  cbe  fosse  di  loro  piacere  e  con- 
tento. £  cosi  iti  risposto;  e  ne  rimasero  satisfatti  ;  ben  dicendo: 
che  se  non  saranno  esauditi ,  non  potranno  stare  nel  termine 
in  cui  si  ritrovano.  S.  M.  ha  permesso ,  per  loro  maggior  con- 
tentezza ,  che  la  risposta  fosse  data  in  scrittura  ;  e  i  giudici 
richiesti  furono  loro  concessi. 

Gli  Oratori  del  Monferrato  sono  ritornati  a  visitarmi,  rac^ 
comandando  alla  S.  V,  le  cose  loro  ;  per  essere  i  loro  Signori 
buoni  servitori  di  V.  S. ,  come  sono  stati  tutti  i  loro  predeces- 
sori. Essi  sono  di  pessima  voglia  ;  e  per  quanto  vedo,  non  ac- 
cetteranno il  progetto  di  Sua  Maestà ,  cbe  tutto  quello  stato 
aderisca  alla  Lega ,  e  serva  Sua  Maestà  di  duecento  uomini 
d' arme ,  pagabili  dalla  detta  Lega  :  allegando ,  e^ser  loro  ne- 
cessario di  star  bene  col  Re  di  Francia  ;  perchè  da  quello  pos- 
sono essere  vessate  e  ruinate  tre  parti  del  loro  stato  ;  al  quale 
hanno  anche  obbligazione  per  i  favori  dati  altre  volte  contro 
il  Duca  di  Milano ,  cbe  sempre  ha  loro  macchinato  contra  : 
concludendo ,  essere  loro  forza  di  star  neutrali  ;  la  qual  cosa 
avca  concesso  altra  volta  Sua  Maestà,  per  lettere  cbe  hanno 
appresso  di  loro,  lo  ho  usato  loro  parole  generali ,  e  li  bo 
persuasi  ad  essere  buoni  italiani. 

Oggi  sono  giunti  qui  trecentociiiquanta  cavalli  alemanni  di 
questa  Maestà ,  bene  armati.  Al  lago  di  Como  sono  giunti  due- 
mila fanti ,  computati  però  i  settecento ,  notificati  alla  S.  V.  per 
altre  mie. 

Gli  oratori  di  Savoja  questa  mattina  hanno  avuto  udienza 
dal  Duca  di  Milano  ;  il  quale  ha  fatto  leggere  la  risposti^  sua,  pre- 
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seote  il  Revereodissimo  Cardinale  e  tutti  noi  Oratori  ;  per  la 
quale  disse:  «  Intenderete  quanto  mi  hanno  proposto  »  ;  che 
è,  inier  coetera ,  la  suasione  che  fa  quel  Duca ,  che  Sua  Ec- 
cellenza s*  interponga  fra  il  Re  di  Francia  e  il  Re  dei  Romani 
a  farli  far  pace.  Al  che  risponde:  lui  essere  stato  sempre  in- 
dinaio  a  pace ,  e  che  è  per  fiire  quanto  parerà  a  Sua  Maestà. 
Em  Vigkwmo  ,  die  14  Sepiembris ,  1496. 

Frarciscds  Foscards  Orator.  - 

LIX. 

SeremaÙM  Primeq^i  eie.  Adi  12  dell*  instante  denotai  alia 
&  y. ,  la  Cesarea  Maestà  a?ermi  fatto  scri?ere  ai  Magnifici 
Oratori  »  che  le  dessero  fiorini  duemila  ;  la  quale  cosa  avendo 
eseguilo,  n'eUii  questa  mattina  la  risposta,  che  V.  &  yedeià 
ndk  indose  lettere  (1).  Comunicata  a  Sua  Maestà  la  contanenza 
di  esse ,  benché  dimostrasse  rimanere  contenta  della  promessa 
dei  ducati  diecimila  »  tuttavia  disse  :  che  le  saria  stato  grato 
di  avere  avuto  al  presente  questi  fiorini  duemila ,  per  pagare 


(1)  Magnifice  lamquatn  fraUr  honorande.  Questa  mattina,  cavalcando 
noD  molto  lontano  da  questo  loco ,  ricevessimo  lettere  della  Cesarea 
Maestà  e  delia  Magniflceoza  Vostra ,  per  le  quali  ne  sono  richiesti  fiorini 
duemila  per  pagare  i  Canti  svizzeri  che  sono  a  Como  ;  e  che  dovessimo 
dare  i  detti  danari  al  Cameriere  di  8.  M.,  venato  a  noi  a  tale  effètto  con 
Alvise  Dorante,  cittadino  nostro  veneziano,  e  famigliare  della  Magnificenza 
Vostra.  Alle  qnall  rispondendo  ,  diciamo  e  affermiamo  alla  Magniflcenza 
Vostra,  perchè  lo  dica  e  lo  affermi  in  nome  nostro  alla  Cesarea  Maestà, 
che  la  III."'  Signoria  nostra  è  quanto  prima  per  provvedere  la  somma 
di  ducati  diecimila ,  per  far  cosa  grata  e  comoda  alla  Cesarea  Maestà  ; 
alla  quale  umilmente  ci  raccomandi. 

Desiniamo  qui  oggi,  e  questa  sera  saremo  a  Milano,  e  ci  troveremo 
dq  S.M.  domani  sera,  ovvero  Venerdì  ;  siccome  più  fermamente  da  Mi- 
lano ne  daremo  avviso  alla  Magnificenza  Vostra  :  alla  quale  ci  raccoman- 
diamo e  ofrer«amo.  Mp.lf.gncni ,  die  iA  Sepiembri$  1496 ,  hord  XVI. 

Antonius  Ghihanos  Procuraicr      t    ^     , 

M.   ANTONìUS   MALTiOfr..^.'-.    V.niiCS    \ 

A  tergo:  Idagnifico  et  generoso  D.  Fra'-cisco  Fo$caro.  àignwin:o  Ora- 
tori Vemliarum  apìid  Cae^aream  Majcslalem,  lamquam  frcder  honr^rnnd'^. 


DISPACCI  885 

quattrocento  Svizzeri  condotti  da  S.  M. ,  che  erano  al  lago  di 
Como  ;  imponendomi  che,  senza  indugio  ,  dovessi  scrivere  alla 
Signoria  Vostra,  che  immediate  le  mandasse  i  ducati  diecimila. 
In  quest'ora  monto  a  cavallo  per  andare  incontro  ai  pre- 
stantissimi Oratori,  i  quali  devono  entrare  oggi  in  questo  loco; 
e  saranno  onorati  si  dalla  Cesarea  Maestà ,  come  dallo  llluslris- 
simo  Signor  Duca  (1).  Ex  Vighwmo,  die  16  Seplembris  Ìk9ù. 

FlAHGlSGDS  FoseARCJS  OrotoT. 


(1)  Circa  la  venuta  degli  oratori  Antonio  Grimanl  e  Maroanlonlo 
Morosinl,  si  legge  nei  piarti  manoscritti  del  Sanato  (Tomo  I,  pag.  9S3, 
tolto  il  di  15  Settembre)  quanto  segse: 

«  Oli  oratori  nostri ,  Antonio  Grlroani  Procuratore  e  MarcantoBlo 
MoroslDi  cavaliere,  partiti  da  Yenezla  a  di  due  di  Settembre,  andarono 
a  Padova ,  poi  a  Vicenza,  a  Verona ,  a  Brescia  e  a  Crema ,  ed  Ivi  atet- 
lero  ad  aspettare  la  loro  commissione:  la  quale  giunse  a  dL...  detto;  e 
poi  andarono  a  Lodi ,  terra  del  duca  di  Milano ,  miglia  dieci  da  Crema. 
Finalmente  entrarono  a  MUano  a  di  14  detto,  molto  onorali;  perebò  il 
Duca  mandò  loro  incontro  da  Vigevano  il  conte  ót  Mallo  ^  figlio  natu- 
rale del  Duca  Galeazzo  suo  ft^tello,  appresso  di  Ini  mollo  favorito;  e 
cosi  come  i  signor  Hermes  è  abbassalo,  cosi  questo  è  In  grande  ripu- 
tazione: r  altro  fu  il  signor  Gilberto  da  Carpi.  E  questi  con  molti  cavalli 
vennero  ad  incoAlrarlI;  e  alla  porta  di  Milano  era  l'Arcivescovo  con  la 
croce  avanti;  D.  Guido  Arcimboldo,  D.  Bartolomeo  Calco,  ducale  segre- 
tario e  locotenente  in  If liane,  e  molti  altri  del  consiglio  dei  Duca;  ed 
ancbe  Marco  Dandolo,  dottore  e  cavaliere ,  orator  nostro.  Ed  entrarono 
i  detti  nostri  oratori  In  Milano,  maglio  tpeetante  popufo;  ed  alloggiarono 
nel  palazzo,  che  fu  del  conte  Piero  del  Verme,  ora  donato  dal  Duca  al 
signor  Cesare  suo  figliuolo  naturale ,  nato  di  Madonna  Cecilia  ;  la  quale 
tu  sua  favorita ,  ed  è  viva  e  sta  nel  detto  palauo  non  ancora  compito  di 
fibrlcare ,  ed  è  maritala  nel  conte  Lodovico  dal  Bergamino.  Ora  1  delti 
oratori  dormirono  quivi  in  Milano  una  sola  notte  ;  perocché  ia  Maestà 
del  Re  dei  Romani  ed  il  Duca  mandarono  ad  accelerare  molto  la  loro 
venuta  a  Vigevano;  e  diceva  il  Re,  che  non  aspettava  altro  che  i  detti 
oratori,  per  andare  poi  verso  Genova.  E  cosi  la  mattina  seguente,  a 
di  15  detto,  si  parUrono  da  Milano,  andaU  in  ganzara  (*}per  II  navilio 
fino  ad  Abblategrasso,  miglia  14  da  Milano.  Ed  ivi,  montali  a  cavallo, 
trovarono  Francesco  Foscarl.  cavaliere,  orator  nostro  appresso  il  Re  dei 
Romani,  che  abitava  a  Vigevano,  ed  era  venuto  incontro  ai  due  oratori 
e  a  Marco  Dandolo,  che  da  Milano  con  questi  se  ne  veniva  a  Vigevano. 
E  passato  11  TIeino  sol  parto  che  é  vicino  a  Vigevano,  venne  il  Duca  con 
due  altri ,  per  nome  del  Re  Massimiliano:  cioè,  D.  Ludovico  Bruno  di 

(*)  Specie  di  barca. 

Arcu.St.it.  Voi.  VII.  119 
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LX. 

Serenissime  Princeps  eie.  Ieri  la   Cesarea   Maestà  partì  da 
Vigevano,  ed  io  con  quella;  e  a  ore  una  di  notte  giungessimo 

nazione  del  Monferrato,  consigliere  e  secretarlo  del  Re;  e  D.Gualtiero 
de  Stadion ,  anche  consigliere  di  Sua  Maestà ,  con  altri  oratori  ;  e  II  Conte 
di  Cajazzo ,  e  II  signor  Galeotto  delia  Mirandola.  E  mentre  gli  oratori  ed 
il  Duca  smontarono  per  toccarsi  la  roano ,  venne  grandissinia  pioggia  : 
cosicché  tutti  rimontarono  a  cavallo,  e  verso  Vigevano  cavalcarono.  Pure 
alquanto  cessata  la  pioggia,  D.  Ludovico  Bruno,  nomhie  RegU  Aomofto- 
rum,  fece  una  orazione  latina ,  cosi  a  cavallo,  agii  oratori  predetti;  e  li 
Morosini,  sapientissime  ,  eliam  latine,  ex  tempore  gli  rispose  ad  ogni  parte 
che  aveva  detto  :  e  poi  andarono  di  lungo  in  Vigevano  ;  ed  era  circa  a 
mezz'ora  di  notte  ;  e  il  Duca  li  accompagnò  sino  allo  alloggiamento  de- 
putato ;  eh'  era  in  un  palazzo  In  forma  di  castello ,  eh*  egli  faceva  fabri- 
care  per  il  signor  Galeazzo  di  Sanseverino,  suo  genero  e  molto  favorito , 
il  quale  avea  la  febbre  quartana,  e  non  erano  due  mesi,  che  avea  me- 
nato la  moglie ,  Madonna  Bianca,  flglia  del  Duca  di  Milano.  Ora  In  que- 
sto palazzo  abitarono  i  detti  oratori,  pure  a  spese  di  San  Marco;  e  11  Re 
stava  in  castello  di  sopra,  col  Cardinal  Legalo;  e  di  sotto  v*era  anche 
Il  Duca  colla  Duchessa;  ed  II  Re  aveva  con  lui  circa  seicento  cavalli,  ivi 
alloggiali  ;  come  per  una  polizza  qui  sotto  notata ,  col  nome  di  queUi 
eh'  erano  con  Sua  Maestà  :  non  però  ninno  di  condizione.   Il  Re  slava 
anche  lui  a  sue  spese ,  né  usciva  di  castello  ;  ma  iyl  a  Vigevano  ven- 
nero quattro  oratori  del  Duca  di  Savoja,  quattro  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, quattro  di  Genova,  uno  dei  Marchese  di  Mantova,  e  li  nostri 
e  tutti  gli  oratori  che  erano  lì  a  Vigevano  uno  tempore:  tulli  1  nomi  del 
quali  saranno  qui  soltoscritti.  E  quelli  che  venivano  di  nuovo,  venivano 
con  assai  pompa  e  molti  cavalli  ;  ed  esponevano  la  loro  legazione,  facendo 
prima  l'orazione  latina,  ricevendolo  come  Imperatóre  d'Italia,  ofTeren- 
dogli  io  slato  e  a  quello  raccomandandolo.  E  dell'  udienza  data  ai  nostri 
oratori ,  e  l'abito  di  sua  Maestà,  e  qualche  altra  cosa  dojzna  di   rela- 
zione, scriverò  pure  di  sotto  ». 

Questa  è  luUa  la  Compagnia  della  Maestà   del  Re  dei  Romani ,   chr 
renne  in  Halia  ,  ed  era  alloggiata  a  Vigevano  in  questo  tempo. 

Alla  stalla  del  Re,  cavalli 40 

A  Messer  Vilo  Wolkenslcin 12 

Al  Conte  Arriso  di  Fustember^ ,  Scalco  del  Re l.S 

Al  Conte  di  Wlrtomberg 10 

A  Messer  Gualtiero  di  Sladion 9 

A  Messer  Cipriano  Serenllncr  ,  Segretario  dei  Re 2(ì 

A  Messer  Marquardo  Brelsacher  ,  Segretario t) 
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ia  questa  città.  Sua  Maestà  mi  disse  cavalcando,  che  alloggeria 
miglia  tre.  fuori  di  Genova ,  dove  dimoreria  giorni  tre ,  e  poi 
ritorneria  qui. 

A  Messer  Gottardo  di  Wolkenstein 4 

A  Messer  Leonardo  Frannberger 9 

A  Messer  di  Schwarzenberg 3 

A  Messer  di  Castel 3 

A  Pangrazfo  Eslar 2 

A  Messer  Giovanni  di  Stein 4 

A  Messer  Fonseca 7 

Al  Dottor  Adem 4 

A  Messer  Matteo  Lang ,  Segretario 8 

A  Messer  Nicolò  Ziegler  ,  coi  suoi  Segretari 3 

A  Ochs  tesoriere 2 

A  lepach  4 

Al  maestro  della  cucina 2 

Allo  scrittore  della  cucina 2 

Al  l>arblere  del  Re 5 

A  Giorgio  barbiere 2 

A  Gian  Gasparo  capitano  deir  artiglieria 15 

A  lopst  tesoriere 4 

A  Simone  Spreng,  governatore  del  vino 8 

A  Volfìingo  Selz ,  portiere 3 

A  Storch  Portinaro 2 

A  Gioachino  Ison  ,  governatore  di  camera 8 

Al  maestro  della  biada 2 

A  Stefano  di  Wlllheimsdorf 8 

A  Enrico  di  Ungerstein 4 

A  Giovanni,  tagliatore  delle  carni 2 

Al  calzatore  del  Re 2 

Al  sartore 2 

AHI  cuochi 9 

Al  governatore  dell'argento 5 

Somma  cavalli  255 

Al  Marmier  Segretario,  cavalli 2 

A  Maestro  Antonio,  Segretario 3 

A  Messer  Lodovico  Brano.    .    , 6 

Al  Cappellani 9 

Ai  Trombetti 10 

A  Messer  Ungaro  Colin 2 

All'Australe 1 

A  Ugo  di  Monforte 2 

A  Luccis,  orator  d'Austria 7 


ss»  F  0  s  i:  A  II  I 

Per  quanto  posso  comprendere ,  mi  par  vedere  Sua  ìàaet 
JDclinata  a)Ic  cose  del  Pienonle  ;  perocché  la  disse  :  < 

Al  Corrieri IO  ■ 

Al  Maeslro  delle  penne,  e  merciero I 

Cavalli  per  le  carrelle  del  He 2T 

Agli  sUfBerl  del  Re 

A  Messer  Giovanni  nontemps .  tesoriere  di  Borgogna    .    . 

Al  faille  del  barbiere 

Al  Principe  di  Anhalt 7    ! 

All'Abate  di  Lucelburg 5  ^ 


Al  Dottor  Lnp 

Somma  cavalli  I5# 

A  Odorlgo  de  Ansperg,  caTalll 200 

A  O.  Francesco  de  Monlibus ,  oratore  di  Napoli      ....  If 

Al  Commendatore,  oralor  di  Spagna 10 

A  D.  Francesco  F  osca  ri ,  oratore  del  Veneziani i3 

A  Messer  Andrea  di  Slernberg 30 

A  Toscarl  portiere 2 


QmeiU  lono  gli  Oratòri  cht  vmnero  a  Fianano  ad  onora 

Oratore»  Sabaudiai. 

EpUeoptii  tausantnsii .  ^ve  de  Lumna. 
Oominut  tacobus  Ira  de  Busi  (slej ,  CutartuUor  Kiciat. 
Oùmimit  Sebailianus  Ferrarim .  Thtsawariu»  Sabaudi^. 
Dominui  Pttnu  Ctarn ,  Dnctor  ri  mite». 

Oralorei  Mniuiiferi  ali- 
Bpùtopm  Albentit. 

Domfnui  Vrbanui  dr  Seralonga  .  milct. 
Domintu  f  raneùciu  Beilontu  .  doclor. 
Dominw  Luiovicm  lizonut. 
Àtberlwi  dr  Camto  ex  Marehionlbui  Soroit'i». 

Oratorei  lanumsiam. 
Oominui  Lacai  lìrimaldui,  dottor  H  eque». 
AomiiMM  PHrui  Soffia ,  doclo*'. 
Domimtl  Colma  de  Zerbti. 
Dominus  Bapliila  Spinola. 
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pur  boooo  assicurare  ud»   volta   questi   passi  o  :  ed  anche  il 
f;iorao  preeedente,  csseodo  a  caccia,  mi  usò  parole  di  simile 

Oratont  Vtyutorttm, 

Dominus  .iRKiniui  Grimaiù,  ProcuratoT  Simeti  Marci. 

Dominat  Marcus  Antcniiu  Hauroeeno ,  eiuef. 

nominai  FrancUcus  Fnscarì .  raident  upud  Bfgem  flomanorunl.  ' 

Oomfnwi  Harnu  Dandulo  ,  doetor  tt  tijuti ,  apud  Ducrm  Medtolani. 

Oralorn  ReaU  et  Beginae  Uùpanfae. 

itomnuu  Anioniui  de  Frmmca. 

Commenda  (or  de  Baro,  Dowinut  Guatlitius  Guimet  d<  FOMlflHta. 

Mominiw  ìoannes  de  Claver,  rrsidetu  apud  Dveem  iUedraloni. 


Oralores  Rtgi»  Heapittitani. 

Dominus  Fratieiicai  de  laontibus. 

Dominui  Ioannet  BapUtla  Caraffa,  resiien»  Mtdiolawi. 

Domituu  Àlovitìta  Bapol ,  leeretarlui. 

Orator  JHarehioni»  JUanluae. 
DomlniM  BenediclHI  Tofobeeto ,  tqaes. 

Or  alar  IturU  Ferrariae. 
Domittiu  Anioniut  de  Contìabilis  .  fiiwi .  rei 

legalus  Apoiloliciu. 
IMminut  Bernardini ,  Ululi  S.  ffWi»  in  Bvrru»alem .  praetìiller  C 
dinaliì. 

Cum  Domino  Duce  MedìOlaiU. 

IllHttrtuimut  Dominuà  Ladovicut  Maria  Sfarcia,  Dux  AMiohml 

ntiutriittmit  Domina  B*atrix ,  uxor  Domi*i  Dmit. 

nomimu  Gateaiut .  Cornei  Malcls,  oHm  fUHu  Dutit  Gaieati. 

Domina»  Joannet  Francljciu  Severinw ,  Cornei  Caiacii. 

Dominut  Marehetinus  Stanga. 

Domimti  Angetiu  de  Florenlia. 

Uominut  Ioantift  laeolnu  fgUiniu,  Setrelarfus. 

Epitcopus  Comi,  dtdomo  Traulela. 

Epiieopu*  Ptaeenliae. 

Frolkonotariiu  de  Negrii. 

Dominui  Gilbtrtut  de  Carpi. 

Dominui  Galmlus  della  Mirandola. 

Dominut  Petna  4t  landriano. 

/Mtnfnui  Gnleaeiuii  ViiamU, 


J 
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MBfAiua.  Appena  arriTata  qui  Saa  Maestà ,  sopraggiimae  ao 
araldo  del  Re  di  Francia  con  soe  lattee;  per  le  qoali  di  af- 
fiso a  Soa  Maesti  ddla  nascita  del  Delfino.  Ora  essendo  io  an- 
dato ad  accompagnarla  alla  messa ,  sorridendo  mi  disse  :  «  Gli 
? orrei  rispondere,  cbe  Dio  lo  bcesse  migliore  di  Ini  ;  tnttaf  in  mi 
congratulerò  e  lo  ringraii»^  delT  a? viso  ».  ìtono  venuti  ad  ac- 
compagnar Sua  Maestà»  per  nome  del  Dnca,  il  Conte  di  Gafano, 
il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  e  D.  Angelo  4a  Fiorama. 
Sono  passati  ài  qui  ?  arso  Genova  sinora  Srioeri  mille  ;  •  la 
Regia  Maestà  ba  con  sé  ca?aUi  armati  circa  dneoento  ;  cio6 , 
centottanta  Borgognoni ,  ed  il  resto  Alemanni.  In  questi  lochi 
circostanti»  per  qnanto.mi  è  detto,  sono  alloggiati  mHle  ca? alli 
del  Signor  Duca.    * 

È  stato  pabidicato  in  questa  città,  che  ognuno  possa  portar 
biade  a  Genova  liberamente  e  senza  pagamento  alcuno  di  ga- 
bella ,  non  ostante  le  proibizioni  strettissime  bue  dal  Duca  di 
Milano. 

In  qoest'  ora  parto  colla  Regia  Maestà ,  la  quale  anderà 
oggi  ad  un  alloggiamento  distante  di  qui  miglia  ventisette  ;  e 
dimani  sarà  al  loco  detto  di  sopra,  miglia  tre  lontano  da 
Genova.  Ex  TortmM ,  dia  84  Sei^mbri$  1496 ,  hard  XFJ7.* 

Frarciscus  Foscasus  Oratcr. 


tkmium  Baldiisera  de  MHuUrla, 

Dominus  ÀfUonius  Maria  Palavieino. 

Dominui  hUianus  de  Medieie, 

Hom^fuif  Ludovieut  de  CarpU 

Dominm  Corradinus  de  VUmercate ,  ScaMnu  generalis. 

Dominui  Baplisla  de  Parma  ^  cornei  Scalehus. 

Domintu  Andreae  del  Borgo ,  SecreUurius. 

Domintu  iaeobus  Àntiquarius^  Seeretarius. 

Dominus  iohannei  de  Casalis  ,  olim  favoritus ,  et  reliqui. 

Dominus  Hermes  Marchio  TùrUmae,  olim  fUius  Ducis  Galeacii, 

Dominus  Gaieacius  Seterinus  habebat  f^em  quarlanam. 

Dominus  Petrus  de  Barbuo. 

Parte  di  questo  brano  fa  Impressa  a  p.  37,  Voi.  I,  della  interessante 
opera  compilata  dair  Inglese  Rawdon  Brown  ,  e  intitolata  :  Ragguagli 
suUa  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto  ec.  Venezia,  AlvisopoH  1837-38. 
ID  essa  trovansi  ancora  parecchi  frammenti  dei  Diari!  dei  Sanato  rela- 
tivi al  Congresso  di  Vigevano. 
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Serenissime  Princeps  etc.  Scrissi  da  Tortona  alla  S.  V. 
come  in  quell'ora  mi  doveva  partire  con  Saa  Maestà;  la  qaale 
quel  giorno  andò  ad  alloggiare  al  Borghetto,  miglia  quìndici 
di  qui.  £  per  non  esser  ivi  alloggiamento,  né  in  alcun  luogo 
più  propinquo,  mi  fu  forza  rimanere  quella  sera  a  Seravalle, 
miglia  trenta  distante  di  qui;  dove  giunsi  jeri,  due  ore  dopo 
Sua  Maestà ,  accompagnato ,  oltra  Y  asperità  del  cammino,  da 
continua  pioggia  :  e  benché  questa  Maestà  mi  abbia  assai  bene 
avvezzo  a  cavalcar  per  montagne ,  dubito  oggimai  di  non  po- 
ter perseverare  nelle  solite  fatiche,  per  essermi  disceso  certo 
catarro  nel  collo  e  nelle  spalle,  che  mi  é  di  grande  molestia. 
E  sebbene  io  sia  nel  quinto  mese  della  mia  legazione  (  che  si 
potria  contare  di  anni  tre ,  per  la  inquietudine  di  mente  e  di 
corpo  nella  quale  mi  sono  sempre  trovato  e  trovo  ) ,  tuttavia  , 
senza  avere  alcun  rispetto  alla  propria  salute,  mi  sforzerò  di 
continuare  colla  solita  fede  e  diligenza  nei  servigi  di  V.  S.  fino 
che  mi  sarà  possibile. 

Sua  Maestà  mi  ha  detto  di  voler  domani  entrare  in  Genova; 
ma  intanto  anderà  al*suo  alloggiamento,  che  é  fuori  della  terra 
miglia  due  ;   né  fa  più  parola  di  ritornare  a  Tortona. 

Jeri  ho  inteso  per  buona  via ,  che  V  Oratore  Mediolanense , 
andato  alla  Dieta  di  Lindo,  scrisse  al  Duca  suo  Signore:  che 
in  quella  non  può  riuscire  cosa  alcuna  secondo  il  desiderio  di 
Sua  Maestà.  La  quale  il  prefato  signore  ricercò  di  far  ripa- 
triare  il  detto  suo  Oratore ,  essendo  vano  il  suo  star  I!  ;  ma 
S.  M.  gli  ha  risposto ,  non  volere  che  ancora  si  parta. 

Per  le  sopradette  mie  da  Tortona  ,  dissi  dei  cavalli  dueoen- 
tocinquanta  che  aveva  con  sé  la  R.  M.  fino  allora.  Dipoi  sono 
sopraggiunti ,  fra  balestrieri  a  cavallo  e  uomini  d*arme,  cavalli 
cinquecento  ;  ed  altri  cinquecento  sono  sopra  il  Milanese  ;  e 
S.  M.  ha  qui  con  sé  cinquecento  fanti  alemanni ,  oltre  i  mille 
e  cento  mandati  fra  Ventimiglia  e  Savona. 

La  prefata  Maestà  ha  ordinato ,  che  a  ore  venti  V  Illustris- 
simo Governatore  e  gli  Oratori  si  riducano  da  lei ,  per  con- 
sultare e  provvedere  a  quanto  é  necessario  contro  1*  armata  fran- 
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cese  che  51  preparava  in  Provenza.  Ex  Sondo  Pelro  m  AreM 
prape  lanuam  ad  duo  milHaria^  die  26  Septemhri»  1496. 

Fraiiciscus  F06CARDS  Oraior. 

LXII. 

iS0r0fiMftiiie  Prmeefi  eie.  Sìgnìfloai  io  Segretario,  per  mie 
di  teri ,  alla  S.  V.  il  giungere  qui  della  Cesarea  Maestà  ;  che 
fa  con  eavalli  circa  cinquecento ,  tra  uomini  d*  arme  e  ta- 
katrieri;  oltre  la  corte.  Dipoi  io  Francesco,  cbe  di  necesallà, 
per  difetto  di  aUoggiamento ,  mi  convenne  restare  addietro , 
giunsi  la  sera  al  tardi.  Oggi ,  dopo  pranzo ,  giusta  Tordine  dato 
iersera ,  noi  tutti  Agenti  ddla  Santlnimi  Lega ,  d  riduceasino 
da  S.  M.  Non  ci  fu  il  Magnifico  Prowedttoro«  perchè  colle  galee 
a  sé  conunesse ,  benissimo  in  ponto ,  venne  avanti  1*  abitaiione 
ad  onorarla  (ciò  che  ieri  non  potè  fare  per  rispetto  del  tempo 
catti?o  é  piovosissimo);  del  che  S.  M.  mostrò  ricevere  molto  pia- 
cere. Fu  proposto  da  D.  MarquaMo:  che  S.  M.,  a  preghiera 
ddla  Santìssima  Lega ,  era  venuto  in  Italia  per  liberarla  dalle 
mani  dei  Francesi;  al  quale  effetto  era  per  ponere  tutti  gli 
spiriti:  ma  che  era  necessario,  che  da  noi  altri  le  fosse  pre- 
stato consiglio  e  favore  opportuno  ;  soggiungendo  :  che  inten- 
dendosi gli  apparati  d'armata  che  facevano  i  nemici  in  Pro- 
venza ,  si  consigliasse  quello  che  era  mestieri  per  ostare  ai  loro 
conati  ;  affinchè  non  possano  dar  nocimenlo  né  alle  cose  di  qui 
né  a  quelle  di  Pisa  e  di  Gaeta.  Furono  circa  questo  fatti  molti 
ragionamenti ,  che  lungo  saria  il  narrare  ;  perchè  durarono  da 
ore  ventuna  fino  a  due  ore  di  notte.  Pure  non  tacerò  questo  : 
che  vedendo  noi  che  tutti  concorrevano  all'  armar  delle  quattro 
navi,  ed  altri  navilii  in  quel  maggior  numero  che  si  poteva  (e 
cadauno  cercava  di  accrescere  il  numero  con  la  modestia  che 
si  conviene),  dicessimo:  che  laudavamo  l'armare  e  provvedere 
alla  sicurtà;  ma  che  indicando  tanta  somma,  oltre  che  pro- 
durria  spesa  grande  senza  molta  necessità  ,  per  esser  noi  certi- 
ficati che  i  nemici  non  avevano  tanti  legni  quanti  si  diceva  (  se 
massime  la  galeazza  che  dava  carena  ,  la  Forbina  che  aveva  no- 
leggiato per  Catalogna,  la  Pallavicina  che  avea  bisogno  di  rac- 
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conciare,  e  non  si  lavorava),  saria  causa  ili  rilardare  IudU 
esecuEJone  ;  sicché  prima  che  si  facesse,  i  nninici  avriano  oUgduIo 
L  l'inienlo  loro:  concludendo,  che  si  vedesse  d'armar  quella  parie 
che  fosse  necessaria  per  ostare  alle  nove  gale« ,  alte  Ire  barzc 
e  aj  galeoni.  Sua  Maestà  disse  :  che  le  pareva  di  non  lOrre 
la  cosa  dì  punto;  ma  bensì  Tare  una  (ale  preparazione  da 
ostare  alle  macchinazioni  dei  nemici.  Infine  concluse:  che  si 
avesse  ad  armare  le  quattro  navi  grosse,  e  quattro  barzc  e  cin- 
que galeoni,  fornendole  di  marinari  ;  e  mettervi  sopra  anche  degli 
alemanni  in  buon  numero:  che  ad  ogni  modo  sono  pagati,  come 
appare  dalla  inchiusa  lista;  la  quale  spesa,  per  un  mese  (che  non  la 
voleva  per  più)  ascendeva  alla  somma  di  ducali  se  Ito  m  itaci  n(|Ufr- 
cento;  persuadendo  con  efficacissime  parole,  che  si  volesse  dar 
modo  pcrl'Oralore  Ispano,  per  noi,  a  nome  della  S.  V.,  epergli  , 
Oratori  Milanesi  a  nome  del  Duca  ,  che  i  detti  danari  fossero  | 
presti  ;  perchè  la  dilazione  saria  molto  nociva  alla  salute  d'Ila- 
lia  e  al  comune  beneficio  ;  e  che  iulanto  soprateuiriano  gli  Ora- 
tori degli  altri  principi  confederati,  aspellali  do  Sua  Maestà: 
promettendo  che  lui ,  del  suo.  voleva  armare  una  barca  e  au 
galeone;  ma  che  però  non  si  restasse  dal  trovare  ta  somma  in- 
tegra ,  onde  supplire  alle  spese  straordinarie  che  occorreranno. 
L'Oratore  Ispano  disse:  che  teneva  armala  la  nave  (ìrimalda, 
e  che  questa  spesa,  e  quella  delle  dodici  barze  ch'erano  slate  j 
mandale  a  chiamare .  bastavano  ;  nò  lui  poteva  far  altra  ,  senta  [ 
ordine  dei  Serenissimi  suoi  Be.  Non  avendo  questa  risposta  » 
disfatto  Sua  Maestà,  si  risolse:  che,  facendosi  questo  armamento, 
come  era  stalo  concluso,  lui  sarìa  contento,  in  gratificazione 
di  Sua  Maestà,  e  per  non  rilardar  tanto  bene,  di  armare 
un'altra  nave  ,  oltre  la  Grimalda  ,  e  tenerla  finché  giungessero 
le  dodici  barze  da  Napoli  ;  e  giunta  quella,  non  avesse  a  fare 
più  spesa  ;  ma  la  Grimalda  avesse  a  rimanere  per  tutto  il 
tempo  che  sarà  necessario,  né  più  gli  fosse  dato  altra  gra- 
vezza. La  qual  risposta  fu  laudala  e  accettata.  Il  Napoletano 
disse:  che,  ancorché  il  suo  Signore  fosse  nei  termini  e  condi- 
zioni che  sì  sapeva,  si  rendeva  certo  che  non  mancheria  di 
far  lutto  dal  canto  suo.  Toccando  a  parlare  a  noi ,  ci  sforzas- 
simo a  dichiarare:  che,  non  avendo  la  S.  V.  potuto  avere  no- 
tizia di  tale  proposizione ,  la  non  poteva  averne  dato  ordine 
alcuno  in  tal  materia  ;  ma  che  scrìveressìmo  inimedialamenle. 
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ed  avressimo  proDlissima  risposla.  Sua  Maeslà,  cogli  altri,  mo- 
strò di  non  aver  grata  tal  dilazione  ;  ancorché  noi   cercassimo 
con  ogni  conveniente  ragione  di  dimostrarle ,  cbe  non  potevamo 
rispondere  altramente.  Il  Governatore  laudò  la -prestezza,  e  mo- 
strò quanto  la  era  necessaria;  ma  che   lui   e   il   fratello    non 
avean  altro  da  mettere  che  la  persona.  Il  Conte  di  Caiazzo  e 
il  Commissario  Milanese  affirmarono ,  che  il  Duca  saria  prouto; 
e  per  quanto  spettava  ad  esso,  si  poteva  dar  mano   alFesecu- 
zione  domani  mattina  ;  dannando  anche  loro  ogni  dilazione.  La 
Maestà  Cesarea ,  vedendo  che  noi  soli  volevamo  tempo ,  si  sforzò 
a  persuaderne  con  molte  efficaci  parole  ;  con   dire  :  che  pro- 
metteva dì  rifare  del  suo  la  spesa  a  V.   S. ,  se  ella  non   ne 
ftMse  contenta  ;  e  che  sapeva  che  la  S.  V.  l'amava  tanto,  che 
se  volesse  venire  a  Venezia,  non  guanterìa  a  spendere  dieci- 
mila ducati  per  onorarlo  ;  e  molto  più  volentieri  credeva  che 
ella  faria  tale  spesa  utile  e  necessaria,  che  non  voleva  più  di 
ducati  duemila  e  duecento  ;  e  quando  noi  fossimo  causa  di  ri- 
tardare e  dissolvere  tanto  bene ,  anderessimo  a  pericolo  di  ri- 
ceverne carico  e  vergogna  assai.  £   perchè  fu  detta   qualche 
parola  dell'ordine  eh'  io  Giorgio  aveva  altre  6ate  avuto  da  V.  S. 
di  concorrere  alle  spese  necessarie  per  la  salute  di  questa  città, 
dissi:  che  questo  era  vero;  che  la  S.  V.  non  desiderava  cosa 
alcuna  più  vivamente  di  questa  ;  ma  che  il  caso  era   diverso. 
F.U  arricordato,  che  potevamo  scrivere  agli  Oratori  di    V.  S. 
che  sono  a  Tortona  ;  dicendo  di  essere  certi ,  che  le  loro  Ma- 
gnificenze torriano  sopra  di  se  la  libertà  di  acconsentire  a  tale 
domanda.  Rispondemmo ,  che  lo  faressimo  volentieri ,  e  che  sa- 
ressimo  contenti  che  quelle  Signorie  avessero  la  libertà  di  or- 
dinare ;  e  in  questo  stessimo  per  buono  spazio  in  contenzione. 
Vedendo  però  lo  scandalo  e  il  disordine  grande  che  potria  se- 
guire, quando  per  la  dilazione  interposta  da  noi  si  ritardasse 
tal  spedizione;  e  considerando ,  che  la  S.  V.,  per  molte  sue, 
ha  dichiarato  a  me  Giorgio ,  eh'  era  sua  intenzione  di  concor- 
rere alla  spesa  di  armare  altre   navi ,  quando  fossero  neces- 
sarie, e  che  non  saria  mai  per  mancar  di  far  tutto  per  la  sa- 
lute e  conservazione  di  questa  città ,    che  è  buon  fondamento 
al  resto  d'Italia;  deliberammo  dire  a  Sua  Maestà,  che  rìvederes- 
simo  meglio  le  commissioni  nostre  ;  e  se  troveremo  modo  al- 
cuno di   poter  attaccarci    per  contentarla ,   non   mancheremo , 
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quand'anche  potessimo  essere  ìmpatati  e  ripresi  di  presun- 
zione. R  cosi,  considerato  il  tutto,  siamo  sin  qui  d'opinione, 
se  non  potremo  far  altro,  di  consentire  e  promettere  la  detta 
somma.  Avremo  però  sempre  il  debito  riguardo,  che  tale  ar- 
mala non  si  usi  per  intercettare  i  Francesi ,  ma  solo  alla  sicurtà 
di  questa  città,  di  Pisa  e  delle  altre  cose  della  Lega.  Preghia- 
mo il  Signore  Iddio,  che ,  cosi  come  da?anti  agli  occhi  non 
avemo  altro  che  l' onore  e  la  gloria  di  V.  S. ,  cosi  ne  inspiri  a 
far  cosa  che  sia  per  esserle  grata  ed  accetta.  Abbiamo  delibe- 
rato di  mandar  queste  aperte  ai  clarissimi  Oratori  di  V.  S.  a 
Tortona  ;  pregandoli  che  loro  piaccia  di  manifestarci  la  loro 
opinione  in  questa  materia.  Io  Segretario ,  oggi  ho  ricevuto 
lettere  di  V.  S.  con  le  incluse  di  cambio  di  ducati  millecinque- 
cento ,  per  ridurre  il  numero  dei  provvisionati  a  cinquecento , 
che  spero  non  bisogneranno;  e  veniriano  invece  a  proposito 
all'effetto  che  di  sopra  dicemmo. 

La  copia  di  cui  sopra  abbiamo  fatta  menzione ,  non  l'ab- 
biamo avuta  ancora  da  S.  M»,  come  ci  era  stato  promesso; 
ma  avendola ,  la  manderemo  tosto  alla  S.  V.  Ex  Sancio  Petro 
in  Arena  prope  lanuam  ad  duo  milliaria,  die  26  Septembris  1496, 
horà  F.*  noctis. 

Franciscus  Foscards  Oraiar. 

Servitor  Gborgids  Nigro  Secretarius. 

LXIII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Scrivessimo  ieri  alla  S.  V.  la  de- 
liberazione di  questa  Maestà,  e  degli  altri  Signori  che  inter- 
vennero a  quel  consulto;  dì  volere  ad  ogni  modo  l'armata  per 
ostare  ai  nemici,  e  provvedere  alla  sicurtà  di  questa  città  e  ri- 
viera ,  di  Pisa  e  di  Gaeta  :  nella  quale  opinione  S.  M.  è  tanto 
fìssa,  che  non  parla  d'altro.  E  il  medesimo  fa  questo  Gover- 
natore, afBrmando:  che,  quando  si  usi  la  celerità  conveniente 
in  tale  materia  ,  tutti  i  disegni  dei  nemici  ruineranno  ;  e  i  Fio- 
rentini (mancando  loro  l'aspettato  soccorso)  si  ridurranno  a  di- 
screzione della  Santissima  Lega  ;  facendo  ad  ogni  sua  clausola 
il  ritornello  :  che  non  volessimo  esser  causa  di  ritardare  e  di 
annullare  una  cosi  saluberrima  opera.  Noi,  da  un  canto ,  mal- 
volentieri accresceremmo  spesa  e  gravezza  alla  S.  V.,  cono- 
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scendo  che  la  ne  ha  infinite;  dall'altro,  paid  federo  gmidi 
e  irrimediabili  disordini  »  qoando  per  noi  ri  raBtaaae,  o  riinr- 
daaae  (bori  di  tempo  la  detta  anMte  ;  o  i  nemici  »  aenin 
traslo,  potessero  mandare  ad  eaecniioiie  i  pensteri  loro  o 
tra  qneste  città  e  Riviera ,  o  contro  Pisa  :  delle  quali  dna  pia 
dubitiamo  che  di  Gaete.  Non  potendo  quindi  Itero  dilaaiOM  il 
scrivere  e  di  aspettare  la  risposte  di  V.  S.  »  per  non  eeaaperarii 
intieramente»  seguimmo  il  ricordo  di  aspelter  lettere  dai  da- 
rissimi  Oratori  che  sono  a  Tortona  ;  te  quali  aperiamo  «fera 
domani.  Ma  quando  non  rispondessero,  ci  troveremo  impne- 
dati  ;  sebbene  giudichtemo,  essere  minore  inoonveniente  mellenf 
a  pericolo  di  tv  spendera  alla  &  V.  ducali duemite  oduneesln, 
oltro  rintoniione  sua ,  che  di  lasciar  segui»  disordini  ai 
poi  non  fosse  rimedio;  e  che  tutte  te  spesa  tette  per  il 
sete ,  nel  salvaro  l'ItaUa  »  iosse  perdute. 

Sua  Maestà ,  oggi  ad  ore  venti ,  partì  dal  suo  alloggiamente 
di  vilte,  che  è  lontano  daUa  dite  circa  tre  migUa,  aoeonqpa- 
gnate  onoratamente  da  tutti  g|i  Oratori ,  Goveniatore,  dttndinl 
e  popolo  m  grande  numero.  Quando  fiuuno  alte  porte  dd 
borgo,  il  Governatore  smontò  da  cavallo,  o  gli  presentò  te  chtevi 
delta  dttà.  S.  M.  le  tolse,  e  immediate  le  restituì.  Trovasnmn  li 
preparato  un  baldacchino  di  dammasco  bianco,  colle  armi  im- 
periali ,  portato  a  vicenda  da  otto  cittadini  dei  primarii  che 
venivano  a  piedi.  Giunti  alla  porta  della  città ,  incontrammo  la 
chieresia  ;  e  cosi,  con  suoni  di  campane  ed  altre  festività»  ce  ne 
venimmo  fino  alla  Cattedrale  :  che  fa  assai  bella  pompa  e  spet- 
tacolo. Anche  il  Castelletto  fece  con  bombarde  segni  di  letizia  ; 
che  cosi  fu  mandato  a  conibrtere  dal  Governatore.  Ali'  aitar 
grande  Sua  Maestà  si  inginocchiò;  ed  ivi  per  il  suflCraganeo 
ed  altri  prelati  furono  dette  alcune  oradooi.  Era  posto  or- 
dine di  mostrargli  il  catino  di  smeraldo;  ma  per  essere  Tora 
terda»  fu  rimesso  ad  un'altra  volte.  Rimontammo  a  cavallo  senza 
baldacchino  né  altra  pompa ,  e  riaccompagnammo  S.  M.  al 
primo  alloggiamento  di  vilte.  Sempre,  al  ritorno,  ne  volte 
avere  a  tato;  né  mai  fece  altro  che  partare  del  frutto  grande 
che  si  riceveria  da  queste  armata  marittima  :  affirmando,  esser 
certo,  che  da  terra,  per  questo  anno,  i  Francesi  non  dariano 
impedimento  all'  Italia  ;  consigliando  di  fare  tal  provvisione 
che  non  potessero  scendere  anche  in  futuro;  e  instendo  sempre 
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che  aoQ  maocammo  di  salvare  ora  questa  città  con  il  resto. 
Dicessimo  :  che,  poiché  S.  M.  noo  pareva  daroe  tempo  di  aspet- 
tare la  risposta  di  V.  S.,  speravamo  che  quella  dei  clarissimi 
Oratori  saria  qui  per  tulio  dimani.  E  con  questo  la  facessimo  re* 
stare  alquanto  satisfatta.  Al  partire»  ne  disse:  che  essendo  m- 
oomodo  lo  star  suo  in  villa ,  per  la  lunghezza  del  canmiino , 
dimani  deliberava  di  venire  a  stare  nella  città,  doye  le  era  pre- 
parato un  alloggiamento. 

Come  per  altre  io  Francesco  notificai  alla  8.  V.,  accomo* 
dai  con  questa  Maestà  la  cosa  dei  Vicentini  :  ma  per  essere 
stata  quella  di  continuo  in  cammino,  e  i  suoi  Segretari!  sempre 
occupati,  non  si  hanno  potuto  avere  le  lettere  ordinate  in  ef- 
ficacissima forma;  tuttavia  spero  che  domani  si  manderanno. 
Io  Giorgio  ho  ricevuto  colla  solita  riverenza  lettere  di  V.  S. , 
coli' esemplo  del  mercato  di  grani  fatto  con  Besalù  e  D.  An- 
firone  ec.  ;  e  non  mancherò  di  fare  il  tutte  per  la  osservanza 
ed  esecuzione  di  esso  :  nò  credo  che  la  licenza  di  qui  mi  man- 
cherà; per  essermi  stata  promessa  e  ratificala  piò  volte  dal 
Govematere. 

Ho  fatto  con  D.  Iacopo  Zachel  l'ufficio  che  mi  comanda; 
ed  ha  mostrate  di  averlo  molte  grate ,  e  dice  sperare  che  la  S.  V. 
per  la  sua  bontà  e  per  V  amore  che  gliJpoTìa ,  provvedere  bene 
al  tutta  Gli  ho  date  pure  le  lettere  mandatemi  da  suo  nipote; 
di  che  ringrazia  sommamente  la  S.  V.  Gemiae^  m  Sondo  Ihiro 
in  Arena ,  die  37  Sepiembris  1496 ,  Aord  F.'  noeiis. 

Franciscus  Foscaeus  Orator. 

HumiUi  servului  Gboigius  Ni€10  Secreiariiu. 

LXIV. 

Sereniiiime  Prineepe  etc.  Ieri  mattina  ricevei  lettere  di  V.  S. 
dei  27  del  passate,  mandatemi  dai  prestantissimi  Oratori,  e 
contenenti  la  resoluzione  dell'  Illnstrissiaio  Seuate  circa  le  pro- 
posizioni e  petizioni  di  queste  Cesarea  Maestà.  Alla  quale  iUieo 
mi  trasferii,  et  accamodaid  verbarum  forma  f  spiegai  la  sapien- 
tissima risposte  della  Signoria  Vostra.  Sua  Maestà  mi  udì  at- 
tentissimamente, e  con  dimostrazione  di  tante  letizia  e  contente, 
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che  più  dire  non  si  potria.  Poi  disse:  «  Damme  Oraiar^  ne 
piace  quanto  ci  avete  significato  per  Dome  della  illaslrissima 
Signoria;  e  benché  la  deliberazione  non  sia  in  tutto  compila, 
pure  spero  che  le  cose  anderanno  per  giornata  migliorando  ;  e 
se  saremo  tutti  uniti,  come  dobbiamo ,  faremo  cose  assai  uUli 
ed  onorevoli  alla  Confederazione,  e  libereremo  1*  Italia  dalle 
macchinazioni  del  Re  di  Francia.  Ora  non  vi  diremo  altro  :  ri- 
tornerete qui  a  ore  venti,  dove  saranno  tutti  gli  Oratori;  e  in 
loro  presenza  replicherete  quanto  ci  avete  detto  a  ;  soggiungendo 
queste  formali  parole  :  a  Ha  messo  la  Illustrissima  Signoria  in 
cammino  li  ducati  ottomila,  e  i  denari  degli  £lvezii?  o  Risposi, 
di  questo  non  avere  notizia  ;  ma  si  di  quello  che  V.  S.  gli  aveva 
fatto  intendere;  cioè:  che,  per  far  cosa  comoda  e  grata  a  S.  M., 
si  contentava  di  darle  fino  al  supplemento  delti  ducati  trenta- 
mila; e  circa  gli  Elvezii,  non  sarebbe  per  mancare  alla  forma 
delle  sue  promesse.  A  me  parve  fargli  questa  replica ,  fedendo 
che  le  risposte  della  S.  V.  erano  con  qualche  diversità  dalli 
ottomila ,  alla  soluzione  degli  Elvezii. 

Ali* ora  statuita  ritornai  a  Sua  Maestà  ;  dove  mi  parve   di 
fare  intervenire  questo  Magnifico  Provveditore,  e  il  fedelissimo 
Segretario  della  S.  V.  qui  esistente.  E  sopraggiunto  il   Gover- 
natore e  gli  altri  Oratori ,  si  presentarono  al  cospetto  di  Sua 
Maestà  molti  di  questi  cittadini ,  a  nome  del  detto  Governatore 
e  degli  Anziani  :  i  quali  prima  la  ringraziarono  di  certa   con- 
cessione di  privilegi ,  quindi  della  risposta  da  lei  ai  suoi  Ora- 
tori fatta  a  Vigevano ,   circa   la    restituzione   di    Pietrasanta  ; 
esortando,  pregando  e  supplicando  la  Maestà  Sua,  e  tutti  gli 
altri  principi  Confederali ,  che  volessero  adempire  le  loro  pro- 
messe presenti  e  prelerKc,  circa  la  predetta  restituzione  ;  e  che, 
passato  il  termine  di  mesi  due,  nel  quale  si  doveva  effettuare 
questa  cosa ,  si  devenisse  alle  armi  ;  perchè  erano  certi ,    che 
con  ogni  minima  dimostrazione  di  tanta  Confederazione ,  i  Luc- 
chesi dovriano  soccombere,  e  venire  alla  restituzione  del  loco 
suddetto:  ma  che  altramente,  facevano  intendere  alia  Maestà  Sua 
e  a  tutti  gli  altri ,  che  i  loro  concittadini ,  che   tanto   aveauo 
fatto  e  facevano,  con  grandissimo  loro  dispendio  e    pericolo, 
ad  onore  e  beneficio  della  Santissima  Lega ,  non  polriano  già 
stare  a  queslo  modo;  ricercando,  che  in  questa  materia,  noi 
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Oratori  volessimo  usare  ogoi  diligenza  per  avere  suABciente 
mandato  dai  principi  nostri ,  che ,  passati  i  detti  mesi ,  si  po- 
tessero pigliar  le  armi  contra  i  detti  Lucchesi. 

Bis  dictis ,  furono  mandati  in  una  camera  ;  e  chiesta  da  S.  M. 
la  opinione  di  tutti  noi ,  dal  Reverendissimo  Protonotario ,  che 
è  qui  per  nome  del  Cardinale ,  dagli  Oratori  Ispani ,  dal  Na- 
poletano ,  dai  Milanesi  Tu  parlato  In  favor  loro   ampiamente  ; 
allegando  i  meriti  loro  in  questa  impresa ,  e  la  importanza  di 
conservare  questa  città  nella  presente  disposizione;  asserendo 
che  la  Santità  del  Pontefice»  e  tutti  gli  altri  loro  principi»  sa- 
riano prontissimi  ad  osservare  la  promessa,  e  far  quanto  loro 
desideravano,  lo  dissi ,  che  nei  superiori  giorni  era  stalo  a  Sua 
Maestà  dichiarato  dai  prestantissimi  Oratori ,  e  per  me  a  Vi- 
gevano, Tottima  disposizione  e  desiderio  di  V.  S. ,  non  solo  alla 
restituzione  di  Pictrasanta ,  ma  ad  ogni  comodo  e  beneficio  di 
questa  città,  e  a  conservazione  di  quella  nel  presente  stato;  fa- 
cendo menzione  della  missione  degli  Oratori  di  V.  S.  a  Lucca 
al  predetto  effetto  ;  e  concludendo  :  la  S.   V.  non   essere  per 
mancare  alle  sue  promesse;  e  sebbene  la  resoluzione  fatta  a 
Vigevano  le  fosse  stata  significata ,  non  era   da  meravigliarsi 
se  non  si  aveva  risposta ,  per  la  brevità  del  tempo.  Furono  i 
cittadini  nuovamente  introdotti,  e  fu  loro  per  D.  Marquardo, 
nomine  regio  ^  data  buona  e  grata  risposta;  affermando  l'ottima 
disposizione  di  tutti  i  Confederati:   i   quali    mi    fecero   nuove 
istanze,  che  sollecitassi  la  deliberazione  di  V.  S.  ;  significando 
io  alla  medesima,  che,  per  quanto  ho  potuto  comprendere, 
queste  nuove  requisizioni  sono  processe  dal  Conte  di  Caiazzo, 
che  ha  fatto  intendere  che  nelle  altre  materie  la  S.  V.  si  era 
risolta ,  e  in  questa  non  aveva  dato  risposta  alcuna.  Spediti  da 
ciò,  la  Regia  Maestà  mi  disse,  che  dovessi  replicare  quanto  lo 
gli  aveva  dichiarato  per  nome  della  S.  V.;  e  così  feci,  non  di- 
partendomi non  solamente  dalla  sostanza ,  ma  nemmeno  dalle 
proprie  parole  della  lettera  della  S.  V.  ;  pretermettendo   però 
la  parte  del  mutuo,  e  riferendomi,  circa  questo,  a  quanto  io 
aveva  già  detto  alla  Maestà  Sua.  Del  che  panni  che  S.  M.  ri- 
manesse sodisfatta;  perchè  non  ne  fece  altra  menzione.  Finito 
che  ebbi,  S.  M.  ne  fece  tirar  da  canto;  estati  per  poco  spailo, 
ritornassimo;  e  per  D.  Marquardo,  d'ordine  di  essa  Maestà,  fu 
detto:  che  con  grande  piacere  e  contento  aveva  inleso  la  riso* 
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lof  kme  della  iUustrissima  Signoria  »  referendole  somme  graiie, 
e  arricordandole,  che  degli  ottomila  ducati  (  per  resto  delli  tren- 
tamila )  era  già  passalo  il  terzo  mese,  e  pregando  la  V.  S.  che 
le  piacesse  mandarli  ;  e  similmente,  che  fra  quattro  o  dnqne 
giorni  compiria  il  termine  dei  due  mesi  della  soluiioDe  degli 
Elfczii  ;  persuadendo  che  le  si  dovessero  mandare  anche  queste 
due  paghe;  perchè  altramente  questi  Elvezii  se  ne  ritomerìaoo 
mal  contenti  e  fariano  gran  tumulti ,  non  senza  pericolo  che 
si  accordassero  col  He  di  Francia.  Quanto  ai  ca?alli  iam  gram 
quam  levi$  armaturae,  si  contentava  della  risposta  di  V.  S.  ;  la 
quale  pregava  che  le  piacesse  mandare  il  resto,  sino  al  numero 
di  mille  uomini  d' arme ,  per  sicurtà  dello  stato  di  Milano , 
alle  frontiere  dei  Francesi,  che  in  buon  numero  erano  fra  Asti 
ed  Astigiana ,  di  qua  dai  monti  (il  che  processe  per  consiglio 
ed  istanza  del  Conte  di  Cajazzo,  e  degli  altri  agenti  del  Duca  di 
Milano)  ;  esortandone  appresso ,  che  volessimo  dargli  altri  mille 
e  duecento  ducati  per  supplemento  dell*  armata  che  qui  si  pre- 
para :  concludendo  che  la   S.  V.  volesse  commettere ,   che  le 
genti  sue  avessero  ad  ubbidire  a  Sua  Maestà  ;  perché  non  k 
adopereria  che  a  beneficio  comune.  Risposi  :  che  eravamo  ri- 
masti con  grandissima  sodisfazione  d'animo,  vedendo,  la  riso- 
luzione  deir  Illustrissima    Signoria    nostra   esser    grata    alla 
M.  S.  Quanto  poi  ai  ducati  ottomila  e  alla  soluzione  degli  Elvezii, 
come  pure  circa  gli  uomini  d' arme  da  essere  mandali  per  se- 
curtà  dello  stato  di  Milano,  daressimo  pronta  notizia  alla  Il- 
lustrissima Signoria  ;   ma   che  tuttavia  mi  pareva ,   che   quel 
Signor  Duca  potentissimo ,  opulentissimo  e  sapientissimo ,  non 
avesse  a  mancare  di  valido  provvisioni   per  assicurare  le  cose 
sue:  enumerando  io  invece  le  eccessive  spese  che  avea  soste- 
nuto e  sosteneva  la  S.  V.  per  salute  d' Italia  ;  e  soggiungendo 
che ,  se  la  S.  V.  ne  conoscesse  il  bisogno ,  faria  quello  che  fece 
altre  volte  per  quello  stato ,  eh'  essa  reputa  come  il  proprio , 
sì  per  V  amor  che  porta  a  Sua   Eccellenza ,  come  per  il  pro- 
prio  interesse.   A    me   parve  dover    toccare  di  questo ,   per- 
che intesi  che  quel  Duca  era  male  in  ordine  di  genie ,  e  cer- 
cava di  porre  lutto  a  carico  e  gravezza  della  Signoria  Vostra. 
Circa  i  mille  duecento  ducati   dimandali   da  S.  M.  per  il  sup- 
plcmenlo  deir  armata  ,  dissi  :  che  la  S.  V.  (  presupponendo  che 
le  quattro  navi   eh* erano  state  a  Gaeta,  fossero  armate,  come 


DISPACCI  901 

de  jure  dovriano  esserlo  ;  poiché,  se  S.  E.  le  aveva  armale  a 
beneficio  della  impresa  di  Gaeta ,  conveniente  cosa  era  che  le 
avesse  tenute  armate  per  securtà  di  questa  sua   città  e  delle 
cose  di  Pisa  :  il  che  ridondava   anche  a  vantaggio  di  Gaeta  e 
di  tutta  Italia  ;  come  aveva  fatto  e  faceva  la  S.  V.  delle  sue 
galee  tenute  armate  a  questo  effetto  )  aveva  deliberato  di  con- 
tribuire anche  il  terzo  della  spesa  dì  due  navi  da  armarsi: 
concludendo,  che,  non  avendo  altro  ordine  dalla  S.  V.,  non 
eravamo  per  fare  altro  sborso.  Ben  certifico  V.  S. ,  che ,  se 
questa  cosa  mi  fosse  stala  nota,  ne  avrei  parlato  nei  precedenti 
coUoquii  cosi  largamente  come  feci  jeri ,  e  avrei  persuaso  che 
si  armassero  le  dette  navi  come  erano  prima  :  e  ringrazio  Dio, 
che  m*  abbia  concesso  grazia  di  non  discostarmi  dal  volere 
della  S.  V.  circa  lo  sborso  dei  danari  per  1*  armamento  ;  avendo 
solo  dato  fuori  ducati  mille ,  mosso  da  necessità  delle  cose  pre- 
senti. 11  Conte  di  Cajazzo  volle  dire  alcune  parole  ;  accennando 
in  sostanza:  che,  essendo  stato  io  da  qualche  mese  in  Alema- 
gna ,  non  avessi  istruzione  delle  spese  che  faceva  il  Duca  suo 
Signore;  e  commemorando  molti  fanti  ch'egli  teneva  per  sicurtà 
di  Genova  e  della  Riviera  ;  e  le  genti  d'arme  che  aveva  ai  confini 
dello  stato  suo  (  senza  dime  il  numero  ).  Aggiunse  ancora,  che 
le  tre  navi  armate  per  Gaeta ,  e  solo  per  mesi  due,  le  tenne  un 
mese  di  più  ;  e  che  anche  qui  a  Genova  manteneva  due  galee 
armale  (  le  quali  come  sa  la  S.  V. ,  deve  tenere  per  forza  )  ;  e 
che  S.  È.  faceva  quanto  sapeva  e  poteva  ;  aifirmando ,  che  non 
essendo  provvisto  alla  sicurtà  del  suo  stato ,  non  poteva  stare 
a  cotesto  modo:  tutte  le  quali  cose  faria  intendere  alla  S.  V. Cre- 
detti qnindi  opportuno  il  soggiungere:  che,  sebbene  io  fossi 
stato  in  Alemagna ,  aveva  ottima  istruzione  delle  spese  che  di- 
ceva S.  E. ,  e  di  tutte  le  cose  d*  Italia  ;  che  tutte  erano  state 
trattate  al  cospetto  di  questa  Regia  Maestà  ;  e  eh'  io  non  aveva 
già  detto  che  S.  E.  non  facesse  spese  di  sorla  ;  ma  ben  pare- 
vami  conveniente ,  che  non  fosse  dato  alla  S.  V.  maggior  gra- 
vezza; e  che  cosi  come  essa  aveva  tenuto  e  teneva  le  sue  galee 
armate  con  gravissimo  costo ,  e  non  per  forza ,  cosi  mi  pareria 
onesto  che  il  Signor  Duca  avesse  tenute  le  navi  sue;  massime 
sapendosi  da  qualche  mese  dell*  armata  che  sì   preparava  In 
Provenza  ;  e  che  essendo  disarmate ,  mi  pareria  conveniente 
che  si  riarmassero ,  senza   dar  altro  carico  alla  S.  V. ,  tanto 
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propeosa  al  beoeficio  del  Signor  Duca  e  aUa  seciulà  delio  siale 
suo.  Le  quali  parole  S.  M. ,  per  molti  segni ,  mostrò  essergli 
slate  gradite. 

Bis  dietis ,  fummo  licenziali  a  tre  ore  di  notte,  lo  »  come 
m*  impone  la  S.  V. ,  ho  oon  destrezza  dissuaso  Sua  Maestà 
dall' ascendere  sopra  Tarmata;  e  il  Protonotario  e  rOrator 
Ispano  hanno  fatto  anch*  essi  modestamente  simile  afficio.  Tut- 
tavia vedo  fin  qui  Sua  Maestà  dispotissina  a  tal  proposito;  e 
un*  ora  pargli  mille  anni  di  trovarsi  sopra  il  mare.  S.  M*  dopo 
questa  risposta  ,  sia  tanto  lieta  ,  che  nihil  supra  ;  e  il  Conte  di 
Cajazzo ,  per  quanto  posso  comprendere ,  dimostra  il  contrario. 
IV  onde  proceda ,  lo  lascerò  giudicare  a  V.  S.  sapientissima. 

La  M.  S.  sollecita  conlinnamente  la  spedizione  delle  navi . 
harze  e  galeoni  ehe  fu  deliberato  di  armare  ;  ed  è  di  opinione 
di  partirsi  fra  due  o  tre  giorni  con  tntta  V  armata.  Aveva  de- 
terminato di  montare  sopra  le  navi;  ma,  dissuaso ,  pare  ora 
inclinato  ad  ascendere  sopra  le  galee  :  e  intanto  spera  di  avere 
la  risoluzione  della  S.  V.  dei  ducati  duemila  e  daecento. 

Mancando  sopra  una  di  queste  galee  il  Sopraoomito  (oome 
è  noto  alla  S.  V.) ,  e  trovandosi  qui  il  Magnifico  Lorenzo  Lo- 
redan  fu  del  clarìssimo  Messer  Piero ,  è  stato  da  questo  Prov- 
veditore persuaso  di  montare  al  governo  di  detta  galea;  dovendo 
Sua  Maestà  levarsi  presto  di  qui.  Il  quale  ha  accettato  il  carico, 
persuasogli  anche  da  me ,  per  essere  egli  gentiluomo  virtuoso 
ed  espertissimo  in  tale  esercizio  ;  e  mi  rendo  certissimo  che 
servirà  la  S.  V.  con  onore  ed  utile  di  quella. 

Ho  inteso  per  buona  via ,  che  avendo  il  Signor  Duca  pro- 
messo a  S.  M.  uomini  d*  arme  duecento,  e  cento  balestrieri  a 
cavallo  per  accompagnarla  dove  volesse ,  pare  che  manchi  in- 
tieramente alle  sue  promesse  ;  la  qual  cosa  S.  M.  sente  mole- 
stamente. Inoltre,  mi  è  stato  affermato:  che,  parlando  S.  M.  del 
Conte  di  Cajazzo,  ha  detto:  «  Iste  Comes  vuU  gubernare  Nas  ;  e 
Noi  governiamo  tanti  principi  e  duchi  sottoposti  a  Noi  »  ;  dan- 
nando la  opinione  sua.  Sua  Maestà  attende  con  ogni  sollecitudine 
alla  spedizione  ;  né  ha  il  minimo  pensiero  di  andare  verso 
Serravallc ,  per  abboccarsi  col  Duca  di  Milano.  Genuae ,  die 
prima  Octobris  1496,  hord  JX/ 

Franciscus  Foscarus  Orator, 
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Serenissime  Princeps  eie.  Oggi ,  dopo  desinare ,  Sua  Maestà 
mandò  per  noi ,  e  ne  dimandò  con  istanza ,  se  a?e?amo  avuto 
risposta  dai  clarissìmi  Oratori  ;  mostrando ,  la  cosa ,  per  l'im- 
portanza sua ,  richiedere  prestezza  grandissima  ;  e  tanto  più , 
che  il  Signor  CrOTematore  ch*era  11  presente  cogli  Oratori ,  di- 
ceva :  che  toccando  oggi  i  danari ,  come  era  slato  promesso , 
tntta  Tarmata  sarebbe  in  ordine  per  lunedi  prossimo.  Dices- 
simo di  no ,  e  che  raspettavamo  d'ora  in  ora.  Sua  Maestà  disse 
di  volere  a  ogni  modo  che  fosse  armata  anche  una  galea  di 
queste  di  qni ,  a  sue  spese  [crediamo ,  per  salirvi  colla  per- 
sona sua).  Gli  fu  risposto,  che  passeria  qualche  giorno;  e  poi 
che  bisogneria  dare  più  paga  che  per  un  mese.  Finalmeme,  II 
Governatore  e  M.  Giovanni  Alvise  dal  Fiesco ,  che  nuovamente 
era  venuto  dalle  sue  castella ,  dov*  era  stato  per  molti  giorni , 
tolsero  r  impresa  di  farlo,  e  presto,  con  ona  paga  sola.  Dopo, 
Sua  Maestà ,  avendo  inteso  che  a  Pisa  rì  trovava  un  buon  ga- 
leone, disse:  a  Sana  bene  di  avere  anche  quello  a;  e  cosi  ordinò 
che  fosse  scritto  di  li.  Stando  in  questi  ragionamenti ,  soprag- 
giunse la  cavalcata  da  Milano;  per  la  quale  abbiamo  ricevuto 
lettere  dai  prestantissimi  Oratori  di  V.  S.  da  Tortona,  in  ri- 
sposta delle  nostre.  Essi  asseriscono ,  di  non  poter  dir  nulla  in 
questa  materia  ,  e  ci  rimettono  alle  commissioni  nostre.  Avuta 
la  detta  lettera ,  ci  tirassimo  a  parte ,  per  discutere  meglio 
quanto  si  avesse  a  fare.  Da  un  canto  vedevamo ,  non  avere  al- 
cuno di  noi  mandato  sufficiente  a  tale  effetto  ;  dall'altro  pareva 
che  anderessimo  incontro  a  molli  disordini  (  come  alla  dispia- 
cenza regia ,  e  allo  scontentamento  del  Governatore  e  degli  al- 
tri Signori),  ed  ai  pericoli  che  potriano  incorrere,  se  non  a 
questa  città,  alla  Riviera,  quando  i  nemici  ci  prevenissero 
coir  armata.  Anche  le  cose  di  Livorno  ci  parevano  importare 
assai  ;  perchè ,  se  i  nemici  avessero  preoccupato  quel  porto , 
Pisa  sarebbe  stata  a  lor  discrezione.  E  ne  davano  da  pensare 
assai  anche  i  formanti  che  si  aspettano  di  Sicilia  ;  i  quali  stanno 
a  grande  pericolo  di  essere  intercetti,  come  io  Provveditore 
scrissi  alla  S.  V.  Stando  dunque  in  questi  discorsi  e  perples- 
sità ,  Sua  Maestà  che  aveva  veduto  presentarci  la  lettera ,   ci 
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domandò  quello  che  do  rispooder ano  gli  Oratori.  Noi 
dessimo  qoello  che  era.  Allora  ne  lece  dire:  die,  Importando 
la  Goea  presteiia ,  volesaimo  per  lo  meno  preatarg^  mille  dn- 
cad,  acciò  si  possa  attftidere  a  spedire  rarmala;  porcile,  se 
la  S.  V.  rispondesse  di  non  esser  contenta  di  fiire  In  detta  con- 
tribusione,  Saa  Maestà  si  oUbUgafa ,  fra  giorni  quindici, di n^ 
slitnimeli  integramente.  A  noi  non  parre  poter  diniegnie  rinn 
prestito  alle  condiiioni  predette;  e  ci  siamo  contentati  di  flvhk 
Bd  io  Giorgio ,  di  comune  volontà  e  concorde  consenso  im  ei^ 
dinato,  clie  per  fia  di  banco  siano  sbonati  questi  danari  colla 
condiiione  aniedeUa.  Preghiamo  Iddio  che,  come  il  ado  dal 
baie  e  della  gkwia  ddl'Eccellentissima  Repubblica  e  la  aalnle 
dllalia ,  ci  hanno  indotto  a  tale  ddiberaiione ,  cosi  poasiamo 
intendere,  che  sia  per  essere  accetta  e  gradita  alla  Signoria 
Vostra.  Gmme ,  db  9  Oeiobrii  1496. 

Donniiciis  MAlirano  /VoMor  Cletsti. 

Fbarcisgus  FosGAnin  OrMir. 

BmiiUmm  ServUor  Gsonoius  Niono  SscralnrtMf; 

LXVl. 

Sereniisime  Prmceps  eie.  Questa  Cesarea  Maestà  non  resta 
di  sollecitare  continaameote  la  spedizione  delFarmata ,  e  dice 
di  yolere  domani  a  sera  montar  suso,  e  che  la  mattina  se- 
guente abbia  a  far  vela.  Tuttavia ,  eredesi  che  non  sarà  in  or- 
dine che  fra  due  o  tre  giorni  ;  si  per  non  aver  modo  di  prov- 
vedersi cosi  in  fretta  di  vino  e  d'altre  vettovaglie  necessarie, 
si  per  non  avere  i  patroni  toccato  ancora  i  loro  danari  ;  che 
quelli  del  Duca  di  Milano  non  sono  venuti  a  complemento,  per 
la  rata  sua  ,  e  quelli  della  S.  V.  si  aspettano.  Ed  ogni  momento 
Sua  Maestà  ne  li  domanda  :  ma  noi  andiamo  scorrendo  alla 
meglio  che  possiamo ,  né  abbiamo  sborsato  altro,  oltre  i  mille 
ducati  che  fu  necessario  prestargli  ;  nò  siamo  per  isborsare 
cosa  alcuna,  senza  espresso  ordine  della  S.  V.  Siamo  certificati 
che  il  Duca  di  Milano,  e  quelli  che  stanno  qui  in  suo  nome, 
hanno  fatto  lutto  il  possibile  per  dissuadere  Sua  Maestà  dal- 
Tascendere  personalmente  sopra  Tarmata;  e  a  questo  effetto, 
oltre  gli  altri ,  intendiamo  essere  stato  mandato  qui  il  Marche- 
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«no  Stanga ,  che  gianae  oggi ,  il  quale  però  non  ha  potato 
operare  cosa  alcuna  :  ami ,  ritrorandoci  questa  sera  con  S.  M. , 
a  veder  la  mostra  dei  venticinque  uomini  d'arme  che  sono  de- 
putati qui ,  e  di  tutti  i  pro??isionati  della  piazza  ed  altri ,  in 
numero  di  ottocento ,  come  anche  di  quelli  della  S.  V.  (  che 
fu  una  bellissima  veduta ,  tanto  per  la  qualità  delle  persone  , 
che  sono  elettissime ,  come  anche  per  esser  benissimo  in  arme , 
che  i  più  avevano  corazzine  di  seta) ,  il  Signor  Governatore 
disse:  avere  avuto  avviso,  come  in  Provenza  gli  inimici  ave- 
vano pronte  e  spedito  otto  galee ,  cinque  barche  e  due  galeoni  ; 
e  che  ai  ventisei  del  passato,  avevano  cominciato  ad  imbarcare 
alcuni  dei  fanti ,  i  quali  erano  per  ascendere  alla  somma  di 
millecinquecento  e  centoquaranta  cavalli.  La  Regia  Maestà  re- 
plicò :  che  si  sollecitasse  la  spedizione ,  perchè  sperava  d'essere 
a  Livorno  prima  di  quella  armata  ;  sicché  ormai  possiamo  es- 
ser certi ,  che  S.  M.  si  conferirà  personalmente  a  quella  im- 
presa. Del  che  ci  ha  parso ,  per  measo  a  posta  ,  dar  notizia  al 
Segretario  di  V.  S.  che  è  a  Pisa  ;  il  quale  la  comunichi  a  quei 
Magnifici  Provveditori.  Non  sappiamo  però  sino  ad  ora,  se 
monterà  sopra  la  nave  o  sopra  le  galee.  Tornati  a  casa  stasera, 
ch'erano  ore  tre  di  notte ,  il  Conte  di  Cajazzo  ne  mandò  a 
dire,  che  volessimo  ridurci  a  casa  dell'Oratore  Ispano;  dove 
ci  sariano  tutti  gli  altri  Signori ,  per  parlare  di  certa  cosa  im- 
portante. Essendoci  ridotti ,  egli  fece  questa  proposizione  :  a  Io, 
da  alcuni  giorni,  ho  esortato  la  Regia  Maestà  che,  con  le  ga- 
lee che  allora  erano  preste ,  volesse  mandare  mille  dei  suoi 
sotto  qualche  capo,  a  rinforzare  l'esercito  della  Lega ,  che  é  a 
Pisa.  S.  H.  non  ha  mai  voluto  udirne  parola;  dicendo,  non 
voler  dividere  le  genti  sue ,  ma  riservarle  per  andarvi  perso- 
nalmente ;  e  non  ostante  che  io  abbia  fatto  tutta  la  dissuasione 
^possibile,  che  S.  M.  non  metta  la  persona  sua  a  tale  sbara- 
glio, nulla  ho  potuto  operare:  ed  ora,  in  sul  partire  da  lei, 
S.  M.  avendo  considerato  ravviso  dato,  che  i  nemici  si  face- 
vano presti  coir  armata  di  Provenza ,  mi  ha  detto  che  si  con- 
sultasse con  voi ,  Magnifici  Oratori,  se  fosse  a  proposito  di 
scrivere  a  Pisa ,  che  questo  esercito  si  riduca  verso  Livorno  , 
per  ostare  che  i  nemici ,  se  ci  saranno  prima  di  noi ,  non  pos- 
sano metter  gente  a  terra  ;  e  domani  mattina  si  portasse  a 
Sua  Maestà  la  deliberazione  che  sarà  fatta.  Fu  tra  noi  concluso: 
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ehe  era  bene ,  che  ciascimo  di  noi  avesse  tempo  di  pensani 
questa  notte  ;  e  domani  mattina  colla  nostra  opinione  ci  ridar- 
remo  da  S.  M*  ;  e  vi  faremo  intervenire  anche  il  MagniGco 
Provveditore ,  come  si  conviene  per  ogni  rispetto  ;  e  del  sac- 
cesso daremo  notizia  alla  S.  V.  La  quale  supplichiamo,  che  si 
degni  non  imputare  a  negligenza  nostra  se  le  nostre  lettere 
non  le  giungono  cosi  presto  come  vogliamo;  il  che  non  sap- 
piamo se  proceda  dai  cavallari ,  oppure  dai  ministri  del  Signor 
Duca  che  li  ritengono. 

La  Regia  Maestà  ha  mandalo  a  me  Francesco  la   modak 
dei  capitoli  qui  inclusa  (1) ,  che  è  in  sostanza  quanto  per  le 


(1)  Magnifieis  Dominis  Oratoribus  Venelis ,  die  secundd  OctoMs 
anno  MCCCCXCVi  ^  per  Regiam  lUaieMalem  respontum  e$l: 

tnprimii ,  iupra  $olution$  irigHUa  millia  ducatorum  iam  dudum  pro- 
misiorum  ;  de  quUme  adhue  solvendi  Serenisiinu)  Romanorum  Regi  resami 
odo  mUlia  ;  quamvU ,  elapso  mente ,  ulHmae  solulionis  lerminus  effluxerit. 

Rem ,  quoad  solutionem  duo  millia  Helveliorum ,  qui  ad  ipeius  lUu- 
slriaimi  DomHUi  promitsionem^  iuxta  lileras  pridie  ad  ipsum  dalas ,  prae- 
terito  mense  per  Begiam  Maie$lalem  accersili ,  in  Raliam  venerunt ,  et 
unhu  fneneii  slipendium  promeruerunl  ;  tecundut  vero  meneit  eorum  kinc 
ad  quatuor  vel  quinque  dies  éncipiet  :  quare  necesse  erti ,  ul  eorum  sii- 
pendium  ,  prò  his  d%u>bus  mensifms ,  Ulico  millalur  ;  quo  ipsi  Helvelii  in 
stipendio  el  servilio  Sanclissimae  Ligae  et  in  Italia  valeant  teneri.  Tertia 
vero  Bolutio ,  praeterito  et  ultimo  eorum  mense ,  erit  circa  principium 
Novembris  proxime  futuri. 

Rem ,  quantum  ad  mille  lanceas  et  mille  levis  armaturae  equiles ,  hor- 
talur  Regia  MaiesUu  Venelorum  Dominium ,  ut  cogitare ,  et ,  prò  eorum 
summà  prudentià  ,  in  animis  suis  revolvere  vfilint  :  quanta  sit  Regis  Gal- 
lorum  potentia ,  et  quot  armigeros  in  civHate  Astensi  et  provincia  iUà  ha- 
beat  ;  quos  in  dies  fortificat  alque  augumenlat ,  adeo  ul ,  nisi  illic  fitnes 
Raliae  armorum  gentibus  fortiflcenlur  et  muniantur ,  de  periculo  dubi- 
tandum  sii.  Et  quamvis  Regia  Maiestas  iam  Helvetios  ad  Ula  loca  depu- 
taverit ,  eorum  tamen  opera  ad  alia  facto ,  ubi  armis  certandum  erit ,  uli 
vellet,  et  in  eorum  locum  gentes  illustrissimi  Domimi  deputare.  Quare 
iterum  Sua  lUaieslas  hortatur  Rlustrissimum  Dominium^  ut  numerum 
mille  lancearum  el  mille  levis  armaturae  equitum  adimplere  velil  ;  et  Ulis 
comiltere  oc  mandare ,  ut  Suae  Maiestati  obediant  in  his  quae  generali 
Sanclissimae  Ligae  Consilio  concludantur.  Est  autem  Maieslas  Sua  con- 
tenta ,  ut  armigeri  ipsius  Dominii ,  Pisis  et  pencs  Liburnum  existenUs . 
in  praefatn  numero  comprehendantur ,  et  hoc  equum  ne  ralionabile  fvsc 
indicai. 

Rem  ,  quantum  ad  classem  mariiimam  ,  inlrHesil    Dominium    ipsum 
conclusionem  totius  Ligae  de  classe  ordinanda ,  ne  arclus  solum  per  ter- 
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mie  di  ieri  avrà  inteso.  È  giunto  oggi  il  Duca  Alberto  di  Sa»^ 
Sonia  con  cavalli  dieci.  Genuae,  3  Octohris  1496 ,  horà  VJ'noctiB. 

Prakgiscds  Foscaros  Oraiar. 
Servitor  Gborgius  Nigro  Secreiarims. 

LXVII. 

Serenissime  Princeps  eie.  Avendo  ora  inteso,  che  il  caval- 
laro, pel  quale  a  dì  «due  scrissi  alla  S.  V.,  fu  assalito  la  notte 
appresso  Serravalle  e ,  dategli  cinque  ferite  mortali ,  gli  siano 
state  tolte  le  lettere ,  immediatamente  te  replico  e  le  mando 
qui  annesse.  In  questi  lochi  è  talfolla  consueto  farsi  di  simili 
inconvenienti  ;  e  circa  qnesto,  mi  riporto  al  sapientissimo  giu- 
diiio  di  y .  S.  Alla  quale ,  per  le  dette  mie ,  manéava  le  au- 
tentiche di  Sua  Maestà  ai  Reggenti  d'Inspruch,  nrfla  materia 
dei  Vicentini  ;  ma  al  presente ,  per  non  lasciare  la  S.  V.  in 
maggiore  aspettaiione ,  le  manA)  solo  la  copia  di  esse  (1).  Sx 
Janum,  die  k  Octohris  1496. 

FllAf«€ISCUS  FoscARtJS  OroicT. 

P.  S.  Abbiamo ,  per  lettere  di  Alessandria ,  come  alcuni  bale- 
strieri di  M.  Gian  Giacomo,  ed  altri  cavalli  del  Gran  Scudiero, 

ram  iranHluSj  sed  el  nuun'imM  el  sp^eiosiuimut  mmis  porlui  cfaudolnr , 
et  per  iUum  inimicis  Iransilus  proMbetUwr.  ideireo  Sìm  MaiisUu^  tam- 
quam  faelarum  conclusionum  execuior^  iam  in  ffraeparalUme  elastisma- 
ritimae  esse ,  el  quidem  tolum ,  praefixU  ;  ita  ìU^  itUra.  triduum ,  mare 
ifUrare  poisit.  Cvm  (ni9em  ad  Anliwmotfr  eUmtg  preiepar&Hùnem  elexpen- 
sas  coéteri  Confederali  mUMUum  dmerum  miUia  dmalarwm  prò  giioNM 
promiserint  et  etiam  exsalverint ,  restai  iotem ,  ut  Dofméaiwm  ipsam ,  fiMMl 
in  coelerum  oneribus  et  expensis  hactenus  liberaUter  etmtrUmU ,  etiam  ad 
huiutmodi  classis  praeparationem  eum  sud  ([uotà  eoneurrat ,  prò  marie 
et  eivitatis  Genuensis  asseeuratiane ,  et  prohilHtione  suecursus  IMmmen' 
jttiii  et  Gaietae  per  Galles  praesiaiudi.  Quad ,  ut  Dominiam  ipsmm  /Mal, 
iterum  atque  iterum ,  prò  totius  ttaliae  et  ConfhadevatimUr  bano ,  harHh 
tur  Sacra  Maiestat, 

(1)  Masimilianut  eie.  VemrabUis  Frimeps^  dem^  et  tHetse  éUeeH. 

Siculi  Nos  nuper ,  tu  negotéo  quonmdam  subéitarum  MOustrimlasd  Ba- 
mina  Venetiarum  et  itoulis  MarcesifMU ,  ad  vm  serifaimmSi  et  in  sa  tra- 
ctare  nonnuUa  mandanHimu ,  Dux  et  Dominium  Venetoritm  feeenmt  Nobis 
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SODO  Stati  alla  strada  per  arrestare  quello  di  Sua  Maestà  che 
?a  a  Saluzzo* 

Abbiamo  pure ,  come  le  genti  armate  in  Asti,  e  quelle  che 
erano  alloggiate  in  Piemonte  e  di  là  dal  Tanaro ,  sono  caval- 
cate la  maggior  parte  questa  notte  ;  e,  per  quanto  s'intende , 
▼anno  verso  le  Langhe  ;  e  dietro  alla  stessa  cavalcata  si  man- 
dano trenta  falconi,  e  sei  pezzi  d'artiglieria  grossa. 

Si  vocifera  che  II  Duca  d'Orleans  debba  venire  in  Asti. 

LXVIII. 

Serenissime  PHneefs  eie.  Questa  mattina  ci  siamo  ridotti 
alla  Regia  Maestà,  dove  unanimemente  è  stato  deliberato  di 
scrivere  a  Pisa,  che  quelle  genti  vedano  di  presentarsi  colle 
artiglierie  a  Livorno;  perchè,  oltre  al  favore  che  sono  per  dare 
all'armata  nostra,  potranno  ostare  che  quella  dei  nemici  non 
vi  si  appressi ,  né  ponga  gente  in  terra.  Alla  quale  delibera- 
zione tanto  più  facilmente  siamo  devenuti ,  quanto  che  rOratore 
Pisano ,  che  è  qui ,  ha  mostrato  lettere  della  sua  Comunità , 
che  conforta  che  le  genti  predette  vadano  a  stringere  Livorno; 
affermando  essere  impresa  facilissima. 

La  Regia  Maestà  si  è  risolta  di  montare  sopra  le  galee  di 
V.  S. ,  e  sollecita  con  grande  istanza ,  che  il  resto  dell'  armata 
si  spedisca  oggi  o  domani.  Sempre  che  la  ne  vede,  ne  domanda 
una  risoluzione  circa  i  ducati  mille  e  duecento.  La  detta  Maestà 
può  avere  qui  Svizzeri  millecinquecento  circa,  e  dice  aspettarne 
degli  altri. 

D.  Alverada ,  Capitano  di  S.  M. ,  tornato  jeri  da  Pisa,  rife- 
risce tanto  bene  di  quei  Provveditori  e  della  gente  di  V.  S.,  che 
non  si  potria  desiderar  meglio;  e  dei  nemici  mostra  far  po- 
chissimo capitale. 

€xp(mi  per  Oraiorem  tuum ,  quod  super  ipsU  mandalù  nostris  niMl  ha- 
clenus  sit  a  vobis  exeeulum.  Qwd^  si  sic  est ,  vehemenler  miramur  ,  el 
mandamus  vobis  ilerum  seriose ,  qtiod  vos  scripla  nostra  praedicta  absque 
mora  prosequamini  et  iuxta  iUarum  continentiam  agatis ,  et  in  ed  re  ne- 
qui^quam  tardetis  ;  ne  Nos  ed  de  causd  ulterius  molestemur.  In  eo  facieiis 
seriosam  nostram  voluntatem,  Genuae ,  die  2  Octobris  1496. 
A  tergo  :  Regentibus  et  ConsUiariis  in  hispruch. 
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Oggi  si  aspeUaoo  gli  Oratori  Fiorentini.  Gmmt^  die  4  Oct^ 
krii  li96. 

DoMiRiGDS  Maiimtiko  Frovifor  Chtnk. 
Frabigiscijs  Fosgarijs  Oratar. 
Servuku  Gboiqius  Nioio  Seeretarm$. 

LXIX. 

Serenisiime  Prmeeps  eie.  Ricevessimo  al  tardo  due  lettere 
di  V.  S.  del  primo  dell'  istante  ;  per  una  delle  quali  la  ne  dichiara 
di  esser  contenta ,  in  gratiGcazione  di  S.  11.  e  per  bene6cki 
delle  cose  comuni ,  dì  contribuire  duemila  e  duecento  ducati 
per  r  armata  che  si  fa  qui ,  giusta  la  proposizione  e  richiesta 
di  S.  M.;  per  l'altra,  lauda  che  i  ducati  millecinquecento, 
mandati  a  me  Georgio  per  lo  instaurare  dei  fanti,  si  convertano 
m  questo  conto;  e  il  resto  si  tragga  dal  solito  banco  di  qui. 
Ancorché  fossero  due  ore  di  notte,  deliberammo  di  conferirci 
da  S.  il,;  la  quale  trovammo  a  cena  col  Duca  di  Sassonia. 
Introdotti ,  parlammo  con  quella  di  di? erse  cose  piace? oli  sino 
al  fine  della  cena  ;  poi  le  dichiarammo  quanto  avevamo  avuto 
dalla  S»  V.  Mostrò  di  averlo  sopramodo  gratissimo  ;  dicendo  » 
che  ringraziava  assai  V.  S.  di  tale  risposta ,  conforme  alla  sua 
aspettazione.  E  circa  la  parte  che  V.  S.  dice  desiderare:  cioè, 
che  la  M.  S.  si  conferisca  a  Venezia,  'perchè  possa  dimostrargli 
con  quanto  culto  e  osservanza  è  proseguito  da  quello  eccellen- 
tiasimo  Senato;  rispose  con  grande  umanità:  <k  Quell'Illustrissimo 
Dominio  desidera  vederci  a  Venezia,  e  Noi  desideriamo  di 
andarci  ;  anzi  ci  anderemo  certamente  s.  Poi  ne  disse  :  a  Bat- 
tista Spinola  dal  Banco  ne  deve  servire  di  alcuni  danari,  e  non 
si  trova  averne  tanti  in  contante:  abbiamo  inteso,  che  voi  Se- 
gretario ,  sempre  ve  ne  trovate  buona  somma  :  vogliamo  che 
ne  serviste  di  ducati  millecinquecento  ;  e  faremo  che  il  detto 
lanco  prometta  di  restituirveli  fra  sei  giorni  a.  Risposi  io  Gior- 
gio :  eh'  era  vero  eh'  io  aveva  qui  avuto  continuamente  molti 
danari  ;  ma  che  tutti  li  aveva  spesi  in  diverse  occorrenze  ;  ed 
ora  bisognava  che  mi  facessi  servire  di  ducati  milleduecento 
iopra  la  fede  mia ,  per  dare  il  supplemento  a  Sua  Maestà.  La 
fùle  mostrò  di  rimanere  sodisfatta.  Ed  invero ,  conoscendo 
che  il  detto  Spinola  è  buono  e  ricco  banchiere ,  giudicammo 

Aacn.  St.it.  Voi.  YH.  Ili 


910  F  O  S  C  A  R  l 

che  fosse  slata  trovata  questa  invenzione  a  qualche  sinistro  fine: 
ma  oggi  da  lui  medesimo ,  abbiamo  inteso  esser  \ero  ;  perché 
lui  desiderava  servire  Sua  Maestà  di  ducati  tremila  (per  esser 
ben  cauto)  sopra  tanti  argenti  e  gioje,  e  con  qualche  guadagno; 
ma  per  non  sfornire  il  banco  di  tanto  contante,  trovando  chi 
ne  lo  servisse ,  li  restitucria  fra  pochi  giorni  ;  dicendo  di  aspet- 
tarne da  Milano  buona  somma.  £  a  questo  proposilo,  certifi- 
chiamo  la  8.  V. ,  trovarsi  ora  questa  terra  tanto  esausta  di 
contanti ,  che  non  vi  è  uomo  che  si  ricordi  che  la  ne  fosse 
mai  tanto.  Questa  mattina  io  Segretario  parlai  con  alcuni  di 
questi  banchieri ,  che  altre  fiate  mi  avevano  offerto  og:ni  gran 
somma  ;  ed  ora  non  hanno  modo  di  servirmi  dei  ducali  sette- 
cento restanti. 

L* armata  di  qui  si  va  sollecitando  con  ogni  diligenza;  le 
navi  si  tirano  fuori  di  porto ,  e  cosi  gli  altri  navilii  ;  e  la 
R.  M.  diceva  voler  domani  partire  :  sebbene  dai  Milanesi ,  in 
nome  del  Duca»  con  grande  istanza  sia  disconfortata  a  iar 
questo  domani ,  per  rispetto  alla  combustione  della  luna  ;  ma 
crediamo  che  ,  oltre  al  suddetto  rispetto ,  ci  sia  quest*  altro:  che 
le  navi  non  siano  in  ordine ,  quantunque  non  si  resti  di  usare 
ogni  possìbile  diligenza;  essendo  massime  oggi  sopragiunto  av- 
viso che  conferma ,  che  i  nemici ,  ai  ventisei  del  passato ,  ave- 
vano principiato  a  caricare  sopra  i  loro  navilii  in  Provenza 
una  parte  dei  duemilacinquecento  fanti  e  dei  centoquaranta 
cavalli ,  diretti  a  Livorno. 

Una  delle  quattro  navi  deliberate  di  armare,  cioè  la  Ma- 
rina ,  la  quale  avea  già  toccalo  danari  per  mettersi  in  ordine, 
è  stata  trovata  non  navigabile  e  aver  bisogno  di  acconciarsi 
per  molti  giorni:  perlochè  T Oratore  Ispano  ne  ha  detto ,  voler 
far  sapere  questa  sera  a  S.  M. ,  essere  conveniente  che  i  da- 
nari spesi  in  quella  si  restituiscano  fra  tutti ,  per  la  porzione 
di  cadauno.  Non  mancheremo  anche  noi  di  ricordarlo  con  de- 
sterità;  e  tanto  più,  che  dei  quattro  galeoni  che  si  dovevano 
tórre ,  non  se  ne  potranno  avere  che  due  o  tre,  al  sommo;  e 
faremo  quanto  far  si  potrà  per  avvantaggiare  a  V.  S.  qualche 
cosa  di  detta  somma.  Questa  mattina ,  per  il  detto  conto  sbor- 
sammo ducati  duecento  (che  così  fossimo  richiesti);  e  ci  resta 
ancora  a  sborsarne  mille,  che  saranno  al  comandamento  di  Sua 
Maestà. 
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Giunsero  jersera  due  Oratori  Fiorenlinì  ;  uno  Vescovo,  Tal- 
tro  Dottore.  Oggi  dopo  pranzo  ebbero  udienza,  in  presenza  di 
tutti  gli  Agenti  della  Lega  :  e  presentate  le  credenziali,  il  Ve- 
scovo recitò  un'  orazione  molto  tersa  ed  elegante  ;  nella  quale 
scusava  quella  Comunità  dell' aver  tanto  differito  a  mandar  ad 
onorar  S.  M.  (come  saria  stato  suo  desiderio ),  perchè  le  era 
stato  annunziato,  che  Sua  Maestà,  quando  la  passò  i  monti, 
aveva  rivocato  il  suo  consiglio  di  venire  in  Italia,  e  voleva  tor- 
nare in  Germania.  Narrarono ,  che ,  per  imitare  i  loro  ante- 
cessori discesi  da  Roma ,  ninna  cosa  era  più  propria  che  «l 
favoreggiare  il  Re  dei  Romani  ;  e  massime  ad  imprese  contra 
infedeli ,  come  sapevano  la  M.  S.  esser  disposta:  e  così  la  con- 
fortavano a  seguire ,  promettendo  a  questo  effetto  tutte  le  forze 
e  facoltà  loro,  ed  esortando  che  prima  si  attendesse  a  sedar 
le  discordie  e  le  guerre  intestine,  per  poter  poi  unitamente 
attendere  a  così  santa  e  cristiana  opera  ;  concludendo ,  di  aver 
da  dire  altre  cose  :  quae  indigebant  loco  secretiori. 

Fummo  mandati  fuori  della  camera,  ove  essi  stettero  con  Sua 
Maestà,  e  col  Protonotario  del  Cardinale.  Spediti  da  tale  udien- 
za, S.  M.  ne  fece,  pel  detto  Protonotario  e  per  D.  Marquardo, 
recili^rc  la  esposizione  loro,  cioè:  si  scusavano,  se  contra  loro 
volontà  avevano  dovuto  far  lega,  e  attendere  alle  voglio  di 
Francia.  Poi  dissero  :  che ,  avendo  gli  Oratori  Cesarei  fatto 
«Ma  loro  Comunità  due  dimando  ;  la  prima ,  che  abbandonas- 
sero le  parti  di  Francia  ;  1*  altra ,  che  aderissero  alla  Santis- 
sima Lega,  domandavano  consiglio,  come  potevano  far  questo; 
obligati ,  come  erano ,  e  spogliati  e  privati  di  molti  loro  ca- 
stelli e  luoghi.  Quanto  poi  alla  domanda ,  che  dovessero  de- 
porre le  armi  giustamente  tolte  contro  Pisa ,  da  loro  dominala 
per  anni  cento  et  ultra,  juito  tUulp;  rispondevano:  che  sariano 
pronti  a  rimettere  la  cognizione  della  causa  al  giudizio  e  alla 
diffinizione  di  Sua  Maestà.  £  dimandato  il  parer  di  lutti,  circa 
la  risposta  da  essere  loro  fatta ,  tulli  quasi  unanimemente 
conchiusero:  che  alle  prime  parti  non  si  rispondesse  cosa  al- 
cuna ,  ma  si  rimettessero  al  consulto  dei  Confederali  ;  circa 
le  cose  di  Pisa:  che,  cessando  dalle  armi  e  deponendo  Livorno 
in  mano  di  Sua  Maestà  i  non  si  mancheria  di  (ar  loro  giusti- 
zia ;  che  però  frattanto  non  si  guardasse  a  parole ,  ma  si  at- 
tendesse a  proseguire  V  impresa  deliberata  ;  perché  i  Fiorentini 
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«M  eereafiDO  altro  che  dilailoM.  Pirre  alla  Begia  Macatt 
«dito  il  parer  di  tutti,  di  mandare  il  Proloootario  e  D. 
qoardo,  tamquam  a»  10  ,  a  taatare  i  detti  Oratori •  ae  ai 
leoleriaiio  di  aotlooiettersi  a  detta  disposiaione.  Rispoaero:  atar 
aaodato  di  .ntibièdere ,  che  prima  Pisa  aia  resti toila  alla  km 
Bepobblica  ;  e  poi  ai  giudicasse  ds  juribm  parltuai.  Di  questa 
liapoata  tatti  ridemaiio ,  e  ci  levaanmo  per  Teoir  a  caaa  ;  cbl 
gii  enuao  tre  ore  e  pia  di  ootte  ;  baciando  S.  IL  in  coalanla 
dilposiiiooe  di  asontare  domani  sopra  l'anaata.  Cmmm^ 
ik  ft  (kkirii  1(96,  hcrd  VI.*  naeUi. 

Dommcoa  IlAairano  IVoeiser  Claask 
FtARCiacus  FoacAiua  Oroior. 
SsraniMff  Giomeiiia  Nwao  SmrHmrim. 
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S$r$mmme  Primeepf  He.  Questa  mattina  io  Provveditore 
^ntai,  cosi  ridiiesto  da  Sna  Maestà,  eoo  le  galee  a  trar  fiiori 
di  porto  le  tre  navi  e  le  bene  »  sopra  le  quali  Aurooo  imbar- 
cati da  mille  a  mille  trecento  Svizzeri  (e  altrettanti  pare  che 
fadino,  per  la  via  di  Lombardia ,  verso  Pisa);  e  cavalli  sette- 
cento circa ,  fra  quelli  che  vennero  qui  con  S.  M. ,  andavano 
per  la  via  predelta.  Poi  »  a  ore  circa  veotuna ,  Sua  Maestà 
venne  al  molo,  e  montò  cogli  Oratori  e  con  altri  suoi  princi- 
pali sopra  la  mia  galea;  e  la  condussi  sopra  la  nave  Grimalda, 
cbc  è  un  pezzo  fuori  di  porto,  dove  dice  voler  slare  questa 
notte,  e  poi  domani  ritornare  in  galea,  lo  non  roancberò,  come 
ho  detto  più  volle ,  di  usare  alla  Maestà  Sua  tolti  gli  onori  e  co- 
modi che  mi  saranno  possibili  ;  giudicando  cosi  essere  rinten- 
lione  della  S.  V.;  e  dimani  a  buon'ora  anderò  colle  galee  e 
eolle  navi,  per  star  sempre  a  obedienza  di  Sua  Maestà.  Dicono, 
le  navi  esser  preste  a  far  vela  ;  ma ,  per  quanto  mi  par  vedere, 
dubito  che  non  saranno  in  ordine  né  anche  per  tutto  domani. 
Ho  pur  deputalo  delle  galee  a  questi  altri  Signori,  per  como- 
dità di  cadauno,  come  hanno  saputo  richiedere.  Il  Conte  di 
Caiazzo  e  il  Signor  Galeotto  della  Mirandola  anderanno  con 
Sua  Maestà  ,  per  nome  del  Duca  di  Milano. 
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U  Reverendissimo  Legato  giunse  a  ore  ? entidoe  in  qnesta 
terra,  ma  per  essere  noi  andati  ad  accompagnare  alla  nave  S.  il., 
non  abbiamo  potuto  onorare  Sua  Reverendissima  Signoria,  come 
era  officio  e  debito  nostro.  Domani  mattina  suppliremo  e  oe 
dichiareremo  la  causa  ;  e  siamo  certi  che  ne  avrà  per  iscusatì. 

Gli  Oratori  Fiorentini  «avendo  sopragiunto  S.  M.  per  istrada, 
vennero  anche  loro  sino  al  molo,  e  stettero  ivi  Anche  montò 
in  galea ,  benché  da  quella  non  fossero  veduti.  Sua  Maestà  mi 
ha  detto  :  a  Costoro  non  hanno  portato  altro  che  parole  :  faremo 
loro  rispondere ,  che  tornino  a  Tortona  ;  dove  dalF Illustrissimo 
Duca  e  dagli  Oratori  della  Lega  sarà  loro  risposto  al  bisogno: 
e  con  questo  li  spaccieremo  ».   Genuae ,  die  6  Octobrù  1496. 

DommcDs  Maripbtro  Provisor  CUum. 
Franciscds  Foscarcs  Orator. 
Sérvulus  Gkorgics  Ni^ro  Secretarim. 


LXXL 

Sereniisime  Princepi  eie.  Essendo  questa  mattina  per  tempo 
andato  alla  corte,  Sua  Maestà  mi  fece  chiamare  insieme  col- 
r Oratore  Ispano,  presente  il  Duca  di  Sassonia,  e  disse:  che 
aveva  deliberato  di  rompere  per  due  vie  col  Re  di  Francia  ; 
cioè;  in  amfinibm  Burgundiae^  et  in  Campania  Galliae;  e  che 
già  aveva  destinati  e  mandati  i  suoi  capitani  a  far  questo  effetto; 
e  che  il  prefato  Duca  saria  capo  dell'impresa  (col  quale  avea 
fatto  certo  accordo  di  danari  ;  perchè  lui  serviva  S.  M.  con 
buona  cauzione);  il  quale,  subito  partita  S.  M.  di  qui ,  se  ne 
anderia  a  fare  questa  spedizione.  Poi  disse  :  che  oggi ,  a  ore 
ventuna,  voleva  assolutamente  montare  in  nave,  dove  questa 
notte  dormirla  ;  poi  domattina  discenderia  sopra  la  galea  del 
Magnifico  Provveditore  di  V.  S.,  e  con  quella  proseguirla  il  suo 
viaggio.  E  benché  V  andar  per  mare ,  sia  non  solo  alieno  dal- 
l'esercizio, ma  intieramente  contrario  alla  natura  e  bisogno 
mio  ;  pure ,  considerando  trovarmi  ai  servigli  della  S.  V. ,  tutto 
mi  si  converte  in  piacere ,  non  avendo  alcun  rispetto  alla  pro- 
pria salute.  Quindi  piacendo  a  Dio,  monterò  ancor  io  sopra 
Tarmata  per  seguire  la  Maestà  Sua  ;  alla  quale  la  Divina  Prov- 
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videnia  degni  concedere  boon  successo»  e  adampiere  i  giustis- 
simi desiderii  di  V.  S. 

Gli  agenti  del  Duca  di  Milano  hanno  messo  tutta  la  loro 
potenza  a  far  sì  che  S.  M.  non  ascenda  sopra  V  armata  ;  e  fra 
l'altro ,  il  Conte  di  Caiazzo  pregò  la  M.  S. ,  che  almeno  non 
f  olesse  montare  allora  ,  per  causa  della  detta  combustione  della 
luna*  S.  M.  rispose  dicendo  :  «r  Appunto  in  quell'ora  voglio  mon- 
tare a.  Geniuie,  die  6  Octobris  1498. 

Franciscus  Fosgarus  Oraior. 

LXXIl. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  notte,  a  ore  tre  avanti 
giorno,  la  Regia  Maestà  mandò  per  me  Provveditore,  e  i  pa- 
troni delle  navi  e  barze,  per  consigliare  circa  il  levar  nostro; 
non  ostante  che  dalli  patroni  fossero  allegati  molti  impedimenti, 
si  d'uomini  che  mancavano,  come  d'artiglierie  che  dovevano 
esser  condotte  sopra  l'armata.  Sua  Maestà  non  fece  caso  di 
questo ,  e  deliberò  far  vela  ;  e  così  all'alba  del  giorno ,  col 
nome  dello  Spirito  Santo  »  salpammo.  Tutto  il  resto  dell'armata 
a  parte  a  parte  fece  il  medesimo  ;  e  per  rispetto  del  tempo 
bonacce?ole,  non  si  ha  potuto  Gnora  slargarsi  più  di  sei  miglia 
da  Genova  ;  e  stiamo  sopra  le  volte ,  aspettando  che  il  vento 
metta  da  terra ,  come  dimostra,  per  proseguire  il  nostro  cam- 
mino. In  questo  frattempo  sopragiunse  la  gente,  e  Tarmata,  e 
tutto  il  resto  delle  cose  necessarie  ;  e  speriamo  in  Dio ,  che 
questa  notte,  o  domattina,  alla  più  lunga,  potremo  continuare 
il  viaggio.  Noi  ci  troviamo  in  nave  con  Sua  Maestà  ;  la  quale 
non  ne  vuole  discendere ,  prima  che  tutto  sia  preparato  a  pro- 
seguire il  cammino  :  poi  subito  monterà  sopra  la  galea  di  me 
Provveditore,  e  da  me  sarà  onorata  come  si  couviene. 

Questa  armata  è  in  numero  di  galee  dieci  :  cioè  otto  della 
S.  V.,  e  due  Genovesi;  tre  navi  grosse,  quattro  barze  e  quattro 
galeoni  ;  dei  quali  ve  n'ha  uno  armato  a  Portovenere  ,  trovalo 
oggi  per  cammino.  Vorressimo  bene ,  che  la  detta  armata  fatta 
a  Genova  fosse  meglio  in  ordine  ;  la  quale ,  se  non  fosse  stata 
la  diligenza  usata  da  S.  M. ,  non  sapressimo  quando  mai  saria 
stata  spedila. 
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In  quest'ora  la  prefata  Maestà  deliberò  :  che ,  se  fioo  a  do- 
mattina non  spirerà  ?ento  così  prospero,  che  le  navi  e  le 
barze  possano  navigare  colle  galee ,  si  facciano  mettere  sopra 
dette  galee  cinquanta  Svizzeri  per  ciascuna  ;  e  si  vada  ^n  esse 
celeramente  a  Pisa  ,  per  prevenire  l'armata  nemica.  Datum  in 
■  navi,  procul  a  Genuà  sex  milliaria ,  die  8  Octobris  1496. 

■ 

DoviNicus  Maripbtro  Provisor  Ckusis. 
Franciscus  Foscarus  Oraior. 

LXXIH. 

Serenissime  Princeps  eie.  Ieri,  dalla  nave  della  Cesarea  Mae- 
stà ,  scrivessimo  a  V.  S.  quello  che  occorreva.  Questa  notte  è 
stata  bonaccia  ,  e  Pannata  nostra  ha  volteggiato  tanto,  che 
questa  mattina  ha  passato  il  Capo  di  Monte.  Dipoi  siamo  stati 
affacciati  da  ostro ,  contrario  al  cammino  nostro  ;  per  modo  che 
r  armata  ,  si  delle  navi  come  delle  galee ,  si  è  dovuta  ridarre 
nel  porto  di  Rapallo  e  Portofino;  eccetto  una  nave  grossa  che 
si  aspettava ,  e  una  delle  nostre  galee  eh'  era  andata  a  Genova 
per  condurre  certe  cose  di  Sua  Maestà.  Tostochè  farà  vento 
propizio ,  seguiremo  il  viaggio ,  come  desidera  questa  Maestà. 
Ex  Portufino ,  die  10  Octobris  1496. 

Domificus  Maripbtro  Provisor  Classis. 
Franciscus  Foscarus  Orator. 

LXXIV. 

Serenissime  Princeips  etc.  Dopo  le  ultime  nostre ,  abbiamo 
avuto  pessimi  tempi  con  continue  pioggie;  pure  oggi,  ^raiie 
a  Dio  ,  il  tempo  è  alquanto  abbuonacciato ,  e  speriamo  che  ooo 
le  galee  (partendoci  quattro  ore  avanti  giorno)  potremo  facil- 
mente essere  a  mezzogiorno  in  Portovenere ,  mostrando  il  vento 
di  cominciare  a  mettersi  da  terra. 

Noi  siamo  stati  oggi  a  Rapallo  dalla  Regia  Maestà ,  con 
tutte  le  galee,  e  l'abbiamo  persuasa  a  voler  levarsi  e  condursi 
a  Portovenere  ;  e  di  lì  poi ,  secondo  i  progressi  dei  nemici , 
prendere  quel  partito  che  parerà  più  espediente  :  tanto  più  che 
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quel  lempu.  noi  ci  potremo  partire  da  Porto^ei 
resto  dell'armala  si  potrà  levare  di  qui  ;  giacché  dod  possianM 
andare  sulla  spiaggia  ,  se  non  con  oltimo  tempo.  Soa  Maestà 
ha  mostrato  dlllicollà  di  piegarsi  a  questo;  desiderando  di  an- 
dare udìIo  con  lulla  l' artnìila.  Pure  ha  conriuso .  che .  ad  ok 
quattro  avanti  giorno,  si  debba  andar  lì  colle  galee;  che  laé 
contenta  di  prendere  il  partito;  beochè dubitiamo grandemenle 
che  Io  farà.  È  stato  allegato  a  S.  lU.  il  periiolo  dei  grani  che 
si  condacoDo  a  Pisa,  e  il  levare  (  che  abbiamo  inteso  per  lel- 
lere  di  lìcnava  )  dì  otto  galee  e  due  galeoni  dei  nttuìci  dairisola 
di  Hercs,  ai  tre  dell'instanlo ,  con  fanti  cinquecento:  benché 
noi,  per  lettere  da  Pisa  avute  oggi,  nulla  abbiamo  di  tatto 
questo. 

^ua  Maestà  ha  fatto  in   questa  riviera  duecento   buoni   ed 
esperii  balestrieri ,   ed  oggi  li  ha  posti  sopra  le  navi  ;  che  ■«• 
al  proposito,  massime  non  essendo  queste  navi    armale 
come  ricerca  il  bisogno. 

La  nave  grossa  e  il  galeone  che  mancavano,    sono  giuolì 
quest'ora;  sicché  tutta  l'armata  si  ritrova  unita.  2)a<iiinM 
PortufitM,  iti  triremi,   die   11  Octobrig  li96. 

DOHtliiCDS  UAitPBTRO  Prooùor  Cliww. 
FuKCiscca  FoscAKDs  Oraior. 


LXXV. 

Stratiiiime  Prmeepi  eie.  Le  ultime  nostre  furono  degli  II; 
e  cosi  come  allora  eravamo  in  qualche  speranza  di  tempo 
prospero,  per  proseguire  il  viaggio  nostro,  segui  l' oppoiito  ; 
UlmcDla  che,  uaa  solo  non  i  stalo  possibile  di  proseguirlo,  ma 
Deppare  di  andare  «  Rapallo  alla  nave  di  S.  H. ,  se  non  oggi; 
ftr  caoM  d'oitro  e  garbino,  che  continuamente  rognarooo. 
Gluoti  ■  Rapallo,  S.  U.  deliberò  di  scendere  in  galea  ;  e  ohm»- 
lata  io  copano  con  ambi  noi  e  l'Oratore  Napoletano,  ascendes- 
simo la  detta  galea ,  e  siamo  veDuli  qui  in  porto;  e  Sua  UaesU 
è  smontaU  io  terra  ad  alloggiare  in  una  casa  prossima  alla 
galet,  dove  starà  sino  a  tempo  da  potersi  levare.  Inoltre,  S.  H.  ha 
deliberato  di  mettere  trecento  Svizzeri  sopra  le  galee,  oltra  la 
propria  bmiglìa,  alla  quale  ha  d^olalo  tra  nlMt  compila 
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quella  di  me  Provveditore,  sopra  cai  verrà  la  Maestà  Sua.  11 
resto  delli  Svizzeri  manda  per  terra  a  Pisa,  per  favorire  quelle 
cose;  dubitando  non  sia  necessario  di  fare  qualche  dimora  qui, 
per  li  tempi  contrarli  al  navigar  nostro.  Ex  Portufino^  die 
13  Octobris  149G. 

DoMiNicus  Mabipbtro  Provisar  Ciassis. 

Franciscus  Foscarcs  Orator. 

LXXVI. 

Sereniisime  Princeps  eie.  Avendo  inteso  la  Maestà  Sua,  per 
via  dell'Oratore  Ispano  (come  io  Provveditore  scrìssi  a  V.S. ), 
esser  partite  di  Britannia  e  giunte  a  Denia  ,  città  del  Re  di  Ca- 
stiglia,  venti  barze  e  due  navi  grosse,  per  venire  a  questa  Im- 
presa, cariche  di  artiglieria;  Sua  Maestà  è  stata  molto  sospesa, 
dubitando  che  non  siino  giunte  a  Marsiglia,  come  potria  essere, 
por  li  tempi  che  hanno  usato.  Per  la  qual  cosa  ha  deliberato 
(oltre  ì  duecento  balestrieri  genovesi  condotti  per  più  sicurtà, 
e  per  non  esservi  sopra  le  navi  e  barze  nostre  uomini  marinari 
ed  esperti  a  sufficienza)  di  fare  altri  cinquecento  buoni  uomini, 
e  dividerli  secondo  la  grandezza  dei  navilii;  acciò,  incontrandoci 
con  questa  armata,  si  possa  mantenere  T onore  della  Santissima 
Lega.  Sua  Maestà  scrive  di  questo  al  Duca  di  Milano  e  airOra- 
tore  Ispano,  esortandoli  a  contribuire  la  porzione  loro  ai  detti 
cinquecento  fanti;  e  a  noi  ha  commesso  di  scriverne  alla  S.  V.  e 
al  Segretario  a  Genova,  che  provveda  egualmente  alla  propria 
porzione;  per  esser  cosa  di  massima  importanza:  e  per  solle- 
citare la  condotta  di  quelle  genti ,  S.  M.  manda  a  Genova  D.  Lu- 
dovico Rapol. 

Questa  sera  Sua  Maestà  ha ,  per  lettere  del  Duca  di  Milano 
e  per  avvisi  dei  cinque  da  Napoli,, che  il  Re  Ferdinando  era 
peggiorato,  e  trovavasi  in  manifesto  pericolo  di  morte;  il  che 
a  S.  M.  è  molto  dispiaciuto,  si  per  propria  virtù  e  magnani- 
mità, come  per  le  condizioni  dei  tempi  presenti.  L'Oratore  Na- 
poletano e  D.  Ludovico  Rapol,  che  si  trovano  qui,  hanno  fatto 
grandissima  istanza  appresso  Sua  Maestà,  che,  occorrendo 
questo  caso,  si  degni  dì  esser  contenta,  che  D.  Federico  suc- 
ceda alla  corona  del  detto  Regno.  Pure,  parlando  noi  col  detto 
Oratore,  egli  incidentemente  ci  ha  detto:  che,  ancorché  de  ;ure 
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qael  regno  spetti  alla  Duchessa  Isabdla,  loro  lattavia  desiée- 
rmo  che  succeda  a  quella  corona  D.  Federigo,  per  beoetcio 
di  quel  domìnio  e  delle  cose  d' Italia  :  al  quale  effello  .hanno 
persuaso  Sua  Maestà  a  mandar  detto  Rapol,  spedito  che  sarà 
da  Genova ,  al  Duca  di  Milano ,  per  intendere  1*  animo  suo,  e 
procurare  il  fine  suddetto. 

Io  Provveditore  ho  ricevute  lettere  di  Y.  S.,  degli  otto;  per 
le  quali  lauda  Tarmare  delle  galee  a  me  commesse.  Del  che 
ringrazio  il  Signore  Iddio,  che  mi  abbia  illuminato  a  confor- 
marmi air  intenzione  della  S.  V.;  la  quale  delle  sue  dementis- 
sime  lettere  infinitamente  ringrazio ,  come  pure  dei  cinquecento 
ducati  mandati  per  i  Sopracomiti,  ed  altri  ^cinquecento  per  i 
biscotti.  Ho  poi  notificato  ai  Sopracomiti  di  star  di  buon  animo, 
che  V*  S.  non  sarà  loro  per  mancare  in  cosa  alcuna. 

10  Francesco  ho  pur  ricevuto  lettere  di  V.  S. ,  dei  sette , 
coi  sommarii  da  Torino;  i  quali,  prò  mare,  ho  comunicato  a 
Sua  Maestà.  Per  il  Segretario  di  V.  S.  a  Genova  mi  fu  ancora 
mandata  lettera  di  V.  S. ,  di  quello  che  è  processo  circa  la  ri- 
chiesta di  D.  Zachei  lacob. 

11  tempo  comincia  a  farsi  buono,  e  speriamo  domattina  per 
tempo  partirci  con  Sua  Maestà.  Ex  Portufinot  die  ìk  Oeto- 
bris  ikm. 

DoMiNicus  Maripetro  Pravisor  Classis. 
Frangiscus  Foscards  Orator. 

LXXVII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Benché  jeri  paresse  il  tempo  dovere 
essere  prospero  al  navigare,  tuttavia  si  ò  fatto  più  fortunevole 
di  prima,  con  continua  pioggia;  ed  essendo  ancora,  a  giudizio 
di  cadauno,  per  continuare,  Sua  Maestà  ha  deliberato  di  pren- 
dere il  cammino  suo  per  terra;  andando  però  di  qui  a  Rapallo 
colla  galea,  ed  ivi  a  cavallo  verso  la  Spezia ,  e  di  lì  a  Pisa. 
Siamo  stali  questa  mattina  con  Sua  Maestà  ;  la  quale ,  dopo 
averci  comunicata  questa  sua  deliberazione,  disse:  che  la- 
sciava la  cura  a  me  Provveditore  di  tuKa  questa  armata ,  la 
quale  mi  raccomandava;  persuadendomi , che  dovessi  levarmi  al 
più  presto  possibile,  e  condurre,  $i  fieri  posset,  le  navi  in  con- 
serva mia;  sì    per   rispetto  del  resistere  air  armata    nemica, 
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come  per  provvedere  alle  cose  di  Livorno  ;  usaodo  queste  for- 
mali parole  :  «  Io  averò  cura  delle  cose  dì  terra ,  e  voi  di 
quelle  di  mare;  e  nelle  cose  che  occorreranno,  ci  daremo  l'un 
Taltro  i  favori  opportuni,  giusta  il  bisogno  ».  Risposi,  ringra- 
liando  Sua  Maestà  con  quella  forma  éi  parole  che  mi  parve 
convenire  al  proposito.  L' Oratore  Napoletano  »  eh'  era  presente, 
ricordò  a  Sua  Maeslà,  che  dovesse  parlarne  delle  cose  di  quel 
Regno  ;  la  quale  disse  :  che ,  come  dovevamo  avere  inleso,  era 
venuta  nuova  che  il  Re  Ferdinando  laborabaU  in  extremis;  ei 
caiu  quo  deeederet,  erano  due  le  persone  a  cui  poteva  spettare  il 
detto  Regno;  cioè,  la  Duchessa  Isabella  e  D.  Federico;  nel  qual 
caso  gli  saria  grato  intendere  la  opinione  di  V.  S.,  commet- 
tendone che,  tamquam  ex  nobis^  e  non  per  ordine  di  Sua  Maestà, 
la  dovessimo  ricercare  ;  significando  poi  a  S.  M.  quanto  ne  sa* 
rebbe  risposto.  Per  quello  che  noi  possiamo  congetturare,  ve- 
diamo Sua  Maestà  inclinata  a  favore  della  Duchessa  Isabella; 
ii  che  è  contrario  a  quanto  ne  par  desiderare  e  procurare 
r  Oratore  Napoletano. 

In  quest'ora  siamo  ritornati  da  mettere  in  terra  a  Rapallo 
Sua  Maestà  ,  colla  galea  di  me  Provveditore.  Io  Francesco  starò 
qui  fino  a  domattina ,  e  nel  caso  che  facesse  tempo,  me  ne 
anderò  fino  alla  Spezia  con  l' armata  ;  perocché  mandai  ivi  da 
Genova  tutti  i  miei  cavalli  ;  se  pare  non  anderò  ancor  io  do- 
mattina per  tempo  a  Rapallo,  per  seguire  la  Regia  Maestà, 
meglio  che  potrò.  Ex  Porlufino^  die  if^  Octobris  1496. 


DoMiNicus  Maripbtbo  Provisor  Claais. 
Francisgus  Fosgarus  Orator. 

LXXVllI. 

Sereni$8im$  Prineepi  etc.  Jeri,  a  un'ora  di  notte,  riceves- 
simo due  lettere  di  V.  S. ,  dei  nove ,  mandatene  dal  Conte  dì 
Cajazzo  ;  V  una  diretta  a  noi  quattro  Oratori ,  e  Taltra  a  me 
Provveditore,  all'Oratore  e  Secretarlo  a  Genova,  oogrinofaui 
aommarii  di  lettere  dei  Magnifici  Capitani  Generali  e  dell' Orator 
suo  a  Napoli. 

Questa  mattina  all'alba,  parendo  il  tempo  prospero  al  na- 
vigar nostro,  ci  levassimo  per  andare  verso  Rapallo,  e  vedere 
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te  8.  M.  folefa,  per  più  oonioditi,  moolire  in  galee,  eoo  pnh 
poeito  di  proseguire  il  cammino  per  una  ? ia  o  per  Taltra.  B  ia 
viaggio  scontrassimo  nna  barca  con  on  nnnxio  della  prebli 
Maeslè ,  che  ne  mandata  a  dire  che  ? enimmo  a  terarla.  Gionli 
alia  quale,  le  comunicammo  li  predetti  sommarli,  e  aranti  che 
tossero  finiti  di  leggere ,  sopragginnse  il  Conte  di  Cajaiio,  eoa 
lettere  dei  sei  «  di  certi  mereadanti  a  Napoli  «  che  notificaf  ans 
la  mcMie  del  Re  Ferdinando  ;  e  come  in  quel  giorno  D.  Feda» 
rico  a? era  ca? alcata  la  terra ,  richiamato  nnitamcnte  dai  fsn- 
Uloomini  e  dal  popolo  ;  e  che  il  Pontefice  era  quanto  prima 
per  conflrmarlo  »  e  fargli  la  investitura.  Sna  Maestà ,  inleao  I 
tutto ,  disse  :  che  le  dolera  la  morte  del  Re  FerdinandOt  e  che 
le  piacoTa  la  creazione  del  nuovo  Re.  Poi ,  essendo  alalo  al- 
quanto occupato  a  spedire  cose  sue»  si  avviò  verso  le  galee; 
e  montata  in  quella  di  me  Provveditore,  e  andati  ciroa  tre 
miglia,  rinfrcsf^ndusi  il  vento  da  scirocco,  mi  fu  fona  ritor- 
nare in  questo  loco:  dove  Sua  Maestà  ha  posto  ordine  che, 
racconciandosi  il  tempo,  rimonlerà  in  galea  a  mezzanottet  per 
seguire  il  viaggio  ;  se  no ,  vederà  di  andare  per  terra ,  ooow 
jeri  aveva  deliberato  di  Aire. 

Questa  Cesarea  Maestà  ha  scritto  al  Sommo  Pontefice  ia 
eflteace  forma ,  esortandolo  a  fore  la  investitura  al  Re  Federico; 
ciò  che  è  contrario  a  quanto  jeri  pareva  accennare  Sua  Mae- 
stà. Inoltre,  ci  è  stato  aflermalo,  S.  M.  aver  dato  lettere  cre- 
denziali in  nome  di  D.  Ludovico  Rapo!,  andato  al  Duca  di  Mi- 
lano: il  che  è  segno,  S.  M.  essere  inclinata  a!  Re  Federico,  per 
avere  il  detto  Rapo!,  coli* Oratore  Napolitano,  sempre  procurato 
di  condurla  a  tale  effetto. 

Oggi  il  Conte  di  Cajazzo  ha  avuto  lettere  dal  Capitano  alla 
Spezia,  che  dice  avere  inteso  per  uno  venuto  da  Pisa,  che  quei 
della  torre  di  quella  città  aveano  visto  alle  torri  di  Livorno  al- 
cuni navilii  che  lor  parevano  galee,  e  sentito  trar  molte  bom- 
barde da  dette  torri.  La  qual  cosa  a  noi  non  par  credibile,  sì 
per  li  pessimi  tempi  di  questi  giorni,  come  perchè  di  questo 
non  si  ha  altra  confermazione  :  che  se  fosse  vero ,  i  Pisani 
avriano  fatto  saper  qualche  cosa  a  Sua  Maestà.  Datum  in  Por- 
iufino,  in  irircmi ,  die  16  Octobris  H96. 

DoHiNiCUs  Maripetro  Provisor  Classis. 
Franciscijs  Foscarus  Oraior. 
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LXXIX. 


Serenissime  Princeps  eie.  Vedeodo  qaesta  Regia  Maesià  che 
U  tempo  Qon  si  abboDacciava  sino  a  mezzogiorno,  deliberò  di 
andar  per  terra  a  Rapallo;  do?e  domani  vuol  montare  a  ca- 
vallo, e  prendere  il  cammino  verso  Pisa.  £  così,  dopo  aver 
desinato,  S.  M.  si  avviò  a  piedi  al  detto  loco,  e  noi  T accom- 
pagnammo per  un  pezzo.  Poi ,  tornali  a  galea ,  trovammo  let- 
tere di  V.  S.  circa  la  risposta  dà  essere  data  ai  Genovesi  su 
Pietrasanta.  In  esecuzione  delle  quali  lettere ,  io  Francesco  an- 
derò  di  buon  mattino  a  Rapallo  a  trovar  Sua  Maestà,  per  se- 
guirla per  terra  meglio  che  potrò. 

Lucio  Malvezzo  è  venuto  a  Sua  Maestà  ;  e  a  quella  (  per 
quanto  per  buona  via  abbiamo  inteso)  ha  proposto  due  cose: 
la  prima,  che  S.  M.  mandi  esso  Lucio  ai  favori  del  Marchese 
Gabriele  Malaspina;  1*  altra,  che  saria  più  espediente,  che  Sua 
Maestà,  lasciata  per  ora  l'impresa  di  Livorno,  attendesse  a 
cacciare  i  nemici  da  Cascina:  a  ninna  delle  quali  proposizioni 
é  stato  dato  orecchio. 

Io  Provveditore  ricordo  riverentemente  a  V.  S.  che  presto 
sarà  un  mese  eh'  io  tolsi  li  galeoti  a  Genova  per  interzare  que- 
ste galee.  Se  V.  S.  vorrà  eh'  io  li  tenga  più  del  mese,  sarà  ne- 
cessario che  mi  provveda  di  danari  per  un'altra  paga;  acciò 
le  galee  non  restino  disarmate  sopra  l' impresa.  Datum  in  Por- 
ivfino,  in  triremi^  die  18  Octobris  1496. 

DoMiNicus  Maripbtro  Provisar  Classis. 
Franciscos  Foscarus  Orator. 

P.  S.  Ho  avuto  l'inclusa  da  Rapallo  di  sua  Maestà,  la  quale 
mando  a  V.  S.  perchè  tutto  le  sia  noto  (1).  Il  magnifico  Messer 
Francesco  é  partito  per  andar  a  trovare  la  prefala  Maestà. 

(1)  JUaximUianiu  eie.  Magnifice  sincere  dUecle,  Hic  *  insianU  korà , 
per  Pisanos  Nobii  iniimalum  e$t^  classem  Gallicorum  nondum  penetrane^ 
sed  illam  veniig  ditlriclam  horum  Provineiam  repeiisse.  Quae  res  Nobis 
aceeplisiima,  libi  eliaìn  gralam  esse  arMlramur;  igilur  jocunda  haec  fiora 
libi  significare  wìlumus, 

Dalum  Rapalliae,  die  13  mensii  Oclobris  1496. 

A  tergo:  Mcignilico  ac  slrenuo  viro  Pmvisori  Classis  VenelaCy  sinceic 
IS'obis  dUeclo, 


F  0  S  e  A  R  I 


LXXX. 


Smrmininm  Primufè  9U.  Le  uUìim  aria  fliroad  M  It,  da 
Rapillo.  Il  di  tegoenle  andai  a  Sestri, dal  qoal  beo  c|iiella  makr 
lina  era  partita  la  Bagia  Maestà.  Ed  io*  per  riUmaruii  «sa 
quella  i  a?  anti  eoCrasse  in  questa  città  »  deliberai  la  mattiH 
prossima,  che  Ai  a  di  90»  montar  in  nno  brigantino  per  arrivar 
in  qnd  giorno  alia  Speiia:  non  afendo  mnssiflie  amdo  di  wmka 
per  terra,  per  diietto  di  caralcatnre,  e  per  esser  le  atmde  dH- 
Sdii  e  asperrime;  e  oosi  faci.  E  ritrorandomi  in  brigantino  dis- 
copersi le  galee  in  mare;  per  la  qoal  cosa  delibemiv  per  pia 
secarìtà ,  ascendere  sopra  quelle  ;  e  cosi  fieci ,  ritornando  par 
circa  miglia  qoattra  QoeUa  sera  feramentet  a  ore  nna  di  notte, 
intrasaimo  in  Portovenere;  ed  essendo  notificato  al  MapriHoa 
ProTTeditòre  ed  a  me,  la  Cesarea  Maestà  in  quel  di  essere  ginali 
alia  Spesia,  mandassimo  e  fare  intendere  a  quella  la  tenuta 
nostra  di  li ,  con  tutte  le  dieci  galee;  ricercando  dalle  Celsim 
dine  Sua  di  aspettar  ordine  di  quanto  a? essimo  da  eseguirei  II 
che  inleso,  la  prefota  Maestà  rimase  molto  contenta  e  di  bnens 
Toglia;  e  mandonne  a  dire,  che  a  ore  tre  atanti  giomo  dotes- 
siflM)  andare  coli'  armata  da  lei ,  perchè  volerà  ascendere  aopia 
quella.  All*ora  deputata  andassimo;  e,  circa  a  ore  una  di  giorno, 
venne  sopra  la  galea  del  Magnifico  Provveditore  ;  avendo  fatto 
prima  entrare  nelle  galee  circa  300  dei  suoi*  E  tatto  vela,  arri- 
vassimo a  ore  circa  due  di  notte  alla  Foce  ;  dove ,  smontata  la 
Maestà  Sua,  entrò  in  un  brigantino,  ed  io  in  compagnia  di 
quella  ;  e  a  ore  circa  sei  di  notte  arrivassimo  in  questa  città  ; 
come  quella  notte  per  lettere  del  fedelissimo  Segretario  delia 
Sublimità  Vostra  quivi  esistente  (al  quale  lasciai  tal  carico] 
a  quella  fu  significato:  certificando  la  S.  V.,  questa  Cesarea 
Maestà  aver  tanta  confidenza  e  far  tanto  capitale  del  preAUo 
Magnìfico  Provveditore,  per  la  prudenza,  integrità  ed  esperienza 
delle  cose  marittime  che  conosce  essere  in  lui ,  che  più  dir 
non  si  potria  ;  e  della  virilità ,  core ,  ed  ogni  altra  sua  opera- 
zione rimane  tanto  contenta  e  satisfatta ,  che  nihil  supra.  Es- 
sendo in  brigantino,  comunicai  alla  Maestà  Sua  quanto  per 
lettere  della  S.  V.  dei  9  la  impone  alti  quattro  Oratori  ,  circa 
la  materia  di  Pietrasanta;  la  quale  ringraziò,  prò  more,  V.  S.  Il- 
lustrissima della  prefala  comunicazione. 


DISPACCI 

Poi  bo  ricevuto  eolla  debita  reverenza  tre  lettere  di  V.  8.:  una 
dei  15  Settembre  prossimo  passato,  datami  dal  predetto  Segre- 
tario, colla  ratiBcaiione  della  Lega  del  SereDissimo  Re  d' Inghil- 
terra ec.  :  le  altre  due ,  una  dei  5 ,  pure  ai  delti  Oratori  ed  a 
me  f  avuta  per  via  di  Milano  ;  e  V  altra  dei  18  dell'  istante ,  colle 
copie  di  lettere  ai  Magnifici  Capitani  Generali,  ed  Oratori  di 
y.  E.  a  Napoli  ;  nec  non  del  Segretario  esistente  a  Genova  , 
circa  le  galee  e  barze  da  esser  mandate  a  Napoli,  e  dell'armata 
da  esser  di  nuovo  fatta  a  Genova.  Tutto  ho  fatto  intendere  a 
questa  R.  M. ,  alla  quale  sono  state  gratissime  ;  massime  pa- 
rendole, V.S.  conformarsi  colla  M.  S.  nelle  provvisióni  da  esser 
Citle  per  mare:  la  quale  ha  ordinato  siano  date  lettere  di 
recezione  della  ratificazione  predetta ,  direttive  prima  al  Sommo 
Pontefice;  poiché  S.  M.  dice,  che  essendo  stata  conclusa  lai 
cosa  di  II,  non  le  par  conveniente  fare  altrimenti. 

Questa  mattina  andai  allo  alloggiamento  di  S.  M.  per  ac- 
compagnarla alla  messa  al  Duomo  :  dove  vennero  i  Signori  di 
questa  città  ;  e  per  uno  di  quelli ,  in  latina  orazione ,  gli  fu 
esplicato  la  consolazione  e  gaudio  conceputo  per  tutto  questo 
popolo  dell'  arrivo  di  S.  M.  ;  ringraziando  quella  con  parole 
umili  e  riverenti ,  e  raccomandandole  la  loro  libertà  e  defen- 
sione  dalla  tirannia  dei  Fiorentini ,  ed  offerendo  esserle   osse- 
quientissimi e  devotissimi  figliuoli.   Per  la  M.  8.  gli  fu  data 
grata  e  benigna  risposta,  promettendogli  essere  per  procurare 
la  libertà  e  bene  suo  ;  al  qual  fine  di  qui  era  venuta.  La  qual 
dapoi  montò  a  cavallo  per  avviarsi  verso  la  chiesa,  con  tutti 
gli  Oratori  esistenti  appresso  di  lei,  e  grande  numero  di  cavalli. 
E  cavalcata  per  poco  spazio,  aopraginnse  il  baldacchino  col 
clero  di  questa  città ,  e  cosi  fu  accompagnata  alla  chiesa,  cob 
dimostrazione  di  letizia  ed  applauso  di  tutto  questo  popolo  : 
nella  quale  fu  celebrata  una  messa   solenne;  e  dopo  detto 
l' evangelio,  per  un  altro  di  questi  cittadini  fu  recitata  un*  altra 
orazione ,  ornatissima  ed  elegantissima ,  conforme  alla  prima , 
ma  piò  diffusa  ;  e  pari  modo  per  la  M.  S.  gli  fu  data  risposta. 
Ritornando  alla  abitazione,  la  M.  S»  predetta  inconlrossi  col 
Alagnifico  Provveditore  dell'  armata ,  venuto  in  terra  per  ordine 
di  quella  ;  e  col  Magnifico  Domenico,  Dclfin   ProTveditore  :  il 
quale,  con  parole  accomodate,  si  offerì  alla  M..S.  per  nome  delia 
S.  V.,  con  tutto  l'esercito  di  quella.  Gratamente  inteso  o  cor- 
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rispostogli  eoo  parole  doki  e  affBUnosei  potlrMM  &  M.  oon- 
messe  a  me  e  alti  Magniflci  Prorfedilori  e  alli  altri  Oratori  « 
che  dof  essimo  ritornare  li  a  ore  SO  «  per  ooosoltare  quaalo  li 
avesse  a  fare  Al  che  Ta  risposto  che  cosi  si  bria.  PitU  »  éb 
SB  Oeiobrii  1486t  hùrd  XIX.' 

Faiutcìatws  FoscAat»  OnOar. 

LXXXJ. 

Seremame  Principi  efe.  Sono  stati  a  Tisitarione  mia  aoiti 
di  questi  dttadini,  dai  qaali  mi  sono  state  usate  parole  piaM 
di  osserfanza  e  devozione,  e  d'immortale  obUigarione 
quello  Sereoissimo  Dominio  ;  fiicendooii  ampie  oMaziooi,  e 
comandandomi  le  cose  sue.  lo  ho  loro  corrisposto  per 
della  Serenità  Vostra  con  qnelle  più  aSéltnosc  parole  che  bh 
è  stato  possibile  ;  ringraiiandoli  ed  affirmando ,  quella  essere 
costantissimamente  per  difenderii  e  procurare  la  salote  Ioni 
B  perchè  sono  stati  in  grandissima  angoslia*  e  timore  dalla 
▼enota  qui  delia  Cesarea  Maestà  (  come  loro  propri!  mi  benna 
detto,  ed  anche  mi  ha  affirmato  il  Tedelissimo  Segretario  di 
V.  Sb  ]  9  io  li  ho  confiirtati  con  molte  ragioni  ;  allegando  la  sin- 
cerità e  integrità  di  questo  Serenissimo  Re,  e  quanto  V.  S.  fa- 
ceva ,  esponendo  non  solo  danari,  ma  armata  marittima  e  ter- 
restre, per  far  cosa  grata  e  onorifica  alla  Maestà  Sua:  eo  magit 
che  con  le  genti  di  V.  S.  si  faceva  questa  impresa  ;  perché 
la  M.  S.  in  efietto  finora  non  ha  più  numero  di  gente  che 
pedoni  mille  in  milletrecento,  e  cavalli  cinquecento.  Sono  rimasti 
molto  satisfatti  e  contenti;  ponendo  però  ogni  loro  speranza  e 
bene  nella  Illustrissima  S.  V.  sola;  la  quale,  per  quanto  in 
questo  poco  temfx)  ho  potuto  vedere ,  hanno  scolpita  nel  cuore. 
Non  resterò  continuamente ,  finché  starò  qui ,  di  far  verso  tutti 
loro  ogni  ottima  dimostrazione  ;  conoscendo  cosi  essere  il  volere 
e  il  desiderio  della  V.  S.  Io,  Principe  Serenissimo,  mi  sforzo 
con  ogni  spirito  e  conato  mio  di  tener  bene  edificata  questa 
Maestà  colla  S.  V.  ;  parendomi  per  infiniti  rispetti  cosi  ricercare 
la  importanza  dei  presenti  tempi  :  e,  per  il  poco  giudicio  mio, 
non  vedo  altro  principe  che  più  potesse  turbare  ogni  onesto 
disegno  e  successo,  conforme  al  desiderio  di  quello  Illustrissimo 
Dominio ,  che  questo  Serenissimo  Re  ;  come  per  sua  somma 
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sapienia  tutto  paò  decorrere  e  conoscert  la  Signorìa  Vostra. 
Ei  iieet  la  Maestà  Sua  abbia  poetai  danari ,  tuttavia ,  come 
intende  la  S.  V.,  oltre  l'autorità  imperiale  che  potria  essere 
flrnCtnosa  alla  S.  V.,  lo  stalo  dei    Re  de^  Romani  confina 
con  quello  della  Eecellenxa  Vostra  in  tanta  parte  quanta  la  sa; 
e  coi  danari  che  il  Duea  di  Milano  contiqpiamente  gli  ra  cumu- 
lando (  forse  principalmente  per  far  disturbare  con  tal  mezzo 
qualche  opportunità  della  S.  V. ,  quando  occorresse;  parendogli 
impossibile  e  male  a  suo  proposilo  poterlo  far  lui  )  ;  mi  pare 
non  solo  oflkio  e  debito  mio,  per  li  rispetti  saddetti  (massime 
ritrovandosi  la  Cesarea  Maestà  dove  si  ritrova),  di  Are  quanto 
ho  detto ,  e  di  aver  tenuto  tale  discorso  ai  Pisani,  colla  sincerità 
di  animo  e  fede  che  si  conviene  alla  S.  V.  :  notificandole,  che 
per  molti  di  questi  Segretari  i  Cesarei  vien  detto  e  aflBrmato, 
che  la  Maestà  Sua ,  espedita  questa  impresa ,  vuole  venire  a 
Venezia  ;  significando  anche  a   quella ,  che  questa   mattina 
iummo  money  la  prefata  Maestà  mi  mandò  a  dire,  che  subito 
dovessi  andare  da  lei ,  e  portar  le  lettere  che  fanno  menrione 
deir  armata  di  Napoli  che  dee  venhre  ai  9.  B  chiaritosi  prima 
del  numero  delie  bane  e  galee ,  si  della  Serenità  Vostra  come 
di  Napoli ,  mi  tirò  a  parte  e  disse  :  che ,  come  altre  volte  aveva 
detto ,  era  venuto  qui  per  difendere  i  Pisani  ;  e  aveva  mandato 
a  dire  ai  Fiorentini,  per  li  Oratori,  nelli  preteriti  giorni,  come 
dovesser  dcponere  le  armi ,  che  non  mancheria  loro  di  giustizia; 
perocché,  cod  come  il  Sommo  Pontefice  era  giudice  in  spiri- 
tuale, cosi  esso  Serenissimo  Re  era  giudice  in  temporale  ;  la 
qual  cosa  loro  non  hanno  voluto  fare ,  dicendo  :  volere  avanti 
si  mettano  a  giustizia  »  che  Pisa  sia  loro  restituita  ;  il  che  a 
Sua  Maestà  non  par  giusto  né  conveniente  ;  e  però  lecita  e 
giustamente  gli  pare  poter  Care  questa  guerra  centra  i  Fioren- 
tini. Del  che  lodando  io  la  M.  S. ,  soggiunsi  :  «  E  tanto  più  es- 
sendo detti  Fiorentini  aderiti  ai  Re  di  Francia,  e  operando  la 
rorina  d* Italia  ».   11  che  la  Maestà  Sua  confirmò  esser  vero, 
dicendomi  :  «  che  se  queste  cose  non  fossero ,  dubiteressimo  non 
poter  difendere  i  Pisani  con  giustizia  ;  perchè  loro  medesimi 
altre  volte  hanno  venduto  questa  città  ai  Fiorentini ,  essendo 
soUo  r  Imperio  :  come  è  seguito  di  molte  attre  città  d*  Italia 
imperiali,  clie  sono  capitate  con  diversi  mezzi  in  mano  di  altri 
principi  ;  come  Brescia  e  Bergamo ,  che  sono  nostre ,  come 
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dìcesf  imo  altre  volle  in  Vienna  alti  Toslri  Oratori ,  e  tuUavia 
Toì  non  vi  curate  di  tórre  la  investilnra*  Noi  non  curiamo  da- 
nari ,  come  fa  il  Re  di  Francia  ;  ma  solo  1* onore:  e  siamo  ini 
e  me  diversi  di  opinione  In  ogni  cosa  ;  però  non  saremo  mai 
d' accordo  :  e  giacché  possiamo  fare  giustamente  guerra  ai  Fio- 
rentini y  andiamo  a  farla  ».  £  con  queste  pardo  si  afviò  t  e 
montò  a  cavallo. 

In  questa  ora  23,  sono  ritornati  alcuni  che  andarono  ad  ac- 
compagnare la  R.  M.  ;  i  quali  mi  hanno  aflBrmato ,  quella  es- 
sere montata  sopra  la  galea  del  Magnifico  Provveditore. 

Oggi  sono  giunti  in  questa  città  quattro  Oratori  Loochesi, 
destinati  alla  R.  M.  ;  uno  dei  quali  è  D.  Francesco  GaidlodooL 
Daium  Pisis ,  die  23  Octobris  1&96. 

Fbanciscds  FoscAnus  Oraiw. 

LXXXII. 

Sereniisime  Princeps  eie.  feri  a  ore  20,  secondo  F  ordine 
dato  da  questa  Cesarea  Maestà ,  ci  trasferissimo  a  quella  ;  e 
redutli  nella  camera  sua ,  disse  a  me  Oratore ,  che  dovessi  far 
mandar  fuori  di  li  quelli  che  non  mi  pareva  che  dovessero  stare 
nel  consìglio ,  poiché  ci  erano  molte  persone:  e  cosi  eseguii. 
Ed  essendomi  stato  detto  da  uno  dei  Segretari!  di  S.  M.,  che  li 
si  ritrovavano  quattro  cittadini  pisani ,  e  che  dovessi  intender  da 
quella  se  avessero  da  rimanere  nel  consìglio  o  no;  ne  ho  do- 
mandata S.  M.,  la  quale  mi  rispose:  che  voleva  rimanessero , e 
che  lì  erano  venuti  per  ordine  suo  ;  poiché  la  Maestà  Sua  era 
ti' opinione,  che  nella  trattazione  delle  cose  dì  questa  città ,  sem- 
pre quattro  di  loro  fossero  presenti  ;  i  quali  erano  stati  depu- 
tati da  questi  Signori,  come  dapoi  intesi.  Io  laudai  somma- 
mente la  circospettissima  e  sapientissima  deliberazione  di  Sua 
Maestà  ;  la  quale  poi  propose  a  tutti  noi ,  essere  venuta  qui 
per  liberare  questa  patria  ;  e  che,  per  non  perder  tempo,  deli- 
berava di  pigliare  impresa  :  però  ciascuno  dovesse  dire  il  parer 
suo.  Fu  per  tutti  parlato  ordinatamente;  et  omnium  comentu, 
suasa  prima  l'impresa  dì  Livorno.  E  perché  a  pigliar  detta  im- 
presa furono  ricordate  molte  provvisioni  necessarie ,  si  di  certi 
ponti  per  passare  alcune  acque ,  come  di  altri  preparamenti  nei 
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qaali  non  bisogna  manco  di  sei  o? vero  otto  giorni  di  tempo  : 
fa  detto,  che  in  questo  mezzo  che  le  dette  preparazioni  si  fa- 
ranno ,  non  si  abbia  a  perdere  il  tempo  ;  e  che  avendo  pronte 
queste  forze  di  genti  d'arme,  cavalli  leggieri  e  fanterie,  si 
debba  andare  a  Ponte  di  Sacco  ;  il  qual  loco  si  presuppone  di 
ottenere  al  primo  assalto  con  qualche  artiglieria  leggiera  ;  per 
esser  loco  senza  mura ,  fortificato  solo  di  spalto  di  legname  e 
terra,  con  un  poco  di  fosso  :  perchè  ottenuto  quello ,  le  genti 
nemiche  di  necessità  si  converranno  levare  di  Pontedera  ;  poiché 
saranno  nelle  forze  nostre ,  e  precluse  dalle  vittuaglie.  Questa 
sentenza  piacque  a  S.  M.;  nella  quale  tutti  gli  altri  concorsero. 
Non  fta  però  fatta  difinitiva  risoluzione  di  alcuna  di  dette  im- 
prese; perchè  parve  alla  M.  S.  essere  necessario,  che  con 
l'occhio  si  vedesse  il  tuUo.  E  però  messe  ordine  ad  alcuna  al- 
tra cosa.  E  per  quanto  aspetta  alla  impresa  di  Livorno,  ha 
deliberato  S.  M.  di  andare  personalmente,  in  compagnia  dì  nqi 
Provveditori  dell'  armata ,  al  detto  loco  ;  per  vedere  circumcirea 
tutto  quel  sito ,  sì  da  mare  come  da  terra ,  per  il  mettere  delle 
bombarde ,  e  per  poterlo  stringere  come  conviene.  E  cosi  in 
questa  ora  ascendiamo  due  brigantini,  con  alcune  altre  barche 
atte  a  poter  mettere  in  terra ,  facendo  seguitar  le  galee.  Per 
l'impresa  «veramente  del  Ponte  di  Sacco,  ha  voluto  S.  M.  che 
io  Provveditore  da  terra  vada  col  Conte  da  Cajazzo,  per  so- 
pravvedere  il  loco  predetto.  E  in  questa  ora  parimente,  mon- 
tiamo a  cavallo  ;  e  tornata  che  sarà  S.  M. ,  saremo  con  quella, 
per  pigliar  difinitiva  risoluzione  di  quan|o  si  avrà  da  fare.  In 
questo  mezzo,  qui  si  attende ,  per  ordine  della  prefata  Maestà , 
a  fare  tutte  le  preparazioni  necessarie  dì  artiglierie ,  ponti  e 
altri  macchinamenti  al  proposito  delFuna  e  dell'altra  impresa  : 
al  quale  effetto  ha  commesso  a  me  Oratore,  che  debba  rima- 
nere nella  terra,  per  sollecitare  e  provvedere  a  quanto  S.  M.  ha 
ordinato.  Colla  quale  cavalcando  per  accompagnarla,  immediate 
mi  fece  ritornare,  dicendo:  a  Andate,  ed  eseguite  le  cose  che 
avete  a  fare  i>;  e  cosi  ho  fatto  e  farò  di  ogni  deliberazione.  V.  S. 
ne  sarà  avvisata  per  altre  nostre  volantissime  lettere. 

Volle  intendere  la  Cesarea  Maestà  le  condizioni  delle  forze 
nemiche ,  e  per  lo  simile ,  delle  nostre  ;  cioè  di  quelle  di 
V.  S.,  e  del  signor  Duca  di  Milano.  Gli  fu  dichiarito,  il  numero 
delle  nemiche  essere  di  uomini  d' arme  trecènto ,  e  cavalli  leg- 
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gìerì  duecento»  vel  circa ,  come  in  effello  è  ;  e  poco  BQmero  di 
fanti.  Le  nostre  veramente  essere  d'  aomioi  d*  amie  treeeolo- 
Tenti ,  oompatati  quelli  del  Magnifico  M.  Annibale  Bentifoglio; 
e  stradioti  circa  seicento ,  con  bnon  namero  di  fanti  che  si 
aveva  in  borsa  :  e  die  perdo  si  offeriva  a  S.  M.  in  campagna 
ad  ogni  impresa  fanti  millecinquecento;  oltre  qudli  che  sano 
distribuiti  a  custodia  dei  luoghi  dd  signori  Pisani ,  che  som  4a 
settecento.  Delle  genti  duchesche ,  sapendo  che  non  ve  ne  é  al- 
cuna di  qui  r  non  volessimo  farne  parola  ;  ma  d  rimedemae 
al  Conte  di  Cajazzo  ;  il  quale  disse ,  che  M.  Ludo  doveva  ve- 
nire con  uomini  d' arme  cinquanta ,  e  che  lui  Conte  avria  ciits 
sessanta  cavalli  leggieri  ;  che  le  altre  genti  dd  Duca  erano  aili 
confini  y  e  in  ogni  bisogno  si  avrtano  preste  di  qui  ;  ma  che 
gli  pareva  bastar  per  adesso  le  forze  presenti ,  intervenendo 
anche  le  genti  della  Maestà  Sua.  Daium  Pisis ,  die  23  Oda- 
W%$  1496,  hard  XF.« 

DOMINiCDS  MARIPBTRO  FfOTtfOT  Ckm$. 

Franciscus  Foscards  Oraior. 
DOMIHICDS  Delphinus  PronisoT. 
Franciscus  a  Iudaica  Seeretarim. 

LXXXIII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Le  ultime  mie  furono  dei  22  e  23, 
per  le  quali ,  inter  coetera ,  significai  alla  S.  V.  V  ascendere 
della  R.  M.  sopra  le  galee  per  sopravvedere  al  loco  di  Livorno. 
Quanto  veramente  sia  seguito  ,  la  S.  Y.  lo  intenderà  per  le 
allegate  del  Magnifico  Provveditore  dell'armala,  alle  quali  mi 
riporlo,  lersera  al  tardi ,  avendo  inteso  la  M.  S.  dovere  ritor- 
nar qui ,  le  andai  incontro,  circa  miglia  quattro ,  insieme  ed 
Magnifico  Domenico  Delfio  Provveditore,  e  il  feddissimo  Segre- 
tario di  y.  S. ,  e  accompagnassimo  quella  allo  alloggiamento  ; 
al  quale  arrivò  a  ore  tre  ;  e  per  la  città  nel  transito  furono 
fatti  molti  segni  di  letizia,  di  campane  e  di  fuochi.  La  Maestà 
Sua  disse,  che  questa  mattina  voleva  andar  a  vedere  le  arti- 
glierie che  erano  in  ciltadeiia  e  altrove  [come  ha  fatto];  e  che, 
poi  mangiare ,  dovessimo  andar  noi  alla  M.  S.  per  consultare 
circa  r  impresa:  come  per  le  allegale,  scritte  da  noi  quadro, 
intenderà  la  S.  V. 
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Questa  mallina,  colia  solita  rereraDza,  ho  rkefolo  ledere 
di  V.  S.  dei  21,  coll'inclaso  esemplo  di  lettere  scritte  per  lo 
lllQsIrìssinio  Duca  di  Milano  al  Conte  di  Cajazzo ,  circa  il  per- 
turbare la  reinlegraziooe  della  Lega  fra  i  Senesi  e  i  Fiorentini  ec. 
Andai  subito  alla  R.  M.,  alla  quale  dicbiarai  quanto  V.  E.  m'im- 
pone in  questa  materia.  Bispose ,  che  largamente  sentiva  questa 
opinione,  e  che  necessario  era  turbar  tal  cosa  ;  al  quale  effetto 
non  solo  area  voluto  scrivere,  ma  anche  mandare  due  suoi  se- 
gretari! ,  come  ò  uso  ;  i  quali  partirono  oggi ,  terzo  giorno  ;  ed 
ha  pur  dato  loro  in  commissione,  che  dimandino  a  quella  Co- 
munità certe  artiglierie  per  la  impresa  di  Livorno  ;  e  che  la  è 
per  fame  ogni  cosa.  Del  che  ringraziai  S.  M.,  la  quale  ha  btto 
il  documento  di  recezione  delle  lettere  patenti  della  S.  V. ,  al 
tempo  debito ,  circa  Regem  Angliae  ec. ,  come  richiede  la  S.  V. 

Mi  rendo  certo  che ,  per  le  allegate ,  il  Magnifico  Provvedi- 
tore deir  armata ,  abbia  dato  avviso  alla.  S.  V.  di  quanto  era  se- 
guito sino  a  queir  ora  deir  armata  navale  fatta  a  Genova. 

Questa  sera  al  tardi  ho  avuto  lettere  della  Maestà  Sua  diret- 
tive a  me  ;  per  le  quali  mi  avvisa  cinque  barze  e  uno  gallone  es- 
sere già  giunti ,  e  tre  di  quelle  sòrte  dentro  lo  scoglio  delia  Me- 
loria ,  e  le  altre  tre  di  fuori  ;  lo  resto  essere  alla  vela,  eccetto 
la  nave  del  Governatore ,  che  si  levò  e  poi  ritornò  a  sorgere. 
nttm  Pisii,  die  25  Oetobrii  1496. 

FtAifciscos  FoscAtos  OraiùT. 

LXXXIV. 

Sereniaime  Prineeft  eie*  Oggi ,  terso  giorno ,  la  Cesarea 
Maestà  montò  sulle  galee  per  andar  a  soprafvedere  il  sito  di 
Livorno ,  si  dal  canto  di  mare ,  come  di  terra ,  per  vedere  come 
si  possa  stringere,  secondo  il  consulto  Ihtia;  e  jeri  sera  a  tre 
ore  di  notte  tornò.  Ed  io  Domenico  Malipiero ,  insieme  eoi 
Conte  di  Cajazzo,  secondo  1* ordine  della  M.  S.,  fossimo  pari- 
mente a  veder  Ponte  di  Sacco.  Questa  mattina  la  Maestà  pre- 
fata volle  vedere  tutte  le  artiglierie  che  si  preparano  per  le 
imprese,  ponti  ed  altre  macchine  belliche.  E  perché  nella  cit- 
tadella vi  erano  alami  oortaldi  e  passavolanti  grossi  che  si  hanno 
a  condurre  alla  impresa  di  Livorno ,  la  M.  S.  fu  a  vederli  ; 
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in  compÉgnia  della  tinaie  erimo  tnlti  noi,  e  talli  gli  allri  am- 
hascialori  ;  e  immediate  ritornò  foora.  La  accompagnaawmo  i 
casa  ;   e ,  pigliando  lioenia ,  diaae  a  Intli ,  che  dofesaimo  lo^ 
nere  dqpo  desinare  alla  presenia  sna  »  per  fiur  difinilif a  dcK- 
beraiione.  Tornassimo  a  ore  venti  ;  dove,  congregali  con  tatti 
gli  allri  Oratori ,  siamo  stali  in  consnltaiione  ino  a  qnasla 
ora  prima  di  nolte.  E  fa  da  S,  M.  in  prima  dello  » 
coir  occhio  aveva  veduto  del  sito  e  qualità  di  Livorno,  e 
era  necessario  da  farsi  per  quella  impresa.  Poi  volle  jalendsn 
dal  Conte  di  Cajano  e  da  me  Domenico,  ddle  comiirioni  di 
Ponte  di  Sacco  ;  e  tatto  gli  dichiarassimo  particolaniiaota.  I 
per  far  difinitiva  risolnzione ,  dimandò  per  ordine  la  opinioni 
di  dascnno ,  circa  alla  impresa  che  si  avesse  a  pigliare  ;  pro- 
ponendo prima  :  che  le  preparaiioni  della  impresa  di  Uvoiw 
non  potevano  essere  in  ordine  in  manco  di  cinque  o  sei  gkmi; 
e  che ,  per  non  perdere  questo  tempo  intermedio ,  pareva. 
alla  IL  S.  che  si  dovesse  pigliare  qualche  altra  imprcsn ,  che 
iMse  si  focile  ed  espedite,  che  non  si  avesse,  a  stero  oocopali 
più  dei  soprascritti  sei  giorni.  Fu  pertanto  concluso ,  che  si 
dovesse  andare  a  Ponte  di  Sacco  ;  perchè ,  ottenuto  quello  •  si 
rimoveva  ogni  adito  ai  nemici  di  poterci  «fendere  da  akaa 
canto,  e  quanto  prima  si  avria  anche  Lari  e  Rosignano,  ed  anche 
Pontedcra.  E  tanto  più  pronUmente  fa  suasa  dette  impresa , 
quanto  che  il  campo  nemico  si  è  levato  dal  loco  predetto  di 
Pontedera ,  e  ritirato  ai  lochi  più  forti  verso  Fiorenza  :  tottevia 
fin  qui  non  intendiamo  dove  sì  siano  ridotti.  Piacque  alla  Maestà 
Sna  queste  opinione ,  ancorché  delle  altre  ne  (ossero  proposte  ; 
e  così  ha  posto  ordine  a  tutte  le  cose  necessarie  per  V  una  e  l'al- 
tra impresa.  E  per  quanto  spelte  a  quella  di  Livorno ,  ha  btto 
già  avviare  tutti  ì  legnami  preparali  per  far  certi  ponti  da  passare 
lo  stegoo,  con  buon  numero  di  guastatori  ed  altre  cose  necessa- 
rie; acciocché ,  tornati  da  Ponte  di  Sacco ,  S.  M.  trovi  tutto  in 
ordine;  facendosi  tuttavolte  lavorare  intorno  alle  arti^'erie. 
Per  quanto  veramente  appartiene  ali'  andate  di  Ponte  di  Sacco , 
ha  ordinato  che  M .  Annibale  Bentivoglio  domattina  si  levi  di 
Val  di  Serchio  con  tutte  le  sue  genti,  e  si  debba  avviare  verso 
Cascina,  per  congiungersi  colle  altre  genti  della  S.  V.  ;  dove  Sua 
MaesU  farà  anche  venire  le  sue:  e  dopodomani,  col  nome  di 
Dio ,  si  appresenteranno  al  predetto  luogo  di  Ponte  di  Sacco  ; 
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e  d'ogoi  saccesso,  per  conlinue  lettere  nostre,  V.  S.  sarà  av- 
visala. 

Noi  siamo ,  Principe  Serenissimo ,  di  mala  voglia  ;  perche 
abbiamo  tulle  le  genti  alle  spallo ,  si  da  pie  come  da  cavallo, 
che  gridano  danari  :  la  qual  cosa  certamente  ne  dà  grandissima 
molestia ,  per  rispetto  di  Sua  Maestà ,  che  Intende  il  tatto  ;  e 
per  dignità  di  V.  S. ,  vorressimo  aver  modo  di  poter  far  si  che 
cessassero  qaestl  gridori.  E  benché  noi  ci  sforziamo  di  volerli 
contentare  di  questi  pochi  danari  che  ci  troviamo  avere  ;  nien- 
tedimeno ,  non  potendo  a  tutti  dar  paga  integra ,  e  loro  dicendo 
non  si  poter  levare  altrimenti ,   non  sappiamo  come  con  loro 
governarci  ;  e  dubitiamo,  quando  sarà  al  levarsi ,  che  una  gran 
parte  non  resti   addietro.   Però  preghiamo  riverentemente  la 
V.  S.,  che,  ora  che  siamo  sulle  bocende,  non  ci  voglia  man- 
car di  danaro  ;  perchè ,  avendo  le  genti  contente ,  queste  cose 
si  avranno  presto  da  ultimare,  e  da  alleviare  V.  S.  da  tanta 
spesa.  Gli  Stradioti  vogliono  la  paga  a  ogni  modo  ;  vogliono  an- 
che danari  della  biada  per  tutti  ì  giorni  che  non  1* hanno  avuta; 
e  ne  è  forza  comprar  certo  orzo  venuto ,  che  sarà  alla  somma 
di  800  sacchi  :  il  quale  abbiamo  convenuto  tórre  a  lire  sei  il 
sacco,  lasciatone  per  tal  prèzzo  con  molta  diflBcoltà;  ma  la 
necessità  di  rifare  alquanto  i  cavalli  di  questi  Stradioti,  che  sono 
mezzi  morti ,  ci  costrinse  a  pigliarlo  ;  e  dei  danari  ci  siamo  fatti 
servire  :  dinotando  alla  S.  V.  che ,  per  poter  dare  danari  alla 
gente ,  non  abbiamo  potuto  restituire  quelli  prestati  da  questi 
cittadini ,  che  sono  alla  somma  di  circa  ducati   1500.  Però 
V.  S.,  intesa  la  necessità  e  i  bisogni  grandissimi ,  si  degni  prov- 
vedere prestissimamente;  dinotando  a  V.  S. ,  che  i  Stradioti 
sono  ridotti  a  tanto ,  che  non  vogliono  cavalcare  per  condiiione 
del  mondo.  Daium  jPìfu,  die  25  Octobris  1496,  hard  /.*  noeti$. 

Franciscus  Foscarus  Oraior. 
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I  xxxv. 

Streniaiitne  l'rincfp$  tu:  Oggi  la  Maeslà  imperiale  mandò 
|>er  lutti  noi .  per  consultare  di  nuoto  circa  la  impreu  ;  r 
volle  che  le  Tosse  chiarito  per  li  periti  del  paese  tutto  il  silo 
del  contado  Pisano,  e  come  confìnara  col  dominio  Fiorentino. 
IVii  mise  ordine  a  tutte  le  cose  espedicnii;  e  massime,  che  n 
desse  (irincipio  a  fare  il  ponle  allo  Slagno,  per  la  impresa  di 
Ljtorno.  E  perchè  in  questo  colloquio  orano  presenti  molti 
gentiluomini  della  Corte  e  allrc  perKioe  notabili,  non  volle  in 
presenza  di  tulli  dichiarare  la  opìniooe  sua  circa  il  modo  che 
sì  ha  da  osservare  ;  e  disse  a  tulli  noi  Oratori  e  Provveditori, 
che  dovessimo  tornar  la  sera,  che  ne  dichiareria  il  tutto.  Toi^ 
nassimo  al  lardi;  e  stessimo  eoo  S.  M.  insìno  a  ore  quattro 
di  notte.  Ititrasse  noi  quattro  nella  camera,  insieme  col  Conte 
di  Cajazzo  e  M.  Enea  ;  e  ne  disse ,  che  volerà  domaltina  rooD- 
Ure  in  fasta,  a  ore  16,  e  andar  sull'armata  nuovamente  a 
Livorno  ;  e  che  voleva  mettere  fino  a  500  faolì  in  un  luogo 
che  si  dimandava  S.  Maria  delle  Grazie,  distante  da  Livorno 
circa  due  miglia  [che  ó  sopra  un  poggctto  alla  marina)  accioc- 
ché per  quella  tU  non  pota  entrare  •oceorw  alcano  ;  e  or* 
diaiì  a  noi  Promditorl  e  al  Conte  dì  Csjazzo ,  cfae  domani  4»- 
tcbbìdbo  onire  tolte  le  geoli  ;  e  che,  all'ora  che  S.  M.  d  hré 
intendere ,  per  l' ordine  che  lasceri  avanti  che  ella  si  pana  do- 
mattina I  si  del>ÌM  avriare  latte  le  artiglierie  col  campo  imfMse 
verw  Bongnano:  dicendo,  esaere  pia  a  proposito  l'aver  flosignino 
al  primo  coogresu ,  che  il  Ponte  di  Sacoo  ;  perché  ottennio  Ro- 
sigoaiw ,  Livorno  dd  tatto  é  amediato,  e  gli  alu^  Inaghi  coofcr- 
ranno  omiliarai  o  per  fona  o  per  bontà.  Placqne  «  latti  la  dtH- 
berazione  dì  S.  M. ,  e  secondo  l' ordine  di  quella  ,  domani  si 
attenderà  a  sollecitare  le  artiglierie  e  a  far  unire  le  genti.  I)  Ma- 
gnifico M.  Annibale  fientiroglio  oggi  si  levò  di  Val  di  Sercbio,  e 
passò  con  latic  le  genti  ordinatamente  per  la  terra.  Volle  Sna 
Maestà  vedere  questa  compagnia  ;  e  la  fece  passare  dalla  abi- 
tazione sua .  che  è  sopr'Amo ,  in  una  strada  mollo  ampia  e 
degna  :  dote  si  misero  tutte  le  dette  genti  in  isquadre  ,  passando 
eoo  bellissimo  ordine  ;  e  per  essere  compagnia  floridissima  ral- 
legrò invero  tutta  questa  terra  ;  e  S.  M.  ne  ricevette  tanto  pia- 
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cere  e  satìsfazione  qaaoto  dir  si  possa ,  commendaDdo  della 
compagnia  grandemcole^  come  merita. 

Non  possiamo  far  di  meno  di  essere  imporlani  appresso  la 
S.  V.  circa  il  fatto  del  danaro  per  queste  genti;  percU  le  sono 
io  tale  estremità  (  essendo  qui  estrema  carestia  )  che  in  eilètto 
noo  possono  più  durare  ;  nò  sappiamo  da  qual  canto  voltarci 
per  ferie  quietare ,  dubitando  che  (pialcbe  parte  non  rimaoga 
addietro ,  ma  principalmente  i  Stradioti  :  li  quali  sono  tutti  ve- 
nati a  noi  gridando,  che  in  ogni  modo  vogliono  Taltra  paga, 
per  averla  già  livrata;  né  è  possibile  poterli  altramente  conten- 
tare, non  ostante  ohe  da  tutti  noi  siano  loro  state  fette  amplissime 
promesse:  e  per  esser  venuta  certa  poca  quantità  di  orci,  gliene 
abbiamo  voluto  dare  a  cadauno  per  otto  giorni;  e  non  l'hanno 
voluto  pigliare  ;  dicendo  che  vogliono  che  loro  sìa  anche  pagata 
la  biada  per  tutti  i  giorni  che  mancò  per  lo  avanti.  Sicché 
noi ,  Principe  Serenissimo ,  siamo  in  tristi  cimenti ,  né  altra- 
mente possiamo  con  parole  rimediarvi  ;  però  riverentemente 
preghiamo,  che  V.  S.  si  degni  prestamente  provvedere  a  questi 
bisogni  ;  acciocché ,  essendo  adesso  il  tempo  di  aver  qualche 
tratto  per  la  grande  spesa  die  ha  la  S.  V.  di  tanta  gente, 
non  si  perda  questa  occasione;  la  quale ,  speriamo,  sarà  quella 
che  avrà  ad  alleviare  V.  S.  da  questa  eccessiva  gravezia. 

Gli  ambasciatori  Lucchesi  jeri  ebbero  udienza  da  Sua  Mae- 
stà ,  e  usarono  solo  parole  generali.  Oggi  hanno  avuto  udienza 
secreta  per  le  cose  di  Pietrasanta;  e  per  quanto  intendiamo, 
trovano  S.  M.  assai  ben  disposta  ;  per  ordine  della  quale ,  de- 
vono dare  in  nota  tntte  le  rsrgioni  loro;  e  ha  promesso  di  non 
mancar  loro  di  giustizia.  Onesti  Lncehesi  non  resteranno  dal- 
l'acconciare  con  qualche  ducato  le  cose  loro.  Ikiiwn 
die  26  Qetobrii  lfc96 ,  harà  VII.'  noeHs. 
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cose»  ne  ha  detto  volersene  andare  a  Lucca  :  e  cosi  oggi  è  par- 
tito, per  adattare  le  cose  sae  ;  poi  se  ne  ritornerà  qui:  e  quindi, 
fra  otto  ovrer  dieci  giorni,  si  partirà  per  venire  al  cospetto 
della  S.  V. ,  nella  quale  ha  messo  tutta  la  speranza  sua  ;  ma 
che,  se  in  questo  mezzo  paresse  a  quella  ch'egli  dovesse  re- 
stare di  qui  a  qualche  proposito  suo,  la  si  degni  avvisarlo: 
perchè  non  è  per  partirsi  da  alcuno  comandamento  di  quella; 
e  sopramodo  desidera  che  ella  gli  dia  qualche  condizione  che 
sia  conosciuto  per  servitore  di  Vostra  Serenità. 

Domani ,  per  quanto  intendiamo ,  il  Conte  di  Cajazzo  man- 
derà M.  Enea  a  Lucca ,  sotto  specie  di  sollecitare  le  munizioni 
che  ha  richiesto  la  Cesarea  Maestà  ai  Lucchesi;  ma  va  per 
richiedere  in  efiètto  qualche  somma  di  danaro  per  la  Maestà 
prefata. 

Oggi  noi,  Provveditori,  abbiamo  ricevuto  li.  ducati  3,000,  che 
y.  S.  ne  ha  mandato  per  la  via  di  Verona:  e  abbiamo  scritto 
a  quelli  Magnifici  Rettori  del  ricevere  ;  siccome  le  Sue  Magni- 
ficenze ne  hanno  richiesto.  Daium  Am,  die  27  Oetobris  ifc96, 
horà  F/  nactis, 

FfiAifCiscus  FoscARUS  Orator. 
DOMINICUS  Dblphinus        i    „ 
lusTiifiAiius  Madrocenus  | 
Servuhis  Franciscus  a  Iudaica. 

LXXXVII. 

Serenissime  Princeps  etc.  Questa  mattina  ho  ricevuto  colla 
debita  riverenza  le  lettere  di  V.  S.  dei  16 ,  mandatemi  per  via  di 
Genova  ;  le  quali  contengono  la-elezione  del  Magnifico  Oratore  a 
Napoli ,  per  dolersi  della  morte  del  Re  Ferdinando,  e  congra- 
tularsi della  assunzione  del  nnoro  Re.  E  immediate  le  comu- 
nicai alla  Cesarea  Maestà.  S.  M.  ringraziò  la  V.  S.  di  tale  co- 
municazione ;  laudando  Y  ottima  deliberazione ,  e  affermando , 
V.  S.  essere  in  questo  negozio  ben  conforme  alla  opmione  e 
desiderio  di  S.  M.  Poi  disse  :  e  Noi  ce  ne  anderemo ,  come  sa- 
pete :  vogliamo  che  restiate  qui  con  tutti  gli  altri  Oratori  ;  per- 
chè ,  accadendo  cosa  alcuna ,  potremo  essere  in  un  giorno  l'uno 
dall'  altro  :  e  poi  Noi  veniremo  e  ritorneremo ,  secondo  e  come 
ci  parerà.  Riducetevi  qui  a  ore  22  cogli  altri  Oratori;  perchè 
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vi  faremo  propellere  per  D.  Marquardo  alcune  cose  da  essere 
consigliate  »  ;  soggiungendo ,  cbe  volessi  soUeeilare  e  pregare 
y.  S.  a  mandargli  danari  quanto  più  presto  fosse  possibUe, 
come  a  quella  avea  scritto;  perchè  ne  avea  grande  bisogno. 
Risposi  »  che  obbedirei  la  Maestà  Sua  di  quanto  mi  imponeva. 
All'  ora  deputata  siamo  stati  con  D.  Marquardo,  U  quale  di  or- 
dìoe  di  detta  Maestà  ha  proposto  :  primo ,  che  gli  parerìa  utile 
e  necessario  »  per  rispetto  dell'armata  del  Re  di  Francia  e  di 
Britannia  in  Marsiglia ,  aggiungere  a  questa  armata  navak  uo- 
mini 500,  come  altre  volte  fu  detto;  e  dar  paga  alla  detta  per 
un  altro  mese ,  non  essendo  stato  fatto  accordo ,  ae  non  per 
uno  solamente  ;  far  armar  altre  navi  a  Genova ,  e  far  ancke 
venire  dal  Regno  con  celerità  quelle  galee  e  barie  già  ordi- 
nate. Praeterea ,  che  il  Ponte6ce  e  la  S.  V.  mandino  a  Sua  Mae- 
stà li  danari  promessi  ;  per  essere  in  grande  necessità  •  si  per 
pagar  gli  Alemanni ,  come  per  varie  e  diverse  spese  che  acca- 
dono a  S.  M.,  per  esser  fuori  di  casa  sua.  Item^  cbe,  preso  Li- 
vorno e  altri  luoghi  spettanti  ai  Pisani ,  come  ci  pareva  cbe  li 
dovessero  conservare  e  difendere  dai  Fiorentini ,  iasieme  eoa 
Pisa  ;  poi ,  che ,  ricuperati  i  lochi  predetti ,  non  volendo  sotto- 
stare i  Fiorentini  alle  voglie  della  Santissima  Lega ,  come  si 
dovesse  procedere  contra  loro  ;  perchè  in  tal  caso  era  d' opinione 
di  andare  colle  armi  in  mano  a  veder  Fiorenza.  Demum ,  che , 
spedile  queste  cose  (il  che  la  M.  S.  sperava  dovesse  seguire  in 
breve  termine),  ed  essendo  aiutata,  Tanderia  contro  Francia,  an- 
che col  favore  dclPArciduca  di  Borgogna  e  di  qualcbeduno  delli 
principi  suoi  alemanni  :  nel  qual  caso  sperava  e  credeva ,  che  i 
Signori  Re  di  Spagna  fariano  la  irruzione  e  aiuteriano  Sua  Mae- 
stà; e  con  questo  mezzo  gli  bastava  T  animo  di  far  fare  una 
buona  pace  e  ridurre  l' Italia  nella  pristina  quiete.  Fu  parlato 
dal  Reverendissimo  Prolonotario,  locolenente  del  Reverendissimo 
Legato  Apostolico ,  e  successivamente  da  tutti  gli  altri  Oratori  ; 
i  quali  laudarono  V  armamento  e  instaurazione  della  presente 
armata  colla  nuova  paga;  e  che,  circa  l'impresa  contra  i  Fio- 
rentini, si  dovesse  proseguirla  ;  e  per  dar  maggior  favore  alla 
spedizione,  laudavano  il  metter  Piero  dei  Medici  in  casa  ;  e  che 
Livorno  e  gli  altri  luoghi  pertinenti  ai  Pisani  dovessero  esser 
difesi  e  conservati  dai  Signori  Confederati  ;  prout  hacUnus.  La 
irruzione  da  esser  leitta  contro  il  Re  di  Francia,  fu  pure  laudata  ; 
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concladeodo  di  scrivere  alli  principi  nostri.  II  Protonotario  pre- 
detto disse ,  che  scriveria  circa  ai  danari  promessi  dal  Pontefice 
a  S.  M.  Il  signor  della  Mirandola ,  circa  Piero  dei  Medici ,  fu 
discrepante  dal  Conte  di  Cajazzo ,  fra  li  qaali  è  grandissimo  odio 
e  concorrema  :  perocché  disse ,  che  non  tenera ,  che  la  restita- 
zione  in  Fiorenza  della  persona  di  Piero  dei  Medici  dovesse  dare 
alcon  favore  all'impresa;  perchè,  se  aveva  alcuni  gentiloonfini 
in  suo  favore ,  coi  quali  avea  mangiato  le  entrate  pubbliche , 
avea  però  il  popolo  contrario  e  nimico.  Appresso ,  disse  :  che 
non  fu  espresso  cosi  chiaramente,  circa  la  parte  di  Livorno,  che 
quello  e  gli  altri  lochi  fossero  restituiti  ai  Pisani,  lo  veramente 
parlai  in  questa  sentenza  :  che ,  circa  V  armata ,  la  Maestà  Sua 
9iftà  inteso  con  quanta  prontezza  la  S.  V.  area  deliberato  con- 
correre alla  terza  parte  della  spesa  di  nove  navi,  da  essere  armate 
a  Genova;  la  qual  cosa  è  stata  grandemente  commendata  da  Saa 
Maestà  :  e  che  similmente  mi  rendeva  certo ,  che  saria  contenta 
d*  instaurare  la  presente  anpata ,  e  darle  paga  per  un  altro 
mese  per  la  parte  sua  ;  si  per  onore  e  gloria  della  M.  S.,  come  per 
beneficio  di  tutta  Italia.  Dei  danari  da  essergli  mandati  dàlia 
S.  V«,  dissi,  che  mi  rendeva  certo  che  osserveria  quanto  a  Genova 
per  nome  di  essa  io  aveva  dichiarato.  Di  Livorno  e  degli  al- 
tri luoghi  pertinenti  ai  Pisani,  era  beli  cosa  da  consigliare, 
che  si  dovessero  loro  restitoire  ;  e  cosi  come  erano  stati  difesi 
dalla  Santissima  Lega ,  cosi  dovevano  da  quella  essere  conservati 
e  mantenuti  nella  libertà  loro.  Benché  a  me  pareva  ragione- 
vole, che ,  acquistato  da  noi  Livorno,  poco  si  avessero  da  apprez- 
zare i  Fiorentini ,  i  quali  dovriano  necessariamente  soccom- 
bere; e  se  si  dovesse  procedere  contro  di  loro,  si  potria  pia 
maturamente  consultare  dipoi  ;  e  che  circa  questo,  e  la  irruzione 
da  essere  fatta  in  Francia  da  S.  M.,  e  tutte  le  altre  cose  pro- 
poste, darla  notizia  alla  &  V.  Don  Marquardo  disse:  che  S.  H. , 
per  sue  lettere ,  domani  intenderla  le  opinioni  nostre  ;  e  poi  di- 
chiareria  il  parer  suo ,  da  essere  notificato  ai  Principi  nostri  : 
ai  quali  non  occorreva  scrivessimo ,  sinché  non  ai  avesse  la 
risposta  di  Sua  Maestà.  Datum  Pìm  ,  die  27  Oetobris  1496. 

Franciscus  Foscarus  Oralor. 
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LXXXVIll. 

Serenissime  Princeps  ete.  Oggi ,  sabbaio ,  sul  far  del  giorno 
furono  scoperte  sei  vele  quadre,  molto  larghe»  che  Teoivaiio 
dal!a  volta  di  ponente;  le  quali   tanto  montarono  a  levante, 
che  f arono  sovrane  air  armata  nostra  ;  e  col  scirocco  se  ne  ven- 
nero a  man  salva,  e  senza  alcun  contrasto,  alla  volta  di  Livorno» 
e  sorsero  in  dromo  delia  Torre  Nuova.  E  perchè  qui,  da  qndl'ora 
a  questa,  ottava  di  notte ,  non  è  mai  venuto  alcuno  dell'armata; 
non  abbiamo  potuto  sapere  con  certezza ,  se  fossero  vele  amicbe 
0  nemiche  :  tuttavia  tutto  il  giorno  abbiamo  sentilo  tirare  di 
grandissime  artiglierie.  Ma  in  quesl*  ora  è  venuto  dalle  galee 
un  Alemanno ,  cortigiano  di  Sua  Maestà ,  il  quale  stava  cogli 
Alemanni  eh'  erano  in  terra  accampati  circa  mezzo  miglio  lon- 
tano da  Livorno  (che  potevano   essere  da  circa  novecento  a 
mille)  ;  il  quale  afferma ,  che  le  predette  sei  vele  sono  firancesi  » 
cioè  tre  navi  grosse  e  tre  barche  mezzane:  le  quali  subito  misero 
in  terra  di  molta  gente  ;  ed  insieme  coi  Culti  di  Livorno  usci* 
rono  fuora,  ed  andarono  ad  aflErontare  i  predelti  Alemanni:  i 
quali,  non  potendo  sostenerne  F impeto,  cercarono  di  ridursi 
alla  meglio  verso  la  marina,  dove  erano  le  galee;  e  buona 
parte  si  salvò  sopra  esse  ;  un'  altra  parte  si  tirò  dispersa  verso 
le  colline  per  salvarsi  ;  ed  hanno  dovuto  lasciare  parecchi  carri 
di  pane  e  di  vettovaglie  ,  e  alcune  altre  cose  belliche ,  che  sono 
rimaste  in  mano  dei  nemici.  Dice  che  Sua  Maestà  era  sopra  la 
nave  grossa  ;  e  che  lui  non  le  ha  potuto  parlare,  per  venir  presto 
qui  ;  e  che  dod  sa  quale  deliberazione  farà  S.  M.  E  però  gli  pa- 
reva necessario ,  che  di  questo  si  desse  notizia  al  campo  ;  perchè 
non  si  avesse  a  muovere,  secondo  T ordine  dato,  se  prima  la 
M.  S.  non  scrive  altro;  giudicando  che  S.  M.,  per  tale  novità, 
abbia  a  far  nuova  deliberazione.  Della  qual  cosa  noi  abbiamo  sa- 
bito resi  consapevoli  i  Magni6ci    Provveditori.  Daium  Pisis, 
die  29  Octobris  14%,  horà  VIJL''  noctis, 

Franciscds  Foscards  Oraior. 
ServtUus  FRANCiscrs  a  Iuoaica. 
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LXXXIX. 


Serenissime  Princeps  eie.  Qaesta  notte  abbiamo  dato  avviso 
alla  S.  V.  dell*  entrare  in  porto  di  Livorno  delle  sei  navi  fran- 
cesi :  ora  abbiamo  ricevuto  le  allegate  del  Magnifico  Provvedi- 
tore ,  per  le  quali  V.  S.  sarà  pienamente  informata  di  tutto  il 
successo. 

Come  per  nostre  notificammo  a  V.  S.,  io  Oratore  doveva  jerì 
mandare  il  mio  Segretario  a  Sua  Maestà  ,  per  comunicarle  le 
lettere  da  Napoli ,  da  Taranto  ec,  e  quelle  scritte  per  S.  M.  in 
Spagna  e  a  Napoli  ;  e  cosi  fu  eseguito.  Il  quale  Segretario  rife- 
risce ,  essere  stato  gratamente  udito  da  S.  M. ,  che  ringrazia 
V.  S.  di  queste  e  d*  ogni  altra  operazione,  che  tu  dies  le  erano 
più  accette;  conoscendo  che  V.  S.  procede  in  ogni  azione  molto 
sinceramente. 

Ieri  mattina  i  nemici  mandarono  un  loro  trombetta  a  Sua 
Maestà  a  domandare  salvocondotto  per  due  loro  ambasciatori 
che  volevano  mandare  a  lei.  Non  sappiamo  sinora  quanto  la 
Maestà  Sua  ha  deliberato.  Datum  Pisis ,  die  30  Octobris  li96. 

Franciscus  Foscarus  Orator. 
Servulus  Franciscus  a  Iudaica. 


XC. 


Serenissime  Princeps  eie.  Le  genti  della  S.  V.  che ,  tre 
giorni  fa ,  passarono  per  qui ,  sono  ridotte  al  Ponte  a  Stagno, 
distante  da  Livorno  circa  miglia  cinque  ;  e  per  tutt'oggi  non 
si  muoveranno ,  si  per  essere  stato  guastato  un  altro  ponte  dai 
nemici ,  si  per  mancanza  di  guastatori  »  dei  quali  questo  con- 
tado è  molto  povero  ;  e  quei  pochi  che  si  potrebbero  avere ,  i 
poveri  Pisani  non  hanno  il  modo  di  pagare ,  e  neppure  di  fare 
altre  provvisioni:  come  sariano,  di  marangoni,  di  legnami  e 
d'altre  cose  necessarie  alla  impresa  di  Livorno.  Pure,  pervia 
di  Lucca  o  per  qualunque  altra  via  possibile ,  si  provvederà 
meglio  che  si  potrà. 

il  Magnifico  M.  Domenico  Delfln  e  il  Conte  di  Cajazzo  tor- 
narono jersera  dalle  Colline ,  per  ordine  di  Sua  Maestà  ;  1^ 
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qaale  scrisse ,  che  dovessero  andare  ad  unirsi  colFesercito  per 
accamparsi  a  Livorno.  £  per  essere  i  cavalli  delli  StradioU  e 
dei  balestrieri  molto  stanchi  (per  la  lunga  cavalcata  che  hanno 
fatto  ),  ed  anche  mollo  male  condizionati  (per  non  avere  avuto 
biada  da  molti  giorni  in  qua  )»  fu  convenuto  di  lasciarli  ripo* 
sare  per  oggi  ;  ma  domani  anderanno  in  campo. 

La  Regia  Maestà  è  sopra  Tarmata  ;  e  non  ba  mai  potato 
discendere  in  terra  né  mandare  alcuno ,  per  il  mare  grosso  e 
i  tempi  fortanevoli  che  hanno  usato  da  otto  giorni  in  qua.  Ora 
pare  che  sia  alquanto  abbuonacciato  ;  e  quando  senta  che  reaor- 
cito  sia  giunto  a  Livorno  »  subito  discenderà.  Qui,  cinque  gioni 
SODO ,  come  scrivessimo ,  è  stato  un  trombetta  dei  nemici ,  per 
avere  un  salvocondotto  da  S,  II.  per  due  ambasciadori  fiora' 
tini  eletti  a  venire  alla  presenza  sua  ;  che  sono  Pier  Filippo 
Paodolfini ,  e  Bernardino  Rucellai  :  ma  per  essere  stato  il  tempo 
si  tristo ,  S.  M.  non  lo  ha  ancora  spedito.  Ed  essendo  il  detto 
trombetta  alloggiato  in  casa  di  Messer  Enea,  e  sollecitando  il  suo 
spacciamento ,  il  Conte  di  Cajazzo  ci  fece  intendere  di  volere 
il  parer  nostro  :  se  si  dovesse  lasciar  partire  senz'altra  rìqMMta 
di  Sua  Maestà.  E  da  noi  fta  concluso:  che,  poiché  Ja  Maestà 
prefata  sa  la  richiesta  di  quel  trombetta ,  non  lo  tenesse  più 
qui,  per  ogni  rispetto  ;  slimando  che  la  vorrà  differire,  per  con- 
sultare questa  materia  con  tutti  gli  Oratori;  ma  che  nondi- 
meno si  tenesse  qui  il  trombetta  sino  a  domattina  ;  e  non  ve- 
nendo risposta  da  S.  M.,  si  dovesse  licenziare. 

PraeUrea ,  jeri  giunse  qui  il  cancelliere  di  Piero  dei  Me- 
dici ,  che  ha  nome  Bernardo  da  Bibbiena;  il  quale  ò  il  più 
fidato  uomo  ch^egli  abbia  ;  e  dice,  venir  da  Milano,  ed  esser 
mapdato  dal  Signor  Duca  per  proponere  la  missione  di  Piero 
dei  Medici  in  Fiorenza ,  per  far  voltare  quella  terra.  Intendiamo 
anche ,  che  il  Duca  di  Ferrara  ha  mandato  a  richieder  tran- 
sito ai  Lucchesi ,  per  inviare  il  figliuolo ,  con  due  altri  suoi 
gentiluomini ,  a  Sua  Maestà.  Datum  Pisis,  die  seeundd  Navim- 
hris   1496. 

Franciscds  Foscarus  Ora(or. 
Servulus  Franciscus  a  Iudaica. 
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XCI. 

Serem$9inm  Princeps  eie.  Questa  nMttiiia  è  Tenuta  nnova, 
Gone  la  Cesarea  Maestà  die  è  aopra  l'armala»  a?eiido«i  vraia 
di  ona  barza  cheveniTa  daDa  volta  di  leraote,  mandò  a  quella, 
e  trovò  che  la  era  di  quelle  del  Reame ,  che  aveva  auso  da 
circa  centoCtanta  francesi  con  alcuni  cavalli;  la  quale ,  tendendo 
verso  Provenza  >  per  venti  è  slata  condotta  in  queste  parti  ;  e 
di  quei  Francesi  sonò  ammalati  centosessanta  e  dodici  morti, 
oltre  quelli  che  v'erano  per  F avanti.  Sua  Maestà  l'ha  fatta  ri- 
tenere ;  e  quantunque  sia  stata  suasa  di  lasciarla ,  per  la  fede 
data  ec,  tuttavia  non  si  è  ancora  risolta  a  farlo.  Si  dice  pure 
d'un' altra  barza  nemica  che  la  predetta  annata  nostra  aveva 
buttata  a  fondo  :  pure ,  come  della  presa  della  prima  siamo 
certissimi ,  cosi  di  questa  seconda  non  abbiamo  avviso  sicura; 
perché  nò  da  S.  M.  nò  dal  Provveditore  vengono  lettere  :  il  che 
giudichiamo  procedere  dai  mali  tempi  che  continuamente  im- 
perversano ,  e  non  lasciano  mettere  in  terra. 

Alla  proposta  del  trombetta,  che  richiedeva  salvocondotto 
per  t  due  ambasciadori  fiorentini ,  la  Imperiale  Maestà  ha  fatto 
dire  :  che  non  vuol  dare  altra  risposta ,  se  prima  non  si  ò  ac^ 
campata  e  non  ha  piantate  le  bombarde  a  Livorno  ;  ordinando 
che  sia  licenziato  :  e  così  fu  fatto. 

Sua  Maestà  ha  scritto  una  lettera  generale  ai  suoi  Capi- 
tani di  qui,  e  ai  Magnifici  Provveditori,  che  con  tutto  l'eser- 
cito debbano  subito  approssimarsi  a  Livorno  ;  e  accelera  molto, 
che  tutte  le  aptiglierie ,  i  guastatori  ed  altri  macchinamenti 
bellici  siano  coiulotti.  In  esecuzione  del  qual  ordine,  qui  si  sol- 
lecita la  spedizione  di  tutto  il  necessario  ;  e  noi ,  dal  canto  no- 
stro ,  non  manchiamo  appresso  questi  Pisani  di  usare  ogni  di- 
ligenza ;  i  quali  secondo  le  forze  loro ,  cercano  di  aiutarci  e 
di  sollecitare  tutte  le  cose  occorreiitL 

lersera  giunsero  qui  da  circa  dneceolottanta  pedoni  alemanai, 
che  questo  capitano  imperiale  fa  imbarcar»  per  mandare  all'ar- 
mata, secondo  l'ordine  di  S.  M. ;  e  domani  o  douian  l'altro 
se  ne  aspettano  altrettanti. 

U  Magnifico  M.  Domenico  Delfin  è  partito  oggi  cogli  Stra- 
dioti,  per  andarsi  ad  unire  colle  altre  genti.  11  numero  di  qua- 
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sti  Slradioli  va  molto  dimìnueDdo  »  perchè  se  ne  loniaiio  ah 
volta  di  Venezia. 

D.  Marquardo,  consigliere  di  Sua  Maestà,  mi  ha  detto  per 
nome  di  quella ,  che  scrivessi  alla  S.  V.  eoa  ogni  eflfeada  ac- 
ciò mandi  li  danari  quanto  più  celeremente  che  sia  possibile; 
perchè  dice  averne  gran  bisogno.  Daium  Pitii^  die  3  Nouxm- 
bns  li96. 

Franciscds  Fosgarus  Oraior. 

Servultis  Francisccs  a  Iodaiga. 


XCIf. 


Serenissime  Princeps  eie.  Ricevessimo  ieri  le  allegate  det 
Magnifico  Provv^itore  deirarmala  ;  il  quale  ha  scritto  anche 
a  noi,  che  se  gli  debba  mandare  il  biscotto  che  qui  si  trova, 
di  ragione  della  Illustrissima  S.  V.  ;  persuadendoci  pnre  di  far 
provvisione  di  pane  da  essergli  mandato,  per  ritrovarsi  in 
grandissimo  bisogno.  Per  la  qual  cosa ,  con  ogni  sollecitudine 
abbiamo  fatto  insaccare  il  biscotto ,  che  fu  di  ^acca  centocin- 
quanta ;  ma  per  i  pessimi  tempi  di  pioggie  e  di  venti  più  forti 
che  mai,  non  si  è  potuto  spedire  col  brigantino;  che  si  fari 
levare  tosto  che  si  potrà.  Inoltre,  abbiamo  fatto  dare  ai  for- 
nari  duecento  sacca  di  frumento  per  farne  biscotti  ;  che  in  due 
o  tre  giorni  saranno  fatti ,  e  mandali  airarmata. 

11  prefato  Provvedilore  ne  scrive,  che  aveva  gran  bisogno 
d'acqua:  tuttavia,  lo  scrivano  della  galea  Loredana,  portatore 
delle  lettere ,  che  partì  un  giorno  dopo  che  furono  scritte ,  ne 
ha  dello  a  l)occa ,  che  Sua  Maestà  quel  giorno  stesso  gli  aveva 
fatto  dare  una  botte  d'acqua  da  ciascuna  galea  ;  e  che  nel 
partir  suo  dalla  galea  ,  il  tempo  si  era  di  mollo  abbonacciato  : 
per  la  qual  cosa,  S.  M.  aveva  mandalo  tre  galee  a  far  acqua; 
della  quale  ne  certifica ,  che  non  è  per  averne  mancamento. 
Per  quanto  ne  riferisce  qualcuno  dei  famigliari  Cesarei ,  ve- 
nuti in  terra  con  grande  difficoltà,  Sua  Maestà  desidera  gran- 
demente di  scendere  a  terra  ;  ma  fin  qui  i  tempi  fortunevoU 
non    lo  permellono. 

Ieri  scrivessirao  alla  S.  V.,  che  il  salvocondolto  richiesto  dai 
Fiorentini  a  Sua  Maestà  ,  era  stalo  da  quella  negato  (come  ci  fu 
pure  afiìrmato  ieri  mattina  dall'Oratore  duchesco  qui  esistente): 
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iuttavia  questa  mattina ,  D.  Marquardo ,  consigliere  regio,  è 
▼enoto  a  casa  di  me  Oratore;  e,  d'ordine  di  S.  M. ,  mi  ha 
mostrato  una  lettera  da  quella  a  lui  scritta;  nella  quale  gli 
impone ,  che  debba  fare  un  sahocondotto  ai  detti  Oratori  per 
tre  settimane ,  con  condizione  che  vengano  a  Rosignano ,  loco 
tenuto  dai  Fiorentini  ,  distante  da  Livorno  circa  miglia  dieci; 
e  questo  salvocondotto  è  fatto  per  cavalli  cento.  Dopo  la  let- 
tura del  quale ,  mi  interrogò  di  quello  che  mi  pareva  di  con- 
sigliare alla  Maestà  Sua.  Io  risposi  :  che ,  se  da  quella  fosse 
stato  domandato  il  parer  mio  avanti  la  sua  deliberazione, 
glielo  avrei  fedelmente  dichiarato;  ma  che,  avendo  già  deli- 
berato, a  me  non  apparteneva  dir  altro  :  e  con  questo  si  parti. 
Oggi  è  giunto  qui  il  Vescovo  di  Grosseto,  Oratore  Senese, 
destinato  a  questa  Regia  Maestà.  Datura  Pisis ,  dit  k  Novem- 
iniM  1496. 

Frangiscds  Fosgarus  Orator. 

Servuius  Prangiscus  a  Iddaica. 


Qui  finiscono  i  Dispacci  del  Foscari  e  degli  altri  Oratori  a 
Massimiliano.  Sembra  però ,  che  il  Foscari  qualche  altro  ne 
^rivesse  alla  Repubblica  prima  di  ripatriare;  imperciocché ,  e 
«d  uno  degli  antecedenti  Dispacci  trovasi  erroneamente  annessa 
una  lettera  di  Massimiliano  diretta  al  Foscari  e  data  da  Vico 
Pisano  ai  16  di  Novembre  (1),  e  leggesi  nel  Sanuto  (Tom.  I. 
p.  304 ,  a  di  5  Dicembre  1406  )  : 

« 

(1)  MaximUianus  Bomanorum  Bex  $emper  Àuguslus  eie. 

«  SpeclaMlii  dUeeU  notter.  Quoniam ,  prò  fiMMiMiuid  Kae  expedUiom 
9ioslrà ,  peculi  fis  magnopere  indigemut ,  horlanmr  requirimuiqvu  te  $x 
animo ^  %U,  $i  pecunia  r^iqua  quam  expeetabas ,  ad  te  missa  sit ,  quam 
primum  mille  ducalos  ad  Vicum  Pisanum  miltas  ;  ubi  unum  ex  noslris 
contliluemtu ,  qui  pecuniam  ipsam  recipiet ,  et  ulterius  exequetur  quod  a 
Pfobis  in  mandati»  prò  ^raetentium  rerum  neeeaitate  kahuerit.  Si  «ero 
pecunia  ipea  nondum  aliata  foret ,  petimui  a  te  enixe ,  ut  quingentae  du- 
ealoe  ietic  mulìM  acceptoi  ad  praefatum  locum  destines  ;  aUoi  vero  qutn- 
gentos  per  tecrelarium  luum^vel  alium  qui  libi  idoneu»  videalur^  in  cHHtate 
Lueenei ,  etiam  mutuo ,  vet  qua  via  facilius  libi  videbitur ,  eomfNirare  cures; 
ui  eam  tummam  ibidem  promptam  habere  poitimiui  :  nem  abeque  hoc  pe- 
cunia vim  prosequi  poterimue  quod,    prò  honere  ei  comodo  eomtmli 
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u  Da  lettere  di  Francesco  Foscari ,  Orator  nostro  appieiao  il 
Re  dei  Romani  »  che  di  Pisa  Tavea  seguitato ,  date  da  Fonioro 
ai  26  del  passato  (  Novembre  ),  si  ha  :  che  era  giniìio  li  eoa 
neve ,  pioggia  e  ghiaccio  ;  e  Massimiliano  era  a  Panna  »  e  te- 
neva la  volta  di  Pavia  :  item  di  alcuni  colloqui  fitti  inaieaM, 
ifUervmientibus  Oratoribus  Ligae  9. 

E  nello  stesso  Tomo  I ,  p.  309,  a  di  li  Dicembre  14M: 
a  Lettere  di  Francesco  Foscari ,  dei  9 ,  da  Gropelio ,  dico»  : 
come  ave?a  comunicato  al  Re  dei  Romani  la  lioeiiu  afoti 
dalla  Signoria  di  ripatriare,  lasciando  ivi  Giampiero  Siella  ano 
Segretario  :  iiem ,  come  il  Re  voleva  andare  a  Como  ».  B  alia 
pagina  stessa,  sotto  il  di  16  di  Dicembre  li96  : 


d  Lettere  del  Foscari  da  Gropelio,  dei  10,  dicono: 
il  Re  l'avea  fatto  cavaliere;  e  avea  mandato  D.  Francesco  de 
Hontibus  ,  Oratore  Napoletano,  e  T  Oratore  del  Duca  di  Milano, 
e  uno  suo  proprio ,  alla  volta  di  Genova  ;  con  ordine  che  si  do- 
vesse provvedere  una  armata  di  li,  per  ovviare  alla  gallica  che 
si  diceva  venire  di  Normandia  ;  poi  della  opinione  del  Re  di 
trasferirsi  a  Como  ;  e  che  si  giudicava ,  non  fosse  per  rimanere 
in  Italia  ;  massime  avendo  avviso ,  che  ai  confini  della  Bor- 
gogna i  Francesi  e  il  Duca  di  Gueldria  si  preparavano  a  far 
danni  a  Sua  Maestà  :  e  che  S.  M.  aveva  buona  mente  verso  la 
Signoria  nostra  ;  e  che  esso  Oratore ,  avuta  licenza  di  ripa- 
triare,  tornava  a  Pavia,  e  di  là  veniva  per  Po». 

Ripalriò  il  Foscari  ai  24  Dicembre  149^  ;  come  si  deduce 
dal  seguente  brano  del  Sanuto  (Tom.  I.  p.  294  e  scg.  );  che  noi 
pubblichiamo  tanto  più  volentieri ,  perchè  presenta  ad  un  tempo 
il  sommario  della  relazione  di  tutta  l'ambasceria,  fatta  dal  Fo- 
scari ,  dopo  il  suo  ritorno ,  nel  Senato  Veneziano. 


ConfoedercUionis  noslrae ,  proposuimus.  Confldimut  igilur  diligenliae  Iwae 
tolitae ,  quae  desiderium  nostrum  non  fruslrabUur  ». 

Ex  Vico  Pùano  ,  die  16  Novembris  1496. 

Ad  mandcUum  Regis  proprium, 

A   tergo  :  Speclabili  dileclOt  nostro  Francisco  Foscari ,  Illustrissimi 
Domina  Venetorum  Oratori, 
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«  A  di  24  Dicombre  (dì  di  Natale)  giunse  in  questa  (erra 
Francesco  Foscari  cavaliere  ,  stalo  smbascialure  al  Re  dei  Ho- 
mani ,  dal  quale  non  immerito  ricevette  la  niilizìa.  Questi ,  a 
di  11  (ietto,  fece  compagnia  a  S.  M.,  che  f-i  parli  da  Propello 
per  andare  di  lungo  in  Alemagna,  senza  entrare  a  Milano;  e 
a  t^usago  ta  a  parIa»ttnIo  col  Duca  di  Milaoo  e  col  Cardinale 
Legato  Apostolico,  che  ivi  andò  da  Milano;  dove  disse  aper- 
tamente, che  non  voleva  più  stare  in  Italia.  Ora,  il  dello  no- 
stro Oratore ,  tornalo  a  Pavia  ,  venne  per  Po  alla  volta  di  que- 
sta Terra;  e  a  Chtozza,  per  tempi  contrarli,  stelle  giorni  tre: 
dove  era  Podestà  Benedetto  Trevisan  Cavaliere,  stalo  anche  lui 
ambasciatore  a  dello  Re ,  e  che  in  quei  giorni  a  Chiozza  aveva 
fallo  l'entrata.  E  a  di  26  riferi  la  sua  legazione:  come  « 
dì  13  Giugno  giunse  a  Landsberg,  con  opinioDe  di  fare  il 
giorno  dietro  l' entrata  in  Augusta,  dove  dalla  Maestà  del  S'è 
fu  ordinato  che  gli  fosse  fallo  grande  onore  ;  e  che  quella  mat- 
tina che  si  doveva  partire,  giunse  un  messo  del  Re  con  uaa 
lettera  ,  per  la  quale  gli  commetteva  che  non  si  movesse  di  lì; 
R  quella  sera  vi  giunse  la  detta  Maestà,  e  mandò  subito  due 
suoi  baroni  a  visitare  il  prefalo  Oratore;  e  a  di  15  gli  diede 
udienza  insieme  a  M.  Zaccaria  Conlarini ,  Oralor  nostro ,  che 
di  Augusta  ivi  era  venuto  ;  e  il  Foscari  fece  una  elegante  ora- 
zione al  Re,  che  ordinò  che  ì  due  Oratori  andassero  con  lai 
in  Augusta,  ove  giunsero  ai  16  ;  e  ai  18 ,  li  presentò  di  alcuaì 
presenti  di  selvaggiumc;  o  a  di  20  si  parli  il  CuntariDi  col- 
lega, e  ritornò  in  questa  Terra.  £  a  di  21»,  ivi  giunse  l'Ar- 
ciduca Filippo  di  Borgogna,  figlio  unico  della  predella  MaeslJi, 
con  gran  numero  di  cavalli;  incontro  al  quale  andarono  luUì 
i  princìpi ,  signori  e  oratori  eh'  erano  li.  £  a  di  22  esso  Ora- 
tore ,  nomine  Domimi  noxtri,  (enne  una  orazìoae  al  prefato  Ai^ 
ciduca ,  dal  quale  fu  accarezzalo.  A  di  24  il  dello  Arciduca  si 
parli  da  Augusta  ,  per  andar  a  trovare  il  Re  suo  padre  ;  e  s 
dt  2S  giunse  ad  Inspruch ,  dove  il  giorno  avanti  era  giunto  il 
Re  ;  e  a  di  3  di  Luglio  si  parti  da  Inspruch  ;  e  a  di  5  si  parli 
anche  il  Re  per  venire  a  Mais ,  ed  ordinò  agli  Oratori  die  re- 
slasscro  addietro  ancora  due  giorni  ,  perchè  per  la  via  gli  al- 
loggiamenti erano  Irisli.  A  d)  8  il  Foscari  parti  da  Inspruch, 
e  a  di  13  giunse  a  Nauders  ,  miglia  15  da  Mais;  a  di  16  giunte 
ad  una  abbazia  di  Santa  Maria  presso  Mais  ;  e  a  di   17  rag- 
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giunse  a  Mais  la  prefata  Maestà  :  alla  qaale ,  a  di  SO ,  ghiiise  il 
Daca  di  Milano,  colla  Duchessa;  e  dopo  il  desinare  il  Resi it- 
dasse  sotto  un  padiglione ,  dove  »  assieme  cogli  Oratori  ddb 
Lega  e  col  Legato ,  Episcopo  Concordiense ,  fu  proposto  dd  ve- 
nire in  Italia.  E  a  dì  22  il  Re  andò  a  Rormio ,  e  il  Duca  aDa 
caccia  ;  poi  a  di  26  ritornò  a  Mais.  Questo  canunino  ho  Toloto 
scrivere  io»  perchè  fu  veramente  cosi;  non  perchè  il  Foscaii 
dicesse  tutto  questo  nella  sua  relazione.  Nella  quale  egli  riferì: 
come  gli  Alemanni  e  i  Rorgognoni  disconfortàvano  la  veiuita 
di  Massimiliano  in  Italia  ;  e  il  Duca  sommamente  oe  lo  esor- 
tava ;  e  lo  fece  venir  per  paura  che  i  nostri  non  si  facessero 
Signori  di  Pisa  :  poi ,  come  il  Re  a  dì  30  Agosto  venne  a  Meda, 
dove  fu  data  udienza  al  Cardinal  Legato  di  Santa  Croce;  e 
dov'era  il  Duca  cogli  Oratori  della  Lega.  E  quivi  fu  disputalo 
circa  le  proposizioni  fatte  da  Sua  Maestà:  cfemum,  come  a 
dì  2  Settembre  il  Re  entrò  in  Vigevano,  e  il  giorno  seguente 
ci  venne  il  Duca  col  Legato  ;  e  a  di  15  gli  Oratori  nostri ,  come 
ho  scrìtto  di  sopra  ordinatamente:  poi  Massimiliano  andò  a 
Genova,  e  montò  sulle  navi  per  andar  a  Pisa  e  air  impresa 
di  Livorno. 

«r  II  Foscari  disse  di  Pisa ,  della  condizione  di  quella  terra ,  e 
della  maremma  e  delle  colline  e  del  porto  di  Livorno;  e  che 
il  terrilorio  di  Pisa  dà  a  vivere  a  tutta  la  Toscana ,  e  fa  frutti 
per  anni  cinque  ;  che  i  Pisani  avevano  ottimo  cuore  alla  Signo- 
ria nostra  ;  e  che  due  vie  ci  sono  da  soccorrere  Pisa  :  V  una 
per  la  Romagna,  Tallra  per  Pontremoli;  e  che  la  via  di  Ro- 
magna era  per  lochi  angusti  e  di  nemici  ;  e  quella  di  Pontre- 
moli (  per  passi  anche  stretti  )  è  da  San  Stefano ,  Viilafranca , 
Serzana ,  che  tengono  i  Genovesi  ;  e  Pietrasanta ,  che  tengono 
i  Lucchesi  ;  e  passa  per  li  castelli  dei  Marchesi  Gabriele  e  Leo- 
nardo Malaspina.  Item,  che  i  lochi  dei  Fiorentini  erano  tutti 
muniti;  e  avevano  quattrocento  uomini  d'arme,  sotto  il  go- 
verno di  D.  Ercole  Bcntivoglio  e  del  Conte  Ranuccio  di  Mar- 
zano.  Anche  dello  stalo  del  Duca  di  Milano  riferì  molte  cose: 
e  del  cattivo  animo  che  aveano  i  popoli  al  Duca  ,  per  cagione 
delle  gravezze  e  taglie  ;  che  lungo  saria  il  descrivere.  Quanto 
al  Re  :  ch'egli  aveva  in  Italia  ,  fra  Alemanni  e  Borgognoni , 
circa  cavalli  mille  ;  che  era  inimicissimo  dei  Francesi,  e  al  loro 
Re  in  particolare,  per  le  cagioni  ec;  come   teneva  l'amicizia 
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Ael  Daca  di  Milano,  per  (re  rispetti:  il  primo,  perchè  me- 
diante esso  Duca,  aveva  coi  nostri  grande  autorità;  secondo, 
perchè  aveva  da  Ini  qualche  danaro  ;  terzo ,  per  essere  uniti 
contro  il  Re  di  Francia.  Disse  della  persona  del  Re  molte  cose, 
che  lungo  saria  il  narrare,  per  averle  nel  mio  itinerario  co- 
piosamente descritte;  ma  pur  seguirò  a  notare  quello  che  il 
Foscari  disse  del  suo  slato  e  delle  entrate.  L'avo  di  esso  Re 
Massimiliano  ebbe  tre  figliuoli;  cioè  Federigo,  Sigismondo  ed 
Alberto.  A  Federigo  (  che  fu  Imperadore,  e  padre  di  questo  Re) 
diede  l'Austria  maggiore,  cioè  Linz  ;  e  la  minore,  cioè  Vienna: 
a  Sigismondo  (  che  fu  Arciduca  d'Austria  )  diede  il  dominio  di 
Inspruch,  cioè  il  contado  di  Tirolo;  il  quale  cesse  esso  suo 
stato  al  prefato  Re  Massimiliano  :  e  da  poco  è  morto  Alberto, 
che  avea  la  Sliria ,  la  Canìitia  e  la  Carniola  ;  e  morì  senza 
eredi.  Dunque  Massimiliano,  figlio  di  Federigo IlIImperadore, 
possiede  jure  hereditario  tutti  questi  stati  ;  e  per  le  cessioni , 
ha  confini  Vienna  con  Posonia  ;  e  i  Posoni  hanno  lingua  ale- 
manna :  Linz  confina  da  un  lato  con  Boemia  e  il  Danubio ,  e 
in  mezzo  Stiria  ;  Carintia  con  Dalmazia  ,  Ungaria  con  Croazia  , 
Carniola  coi  Veneziani ,  cioè  con  Istria  e  Dalmazia. 

(X  Gli  Elettori  dell'Imperio  sono  tre  spirituali  e  tre  temporali. 
L'Arcivescovo  di  Magonza ,  potente  di  gente ,  ha  d'entrata  fio- 
rini sessantamila.  L'arcivescovo  di  Colonia,  amico  della  Signo- 
rìa nostra ,  ha  d'entrata  fiorini  ottantamila.  L'Arcivescovo  di 
Treveri ,  ricco  ,  e  amico  ui  supra ,  ha  d'entrata  fiorini  quaran- 
tamila. Poi  vi  sono  in  temporale  :  il  Conte  Palatino  del  Reno; 
ed  è  amico  nostro ,  per  l'inimicizia  che  ha  coli'Arcivescovo  Ma- 
guntino  ;  esso  ha  d'entrata  ottantamila  fiorini  :  il  Duca  Federigo 
di  Sassonia  ,  amicissimo  nostro ,  fiorini  quarantamila  ;  e  il  Mar- 
chese di  Brandenburgo ,  pure  amico,  ha  d'entrata  fiorini  cin- 
quantamila. L'entrata  poi  del  Re  dei  Romani  è  questa:  di 
Vienna  e  Linz,  ducati. . . .;  del  contado  del  Tirolo  e  d'Inspruch, 
ducati. ...  ;  di  Ferretto  in  detto  contado,  ducati. ...  ;  delle  mi- 
niere d'argento  d' Inspruch ,  ducali. ...  ;  del  Sale  di  Ala ,  che 
è  miglia  cinque  da  Inspruch,  e  due  dazi!  ovvero  gabelle,  du- 
cati. ...  ;  di  Stiria  ,  Carintia  e  Carniola ,  ducati. ...  In  tutto  , 
ducati....  Ha  l'Imperio  settantadue  terre  franche,  delle  quali 
può  cavare  il  Re  fiorini  settantaduemila  ;  ma  non  ricava ,  com- 
putato un  anno  per  l'altro ,  il  terzo  di  detta  quantità  ;  salvo  il 
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LIBRO  PRIMO 


Successe  a  Giulio  II ,  Leone  X  :  e  benché  per  lo  più  av- 
vegna  che  la  nuova  creazione  dei  Pontefici  porli  seco  la  mu- 
tazione delle  cose,  secondo  la  diversità  degli  ingegni  e  degli 
appetiti  degli  uomini;  nondimeno,  la  somma  universale  del  ma- 
neggio restò  nel  suo  primo  vigore  :  perciocché  Giulio ,  per  la 
varietà  deiranimo  e  delle  voglie  sue,  aveva  mosso  tanti  umori 
tra' principi ,  che,  avendo  quelli  preso  come  un  certo  corso, 
difficilmente  si  potevano  o  ritenere  o  divertire.  Dalché  quelli 
che  hanno  letto  o  che  leggeranno  le  cose  che  a  quei  tempi  o  dipoi 
seguirono,  potranno  prendere  non  duhhio  argomento,  che  poche 
imprese  siano  state  pari  a  quelle  o  di  potenza  d'armi,  o  di 
perizia  di  capitani,  o  d'ostinazione  di  principi.  Dalle  quali  cose 
fu  esercitata  la  virtù  della  Repubblica,  conosciuta  la  prudenza 
de'Senatori,  e  lodata  la  carità  de' cittadini  verso  la  patria.  Però 
a  buon  dritto  quei  Padri  desiderano  che  si  conservi  negli  scritti 
la  memoria  di  quelle  cose;  perché  a' posteri  proposto  sia  un 
singulare  esempio  della  loro  costante  ed  invincibile  virtù  :  e  con 
approvato  giudicio  vogliono  che  questa  impresa  sia  d'alcuno 
de'suoi  Nobili,  come  di  persone  che  possano  avere  conosciuto 
il  vero  delle  faccende,  ed  inteso  il  governo  degli  stati. 

Non  e  adunque,  che  alcuno  al  quale  sia  stato  imposto  il  ca- 
rico dello  scrivere,  debba  temere  di  sottoporvi  le  spalle,  e  pbe 


Min  istoria  :  come  a 
roniinuare  Io  scrivere 
ma  e  parità  di  stile  e 
I.  è  stato  sing[olare  ed 
!•'  t>  cambiata    in  una  e 
ilarò  principio  allo  seri? 
pio  del  mio  nascimento;  di 
«   dei  miei  tempi ,  di  mia  i 
.  le  quali  cause  tutte  insic 
.  '  [li.  Ma  perchè  si  dia  lume  i 
no  cbe  sia  necessario  raccogli 
.  .  ^to  Giulio;  essendo  quelle  st 
.'  ^to  Leone, 
^^e.  con  mollo  stadio  e  favore  fu  pre 
..«  Dolta  dimostrazione  d' allegrezn 
^  cteaiìone;  perchè  gli  Turono  mand 
e  teron  fatti  memorabili  segni  in  o\ 
^  ji  prima,  che  dal  canto  di  Giulio  si 
^  jHief oglienza  ;  perocché  egli  si  gloria 
^^  Vioiziano  che  Genovese;  e  benché 
per  nezzo  del  Cardinal  Sederini,  tenia 
jlPftpa  la  grandezza  de' Veneziani,  ni( 
"^gr  ftesca  la  memoria  di  quanto  qw 
— isMìlà,  non  vi  potè  così  di  leggeri  cntn 
^  ^  «tif^*  l'allegrezza  di  si  alto  stato  comin 
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ratogli  dalb  RepubMica;  né  che* 
.  (ohe  avessero  quelle  terre  ad  an 
jiislissimo  occapatore;  e  che  alla  ri- 
nfili gli  promettessero  ogni  ajuto»  pro- 
li della  Chiesa  anche  in  quelle  due;  e 
I'  loro  russe  usata  tanta  ingratitudine:  che 
■iilar  gli  animi  di  Lodovico  Re  di  Francia,  e 
!  ",  forse  per  alcuno  suo  nuovo  disegno,  esortò 
restituzione  di  quelle  terre.  Al  che  non  consen- 
scì^ui  che  tra  Lodovico  e  Massimiliano  fa  sta* 
jiiri,  che  a*Viniziani  diede  grandissimo  sospetto;  e 
.:uJone:  perchè  Lodovico  anch*egli   cercava  che  i 
iM>facessero  alle  richieste  del  Papa,  le  quali  furono 
no  più  moderate;  perocché  il  Papa  dimandava  i  con- 
«■>(*na,  di  Forlì    e  di  Imola  ;   contentandosi  di  lasciar 
'^  Faenza  ai  Vìniziani.  Al  che  si  mossero  i  Padri ,  si 
)ii  lasciar  nelF  animo  dei  principi  alcun  sospetto  di  cupi- 
i\i  slato  (della  quale  pareva  che  a  quei  tempi  fossero  ac- 
i^.ili  ),  sì  per  compiacere  al  Papa,  e  levar  ogni  occasione  di 
cuiirra.  Furono  adunque,  per  dichiarazione  e  decreto  del  Senato, 
(lai  loro  Provveditori  consegnate  al  nuncio  del  Papa ,  che  era 
nella  Romagna,  dicci  castella,  con  i  loro  contadi;  tra* quali  era 
Fusignano,  sommamente  dal  Papa  desiderato.  Di  questo  accordo 
successo  con  la  Repubblica,  nel  Sacro  Collegio  de* Cardinali  fu 
Sua  Santità  sommamente  commendata.  Ma  poco  dipoi,  rientrando 
il  Papa  nel  suo  naturale  desiderio  di  accrescere  lo  stato,  fece 
per  yia  dello  stesso  Re  di  Francia  capitare  un  breve  ai  Vini- 
ziani;  per  lo  quale  Sua  Santità  diceva  di  contentarsi ,  che  in 
fila  sua  solamente  i  Viniziani  tenessero  quelle  terre.  Questo 
breve  non  fu  accettato  dai  Padri;  come  che  in  quello  si  vedesse 
lo  animo  del  Papa  inquieto  e  poco  favorevole  alla  Repubblica, 
e  di  molto  pregiudicio  alle  ragioni  di  quella. 

Fra  questo  mezzo,  il  Papa  con  l'ajuto  dei  Francesi  caccia 
i  Bentivogli  di  Rologna  ;  e  Lodovico  viene  in  Italia  per  mover 
Tarmi  contra  Genovesi,  e  li  sottomette;  e  Massimiliano,  rotte 
le  tregue  che  con  Lodovico  aveva  ,  viene  anch'  egli  in  Italia  per 
■scacciarlo  dallo  slato  di  Milano ,  e  tenta  1* animo  dei  Viniziani 
per  discostarli  dalla  amicizia  del  Re  di  Francia  :  il  che  non  im- 
petrando, egli  rompe  con  quelli.  Per  il  che,  Viniziani  s'armano; 
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e,  nella  diléM  loro,  non  lolo  pigliano  molli  Inogfai  di 
liano,  ma  in  ogni  parte  si  mnofono  nei  confini  di  qndfe 
Laonde  Mamimiliano ,  kn6  disegnando  altro,  fii  loro  prapem 
akone  condiiioni  d*aooocdo»  le  qnali  non  piacquero  «I  Semto; 
perchè  emendo  i  Padri  slndiod  della  pace  miiTemle»  e  Tolnii 
per  dò»  che  il  Re  di  Fronda  d  fiome ,  prodentemenle  proen- 
rafano  che  nella  tregua  compreei  flmero  lotti  i  oonfcdenli  ddh 
Bepobblica.  Non  rotò  per  questo,  che  Lodorico  mollo  non  si 
dotasse  con  l' amhasciaUnre  Giusliniano ,  come  quello  che  en 
infidioso  della  Midtà  dei  Vfaiisiani:  poro,  fino  ad  un  certs 
tempo  riservò  nella  mente  lo  sdegno ,  che  egli  ?  ole?  a  e  nm 
poleva  dissimulare.  Fra  questo ,  Massimiliano  si  f  olge  alia  pass, 
e  secretamenle  la  .propone:  perlochè  la  Repubblica  •  desidenm 
del  ben  comune  e  stanca  ormai  di  far  guerra,  slimando  che 
e  Lodo? ico  Re  di  Frauda  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  fossem 
anche  essi  indinati  alla  pace,  promo?e  agU  ambasdalori  di  quei 
principi  e  comunica  con  quelU  il  desiderio  suo;  che  era  che 
ì  loro  Re  fossero  nella  pace  indnsi. 

Ma  essendo  già  venuto  il  lampo  dalle  difina  Provf idenn 
ordinato,  che  la  Repubblica  dovesse  esser  fatta  più  avvertila 
nel  governo  ad* messo  delle  aflUiiooi  e  persecusioni  ;  Lodovico 
si  mosse  con  Tanimo  pregno  dì  vendetta  e  di  cupidità  di  brsi 
grande  in  Italia ,  e  con  6nta  amorevolezsa  prese  l' animo  di 
Massimiliano ,  che  prima  gli  era  per  molte  aodcbe  e  novelle 
ingiurie  allontanato;  vedendo  non  poter  conseguire  il  fioe  del 
suo  desiderio ,  mentre  che  Massimiliano  gli  fosse  nimico.  Però 
gli  persuase  che  i  Viniziani  poco  lo  prezzavano;  del  che  per 
argomento  certo  addoceva,  che  quelli  per  Tambasciator  loro  gii 
avevano  scoperto  ii  trattamento  della  pace ,  che  Massimiliano 
desiderava  che  solo  tra  loro  stesse.  A  queste  calunnie  Massimi- 
liano diede  orecchio;  e  credendo  molto  a  quello  che  meoo 
creder  doveva ,  s*  inflammò  grandemente  contra  Viniziani  :  la 
qoal  cosa  ben  conosciuta  da  Lodovico ,  e  presa  quella  occasione, 
egli  fa  quanto  può  per  riconciliarsi  con  Massimiliano ,  e  per 
indurre  il  Papa  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  alla  guerra  contra 
i  Viniziani  ;  come  finalmente  ottenne  da  quei  principi  desiderosi 
di  acquistare  e  di  riavere  quelle  terre,  che  dicevano  essere  state 
di  lor  ragione.  Perchè  a  Gambrai,  città  della  Belgica,  molto 
secretamenle  convennero  in  una  lega  contra  i  Viniziani;  e  ri- 
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soisero  »  che  ciascuno  dei  confederati  in  un  tempo  isiesso  rom- 
fose  guerra  alla  Repubblica;  la  quale,  se  fusse  stata  minore 
alle  forze  loro,  lo  stato  si  avesse  a  partire  in  questo  modo:  che 
latto  quello  che  i  Viniziani  oltra  il  Veronese  avessero,  fusse  di 
Lodovico  ;  Verona  ,  e  quanto  fino  all'Adriatico  si  stende,  toccasse 
a  Massimiliano  ;  le  città  della  Romagna ,  che  erano  in  potere 
de^Vioiziani ,  al  Papa  ;  e  quelle  della  Puglia  a  Ferdinando  si 
lisciassero. 

Ha  poi  che  fu  sottoscritto  a  cosi  ingiusta  distribuzione ,  il 
Pupa  s'avvide  del  pericolo  che  suole  apportare  un  precipitoso 
partito;  e  voltato  lo  sdegno  in  paura  e  il  desiderio  in  peoti- 
mento ,  cominciò  a  considerare,  quanto  dannosa  gli  potesse  es- 
aere la  potenza  dei  principi  stranieri  in  Italia,  e  in  quanto  pe- 
nero egli  poneva  V  autorità  della  Chiesa ,  accompagnandosi  con 
più  potenti  di  lui.Parevagli  che  la  ruiné  di  tanta  Repubblica 
fluae  presagio  della  sua;  e  pensava  che  a  modo  nessuno  gli 
potesse  esser  utile  una  cosi  diseguale  amicizia:  però  si  volse 
a  tir  consapevoli  i  Viniziani  di  tutti  i  consigli  di  Lodovico , 
promettendo  loro  di  fare  che  Massimiliano  si  leverebbe  dall' ami- 
oliia  di  quello.  Ma  sospettando  i  Viniziani ,  che  quello  che 
diceva  il  Papa  non  fusse  detto  con  animo  sincero,  ma  che  egli 
riguardasse  ad  alcuna  sua  utilità;  perchè  tuttavia  dimandava 
e  Rimini  e  Faenza  (cosa  che  non  poteva  capir  nell'  animo 
de^ Senatori)  ;  riuscì  vano  il  trattamento  dèi  Papa.  E  similmente, 
«vendosi  sospetto  che  Massimiliano  trattasse  anch' egli  qualche 
accordo  con  la  Repubblica  con  intendimento  del  Papa,  perchè 
farse  non  si  sospettasse  della  lega  di  Cambrai ,  i  Padri  con 
grande  anhno  si  disposero  a  sostenere  la  guerra:  ed  è  cosa 
ineredibile  quanto  studio ,  quanto  amore  e  quanta  fede  fu  ve- 
duta nella  città  e  nei  popoli  del  dommio.  Né  meno  fu  senza 
anunirazione  dei  nemici  l'apparecchio  grande  che  fecero  per 
mare  e  per  terra,  per  sostentare  la  dignità  loro;  le  provvisioni 
di  denaro,  le  condotte  di  molti  valorosi  capi,  l'accrescimento 
dello  esercito ,  la  fortificazione  e  munizione  delle  terre ,  gli 
ajoti  di  genti  aliene;  come  dei  Svizzeri,  dei  quali  n* ebbero 
quattro  Cantoni  ;  e  di  molti  Nobili  d'Italia ,  che  per  propria  vo- 
lontà si  mossero  nei  bisogni  della  Repubblica. 

Ma  perchè  era  necessario  che  avvenisse  quanto  dal  ciclo  era 
ordinato  e  permesso ,  eccoti  comparvero  prima  i  Francesi  molto 
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grossi;  e  per  strano  accideole,  diedero  appresso  Adda  una  nHà 
miserabile  all'esercito  de*  Viniziaoi ,  che  poCerano  eoi  bu 
consiglio  del  capo  loro,  senza  trar  foori  Tamii,  esser  di  grsa 
Innga  superiori.  Ma  TAlviano,  giovane  ardito,  die  otf  «rari  e 
nella  forza ,  non  nella  prudenza  e  nel  Consilio  ttimafa 
posta  la  virtù  della  guerra,  mosse  il  Conte  di  Pitigiiaiia, 
e  sa?io,  che  era  capitano  generale,  a  venire  alle 
per  la  gara  che  era  tra  que'dne,  miseramente  fa 
potentissimo  esercito:  e  come  il  fulmine  in  un  momeolo 
ed  abbatte  ogni  cosa,  cosi  quello  impeto  de' Francesi  false  b 
forze  e  gli  animi  alla  RepobUica,  la  quale  per  le  pranoM 
delTAlviano  era  stata  posta  in  grandissima  speranza  della  lit- 
toria. Dall'altra  parte,  le  genti  di  Massimiliano^ che  taolo  di 
Verona  come  dalla  banda  del  Friuli  scendevano*  e  le 
spirituali  del  Papa ,  ferivano  la  innocente  Repubblica:  fuggivaM 
i  sacerdoti  per  tema  delle  censure  ecclesiastiche:  e  nella  ta- 
magna si  dava  principio  a  riacquistare  le  terre.  Laonde  la  virli 
de'  Senatori ,  qaasi  da  sonnifera  febbre  svegliala,  si  nsone  aBa 
difesa  della  libertà  loro;  e  rifecero  un  grande  esercito,.prafvi- 
dero  aUe  occorrenze  della  guerra ,  e  deliberarono  di  aasicanr 
le  terre  e  fortezze  loro;  benché,  quando  per  sorte  ai  perda  11 
riputazione,  poco  si  possa  prevalersi  della  virtù;  e  spesso  le 
città  disperate  di  soccorso,  benché  Torli  siano  e  fedeli  i  citta- 
dini ,  disperano  di  mantenersi.  Di  che  l'effetto  si  vide;  perché 
dopo  quella  rotta ,  i  Russini,  popoli  della  Romagna,  si  diedm  alle 
genti  della  Chiesa  ;  Caravaggio  fu  preso  dai  Francesi  ;  i  Bre- 
sciani cominciarono  a  temersi ,  e  finalmente  accettarono  il  Re 
Lodovico;  al  quale  anche  per  tradimento  fu  data  la  lem  di 
<.'rema.  Ferrara ,  che  aveva  il  Vicedomino,  seguendo  la  teUma, 
s'aliena  dai  Viniziani;  Rovigo  si  dà  al  Duca  Alfonso;  consentano 
i  Padri  di  consegnare  Cervia ,  Ravenna  ,  Rimini  e  la  ròcca  di 
Faenza  alle  genti  del  Papa  ;  e  perché  i  loro  popoli  non  siano 
affatto  ruinati,  con  speranza  che  il  tempo  apporti  alcun  ri- 
medio, permettono  che  i  Veronesi  si  diano  a  Massimiliano;  e 
i  Padovani  similmente,  chiamato  messer  Leonardo  da  Dressano, 
gli  prestano  ubbidienza  ;  Bassano,  la  Scala,  Fcltre  e  alti 
luoghi ,  per  necessità ,  lasciano  i  primi  padroni.  Pareva  che  la 
fortuna  della  Repubblica  fuggisse:  tutti  alle  ingiurie,  tutti  ai 
danni ,  tutti  agi'  inganni  erano  pronti  :  il  cielo  anche  dimostrava 


srORlA  VENETA 


as- 


osserc  adirali);  perciocché  molti  e  tiuUbilì  iucéniìit  di  luogfii 
pubblici  a  que'lcaipi  TuroaD  nella  Città;  ed  orribili  e  non  più 
sentiti  lerremoli  guastarono  l' isola  di  Caodia ,  e  si  sentirono 
in  Venezia  e  nelle  città  soggette.  Stavano  i  Padri  in  sé  rac- 
colti, ed  uoitamenle  attendevano  alla  loro  difesa;  facevano  lar- 
gbiSBÌme  elemosine  ai  luoghi  sacri ,  e  divotissime  supplicazioni 
a  Nostro  Signore  Iddio;  non  lasciavano  alcuna  opera  di  fedel 
ciltadinoo  soldato,  fatta  a  favore  della  Repubblica,  senza  gran- 
dissimo premio;  e  avendo  rispetto  al  bene  dei  popoli  e  alla 
dignità  loro,  non  accettarono  gli  ajuli  largamente  promessi  dal 
Turco  in  tanto  bisogno.  Tuttavia,  tenendo  t'occhio  aperto  alle 
occasioni,  e  cedendo  alla  fortuna,  quanto  meglio  si  poteva, 
aspettavano  il  tempo  più  acconcio:  e  dì  già  l'animo  dei  Papa 
era  più  combattuto  dalla  paura  che  dallo  sdegno.  Il  che  bene  era 
dai  Padri  considerato:  però,  pugnendoli  più  le  armi  spirituali 
che  le  temporali,  deliberarono  di  raddolcire  ed  ammollire  l'auiaio 
del  Papa,  e  gli  mandarono  sei  ambasciatori. 

Fra  questo  mezzo,  cominciò  Lodovico  a  sospettare  di  Mas- 
similiano; giacche,  secondo  l'ordine  di  essere  insieme  e  di  par- 
lare fra  loro,  Massimiliano  non  s'avendo  trovato  nel  luogo  de- 
stinato, nemmeno  avea  voluto  ascoltare  due  Cardinali  mandatigli 
per  negozio  da  Lodovico:  perlochè  Lodovico,  venuto  in  Cre- 
mona, deliberò  di  lasciare  io  quella  terra  il  Triulzi,  e  di  man- 
dare Galeazzo  Pallavicino  a  Brescia,  Anton  Maria  suo  fratello 
a  Bergamo,  e  Monsignor  della  Paliza  a  Crema;  con  animo  di 
disciogliere  l'esercito,  e  di  tornar  in  Francia;  come  fece.  Il  Papa, 
non  avendo  tanto  sospetto  di  Lodovico,  e  stimando  che  Massi- 
miliano poco  da  sé  stesso  avesse  potuto  fare  contro  la  Repub- 
blica per  debilitarla  ancora  ,  tenta  che  i  Viniziani  pacificamente 
lascino  a  Massimiliano  Trevigi  ed  Udine  :  le  quali  due  città 
diceva  egli  appartenere  a  Massimiliano,  per  la  lega  fatta  a  Cam- 
bra!. Niuna  dimanda  fu  ai  Padri  più  molesta  di  questa;  perché 
era  molto  contra  alla  loro  aspettazione  :  i  quali  desideravano 
più  presto  rìcupcrare  alcune  di  quelle  città  che  s'erano  a  Mas- 
similiano rendutc,  che  dargli  alcuna  delle  reliquie  della  guerra. 
Il  Papa  per  fare  che  i  Viniziani  consentano,  si  dimostra  aspro 
e  crudele;  e  vuole,  che  i  loro  Ambasciatori  di  notte  entrino  in 
Roma  senza  incontro ,  e  che  non  [Kesano  slare  a'  divini  uIBcii 
Rnchè  non  si  presentino  a'piedi  suoi;  conduce  <i  lungo  l'udienza, 
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e  negozia  con  un  solo,  e  gli  propone  supra-bancntc  dori  ef 
{tarliti  :  ■  quali ,  CD»1  <ume  erana  ui^iusli  e  poco  onoreroM,  pv 
non  dir  empii  e  vergognosi ,  cosi  turbarono  oltremodo  gli  animi 
de'Sonatari  miseramonlG  aSlilli.  Ma  in  lami  travagli  ed  angustie. 
s'oflcrsc  un'occasione  che  risvegliò  la  speranza  di  miglior  fiir 
luna:  porcioccbè,  con  la  industria  e  valore  di  Messrr  Aodici 
Gritli.  e  per  la  fedeltà  d'alcuni,  ritolsero  Pado?a  a  Maasinti' 
liano;  per  lo  quale  acquisto  molte  terre  del  Padovano  co*  poca 
Dalica  ritornarono  alla  prima  devozione  dei  lor  Signori:  àom 
Uassi  mi  liano,  dubitando  d'esser  intrapreso  (perciocché  si  tratan 
a  Marostica  con  l'esercito),  subita  si  ricocrò  a  Trento.  Sena- 
valle,  Caslcirranco ,  Monlaguana  e  Lngnago,  ritornarono  ai  Vi- 
siziani;  e  fu  posta  in  fuga  e  stracciata  una  grossa  bantb  dr 
cavalli  del  Duca  di  Ferrara  dalle  giMili  viniziane  e  dai  cooladni: 
le  quali  cose  tutte  insieme,  con  felice  principio  avvcoBle  aUl 
Uopubblìca,  diedero  grande  molestia  al  Papa,  che  ancora  »aiÌo 
non  era  del  male  nostro.  Ma  con  tulio  ciò,  egli  mostrava  di  raJ- 
Icgrarsi  e  di  desiderare  che  la  Itepubblica  non  perdesse  oè 
Trcvigi  né  Udine,  e  prometteva  di  ciò  voler  trattare  con  Ma*- 
similiauo;  sebbene  egli  di  nascoso  cercasse  di  movere  il  Hed'Ca- 
f  beria  conlra  i  Vìniziani. 

Inanimiti  adunque  i  Senatori,  con  ogni  stallia  provveggaiift 
ai  hìwgDi  della  ^asra  ;  «ode  vedendo  i  popoli  non  cnar  tìitam- 
dOMli  dai  loco  tigaori ,  voloBtariamente  ritonaroBe  alla  dai»> 
sicwe  :  però  Cividàle  di  BeUuo ,  PordeoDoe,  «d  alln  kO»  « 
oailella  Tengooo  all'antica  ledetti;  Francesco  Goaiaga,  CM  «If 
«eato  cavalli,  fa  preso  e  aTaligialo:  cose  che  forano  nalln  p» 
Umeote  adite  dal  Seasla. 

Uà  nf«  «olla  darà  qaeU'allegFeua;  perciocché  llasaaié' 
Ifmo ,  riavute  alcaoe  terre ,  si  pose  con  grande  eaercito  «alli 
Padova  ;  afoUta  anche  dalle  genti  del  Papa ,  di  Lodovieo,  «  41 
Ufimao  daca  di  Ferrara.  Dicesi  che  a  quello  «Medio  aan  eiaM 
■eoo  di  ottanUMÌla  peraooe  ;  «  per  questa  i  Vjqìsì«m  ììnM* 
grandisuBe  prov^ieioai,  oaMÌderaoda  tite  UaM  oaaa  inporUnl»- 
riaia  la  conaerrazione  di  quella  citU  cosi  Corte  e  vicina.  Gnaoilt 
fo  l'auaiio,  pandi  le  baitene  e  gli  aaialti,  per  lo  deaiderio  che 
aveva  Itosimiliano  iì  riarwB  qaoUa  citlA,  e  per  la  fana  di 
laalQ  emcilo:  m»  il  valore  e  la  fede  dei  capiiaoì  e  dei  stridati 
t  dei  iiiiaailiai  che  «  difiaoderano ,  «Mtanera  lanlo  la  dìfeaa. 
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ihe  Massiiiuliano,  per  gli  estremi  daoni  che  geliva  e  che  le- 
Me? a  dover  patire ,  fa  costreU»  a  dipartirsi  con  V  esercita;,  e 
ntUa  partita  ricefè  molte  cariche ,  e  le  genti  di  Ferrara  eb- 
ftefo  QQ  notabile  danno  dalle  genti  Viniziane:  benché  volendosi 
quelle  vendicare  dapoi  delle  ingiurie  ricevale  dal  Daca  sopra 
il  Po ,  Tasserò  dalle  sae  genti  maltrattate*  Fra  quel  tempo  si 
ricaperò  Vicenza,  ricca  e  poco  forte  città;  Marostica,  Monta»- 
gnaoa,  la  Scala,  Este,  Monselice,  Cittadella,  la  ròcca  di  Fcltre, 
Cividale,  parte  si  diedero,  parte  farono  ripigliate  dai  Vinizìaai; 
¥edr  qnanlo  comodo  ci  apporta  il  tempo,  quando  noi  non  siamo 
dal  latto  disfatti!  Non  possono  veramente  le  cose  mondane  star 
lungamente  in  uno  stato  :  gli  animi ,  le  occasioni ,  la  sorte 
istcssa  si  muta:  entrano  del  sospetti  nei  confederati,  e  non  si 
pfDò  reggere  alle  spese  per  mantenere  le  cose  acquistato  e  ae- 
parate  dai  regni  di  chi  le  acquista.  Però  Massimiliano  si  piega 
alia  pace;  e  ne  Ca  di  nascoso  nascere  occasiOT»  d'esser  ricfaiesCeE: 
le  Terre  Franche  di  Germania  lo  invitavano  a  qaesto,  e  il  He 
dell' Anglia  ne  lo  pregava  strettamente;  perché  a  ciasciino  che 
avesse  pietoso  conoscimento,  pesava  molto  che  ana<  tale  Repab- 
Miea  estiala  fosse;  la  quale  con  ogni  industria,  per  ornamento 
dei  mondo ,  dovrebbe  essere  riformata ,  quando  ella  mii)  si 
Itxnrasse. 

Ddiberarono  finalmente  i  Padri,  per  staro  in  pace  eoi  PsEpi 
e  poter  meglio  segaitarc  le  altre  imprese,  che  ai  capitoli  del 
Papa,  benché  iniquamente, sì  sottoscrivesse;  egli  dimandarono 
smiloiente  perdono  ;  consotandosi ,  che  tolto  H  mondo  avrebbe 
chiaramente  conosciuto,  che,  non  essendo  il  Senato' libero  nel 
giudicare  tra  cotanti  re  nemici  e  tante  violenae  e  snperchierie, 
lutto  quello  a  che  avesse  consentito»,  fosse  statb^  btto  a  Ibna 
e  necessità;  e  conseguentemente,  di  nion  vafore.  Cosi  fiirmill^ 
gate  il  furore  di  Gialio,  e  dato  perdono  alla  Repubblica,  e  li^ 
eonciliati  i  Vmiziani  con  la  Chiesa.  Liberati  adunque  i  Padri 
d»  quel!»*  molestia,  si  diedero  con  OAggior  diligenza  alte  ricu«> 
peranone  delle  loro  terre,  e  a  vendicarsi  delle  ingiarioi  ricevute 
dai  Duca  Alfonso. 

or  Imperiali  ascili  di  Verena,  molte  voKe  ebberegran  danni 
dalle'  genti  Viniziane.  I  Francesi  ìmkto  grandiarime  provvisioni; 
e  tra  molti  maneggi  d'aceorfi,  il  Papa  Inttavia  dimostata 
Taainae  eoo  impaaiaote  e  miahih.   I   Vioestiai  si  dMaro 
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all'esercito  francese,  il  quale  anche  pigliò  Legnago.  Per  fai 
cose  prospere  a  Francia ,  il  Papa  se  ne  struggeva,  e  ne  fiocfa 
aperti  segni,  e  proponeva,  per  iscaceìare  ì  Francesi  (T  Italia, 
una  lega  con  i  Svizzeri  :  però  i  Viniziani,  per  tenersi  iKoevolo  i 
Papa,  Tacevano  ogni  cosa;  e  di  più,  gli  concessero  armata  cootn 
a*  Genovesi;  contentando  a  pieno  tutte  le  voglie  di  qaellow  In- 
tanto l'esercito  di  Massimiliano  di  nuovo  s* accosta  a  Padova; 
ma  non  potendo  far  effetto ,  se  ne  ritorna.  Il  Papa  tuttavia , 
essendogli  riusciti  vani  i  primi  sforzi  contra  i  Genovesi,  di 
nuovo  s'accende ,  e  con  tutti  i  suoi  pensieri  toma  air  impresa; 
e  non  lascia  cosa  a  dietro ,  perchè  il  mondo  posto  sia  in  coih 
fusione. 

In  quelli  tempi,  Ladislao  Re  d' Ungheria,  combattuto  dalle 
persuasioni  di  Lodovico  e  di  Massimiliano ,  minaccia  la  guem 
a'  Viniziani ,  se  non  gli  restituiscono  le  terre  della  Schiavonia, 
pà  state  sotto  il  suo  governo:  del  che  poi  non  ne  segui  altro; 
anzi  confermò  le  leghe  che  aveva  con  la  RepubbUca.  Cre- 
desi  che  Ladislao,  per  satisfare  a  Lodovico  e  a  Massimiliano, 
avesse  ai  Senatori  fatto  quella  dimanda. 

Non  restava  il  Papa  dallo  sdegno  che  egli  aveva  contra  il  Duca 
Alfonso  ;  e  gli  pose  addosso  il  mortai  peso  delle  censure  ecclesia- 
stiche ;  e  similmente  minacciava  a  Lodovico  ,  dolendosi  che  egli 
fosse  tanto  a  favor  del  Duca  ;  né  restava  per  contraria  fortuna 
di  voler  forzare  i  Genovesi,  ed  alienarli  da  Lodovico:  però  ri- 
chiamò i  Svizzeri ,  commosse  i  Viniziani  ;  e  contra  ogni  ra- 
gione di  stato ,  rivolse  in  un  tempo  sottosopra  il  cielo  e  la 
terra.  Volle  la  sorte ,  che  ,  avendo  il  Papa  dato  voce  di  voler 
al  tutto  scacciare  i  Francesi  fuori  d' Italia,  grand'animo  pren- 
desse la  Repubblica  di  por  fine  alla  guerra.  La  somma  fu,  che 
gli  Svizzeri  con  due  rotte  che  diedero  a'  Francesi ,  li  posero 
in  timore  e  pericolo  di  perdere  il  tutto  ;  e  senza  dubbio  avve- 
niva lor  male ,  se  Lucio  Malvezzo ,  che  reggeva  lo  esercito  della 
Repubblica,  o  da  negligenza  o  da  paura  soprapreso,  non  avesse 
dato  tempo  ai  Francesi  di  salvarsi  in  Verona:  dal  che  ne  suc- 
cesse gran  male  ed  a  lui  e  ai  Viniziani.  Perchè,  quando  1'  uomo 
o  non  conosce  o  non  sì  serve  della  occasione  che  Dio  gli  man- 
da ,  non  tarda  molto  ad  essere  castigato  della  imprudenza  o 
della  negligenza  sua;  e  spesso  degli  errori  suoi  altri  sono  ca- 
stigati. Lucio  si  mise  all'assedio  di  Verona;  ed  avendole  date 
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molle  ballcrìG  e  Tallusi  larga  entrata  in  molle  parli,  por  la  sua 
naturale  sospensione  d'animo,  non  ebbe  mai  ardire  di  darle 
assalto:  anzi,  per  molti  donni  che  egli  riceveva  da  quelli  chp 
uscivano  Tuori  della  città,  fu  forzalo  a  scioglier  l'assedio,  L« 
annate  della  Repubblica  e  del  l'apa,  poiclit^  alquanto  sì  batterono 
con  quella  dei  Francesi,  quando  si  dovevano  nuovamente  af- 
frontare ,  furono  da  un  subito  vento  dipartile  ;  e  niuna  rosa 
riusci  della  impresa  di  Genova  ,  come  il  Papa  desiderava:  ben 
furono  nel  Po  battute  le  armale  Vìniiianc,  come  ^  necessario 
4:be  avvenga ,  se  non  hanno  spalle  da  terra.  Mn  in  terra  se- 
guirono molte  onorate  fazioni  in  utilità  della  Repubblica;  fino 
a  tanto  che  il  Papa  [che  mai  non  riposava,  per  le  molle  sue  af- 
fezioni ]  si  risolse  d' andare  in  persona  alla  Mirandola  :  dote . 
con  l'ajuto  dei  Viniziani,  ebbe  quella  terra;  e  di  essa  ne  diede 
la  signoria  al  (Ionie  fiiovao  Francesco  Pico  ;  e  subito  con 
l'esercito  si  volse  a  Ferrara.  Ma  disegnando  molte  cose,  e  la- 
sciandone molle  imperfette  per  nuoti  cominci  a  menti,  credendo 
aver  la  Bastia  (castello  assai  forte  sulla  ripa  del  Po),  e  con  la 
presa  di  quello  più  presto  Tinir  la  guerra  di  Ferrara  ;  mentre 
egli  si  mede  sotto  il  castello,  fu  rollo  dalle  genti  del  Duca  ,  ed 
ebbe  una  gran  stretta.  Nò  potè  l' armata  dei  Viniziani ,  che  era 
di  più  di  100  legni  nel  Po  ,  prestargli  alcun  ajulo  :  anzi ,  quasi 
ristrella  e  tolta  nel  mezzo,  ebbe  fatica  a  salvarsi  ;  perchè  i  Fran- 
cesi diedero  soccorso  al  castello  ;  e  il  Papa  era  poco  servilo  da 
suoi  capitani ,  ai  quali  non  piaceva  che  il  Duca  fusse  cacciato. 
Di  poi  avvenne,  che  i  Francesi,  col  favore  dei  Benlivogli,  entra- 
rono in  Bologna;  e  i  Viniziani  furono  mal  trattati,  mentre  che  vo- 
levano ajutare  il  Papa  :  il  quale  tuttavia  era  fermo  nelle  sue 
voglie;  e  partito  da  Ravenna,  dove  era  slato  dopo  la  rotta,  se 
ne  andò  a  Roma  ;  ed  ivi  pubblicò  le  scomuniche  cooira  Bolognesi, 
e  udì  cosa  che  gli  fu  di  sommo  travaglio.  Imperocché  nove 
Cardinali,  ridotti  a  Pisa,  protestarono  a  Sua  Sanlilà: dappoiché 
ella  non  si  curava  di  fare  il  concilio,  ed  essi  lo  intimavano  a 
Pisa  per  lo  settembre  seguente  ;  e  perchè  nominavano,  ira  gli 
altri,  Ferdinando  Re  di  Spagna,  come  fautore  di  quel  concilio, 
si  dolse  Ferdinando  per  mezzo  de' suoi  ambasciatori  col  Papa; 
e  lasciò  libera  Sua  Santità  di  castigare  il  Cardinale  Santa  Croce 
spagnuolo  ,  capo  della  congiura;  e  di  più  ,  s'offerse  d'ajutar  il 
Papa  alla  ricuperazione  di  Bologna:  cose   sommamente  grate 
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a  Su  SMtiU.  Da  poi  ftaroM  diti  dtMri  ai  Sriuwl  dalla  1»^ 
pvliiilica,  MoiNido  che  prisa  a' erano  accordali  B  Papa  e  i 
VfDiaaai;  ed  aodie Ita  eonclwo  «mi  lega  tra  i  Badi  Spagna 
dTIogUHerra  ooatra  i  Francesi.  Noo  riasd  un  awofo  traila- 
aHalD  di  pace  eoa  liattimiliaoo  ;  il  quale  feaae  a  TreslPr  a 
dMe  aa  largo  soccorso  a  Verona,  e  moki  danni  Isea  mi 
Frinii  aneir  Istria ,  predando  e  prendendo  molti  Inoghi  del  ft^ 
aidani  ;  'nei  quali  Ita  presta  la  firtn  di  Geronimo  Daymgnaas, 
faranMale  degno  dì  commandaiione  per  la  prodeain*  raloroa 
fiBdehà  che  egli  dimostrò  nelle  aagostie  della  BepuhMiea. 
datano  le  ceso  della  guerra  su  e  gin  »  come  fli  Tonda  del 
re,  con  amabile  gioco  della  iortnaa,  e  distraggimentn 
genti  e  dei  paesi  :  e  come  i  Fraacesi  e  i  Tedeschi  abbnndl^ 
nafano  un  luogo  e  aiMìavano  altrove,  i  Viniiiani  di 
^  impadronirano ,  e  quelli  dell*  altro  ;  fioche  i  S? izzerfr, 
Bsenle  e  caa  grande  animo  aceettati  dalla  liberalità  della  BepÉb- 
Mica,  con  molla  genia  ruppero  nei  confini  di  Hlfama,  •diedaaa 
ardire  ai  popoH  di  rkomare  aUa  difoiiona  della  RqmhbUcap 
€  a  scacciare  i  Francmi  quanto  potefano  d*ognfr  parie.  Nil 
qaal  lampo,  per  la  iaddli  di  Luifi  Afogadra,  si  tent#  di  ria- 
fore  la  città  di  Brescia:  la  quale  finalmenle  sr  riebbe;  e dh 
Bergame  anche,  e  da  tatti  quei  confini,  Itarono  i  Francesi  caeeistl. 

Ma  che  si  può  dire  degli  iocerti  a? ▼enìmentì  della  gaem/t 
Quando  i  Francesi  parevano  del  tatto  spenti,  eccoti  eoo  grsodis- 
sima  celerità  soccorrere  Bologna  assediata  dal  Papa,  conéstti  da 
Monsignor  dì  Foix ,  che  era  governatore  di  Milano ,  con  elitla 
cavalleria  e  Tanteria:  il  qaale  con  la  istessa  celerità  si  rivolga 
ali*  acquisto  di  Brescia ,  e  nel  viaggio  foga  le  genti  Viniaiane; 
poi  entra  nella  ròcca  di  Brescia ,  e  d' indi  riesce  nella  terra 
essi  gagliardo ,  che  se  ne  fii  padrone  ;  e  la  saccheggia ,  sen» 
lasciar  alcun  esempio  di  crudeltà  e  d*  empietà  contro  i  miseri 
cittadini. 

In  qoel  meno,  seguirono  tregue  d' alcuni  mesi  tra  Massiari^ 
Hano  e  la  Repubblica ,  affinché  sì  avesse  tempo  di  trattar  pace. 
Ma  stando  i  Francesi  sotto  Ravenna ,  avvenne  che  lo  esercii» 
del  Papa  e  di  Ferdinando  si  fece  vicino  a  quello  di  Francia;  di 
modo  che  lasciato  V  assedio,  i  Francesi  si  misero  air  ordine,  e 
vennero  al  fatto  d' armi  :  nel  quale  del  pari  perirono  da  una 
parte  e  dall'  altra  quasi  diciolto  mila  persone ,  ma  con  divano 
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flfie;  perciocché  i  Francesi  lestaroM  pidroni  del  campo,  ed 
thibm  poi  Raf  enoa.  Commosso  il  Papa  da  si  infelice  giornata  • 
foteodo  raffreddare  il  Re  di  Francia  dalle  prof isioni  ddla  gner- 
ra ,  6oge  di  voler  pace ,  e  la  propone  in  concistoro ,  e  sotto- 
scrive  ai  capitoli  di  essa  »  e  per  mezzo  di  Cardinali  ddla 
fazione  francese,   la  manda  a  Lodovico;  poi  si  scasa  coi  Vi- 
niziani  e  con  Ferdinando ,  dicendo  aver  btto  questo  per  ne- 
cessità;  e  cbe  gli  restava  quella  istessa   volontà  e  quello 
istesso  animo  centra  i  Francesi ,  cbe  egli  aveva  avuto  sempre. 
L  Viniziaoi  mostravano  di  contentarsi ,  porche  in  quella  pace 
fussero  compresi  :  poi  si  pubblica  il  concilio  Lateranense  eon- 
Ira  quelb  di  Pisa  ;  e  tuttavia  seguono  i  trattamenti  del  Papa, 
di  Ferdinando  e  della  Repobblica  ;  sinché  gli  Sviueri ,  aotte- 
diati  con  danari,  vengono  da  18,000  in  ajuto  dei  confederali; 
e  il  Papa  consolato ,  e  confortalo  da  Ferdinando ,  prende  ani- 
mo, e  si  muove  coDtra  i  Francesi  più  gagliardo  che  mai.  Dal 
che  ne  nacque,  che  sopravvenendo  tanti  ajuti,  e  dubitando  le 
città  cbe  erano   in  mano  dei  Francesi ,  essendo  poco  difese , 
di  non  esser  saccheggiate ,  molte  si  diedero  ai  Svizzeri ,  altre 
al  Papa,  ed  altre  alla  Repubblica.  I  Cremonesi  primis  vengono 
sotto  il  Cardinale  Sednnese  9  che  vi  entra  per  conto  dei  Sviz- 
neri ,  con  le  terre  di  Adda  (benché ,  rotta  la  fede ,  gii  SvIzzìBri 
non  vollero  consegnare  qudle  terre  alla  Repubblica ,  secondo 
le  convenzioni  fatte]  ;  e  il  Viceré  di  Napoli ,  capitano  generale 
della  Lega,  occupò  la  città  di  Brescia,   già   quasi  espugnata 
dalle  genti  Viniziane.  Caravaggio  »  Solicino ,  le  terre  di  Adda , 
Bergamo  e  i  confini ,  si  danno  alla  Repubblica  ;  Bologna  al 
Papa  ;  i   Pavesi ,  i  Milanesi ,  i  Lodigiani ,  quelli  di   Parma , 
di  Piacenza ,   d*  Alessandria  e  di  Tortona  ai  confederati  :  di 
modo  che  per  ogni  luogo  i  Francesi  sono  affatto  disfatti*  Gio- 
vanni Fregoso  é  ricevuto  dai  Genovesi,  e  preposto  alla  citi*  ; 
il  che  fu  di  grande  satisfisizione  al  Papa.  Legnago  si  dà  dalle 
guardie  francesi  a  Massimiliano;  e  il  Duca  di  Ferrara,  ilo  a 
Roma  ,  chiedendo  umibneote  perdono,  é  assoUo  dal  Papa  ;  ma 
temendo  pure  alcun  danno,  se  ne  fugge  da  Roma.  I  Svizzeri 
sono  dal  Papa  nel  concisloro  chiamati  difensori  della  Repub- 
blica Romana.  Ma  il  Papa  portato  più  cbe  mai  dalla  cupidigia 
di  nuove  signorie ,  si  volge  a  Ferrara  :  ed  essendo  liberalo  per 
foga  a  Cardinale  de*  Medici ,  dhe  al  latlo  di  Ravenna  Ai  preso 
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dai  Francesi,  cerca  di  rimettere  la  casa  dei  Medid  io  Wkmm», 
e  di  matar  tolto  il  goremo  e  gli  ordini  delia  RepabHki 
fiorentina  ;  e  ajnUto  dal  Viceré  di  Napoit ,  li  rimelie,  e  w 
mnnica  il  Re  di  Francia ,  se  egli  non  si  rimoie  dal  oondio  • 
Pisa.  Crema,  col  meuo  di  Benedetto  CrifeDo,  fiene  in  potos 
dei  Viniiiani:  e  U  cardinale  de'Mèdid  e  Giuliano  flmno  sa- 
pere alla  RepnMdica  tnttt  i  loro  successi  »  oflèrendo  sé  e  b 
cose  loro  a  quella  ;  col  faf ore  ddla  qoale  ftarono  creati  gen- 
tilnomini  Vinisiani.  n  Papa  però ,  die  foiefa  esser  arbitro  C 
tutte  le  cose,  e  tntta?ia  desidera?a  stato  maggiore  e  temerà  I 
concilio  di  Pisa,  ditamati  gli  ambasciatori  di  IhsaimBianft  t 
di  Ferdinando  e  della  Repubblica ,  propose  loro  min  pace  è' 
qoesta  maniera:  cbe  Verona  e  Vicenia  rimanessero  a 
similiano;  al  quale  andie  di  Padova,  e  H  Trerigi  si 
no  censo  anmiale  di  80,000  fiorini  ;  e  per  tutto  fl  oegodo,  e 
per  lo  prif  ilegio  i  Viniiiani  pagassero  00,000  fiorinL  IH 
resto  delle  conrensioni  era,  che  Massimiliano  e  Ferdinando  fal- 
serò tennU  a  disdogUwe  il  concilio  di  Pisa ,  ed  ajatare  csa 
ogni  lor  potere  il  Pipa  ad  acqubtare  Ferrara.  Cosi ,  con  molla 
ingratitudine  conira  i  Viniiiani,  folle  condndere  qndrnooordo: 
al  quale  gli  ambasciatori  ddla  Repubblica  non  si  trovarono  pre- 
senti. II  Papa  poi  fece  Cardinale  il  vescovo  Corcense,  il  qoale 
era  stato  in  que*  maneggi  per  nome  di  Massimiliano  :  uomo 
nemico  della  Repubblica  e  di  natura  superba  ;  il  quale  non 
voleva  ritrovarsi  od  concilio  Lateranense ,  se  il  Papa  dì  nuovo 
non  iscomunicava  i  Viniiiani.  Ma  il  Papa ,  sdiecitando  quelli 
ad  accettare  le  condizioni  della  pace  proposta ,  e  in  quel  pen- 
siero stando  con  l'animo  travagliato,  per  tema  che  i  Viniiiani 
non  chiamassero  i  Francesi  in  Italia ,  e  per  molta  manincooia 
causata  dalle  iosaiiabili  voglie  di  regnare  e  dai  poco  prosperi 
successi,  infermando ,  e  a  poco  a  poco  consumandosi ,  ai  ^  di 
Febbrajo  1513 ,  finalmente  terminò  la  vita  sua ,  e  lasciò  il 
mondo  in  quello  stato  che  di  sopra  s' è  detto. 

Poco  tempo  fu  sede  vacante;  imperocché,  sedici  giorni  dopo  la 
morie  di  Giulio,  col  favore  dei  Cardinali  giovani,  prestamente 
fu  assunto  ai  Pontificato  Giovanni  de'Medici,  di  anni  trentasette, 
chiamato  Leone,  X  di  tal  nome:  il  quale,  benché  dimostrasse 
in  apparenza  essere  affezionato  alla  Repubblica,  e  facilmente 
lo  potesse  dare  ad  intendere  ad  altri  (poiché  il  mondo  cono- 
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sceva ,  ed  egli   medesimo  lo  coofessaira ,   quanto   la   femiglia 
de'  Medici  fosse  stata  sempre  favorita  e  onorata  dar  Vminani  ) , 
nondimeno  seeretamente  si   fermava  sopra  i  disegni  del  sno 
attleoessore ,  ed   aveva   grandissimo  rispetto  a  Massimiliano  ; 
perchè  sperava  coU'  ajnto  di  quello  di  sciogliere  il  concilio  di 
Pisa  ;  e  si  teneva  molta  obbligato  a  Ferdinando ,  con  le  forze 
del  quale ,  poiché  fa  cacciato  Pier  Soderini  di  Fiorenia ,  fu 
rimesso  Giuliano  sno  fraCelio  nella  patria  e  nel  governo»  Era 
anche  tutto  il  giorno  combattuto  dal  Cardinal  Corcense ,  e  da- 
gli Ambasciatori   di   Spagna,  di  Massimiliano  Sforza  duca  di 
Milano,  e  dalli  Svizzeri;  i  quali    similmente   procuravano  di 
trarre  1*  animo  del   i^pa   alla   divozione  di  Massimiliano.  Le 
quali  cose  tutte  erano  dai  Padri  conosciute;  però  aggiugnen^ 
dosi  sospetto  a  sospetto,  i  Padri,  nella  comune  allegria  delh 
creazione  del  Papa ,  soprastettero  a  mandargli  la  solita  ambo- 
scieria  :  scrissero  però  al  Foscavi ,  loro  ordinario ,  che  dovesse 
rallegrarsi  con  Sua  Santità,  e  fare  qo^li  officii  che  per  usanza 
e  per  debito  sono  usati  di  fare.  Trattavano  tuttavia  pace  ed 
accordo  con  il  Re  di  Francia;  dubitando  che,  mentre  aspet- 
tassero qualche  risoluzione  dal  Papa ,  non  fuggisse  la  occasione 
d' acquistare  V  amicizia  d*  un  Re  potentissimo  ;  con  V  ajulo  del 
quale  potessero  non  solo  difendere   lo  stato  loro,  ma  riavere 
le  terre  perdute  nelle  guerre   passate.  Era  appresso  il  Re  di 
Francia  un  Segretario  mandato  dalla  Repubblica,  il  quale,  priuia 
separatamente  ,  poi  con  la  presenza  di  Messere  Andrea  Gritti , 
che  ivi  si  trovava  prigione,   strinse   l'accordo  e  concluse  la 
pace  nella  città  di   Blois,  ai  23  di  Marzo  1513,  con  queste 
condizioni  :  che  la  confederazione  fusse  tenuta  secreta;  che  per 
to  acquisto  che  Lodovico  intendeva  di  fare  dello  stato  di  Mi- 
lano, e  la  Repubblica  delle  sue  perdute  terre,  ciascuna  delle 
parti ,  con  giusto  esercito  alle  proprie  spese ,  si  movesse  con- 
tra  gli  occupatori  ;   Bergamo  e  Brescia  ,  con  i  loro  contadi , 
raequistendosi ,  fussero  della  Repubblica ,  la  quale  allora  pos- 
sedeva Crema  ;  che  Cremona ,  con  tutto  quello  che  è  di  qua 
dai  fiume  Adda ,  benché  prinoA  fusse  dei  Viniziani ,  niente  di 
meno  si  lasciasse  a  Lodovico;  che  i  prigioni  d'ambe  le  parti 
fussero  liberati.  Intanto  Ferdinando  Re  di  Spagna ,  il  quale  a 
suo  commodo  riferiva  ogni  ragione  di  pace  e  di  guerra ,  vo- 
lendo attendere  alle  cose  d' Itolia   e  ajutere  il  Papa  allo  ac- 
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qoislo  ili   Ferrara ,   secretannle  fi  collegò  con  L4Mlofioo;  il 
qaale  noo  era  &é  quello  aecordo  loolano,  perciocdiè   aaeke 
egli  desiderava  venirsene  più  espedilo  alT  impresa  di  Lombar- 
dia. Furooo  adunque  coodose   le  tregoe  per  no  anno  sob- 
menle ,  per  le  cose  di  là  dei  monti  :  né  parve  a  Ferdinado 
avere  alcon  rispetto  ad  Enrico  Re  d* Inghillenra ,  sno  genero, 
che  con  grossa  annata  e  grandissima  spesa ,  nei  mari  dì  Gua- 
scogna era  venoto;  da  quello  chiamato ,  perchè  i  Francesi  cer- 
cavano di  rimettere  in  casa  Giovanni  di  NaTarra,  da  Ferdinanis 
con   la  TÌrtn  del  duca  d'Alba  caccialo.  Essendo  Lodorico  da 
quella  tema  libero,  si  volse  con  grande  annata  a  difendere  le 
città  della  riviera  di  Normandia  cootra  Inglesi ,  e  fece  on  ga- 
gliardo apparecchio  per  le  cose  d*  Italia  ;  sollecitato  dalla  Re- 
pubblica ,  la  quale ,   fra  quel  mezzo ,  aveva  fitto  tregoa ,  par 
tulio  l'Aprile  seguente ,  con  il  Cardona  Viceré  di  Napoli ,  cIk 
con  r esercito   stava   nel   Parmigiano  e   nel  Piacentino:  nella 
qual  tregua  era  incluso  e  Massimiliano  imperatore  e  Massimi- 
liano duca  di  Milano. 

Non  restavano  i  Padri  di  sollecitare  i  Francesi ,  temendo 
che  la  loro  confederazione  non  potesse  stare  lungamente  co- 
perta. Mandarono  ai  Svizzeri  Giovan  Pietro  Stella  lor  Segre- 
tario ,  arclocchc  tentasse  di  levarli  dalla  amicizia  e  dell'  Impe- 
ratore 0  del  Duca,  e  farli  ainici  e  favorevoli  al  Re  di  Francia.  Ma 
prima  li  Svizzeri,  fermati  gli  animi  loro  nella  lega  e  neirodio 
che  portavano  a  Lodovico  (  che  per  manco  spesa  si  serviva  di 
Tedeschi,  e  lasciava  loro),  ebbero  tanto  a  male  quella  amba- 
sc'ieria  ,  che  ritennero  il  Secretano  lungamente  prigione  ;  es- 
sendosi dj  |)oco  contenuti  di  farlo  morire.  Intanto  il  Papa  ,  nei 
primi  giorni  d'Aprile,  avendo  qualche  sospetto  dell'accordo  fatto 
tra  i  Viniziani  e  Lodovico,  per  chiarirsene  meglio,  fece  pro- 
porre ai  Senatori  una  lega  tra  la  Repubblica ,  il  Duca  di 
Milano  e  i  Fiorentini  e  i  Svizzeri ,  per  conservazione  [  come 
egli  diceva)  della  quiete  e  della  libertà  d'Italia.  Per  il  che  i  Vini- 
ziani furono  forzali  ad  escusarsi  con  Sua  Santità  ;  narrando 
quanto  fallo  avevano  per  compiacere  a  Papa  Cijulio,  e  come 
erano  stali  traditi  dai  confederati  ,  i  quali  contra  ogni  ragione 
tenevano  occupate  le  città  loro  di  Cremona  e  di  Brescia;  e  che 
iislrelli  dalla  necessità ,  per  le  dure  e  inique  condizioni  pro- 
poste già  da  Papa  (liulio,  erano  venuti  a  partito  con  il  Re  di 
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Francia  ;  e  prima  che  Saa  Santità  fusse  assunta  a  quel  grado, 
il  maneggio  era  andato  innanzi,  e  fermatosi  dì  modo,  che 
non  potevano  pia  con  loro  onore  tirarsi  a  dietro;  laonde  pre- 
ga%ano  Saa  Santità  che  gli  avesse  per  iscusati.  A  queste  cose 
rispose  il  Papa  brevemente:  che  non  laudava  né  biasimava 
quello  che  i  Viniziani  avevano  capitolato  con  Lodovico  ;  e  si 
risolse  di  non  scoprirsi  cosi  presto  a  favor  del  Duca ,  ma  di 
ajutarlo  secretamente  con  denari.  Mandò  adunque  Geronimo 
Morone ,  ambasciatore  di  esso  Duca  appresso  Sua  Santità , 
con  20,000  scudi ,  a  que'  Svizzeri  che  stanziavano  sul  Parmi- 
giano; acciocché  tra  le  loro  fanterie  li  compartisse,  e  dimo- 
strasse anche  V  affezione  e  il  paterno  animo  di  Sua  Santità 
verso  quella  nazione.  Tolse  dapoi  a  favorire  Francesco  Gonzaga, 
Marchese  di  Mantova ,  Gonfaloniere  della  Chiesa  ;  protestando 
a  ciascuno ,  e  specialmente  ai  Viniziani ,  che  chi  quello  offen- 
desse ,  offenderebbe  la  Chiesa.  Il  Daca  Alfonso  di  Ferrara,  che 
pure  aveva  a  temere  la  guerra  che  dal  Papa  gli  era  minac- 
ciata ,  non  faceva  alcuna  collegazione  per  assicurarsi  ;  ma  se 
ne  stava  tenendo  V  occhio  aperto  alle  occasioni.  Gli  altri  prin- 
cipi si  apparecchiavano  e  si  rinforzavano  a  più  potere ,  prov- 
vedendo a  tutte  le  bisogna  della  guerra. 

Lodovico  primamente  elesse  due  segnalati  capi  e  molto 
esperti  nelle  guerre,  il  Tremoglia  e  Gian  Giacomo  Triulzi;  sotto 
il  governo  dei  quali  mandò  le  sue  genti  in  Italia ,  che  erano 
l,SOO  uomini  d'arme,  800  leggieri,  oltre  a  quelli  de' condottieri: 
chiamò  Roberto  della  Marca,  con  una  ordinanza  di  Tedeschi 
dalla  banda  nera;  e  rivocò  Luigi  Beamonte,  con  quelle  fanterie 
di  Guasconi  che  egli  già  teneva  nel  Regno  di  Navarra:  e  oltre 
a  queste  genti,  accrebbe  le  insegne  di  eletta  gioventù  francese, 
che  a  quc' tempi  si  reputava  onorato  soldo  nella  Francia.  La 
somma  delle  genti  da  piedi  ora  di  15,000  fonti.  Fece  anche 
gran  provvisione  d' artiglierie  da  campo  e  da  muraglia ,  e  di 
monizioni  ;  e  gli  piacque  che  il  Grilli  accompagnasse  l'esercito 
in  Italia:  al  quale,  come  a  Provveditore,  il  Senato  provvide  di 
quanto  faceva  bisogno.  Restò  per  ambasciatore  appresso  il  Re, 
Messer  Marco  Dandolo ,  che  essendo  capitano  di  Brescia,  fu 
nella  presa  di  quella  terra  fatto  prigione;  finché  Messer  Pietro 
Pasqualigo ,  eletto  ordinario,  gli  succedesse.  Volle  anche  Lodo- 
vico comunicare  al  Senato  i  suoi  disegni ,  che  erano:  di  assai- 
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rapo  per  tatta  la  città.  Antoniotlo  Adorno  soccorse  la  r^oaa» 
e  fa  poi  salutato  Doge  dal  Senato  e  dal  popolo  della  citià  e  ddla 
.risiera  di  Genova.  Giovanni  »  in  ^nel  caso,  temendo  li  atefi 
degli  Adorai,  si  s^lvò  sopra  una  barclietta  apparecchiata  al  poal^ 
dei  Calvi»  e  si  condusse  col  fratello  Fregosino  all'armata:  né 
tra  Tarmata  di  Francia  e  la  sua,  segni  cosa  degna  di  conih 
deraiùme» 

I  Vinizianì ,  frattanto,  lungo  le  vie  deifAdige  raccdaero 
l^SMM  uomini  d*armi,  1,500  le^ierì,  8,000  Cmti  eletti;  e  feieero 
grande  apparecchio  di  buona  artiglieria ,  sotto  Giovan  Paolo 
Baglione,  Gorerayator  generale,  e  Messer  Domenico Contarinì 9 
Provveditore.  Giunse  in  que*  giorni  a  Venezia  Bartolomme»  Or- 
sino, Signor  d'Alviano,  liberalo  dalla  prigionia  di  Francia»  nella 
quale  era  stato  poco  meno  di  quattro  aooi;  poiché  fu  preso  nel 
fatto  d*  arme  di  Giaradadda.  Quivi  con  ogni  sorte  di  afFelloose 
dimostrazioni  fu  dai  Padri  acGolto  e  accarezzato;  e  poi  onoralo 
della  dignità  ed  imperio  di  tutto  lo  esercito,  con  80,000  ducati 
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i  stipendio  annuale ,  ed  obbligo  di  lenere  325  uomini  d'arme 
6  800  balestrieri  a  cavallo  ;  e  fu  la  persona  e  lo  stalo  suo  tolto 
in  protezione  dalla  Repubblica;  e  ai  15  di  Maggio  solennemente 
gli  fu  dato  lo  stendardo:  e  spirate  le  tregue  col  Gardena,  fu 
pubblicala  la  pace  con  Lodovico,  e  lasciato  luogo  a  Sua  Santità. 
In  que'  giorni ,  a  quelle  solennità  si  trovò  presente  il  Signor 
Teodoro  Triulzi ,  da  Lodovico  mandato  alte  Repubblica ,  a  farle 
«manifesta  la  gran  latisfazione  del  sno  Re  e  di  tutto  il  regno , 
per  la  nuova  confederazione;  e  prometteva  ai  Padri  la  buona 
e  sincera  amicizia  del  Re  con  esso  loro  ;  dando  conto  dello 
iBsercito ,  che  di  già  aveva  passato  i  monti.  Alle  quali  cose  ri- 
sposero i  Padri,  come  si  conveniva;  dimostrando  non  aver  manco 
contento  di  Sua  Maestà ,'  e  si  promettevano  ogni  (ratto  di  vera 
amicizia  :  e  come  quelli  che  avevano  il  pensiero  di  tenersi  il 
Papa  benevolo  ed  amico,  fecero  officio  col  Triulzi,  acciocché 
•gli  scrivesse  al  suo  Re ,  che  facesse  ogni  opera  onde  si  diaeio- 
gliesse  il  concilio  di  Pisa;  tanto  più  che  il  Papa  aveva  nelle 
mani  Bernardino  Santa  Croce  spagnnolo,  e  Federico  Sanseverino 
napolitano,  Cardinali  scismatici,  presi  secretamente  nel  porte 
di  Livorno,  e  tenuti  in  prigione  in  Fiorenza;  e  che  li  poteva 
molto  bene  castigare;  e  che  a  Sua  Maestà  sarebbe  di  molto  onore 
questa  risoluzione,  conveniente  al  nome  che  ella  portava  di 
Cristianissimo. 

Finite  Tallegrezse,  TAlviano  si  ridusse  al  campo,  e  seco  voUe 
avere  il  Triulzi,  per  maggiore  riputazione  dello  stato;  come 
quello  che  rappresentava  la  persona  del  Re.  E  perchè  egli  ve- 
desse che  i  Viniziani  non  mancavano  punto  alle  promesse  fatie 
a  Sua  Maestà ,  e  percliè  nel  campo  dei  Francesi  v'era  Mescer 
Andrei  Gritti ,  e  per  dimostrare  in  efietto  che  cosi  era  ;  fu 
dato  ordine  dai  Senatori,  che  la  prima  impresa  (osse  di  soc- 
correre il  castello  di  Cremona,  guardato  dai  Francesi;  come 
«ra  anche  guardato  il  caslello  di  Milano.  Però  &  commesso  al 
Signor  Renzo  da  Ceri ,  che  dovesse  andare  a  quella  fazione  ; 
il  quale,  con  mille  cavalli,  appresso  Messer  Giovaa  Vetiurì, 
capitano  di  stradioli ,  lasciata  la  guardia  della  terra  a  Messer 
Birtolommeo  Contarini,  Provveditore  di  quella ,  si  mise  in  cam- 
mino; e  non  cosi  presto  giunse  nel  Cremonese»  a  Sorcmioa»  che 
vanne  alle  mani  con  le  genti  del  conto  Alessandro  Sforza,  che 
andavano  a  nome  del  Duca  a  metter  soccorso  in  Cremona;  a  li 
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potè  in  Ai|t,  e  spogliò  da  Ireoenlo  cat aVeri:  e  aagvilaiido  il  com 
della  fittoriat  rettoragliò  il  castello  di  Cremoiia,  e  camtermò  1 
caildlaiio,  dicendogli  che  di  brere  11  tarabbe  reaercHo  FranMK 
e  poi  si  ritirò  in  Crema. 

Fra  qnesU  Impresa ,  il  Signor  PandoUb  MalalmU  da  li- 
mini  ,  che  nei  maggiori  bisogni  della  RepobUica  si  Inadò  cadv 
neir animo  d'abbandonarla»  foiendo  riconciliarsi  oon  essa,  diede 
al  Signor  d*Akiano  inlelligensa,  essendo  in  Verona  aoeoslslB 
alli  Imperiali,  d'aprirgli  la  porla  di  S.  GiorgiOp  che  wm  ndh 
Val  Pòkseila:  e  di  questo  tratuto  sperafa  molio  il  Signnr 
d'Alfiano  nel  Faella ,  in  Giacomo  CrisUno,  Gnido  da  Bmela, 
nel  Bcdsanino,  e  in  Natalia  Venieri.  .Però  si  mosse  oon  ressr- 
cito  verso  Verona  :  ma  la  sorte  roile ,  che  la  ooaa  fin  da  m 
paggio  scoperta ,  e  il  Faella  ritenolo  ;  ma  gli  altri  si  aalrarans 
con  la  Alga,  né  fn  nominalo  il  Signor  PandoUb:  però  e||i  nsn 
si  mosse ,  per  non  si  scoprire;  ansi  gli  fii  dato  in  gnaidia  ■ 
Faella. 

Si  stara  adunque  ndla  dita  con  molto  timore;  e  Giorgio, 
Vesoofo  di  Trento,  che  quella  reggerà ,  fidandosi  de^  ciltndiai, 
diede  le  chiat i  della  terra  a  Bartolommeo  Pellegrini  e  a  Pernards 
Salerno;  e  fece  disegno,  quando  la  terra  Cosse  battuta,  di  tarlare 
i  ponti  che  sono  sopra  PAdige,  e  ridursi  dalla  parte  di  qua. 
Ma  rAiviano,  temendo  e  le  fortezze  di  dentro,  e  ^ì  eserciti  dei 
Spagnndi,  del  Papa  e  dei  Svizzeri  di  fuori,  deliberò  lasciar  qudla 
impresa,  e  di  far  spalle  ai  Francesi,  perchè  entrassero  in  Cre- 
mona e  in  Milano;  e  poi,  ajutato  anche  egli,  con  più  facilità 
riavesse  e  Brescia  e  Verona.  Non  piacque  da  prima  quella  de- 
liberazione al  Senato;  perciocché  poco  sicuro  si  stimava  che 
fusse,  lasciarsi  a  dietro  una  dtlà  forte  e  munita,  come  era 
Verona:  ma  poi  rimise  all'AIviano  V  andare  e  '1  non  andare  più 
dtra  ;  con  questo  però ,  che  egli  né  Adda  uè  Po  passasse. 
Parve  ali'Alviano,  stando  fermo  nel^  primo  proposito,  nel  prin- 
cipio delle  sue  imprese,  farsi  grato  a*  Francesi:  però  disegnando 
di  andare  a  Cremona,  provvide  prima  di  buon  presidio  aU Vf>^' 
centino ,  per  conservar  quei  popoli  fedeli  alla  Repubblica  ;  'hr 
sciò  il  governo  delle  genti  al  valoroso  e  benemerito  MtìMer 
Sigismondo  de' Cavalli ,  Provveditore  nel  Vicentino,  insieme 
con  il  Signor  Giovan  Paolo  Manfrone ,  che  aveva  una  compa- 
gnia d*  uomini  d*  arme  ;  comandò  che  quanta  gente  di  nuovo  si 
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facesse,  e  quanta  di  Romagna  venisse,  tutta  nel  Vicentino  si 
fermasse.  Lascìovvi  anche  Francesco  Sbrojavacca»  con  150  ca- 
malli leggieri  e  SOO  fanti ,  sotto  i  strenui  capi  Giacometto  da 
Mofello ,  Giovan  da  Colorno ,  e  Bergamo  da  Bergamo  ;  pregò 
caramente  i  cittadini  che  prontamente  raccogliessero  denari , 
e  per  un  mese  solo,  dessero  soldo  ai  500  fanti;   perchè  sin 
allora,  egli  sperava  di  far  qualche  bene.  Fatte  adunque  le  so- 
pradette provvisioni,  egli  si  drizzò  verso  Cremona,  e  comandò 
a  Giovan  Paolo  Baglione,  che  con  parte  delle  genti  lo  segui- 
tasse: ed  egli,  in  andando, prese  Valeggio  e  la  rócca  di  Peschiera, 
passo  opportuno  al  cominciamento  del  Mincio,  a  capo  il  lago  di 
Garda:  e  lascialo  che  ebbe  in  que* luoghi  buone  guardie  (a  Pe- 
schiera Messer  Luigi  Bembo,  con  250  soldati  di  Francesco  Cal- 
sene; e  in  Valeggio  Messer  Zacheria  Ghisi,  con  altre  genti), 
egli ,  poiché  fu  giunto  a  Gambara  (  luogo  del  Bresciano  ) ,  Ga- 
leazzo, Antonmaria  e  gli  altri  fratelli  Pallavicini,  essendo ccr- 
tiGcati  che  i  Cremonesi  erano  molto  pronti  a  darsi  all'esercito 
V iniziano,  e  che  chiamavano  il  nome  di  S.  Marco  per  tutto, 
e  che  i  Ghibellini  s'erano  levati  tutti  dalla  città;  per  tórre  di 
mano  quell'onore  all'Alviano,  e  per  fare  qualche  dimostrazione 
di  buon  volere  verso  i  Francesi,  arditamente  con  duemila  fanti 
occuparono  e  presero  Cremona  a  nome  del  Re  di  Francia.  Del 
che  avvisato  TAIviano,  riputando  che  gli  fusse  fatto  sfregio» 
con  gran  collera  sopravvenne  ai  Pallavicini,  e  li  ruppe  e  uccise 
e  fugò  tutti  di  modo,  che  entrato  con  le  sue  genti  in  Cremona, 
spogliò  200  uomini  d'arme  spagnuoli,  colonnesi  e  sforzeschi, 
insieme  con  mille  fanti  spagnuoli;  e  poi  quetamente  confortò  i 
cittadini  ad  esser  fedeli  al  Re  di  Francia  ;  iscusando  la  Repub- 
blica, che  per  la  dura  condizione  dei  tempi  era  forzata  di 
permettere  che  quella  terra  dei  Viniziani  tanto  divota,  (tasse 
del  Re  di  Francia.  Ddilasi  la  presa  di  Cremona,  Soncino,  Lodi, 
con  le  loro  fortezze,  e  tutti  gli  altri  luoghi  e  terre  della  Gia- 
radadda ,  si  diedero  all'Alviano,  il  quale  dentro  vi  pose  le  in- 
segne di  Francia.  Gli  Spagnuoli,  dall'altro  canto,  si  fermarono 
alla  fi)ce  del  fiume  Trebbia:  ma  il  Duca  di  Milano,  per  tema 
di  quei  rumori,  con  4,000  Svizzeri  s'era  ritirato  in  Novara; 
avendo  alcuni  pochi  cavalli  del  Marchese  di  Pescara:  e  perchè 
si  trovava  in  bisogno,  rendè  al  Papa  Parma  e  PiaceoUb  Ma 
molto  più  era  spaventato ,  perchè  temeva  grandemeale  le  Ibn 
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e  r  insidie  di  Sagraiaoro  Visconte.  Era  costai  per  sangue  diacc» 
da'  prìncipi  di  Milano  della  fera  casa  de'  Visconti  ;  e  a? e? a  v 
animo  inquieto ,  né  si  contentava  dello  sUto  sao  »   ii 
a  quello  degli  Sforzeschi  ^  come  di  nuoti  e  poeticci  prìncipi; 
desiderava  di  rinnovare  V  antica  rìputaiione  delia  sna 
Però  si  diede  prima  alle  occulte  inimidiie  ed  insidie;  e  inlcr- 
teneva  alcuni  soldati  veccU»  insolenti»  avvezzi  aMatrocinii  • 
omicidi!  ;  e  con  quelli  e  altri  giovani  sviati»  i  quali  del  ginMi 
governo  dei  padri  loro  s'erano  tolti  e  dati  alla  licenza  mililaR, 
travagliava  il  paese  d'Alessandria»  d'Asti  e  di  Tortona»  m^ 
strandosi  in  tutto  a  favor  di  Francia.  E  perchè  era    prodigo 
e  prolùso ,  e  la  roba  sua  era  in  abbandono  a  quelle  grati  che 
egli  teneva,  temendo  di  non  poter  satisCare  a*  suoi  eredilofi» 
si  dava  alle  violenze  e  rapine;  assaltava  di  notte  gli  usurari; 
sforzava  tutti  qudli  che  ej^  stissava  pecuniosi  »  e  non  lasciava 
alcuna  sorte  di  stacciata  tirannia  ;  e  finalmente ,  trattando  eoa 
i  capi  Francesi  nuove  eonginre  »  allo  scoperto*  s' apparecchiava 
ad  usar  la  forza.  Per  queste  cause  adtmque  il  Duca  s' era  riti- 
ralo in  Novara»  come  in  luogo  forte  e  sicuro;  aspettando  mag- 
gior soccorso  di  Svizzeri.  Ma  i  Milanesi,  vedendo   che  prsslo 
doveva  loro  esser  addosso  il  Baglioni»  mandato  dall'Àhiano  eoa 
una  parte  delle  sue  genti  [  perchè  già  erano  stati   gettati  due 
ponti,  uno  sopra  Po,  l'altro  sopra  Adda;  e  il  castello  di  Milano 
era  da'  Francesi  guardalo»  e  la  terra  dal  Du(*a  abbandonala  ' . 
fecero  intendere  all'Alviano,  clie  si  davano  ai  He  di  Francia:  per 
il  che  il  Baglioni  si  ritenne  d'andar  a  Milano.  Ma   il   Signor 
Renzo  da  Ceri ,  con  buon  numero  di  soldati,  fu  mandato  da  Cre- 
ma a  Brescia  in  quelle  occasioni  ;  alla  cui  giunta ,  la  città  se  gli 
diede,  e  gli  Spagnuoli  si  ritirarono  in  castello;  e  per  certi  inten- 
dimenti ed  ajuti  d*  uno  Messer  Marlinengo ,  si  sperava  di  breve 
avere  il  castello.  Per  queste  operazioni  TAlviano  fu  sommamente 
dalla  Repubblica  commendalo;  avendo  con  sì  felice  comincia- 
mento  riempito  di  buona  speranza  gli  animi  dei  Senatori.  Ma 
perchè  diiBcilmente  si  può  attendere  a  mollo,  e  far  cosa  d'im- 
portanza con  le  forze  disonite,  avvenne,  mentre  egli  andava 
«illa  impresa  di  Cremona ,  che  il  presidio  lasciato  nel  Vicentino 
fu  inallraitato  dalle  genti  che  uscirono  di  Verona;   perciocché 
Aulonio  da  Tiene  ribelle ,  come  pratico  dei  luoghi  e  desideroso 
di  far  male,  condusse  2,000  Tedeschi ,  500  cavalli  con  alquanti 
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pezzi  d'artiglieria  minuta»  a  San  Bonifazio,  dove  era  Mosscr 
Sigismondo  dei  Cavalli  molto  inreriore.di  forze.  Lo  assaltarono 
adaiiqoe;  e  quanti  fecero  testa  col  Signor  Costanzo  Pio,  tanti 
fotone  fatti  prigioni.  Gli  stradioti  e  balestrieri ,  impauriti  per 
la  improvvisa  venuta  dei  nemici ,  lasciarono  il  Provveditore , 
e  si  diedero  a  fuggire;  onde  Messer  Sigismondo,  e  Manoli  Clota 
e  Giovan  Forte ,  con  soli  50  cavalli,  essendo  sempre  incalzati 
dai  nemici ,  si  salvarono  in  Cologna  ;  finché  la  terra,  sprovvista 
d'ogni  presidio,  fu  senza  molta  fatica  dai  Tedeschi  riavuta. 
E  perchè  esser  deve  con  infamia  fatto  manifesto  ogni  atto  ma- 
ligno ed  infisdele ,  aiBnché  gli  uomini  siano  cauti ,  quanto  si 
può»  e  che  non  cosi  di  leggieri  diano  fede  a* perfidi  e  traditori; 
dico». che  nella  presa  di  Cologna,  essendosi  ridotti  nella  ròcca 
Hessnr  Geronimo  Malipiero ,  Rettore  di  quella  terra ,  Messer 
Siginnondo,  e  que*dne  oontestabili»  oon  animo  di  tenersi ,  finché 
fosse  loro  mandato  soccorso  ;  il  Tiene,  con  animo  proditorio,  fisce 
dimandare  a  parlamento  il  capitano  Giovan  Forte ,  datagli  la 
Me  di  non  offenderlo.  Il  capitano  a*affacciò  ad  una  finestra , 
e  ragionando  coi  Tiene ,  fu  da  due  archibugieri,  a  questo  effetto 
appostati ,  miseramente  ammazzato  :  il  che  mosse  Messer  Si- 
gismondo, da  tante  genti  nimicbe  circondato,  privo  di  così  valo- 
roso capo  e  disperalo  di  soccorso,  a  darsi  nelle  mani  dei  nimici; 
i  quali,  uccisi  molti  cittadini,  saccheggiata  la  terra ,  arso  il  ponte, 
ponendo  gran  terrore  a  tutti  i  contadi  vicini,  carichi  di  preda 
a  Verona  se  ne  tornarono.  Per  questo  loro  fUice  successo  di- 
venuti più  insolenti ,  ebbero  ardimento  di  uscire  in  numero 
di  4,000,  minacciando  di  saccheggiare  la  ricca  terra  di  Vicenza: 
il  che  pese  tanto  sparento  in  quei  popoli,  che  di  leggieri  si  sa- 
riano posti  in  fuga ,  se  i  nimici  fussero  iti  più  innanzi  ;  ma 
presero  Mvitebello  e  si  voltarono  ad  Arcignano,  dove  era  il 
conte  Francesco  Rangone:  il  quale,  intesa  la  venuta  dei  nimici, 
si  ritirò  ammonti,  e  poi  qoetamentc  si  condusse  a  Vicenza.  Are- 
vano  quelli  d*Arcignano  dimandato  soccorso  di  2,000i,fanti ,  of- 
ferendosi di  tagliar  a  pezzi  i  nimici:  ma  i  Provveditori,  temendo 
di  maggior  danno,  non  mandarono  soccorso.;  pure,  per  far  loro 
animo  e  dare  qualche  speranza ,  spinsero  fuori  di  Monteechio 
maggiore  il  Manfrone  con  alquanti  caralli,  che  sopra  alcuni 
colli  desse  visla  di  sé  a' nimici;  e  mandarono  Messer  Rattisla 
Dotto  con  500  fanti  ali*  Olmo  (luogo  tre  miglia  distante  dWrei- 
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goBUo]  per  porre  soa|H:Ui>  a'neotiui  di   maggior  soccono,  >r- 
cioccliè  s*  astraessero  di  batter  la  rAcca.  e  dj  predare.  Ma  poco 
giovò  questo  loro  avviso  ;  perciocché  i  Tedeschi  in  breve  tempo 
»■  impadrouirono  della  nJcca ,  sacclieggiarono  la  terra ,  e  lascia- 
lovi  il  fuoco,  secondo  il  costume  loro,  a  dietro  se  ne  lomaroDO. 
Fra  questo  lempo .  prevedendo  i  Padri  che  la  guerra  dovei) 
andar  io  luogo ,  o  che  si  trattava  detto  slato  toro  e    dell'  an^- 
citia  d'un  Re  putente;  pi'f  non  «vere  alcun  travaglio  da  altre 
parti ,  e  specialmente  dalie  formidabili    forze   di  Sultan  Selim 
{il  quale  con  traudu  e  tradimenti  aveva  privalo  Soltan  Bajazetle 
suo  padre  dell'  imporo  e  della  vita  ,  e  novellamente  con  memo- 
rabil  vittoria  superati  i  Persiani,  e  uccisi  Acmei  e  Corcut  suoi 
fratelli,  che  al  Persiani  s'er-ino  acrostati;  e  dopo  la   vittoria 
aveva  fatto  passane  sue  genti  in  Europa,  e  accrescioto  l'esercito, 
minacciando  all' Ungheria,  e  fatta  un'armata  per   la    impm* 
di  Puglia);  deliberarono  di  mandargli  ambasciatori  per  leoerlo 
amico.  Elessero  adunque  Messer  Antonio   liiustioiano  dollore. 
il  quale  dalla  prigionia  dei  Francesi  poco  prima  s'era  liberalo. 
Scusavagi  il  Senato  della  tardezza  di  quf-ll'officio,  e  per  le  ro«i- 
tinue  guerre  nelle  quali  erano  slati  impediti ,  e  por  la  pestilenta 
che  in  quo' paesi  era  stata  grandissima  :  perd,  essendo  Sua  .Al- 
tezza successa  nell'impero  paterno,  si  rallegravano  d'ogni  sua 
prosperila  ,  e  si  ofTcrivano  di  continuare  nell'amicizia  e  buona 
inteUigenta  cbe  eoo  snO  piilr«  avevano  arata;  e  ipeMfMil 
cbe  loro  fatae  dal  oaslo  soo  risposto ,  per  le  egerie  cbe  Del 
bisofoi  loro  gli  ateva  fatta  :  e  oosl ,  C9b   ogni  otBciosa    dlfltfr- 
itracione ,  cercavano  di  tenerti  «nfco  oo  cosi  potente  SigbsriL 
Né  meno  mtavano  di   oaar  ogni  OBwqMo  di  rivenda  crii 
Papa  ;  proocttendogli  la  difozloiw  della  RepubUioa  e  la  pMB- 
tezia  di  indo  lo  stalo  per  esiUaiione  della  Chiesa  è  ddU  stU 
ìUnttrissima  famiglia;  e  che,  come  ubbidienti  figliuoli,  lo  MT' 
rebbero  lempre  in  luogo  di  padre,  e  che  Io  ripulavaBO  IdT 
protettore.  Ma  questa  cose  noe  piagavano  l'animo  del  Papa,  dM  _ 
era  rirollo  in  altre  parti  4  e  flie  nolto  si  fidava  nei  Svinerti 
i  quali  nelle  loro  diete ,  avevano  deliberalo  di  venire  in  llaliii 
Mostrava  |>er6  di  voler  fkr  cose  che  fussero  a  bcMeficio  dettai 
RepabUica. 

Stivasi  intanto  l'esercito  di  Spagna  molto  bene  all' ordine 
appresso  a  Piacenia:  era  di  1,400  lancie  spagnuole,  1,000  leg- 
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gieri  e  7,000  faatì.  Disegnava  il  Viceré  e  il  Signor  Prospero 
Colonna  gettare  nn  ponte  sopra  Po  a  Trebbia,  per  unirsi 
con  ifryOOO  Svizzeri ,  che  s*  intendeva  dal  lago  dì  Como  andare 
contro  Francesi  ;  ma  quelli  disegni  erano  molto  impediti  da 
atradioti  e  da  altre  genti  che  stavano  alla  Cava ,  nd  Cremo- 
nese; perchè  il  Vittori  sempre  era  loro  ai  Banchi.  I  Francesi, 
essendo  già  fatti  signori  d*Asti ,  d^Alessandria  e  di  Tortona , 
prima  che  sì  unissero  tante  genti ,  battevano  Novara  ,  dove  il 
Duca  con  gli  Svizzeri  gagliardamente  sì  difendeva.  Non  piaceva 
ai  Senatori,  che  i  Francesi  fussero  occupati  in  quello  assedio; 
perchè  riputavano  che  fusse  meglio  distruggere  II  fondamento 
della  guerra ,  e  disfare  prima  lo  esercito  di  Spagna ,  che  era 
quasi  a  faccia  del  Viniziano ,  e  non  lasciare  che  con  altri  si 
unisse.  Però  sollecitavano  il  Gritti,  che  ai  Francesi  persuadesse 
di  unirsi  con  le  genti  della  Repubblica ,  e  di  condurre  insieme 
gli  eserciti  contra  Spagnuoli:  ma  i  Francesi,  sperando  di  poter 
condurre  a  fine  in  poco  tempo  la  impresa  di  Novara,  gagliar* 
damente  la  battevano.  Era  il  Duca  molto  travagliato,  e  per 
le  cose  di  Milano,  e  per  li  sospetti  di  Genova,  che  non  si 
voltasse  a  Francia,  e  per  la  paura  che  vedeva  nei  cittadini;  i 
quali  s'erano  intimoriti  molto,  vedendo  la  muraglia  in  molti 
luoghi  battuta  e  aperta  dair  artiglieria.  Ma  Svizzeri  animosa- 
mente si  difendevano,  e  non  stimavano  le  minacce  de*  Francesi; 
anzi  li  sprezzavano  con  gran  bravura:  perchè,  se  bene  la  mu- 
raglia era  aperta ,  non  curavano  di  fare  alcun  riparo  né  trin- 
cea di  dentro ,  per  impedir  1*  impeto  del  nimico  ;  ma  solo  con 
le  lenzuola  stese  sopra  le  pertiche ,  per  mezzo  Y  apertura  della 
muraglia ,  tenevano  la  vista  de'  Francesi  ;  acciò  non  offlsndes- 
sero  con  gli  archibugi  i  soldati  di  dentro ,  che  andavano  su  e 
giù.  Ma  questa  audacia  fu  molto  ripresa  e  biasmata  dai  capi 
italiani  ;  i  quali  gli  esortavano  a  fare  secondo  il  costume  della 
guerra,  e  usare  prudentemente  la  virtù  delF animo  e  la  forza 
del  corpo,  e  fortificarsi  come  faceva  bisogno;  acciocché  con 
men  danno  e  più  lode  sostenessero  la  furia  dei  Francesi.  Ma 
Giorgino  Undervaldo ,  colonnello  dei  Svizzeri ,  con  superbo  e 
bravo  parlare,  rifiutò  quel  consiglio;  e  confermato  Faniflio 
dei  suoi  Svizzeri ,  invitò  i  Francesi  ad  entrare  in  ordinanza 
nella  terra  già  aperta  ;  per  ischemo  esortandoli  a  noB  coBi—iar 
la  polvere  e  le  palle  della  lor  artiglieria;  e  si 
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rii<?n(e  alla  difesa,  e  ài  poco  li  irani-  r^i'  iioa  uscisse  fuori  « 
assallasfic  il  campo  francese.  Noè  amìu>  dapoi  s'  ebbe  nuota 
a  Novara,  die  il  soicorso  dei  SvUierì  era  vicino,  e  che  Allo 
sasso  p4?r  la  via  di  Como  era  ^inalo  a  Ualente.  Il  medesimo 
aanunzio  fu  dalle  spie  dato  ai  FrnHcen;  i  quili  pt*ò  furon  co- 
Hlrelli  di  fare  una  nuova  con  side  rat  ione- sopra  il  tallo  della 
guerra.  Itauaalisi  dunque  i  capi  a  conslfltw,  allri  *ole*ano  cììt 
la  più  spedila  parie  dell'  esercito  si  mandane  ioooalro  ai  5>iz- 
zeri  die  venivano,  e  qgIIg  campale  aperte  »  asHlUssem;  di- 
cendo che  facilmenle  si  sarian  rolli  e  disordinati,  prinu»  •'» 
da  Novara,  o  àit  Ailosasso,  che  con  altre  fanterie  se  iw  ve- 
niva ,  russerò  soccorsi;  perchè  erano  stanchi  per  lo  raniniino. 
non  avevano  arliglieric ,  ed  erano  senza  cavalieri»:  i  francesi 
all'incoDlro  avevano  le  commodilà  di  lullc  le  cose,  e  potevano  nellt 
aperte  campagne  unitamente  adoperarsi.  Altri  volevano  [  tra  i 
quali  era  il  Triulzi  ]  che  più  maluramenle  si  procedesse;  e 
che  il  campo  tutto  si  ritirasse  alquanto ,  ed  ivi  si  fortiticasse  ; 
perché  fussc  in  libertà  loro  di  pigliar  quel  partito  che  più  fosse 
piaciuto  :  o  d'impedir  il  soccorso,  che  non  entrasse  ;  o  en- 
tralo che  fosse,  assediar  quelli  che  già  s'intendeva  che  pali- 
«ano  di  vettovaglie  ;  per  il  che  poi  fossero  astretti  a  dimandar 
accordo:  o  «olendo  quelli  uscir  fuori,  i  Francesi  si  stessero 
con  vantaggio  in  luogo,  dove  potessero  adoperar  tutte  le  lorze 
loro ,  e  spezialmente  la  cavalleria  e  V  artigheria.  Piacque  il 
partito  per  l' autorità  dell' uomo  :  però  senza  strepito  alcuno 
si  levarono  dall'assedio,  e  si  ritornarono  a  Trecate,  due  otre 
miglia  discosto  da  Novara,  l'er  il  che  gli  Svizzeri,  senza  iupe- 
dimenlo,  con  grande  allegrezza  entrarono  in  Novara;  ed  ivi 
rinfrescati  e  riposali  alquanto,  si  ridussero  a  deliberare  di 
quello  che  dovevano  fare.  F.  la  deliberazione  fu  conforme  alla 
grandezza  dell'animo  loro:  perchè,  presa  buona  informazione 
della  natura  del  luogo  dove  erano  i  Francesi,  e  del  paese 
d'intorno,  e  del  guado  della  Mora,  e  della  altezza  delle  rive. 
ni  risolsero  d'uscire  e  d'andare  ad  assaltare  i  nimici ,  che 
di  tal  cosa  non  avevano  sospetto  alcuno;  sapendo  che  il  fran- 
cese assaltato,  e  facile  ad  esser  vinio.  Dubitarono  i  Svìczeri, 
die  tardando  molto,  non  giugnessero  altre  fanterie  ai  Francesi 
e  altre  compagnie  di  cavalli  condotti  dallo  Stuardo,  Duca  d'Ai-. 
Iiania;  perchè  era  rumore   che    già  fossero  di  qua   dall'A 
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..  Voloidosi  adunque  serrir  dello  errore  dei  Fraocesi ,  e  inaoì- 
i^^^^Mli  da  Graffio  y  maestro  del  cantone  di  Zurigo ,  i  capitani  e 
''"^  -^K altri  tutti  si  misero  all'ordine  per  uscir  fuori  la  mattina 
yttte  ;  e  Massimiliano  non  cessava  di  pregare  e  di  promet- 
ÌM  e  dì  ringraziare  quella  nazione,  che  cosi  prontamente 
prestasse  la  fede  e  gli  oCferisse  l'opera  sua  in  tanto  bisogno. 
Ira  slato  Massimiliano  grandementa  per  un  pezzo  turbato 
■alF animo»  guardando  i  capi  e  le  genti  di  quella  nazione  ;  con- 
sMarando  che  al  padre  suo  avevano  fatto  un  grande  tradimento 
a  osata  una  gran  perfidia ,  a  distruzione  della  casa  Sforzesca  : 
però  lameTa  non  facessero  il  simiglianle  alla  persona  sua.  Ma 
coaoacendo  pure  dal  volto ,  dalle  parole  e  dalla  prontezza 
che  vedeva  in  loro»  la  sincerità  dell* intento ,  ripigliava  animo 
e  confortava  sé  stesso.  Dicono  che  quella  sera  i  cani  dei 
Francesi  lasciarono  gli  alloggiamenti  de*  loro-padroni,  e  come  in 
schiera ,  entrarono  in  Novara ,  e  andarono  a  ritrovare  le  guardie 
dai  Svizzeri ,  e  cominciarono  a  leccar  loro  le  gambe  e  saltellare 
d' intomo  a  quelli  con  molta  festa ,  come  erano  soliti  a  fare 
a*  loro  padroni  :  dal  che  i  Svizzeri  augurandosi  bene ,  presero 
tanto  animo  che  pareva  loro  miiranni  ad  uscir  fuori. 

Era  lo  esercito  dei  Svizzeri  di  9,000  fanti ,  con  le  genti  del 
Doca  e  alcuni  pochi  gentiluomini  a  cavallo.  Appena  spuntava 
r  alba  del  giorno  sesto  di  Giugno ,  che  i  capitani  svegliati 
fecero  una  scelta  di  mille  fanti ,  per  guardia  e  compagnia  del 
Duca,  con  otto  falconetti  ;  degli  altri  fecero  due  squadroni  ;  e 
senza  strepito  si  mossero  per  diverse  strade  ad  assaltare  il 
campo  nemico ,  che  per  le  fatiche  durate  nella  notte  ,  e  per 
lo  poco  sospetto  che  si  aveva  di  gente  stanca,  e  che  di  ragione 
doveva  aspettare  Altosasso ,  s*era  dato  a  riposare.  Il  Triuki, 
poiché  ebbe  notizia  che  i  nemici  in  ordinanza  venivano  alla 
volta  del  campo ,  fece  dare  all'  arme ,  e  providc  quanto  poteva 
portare  la  necessità  e  la  subita  occasione  ;  che  ben  gli  mancò 
il  tempo  :  tanto  era  1*  ardore  dei  Svizzeri  di  venire  alle  mani  ! 
GU  uomini  d'armi  furono  alquanto  tardi  a  sellare  i  loro  ca- 
valli ;  ma  i  leggieri  presto  si  misero  all'  ordine  e  si  stesero  in 
un  lungo  corno.  Il  Gritti ,  uscito  dal  suo  alloggiamento  per 
andare  al  campo ,  si  condusse  molto  vicino  ai  Svizzeri  e 
fuggi  un  gran  pericolo  ;  perchè ,  ingannato  dalla  croce  bianca 
che  portavano  i  Svizzeri,  ebbe  credenza  che  fussero  Francesi: 
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nt  poi  aytedaloii ,  lomò  a  dietra.  I  capiUni  di? iaeto  lo  «» 
dU»  in  Ire  parli  ;  V  una  diedero  al  Tremoglia  ;  la  di  oMoa  al 
Trìnln,  r  altima  a  ticbetìo  della  Marca.  Similmente,  i  SHnai 
venivano  io  Ire  schiere  »  e  quella  dove  era  il  Daea  dritlaaMito 
camminava  alla  froote  delle  prìoM  genti  franoesit  ed  ebbe  un  gni'  }^ 
danno  dalT artiglieria  :  laonde .  per  sdufar  tanto  danno»  pigliar jjj 
rooo  in  giro  la  volta  del  tome  della  Mora ,  dove  era  la  haltagÉÉ  ^ 
dei  Francali  ;  e  qui  molli  furono  offési  dai  fianchi.  E  peidH 
il  Doca  si  trovava  in  pericolo ,  il  Motlioo  gU  isoe  gì  sndimims 
Istania,  che  dovesse  lomare  nella  citli:  e  il  Doca  diceva,  vn> 
ler  correre  la-islessa  fortuna  con  gli  altri;  ma  poi  fa  costieoa 
a  ritornarsene  «  e  aspettare  nella  città  sicnrameote  la  novella  ddh 
villoria.  Poicbò  il  Mottino  fli  sciolto  da  qnel  tiouire ,  egli  si  vi* 
striose;  e  con  uno  stono  animoso  diede  negli  Albanesi,  e  li  miao  in 
fuga;  e  con  lo  istesso  impeio  passò  tanto  innansi,  che  piii  i  mm 
agli  aUoggianwnti  de'nemid;  fìigò  i  soldati  della  guardia,  epiess 
le  bagaglie.  Né  intanto  cessava  Taltro  squadrone  dei  Sfisnri, 
che  per  le  campagne  aperte  aveva  preso  la  via  più  lunga  psr 
poler  schivar  i  danni  delle  artiglierie.  Brano  le  biade  alla,  e 
qnelli  andando  mollo  bassi,  entravano  por  i  fianchi  dei  nsmisi 
in  forma  di  cuneo.  I  capitani  Francesi  si  sfonavano  di  provve- 
dere ,  driziando  r  artiglieria  verso  la  parte  più  ristretta  ;  è 
comandarono  agli   uomini  d*  arme ,  che  impetuosamente  des- 
sero per  fianco  nella  battaglia  aperta  :  dal  che  ne  segni  gran- 
dissima occisione,  e  mori  combattendo  il  coloonello  dei  Ber- 
nesi ,  e  Anlooìo  Amanzucchìo  ed  altri.  Ma  gli  Svizaeri ,  ricor- 
devoli deir  anlica  disciplina  ,  si  ristrinsero  insieme  ;  e  gettati  a 
dietro  i  cavalli  dei  nemici ,  passarono  una  fossa ,  nella  quak 
il  battaglione  dei  Tedeschi  vicino  »  fra  le  squadre  dei  cavalli 
s*erat  come  in  un  riparo,  collocato.  Quivi  s'attaccò  una  mi- 
schia crudele  o  sanguinosa  ;  perchè  con  una  istessa  ostinaiione 
d' animo ,  benché  per  diverse  cause  ^  combattevano  gli  Svizzeri 
ed  i  Tedeschi.  In  fine,  essendo  la  cavalleria  francese  impe- 
dita 9  per  una  palude  frapposta,  non  poteva  soccorrere  le  genti  » 
assalite  per  fianco  dal  terzo  squadrone  degli  Svizzeri  ;  e  sema 
pigliar  animo  dai  proprii  capitani,  che  s'avevano  alquanto  ri- 
messo, vergognosamente  si  pose  in  fuga.  Per  lo  che  i  Tede- 
schi ,  che  valorosamente  combattevano  o  sostenevano  la  battaglia , 
cedendo  che  la  cavalleria  non  poteva  essere  di  giovamento,  e  che 
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rariiglieria  era  presa,  e  il  resto  della  fanteria  rotta  e  sconfitta, 
.  akite  le  picche ,  dimandando  perdono  a* Svizzeri ,  si  resero.  Né 
fli  possibile  ai  capitani  Francesi >  né  con  minacce  né  con  antorità 
aè  con  preghi  di  ritenere  la  cavallerìa;  che  a  tutta  briglia  fuggiva 
MSi  spaventata,  che  si  dice,  che  ninno  portò  la  lancia  oltre  il  Gome 
Sesia  :  però  anche  essi  voltarono ,  cedendo  alla  fortuna.  Dove 
il  Gritti,  che  insieme  con  loro  se  ne  andava  ,  più  volte  ebbe  a 
dire  fra  quelli  che  correvano:  a  Oggi,  per  quello  eh*  io  vedo,  voi 
cavalieri  vecchi,   i  quali  cosi  bene  speronate  i  vostri  corsieri, 
non  siete  più  uomini  d' arme  dei  Viniziani ,  i  quali  voi  solete 
chiamare  femmine  paurose,  ma  gentiluomini  francesi  ».  Il  Triolzi 
e  gli  altri  capi  si  salvarono  nel  Monferrato,  e  poi  nei  ra<mli 
di  Savoja;  ed  ivi  avendo  nuova,  che  il  Re  d'Inghilterra  andava 
a' danni  della  Francia ,  passarono  i  monti.  Il  Gritti  a  Casale  nel 
Monferrato  si  ricoverò ,  dove  fu  dalle  genti  del  Marchese  gra- 
tamente accolto  ;  e  da   quel   luogo  scrisse  al  Senato ,  come  i 
i  Francesi,  senza  le  genti  lasciate  in  diversi  luoghi,  erano  al 
tempo  del  fatto  d*arme  1,100  uomini  d*arme,  11,000  fanti, 
con  molta  artiglieria  ;  e  che  avendo  si  poco  numero  di  Sviz- 
zeri avuto  ardire ,  senza  cavalleria  e  artiglieria,  di  assalirli  e  di 
romperli ,  era  stata  cosa  più  presto  divina ,  che  umana.  Egli 
poi,  pensando  che  il   Duca  di  Milano  lo  richiedesse  al  Mar- 
chese ;  per  assicurarsi ,  prese  la  via  di  Savoja ,  e  a  Genova  si 
condusse:  dove  trovò  la  città   piena  di  confusione;   perchè  i 
Fregosi  con  V  ajuto  dei  Spagnuoli  volevano  entrare  in  Genova, 
e  gli   Adomi   e   i   Fieschi   furono  forzati  ad   uscire.  Però  il 
Gritti ,  che  da  quelli  era  stato  molto  ben  veduto ,  insieme  con 
loro  si  mosse  ;  e  per  aspri  sentieri  a  Torreggia,  loro  castello,  si 
condusse.  Grande  fu  la  strage  e  miserabile  di  quella  giornata; 
perocché,  nello  spazio  di  tre  ore,   morirono,  tra  Svizzeri  e 
gente  del  Duca,  quasi  3,000;  e  di  Francesi  d*ogni  sorte,  più 
di  7,000.  Appena  finita  la  battaglia,  sopragginnse  Altosasso  eoa 
il  restante  degli  Svizzeri  ;  ma   per  essere  stato  tardo ,  fu  co* 
stretto  a  ritornare  a  casa  :  però  arrabbiato,  urlando,  si  pelava 
la  barba ,  e  le  sue  fanterie  piagnevano  di  doloro  ;  poiché  si 
disonoratamente,  per  la  tardezza  loro,  erano  costretti  a  tornare 
a  dietro.  Benché  alcuna  scusa  ci  fusse  :  perchè  Vailo ,  svii'» 
zero  della   bzione   francese,  il  quale  neU' attaccare  del 
d*  arme,  fuggito  fuori  dell*  ordinania ,  ad  Oleggio  §U 
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iMir  avefa  riCnriio  ékm  i  .pikamhÈmm^lML^MUk,  e  ft  9^i 
fatto  prigione  ;.  il  die  u^é»  AUÉmm  liit  >  fMànlo  il  fhlfJ 
M ,  era  giort»  ad  CMékì^  ,  léÌMDMVnip^ 
oòÉie  gelei»  detti  ìm  m^ém^,  fìMMilidt^Qlw  1 
beM  fnsieiia  rtalt  tiaoiliii ,  f«fè 
ddiòU  e  ottiCraitÉli  deli  ffaii  ddfe 
si  apinse  ifaali,  per  ftevaie  tuearfci  etoachL  Ma  MHIa 
credeÉsar  ani,  gjH  cos? eMp  {brCini ;  e 
alDGiisalo  nel  oona^Uo  dei^fiaaeri  tf  tardania  t  diiM  la 
sìm;  e  oMìlio  bene  gteMl^fa,  feae  eoadaMMM  aBa  iMif 
féalio,  ehe  eoa  tenia  idhèia  gli  Ktmm  tmaàm  la  Mae  mmÌ 
4eHa  rolla  dei  Sviiaeei  PajeièM  i  Briawri  d*ei»  gmàk  HH^ 
ria/ tei  giow»  ieieiKi mcipela«ro  i  empi  ìiwgii  dai  ènol»  eaipi 
le  qMdle  pièloaeaiedie  ttpeatàinaa  anlla  €illk«  pet  darlaniìwé 
varieole  e  eMraH  aepoltsnk  H  Uvei, . éeaeolila  par  laiiliÉ 
gioraaia  »  eMMBò  gH  Sflmefi  a  partaaiaalai  e  lae»  Iììì  Mt 
Mte  grane  •  e  dime  la  HUofagiia,  gaffUgMèiia  »^ia  frak^lié 
le  eenqpegnie.  Bla  Sayaawre»  chelaNi  perptMwatfc  g  ^Bémé 
andare  al  eaaqio  dei  FvaBceil»af?teala  iM  aÉBeéiMi  d»#aHi  dM 
foggifano,  1^  aoQ  caÉm  «riti  la  Biesaa^^M  tua!  e^lelMdMl 
dai  otiniei  e  maltrattato'^ qnei del paeee,  al ritfrè;  epeMM 
Adda,  nel  contado  di  Cremona ,  si  congiunse  con  T  esercito  dei 
Viniziaoi. 

l.'Alviano,  non  polendo  più  nascondere  la  rotta  de* Francesi, 
vedendo  che  la  fede  dei  popoli  seguitava  la  fortona  del  Daca , 
ed  essendogli  Tesercito  spagnnolo  vicino  ,  temeva  che  non  gli 
russerò  per  mancare  le  vettovaglie  ;  laonde  con  disordinata  pra- 
stezza  venne  verso  le  rive  delPAdige  alle  Tombe.  E  perchè  ve- 
deva che  il  Signor  Renzo  da  Ceri  non  poteva  tener  Brescia ,  gli 
comandò  che  a  Crema  si  ritornasse  con  S,000  fanti  che  seco 
aveva ,  50  uomini  d'  arme  e  300  leggeri:  ed  egli,  quelle  genti 
che  poco  prima  aveva  tolte  dai  presidii  di  Ponte  Vico,  dagli 
Orzi,  dalla  Cappella  di  Bergamo  e  da  Valeggio,  rimandò  tutte 
alle  sue  guardie  ;  e  con  gran  prestezza  dai  contadini  del  Ve- 
ronese e  del  Vicentino  fece  raccogliere  le  biade  ,  e  condurle 
in  Padova,  in  Venezia  e  in  Trevigi.  I  Senatori  turbati  per  le 
cose  contrarie ,  spedirono  Messer  Luigi  Barbaro ,  percliè  pre- 
stamente facesse  gettare  un  ponte  sopra  l'Adige;  acciocché 
Tesercito  passasse  comodamente,  sondo  stato  arso  dai  Tedeschi 
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r  altro  poDtc  cbe  fu  salvato  io  Cologoa ,  alla  presa  di  qaella 
terra.  Mandarono  anche  Messer  Andrea  Loredaoo,  Provveditore 
generale,  in  campo;  acciocché,  con  Messer  Domenico  Contarlni, 
doe  fossero  all'importanza  di  quel  maneggio.  Comandarono 
a  Messer  Niccolò  Vendramino,  Provveditore  esecutore,  che  prov- 
vedesse di  vettovaglia  all'esercito;  mandarono  in  Romagna  a 
far  1,500  fanti;  e  scrissero  al  Re  consolandolo  e  confortandolo 
che  per  la  sorte  contraria  non  dovesse  perdersi  dHinimo;  perchè 
erano  apparecchiati,  volendo  Sua  Maestà  rinnovar  la  guerra,  a 
supplire  ad  ogni  bisogno  e  a  ristorare  i  danni  ricevuti.  Diedero 
al  Sagramoro  e  al  Signor  Giovan  Bernardino  Caracciolo  con- 
dottieri ,  per  rispetto  del  Re,  buone  piazze  nel  campo  loro. 

L'Alviano  intanto,  non  potendo  tollerare  l'avversità  dei  Fran- . 
eesi,  e  che  quella  perdita  fusse  divulgata,  e  il  disordine  del  suo 
esercito  pubblicato,  mandò  prima  il  Baglione,  con  80  uomini 
d'arme  e  1,500  fanti,  a  pigliar  Legnago,  guardato  dagli  Spa- 
gnuoli  e  Tedeschi.  Il  quale  prese  la  terra  e  poi  la  rócca,  e  uc- 
cise quanti  avevano  folto  difesa  e  acquistò  molta  artiglieria. 
Piacque  tanto  al  Senato  qaella  fazione,  che  per  lettere  lo  com- 
mendarono; e  di  quelle  laudi  fecero  partecipi  Giovan  da  Co- 
togna, Battista  Dotto,  Piero  da  Bergamo ,  Antonio  da  Castello, 
capitani  che  nel  maneggio  delle  artiglierie  avevano  fatto  prove 
bellissime;  e  Messer  Paolo  Valaresso,  che  con  navi  nel  fiume 
era  stato  di  molto  giovamento  a  quella  impresa.  Dopo  P  acquisto 
di  Legnago ,  fu  posto  Messer  Vettore  Garzoni  nella  terra ,  e 
Messer Bartolommeo  Moro  nella  ròcca,  dai  Provveditori.  L'Alviano 
poi  con  l'esercito  si  volse  a  Verona  ;  portato  da  un  certo  im- 
peto giovanile;  e  accampatosi  sotto  Verona,  dalla  porta  che  va 
a  Peschiera,  cominciò  a  batter  gagliardamente  la  terra;  e  si 
esponeva  ad  ogni  pericolo,  per  coprire  con  qualche  egregio  fotto 
il  biasimo  dei  Francesi.  Ma  gli  assediati  animosamente  si  difen- 
devano con  ogni  sorte  d'armi  da  tenere  i  nemici  discosti,  e  ri- 
paravano ai  danni  delle  batterie.  Stavano  i  capitani  dello  eser- 
cito Viniziano  in  speranza  che  i  cittadini,  per  tedio  del  governo 
imperiale,  si  scoprissero  finalmente  a  favore  della  Repubblica: 
tanto  più  cbe,  d'ordine  del  Senato,  l'Alviano  aveva  fatto  safiere 
ai  cittadini,  cbe,  dandosi  di  propria  volontà,  sarebbe  loro  ogni 
ingiuria  e  offesa  rimessa  e  scancellata.  Ma  gì'  imperiali  custo- 
divano quella  città  con  tanta  diligenza ,  cbe  non  fa  akono  che 
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ardifse  aprire  la  bocca:  eppure  rarliglima  «ver»  tMffikio  4a 
dio  pana  di  moro,  e  baUnta  la  torre  della  Porfam»  e  follatali 
a  terra.  Fa  adunque  ordinalo  Paflialto»  poate  le  genti  d'«t«t 
con  ordine,  e  spioti  tatti  i  leggieri  e  atradioli  verao  la  dttt, 
con  una  scelta  di  S^MW  boti  fai  tre  squadre  divisi  ;  che  Fona 
dopa  raltra  si  mandò  all'assalto  con  tanto  ardb!«,  che  pnsls 
salirono  sopra  la  rotu  delle  mora.  Ma  poidiè  ftarono  per  en- 
trare dentro ,  s'arriderò  che  dinami  era  una  gran  aoeaa;  e  tale, 
che  la  caduta  era  d*  un"  alletta  di  lancia  ;  nò  si  poteva  ae  non 
con  pericoloso  salto  gettarsi  nella  terra.  Ora,  stando  in  qMl 
dubbio,  videro  per  metto  la  discesa  essere  aspettati  da  44NI0  Te- 
deschi ,  100  uomini  d'arme  e  800  leggeri ,  con  alenne  boeehs 
di  fuoco  :  per  il  che  avvenne ,  che  miserabilmente  erano  aai- 
mattati  dagli  archibugi  ;  e  vedendo  d'esser  aspettati  anche  dsis 
fiinlerie  con  te  picche  basse,  temendo  e  ricevendo  dai  Itaochi 
danni  non  mediocri ,  furono  fiirtati  a  ritirarsi.  Però  l'Ahrisns 
rimosso  da  quella  inconsiderata  impresa ,  levate  te  artiglierie 
con  molta  fretta  e  pericote,  si  tolse  di  vista  dalla  città,  e  con- 
dusse l'esercito  ad  Albereto,  con  animo  di  dare  il  guasto  al 
contado,  e  tenere  assediata  Verona.  Furono  molti  i  feriti  in  qoelb 
assalto,  e  otto  i  morti  ;  tra  i  quali  fii  il  valoroso  Tonsaso  Fa- 
brone  :  e  per  quella  ritirata ,  molto  male  ebbe  la  Repubblica, 
come  si  dirà  poi.  Non  passò  molto  tempo,  che  FAlviano  si  con- 
dusse verso  TAdige ,  attendendo  a  quello  che  facevano  gli  Spa- 
gDuoli ,  gli  Svizzeri  e  i  Tedeschi  io  Lombardia  ;  e  ricordò  al 
Seoato ,  che  eoo  ogni  prestezza  si  muDissero  le  città  di  Padova, 
Trevigi,  Peschiera,  Legoago,  Pootevico,  Crema  o  Bergamo.  Ma 
prima  che  ciò  far  si  potesse ,  il  Viceré  aveva  passalo  il   Po  e 
l'Adda,  e  s'era  coodotto  a  Bergamo,  e  dimandava  quella  terra 
a  nome  degl'Imperiali  ai  cittadioi:  i  quali,  abbandonati  di  soc- 
corso e  di  speranza ,  non  avendo  il  modo  di  difendersi ,  parte 
fuggirono;  e  quelli  che  rimasero,  si  diedero  agli  Spagnuolì;  men- 
tre nella  fortezza  della  Cappella  Messer  Bartolommeo  da  Mosto 
si  ritirava.  Si  diede  parimente  al  Cardona  la  terra  di  Orzinovi: 
e  Messer  Lodovico  Quirini,  Provveditore  di  quel  luogo,  per 
ordine  dell' Alviano,  condusse  alcune  munizioni  al  campo;  benché 
egli  nella  ròcca  degli  Orzinovi  avesse  avuto  animo  di  mante- 
nersi. Al  passar  dello  esercito  spagouolo ,  Crema  fu   in   gran- 
dissimo pericolo,  per  mancamento  di  danari  e  di  viveri:  pcrioché 
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ì  soldati  comiDciavaoo  a  lamentarsi  e  far  tumalto.  Ma  il  Signor 
Renzo,  per  acquetarli  a  spese  del  nemico,  usci  di  Crema  con 
bnona  parte  delle  genti ,  e  prese  Pandino  e  saccfaeggioUo  ;  e  fece 
prigione  il  conte  Guido  San  Severino,  che,  contra  V  intenzione 
de' cittadini ,  voleva  difender  la  terra:  e  divisa  la  preda  tra  i 
soldati,  se  ne  tornò  a  Crema;  e  in  pochi  giorni,  usando  gran 
diligenza  e  sollecitudine  ,  la  provide  di  molto  grano  ;  che  fu  di 
grandissimo  sollevamento  a  quella  terra.  Il  Viceré ,  posta  ai 
Bergamaschi  taglia  di  32,000  ducati ,  e  ai  Bresciani  di  50,000, 
ebbe  Salò;  e  venendo  verso  Verona,  pose  l'esercito  sotto  Pe- 
schiera ;  considerando  di  quanta  importanza  e  comodità  fusse 
quel  passo  agli  eserciti  che  venivano  d'Alemagna  e  di  Lom- 
bardia. L'Alviano ,  pochi  giorni  prima ,  era  stato  a  Peschiera  ; 
e  in  foHi6carla,  vi  aveva  posto  l'opera  di  quattro  giornate:  e 
vi  aveva  lasciato  conveniente  presidio  sotto  Messer  Lodovico  Con- 
tarini ,  Provveditore  ed  esecutore  ;  e  sotto  Vico  da  Perugia , 
Scipion  delti  Ugonì ,  e  Bartolommeo  dalla  Barba.  11  Viceré  con  le 
batterie  gagliarde  ebbe  quella  terra ,  e  finalmente  la  rócca: 
imperocché  da  una  chiesa  all'incontro  con  l'artiglierie  aveva 
tolte  le  difese;  e  dopo  alcuni  assalti»  con  non  mediocre  danno 
risospinto,  si  mise  a  rompere  il  muro  della  rócca,  stando  nella 
fossa  di  essa.  Il  che  vedendo  Vico  da  Perugia,  mandò  secre- 
tamente  il  tamburino  a  rendersi,  con  condizione  d'esser  salvo 
lui  e  la  roba  sua;  e  il  resto  fusse  a  discrezione  dei  nemici. 
Ma  la  cosa  non  andò  cosi  secreta,  che  gli  altri  capitani  non 
se  ne  accorgessero:  però  ne  nacque  gran  tumulto;  e  poco 
mancò  che  non  si  tagliassero  a  pezzi  tra  loro:  ma  finalmente, 
soprappresi  dalla  paura  delle  insidie  e  delle  forze,  cominciarono 
pazzamente  a  gettarsi  giù  dalle  mura  nell'acqua,  dove  erano 
dai  nemici  crudelmente  uccisi  ;  altri  ruppero  le  porte  e  diedero 
l'entrata  alle  genti  del  Viceré  :  dove  il  Contarini  con  gli  altri 
capi  furono  fatti  prigioni ,  ed  i  soldati  svaligiati. 

L'Alviano ,  fra  questo  mezzo ,  prevedendo  che  gli  bisognava 
ritirarsi  verso  Padova ,  ebbe  considerazione  della  importanza  di 
Legnago  ;  e  però  ivi  si  condusse  col  Signor  Teodoro  Trivulzio» 
e  coi  migliori  capi  dell'esercito;  tra'quali  erano  il  capitan  Griso, 
Fracasso,  ed  Alfonso  del  Muto  da  Pisa.  E  perché  gli  pareva 
che  quel  luogo  non  fusse  abbastanza  fortificato ,  per  la  brevità 
del  tempo,  e  perché  alla  guardia  di  esso  bisognavano  800  fanti , 
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con  pericolo  loro^ì  diminuzione  dell*  esercito ,  oidioò,  con  deli- 
berazione del  Senato,  che  quel  luogo  si  minasee;  e  le?ate  le 
artiglierie  e  munizioni ,  di  fatto  si  abliandoDaese.  Mollo  premefa 
ai  Padri  la  conservazione  di  Padova  e  di  Trevigi  :  e  reserdlo 
per  mancamento  del  denaro  scemava  e  quello  dei  nemici  per 
nuovi  ajuli  continuamente  cresceva,  e  si  tirava  alla  volta  di  Yì» 
cenza  :  laonde  comandarono  airAlviano  che  a  Padova  s'avvici- 
nasse. Però  egli  prestamente  si  mosse;  e  con  gran  secretezit, 
di  mezzanotte,  passò  TAdige,  e  si  cuoduase  a  Mootagoaua,  e 
mandò  tutte  le  artiglierie  grosse  e  gli  altri  impedimeati  a  Pa- 
dova, acciocché  egli  fusse  più  spedito  e  prooto  alle  oocasioDi  » 
e  sapesse  gli  andamenti  dei  nemici. 

11  Gardena,  dopo  la  presa  di  Peschiera,  secondo  il  suo  primo 
pensiero ,  si  condusse  a  Verona  ;  e  sollecitava  la  eaazioBe  del 
denaro ,  e  specialmente  la  taglia  imposta  ai  Bergamaschi  :  per 
il  che  prestamente  gli  furono  inviati  8,000  ducati.  Del  che  av- 
visato il  Signor  Renzo  dal  Provveditore  Mosto,  che  era  odia 
Cappella,  ordinò  a  Marcello  Astaldo  Roniano,  capo  dei  saoi 
leggieri,  a  Mariano  da  Lecce,  e  a  Maffeo  Gagnolo  Bergamasco, 
che  con  500  eletti  cavalli,  prestamente  e  con  secretesza,  a  Ber- 
gamo si  trasferissero;  e  ritenessero  il  governatore,  e  pigliassero 
i  denari,  e  poi  conducessero  seco  venticinque  dei  primi  della  città  ; 
acciocché ,  per  la  loro  assenza ,  il  Viceré  non  avesse  comodità 
di  riscuotere  il  restante  della  taglia  imposta.  I  capi  ubbidienti 
e  presti ,  si  misero  air  ordine  ;  e  con  gran  celerità  si  condus- 
sero a  Bergamo,  e  presero  una  mattina  molto  per  tempo  sprov- 
vedutamente la  porta;  alla  quale  posero  gli  uomini  d'arme. 
Il  capitano  Marcello  prese  la  piazza  ;  e  Mariano  ^trò  nella 
casa  del  governatore;  e  per  la  fretta  che  ebbe  di  avere  i  de- 
nari, gli  diede  tempo  di  salvarsi:  però  avuti  i  denari  apparec- 
chiati ,  altro  non  fecero;  ma  con  essi  a  Crema  se  ne  tornarono. 
Ben  ebbero  gran  comodità  gli  assediati  nella  Cappella;  per- 
ciocché usciti  fuori ,  e  con  prestezza  corsa  la  terra ,  si  provvi- 
dero di  molte  vettovaglie  e  d'altre  cose  necessarie.  Ma  il  Car- 
dona  udita  la  presa  dei  denari ,  non  volle  averli  perduti;  ma 
subito  mandò  molti  Spagnuoli  a  Bergamo ,  e  costrinse  i  citta- 
dini a  satisfare  intieramente  la  taglia  dei  32,000  ducati. 

Intanto  il  Papa ,  cercando  cagioni ,  rinnovò  la  querela  coi 
Viniziani  ;  e  si  dolse  grandemente ,  che  quelli  avessero  richia- 
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mali  i  Francesi  io  Italia  e  provocato  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi 
eoo  molte  ingiurie,  dopo  la  rotta  dei  Francesi  a  Novara  :  però 
deliberò  di  inandar  300  uomini  d'arme,  che  egli  aye?a  in  Bo- 
logna, ad  unirsi  con  l'esercito  del  Cardona«  I  Padri,  udendo  la 
deliberazione  del  Papa,  commisero  a  Messer  Francesco  Fqscari, 
cbe  dicesse  a  Sua  Santità:  come  la  sua  deliberazione  era  stata 
del  tutto  lontana  dai  meriti  della  Repubblica,  e  molto  con- 
traria alle  promesse  fatte  e  confermate  tante  fiate,  da  Sua  San- 
tità, di  avere  egual  cura  della  Repubblica  Viniziana  e  Fioren- 
tina ;  e  che  non  era  per  frapperai  in  ukkIo  alcuno  io  qaella 
guerra  :  ma  del  tutto  voler  esser  Cuori  d' ogni  con(^i»iane  ;  e 
cbe  circa  l'aver  chiamati  i  Francesi  in  Italia ,  doveva  Sua  S^n- 

• 

tità  molto  bene  considerare  le  grandi  ingiuria  fatte  alla  Repub- 
blica dai  Spagnuoli  ;  l' occupazione  di  Brescia ,  quasi  viiata 
dall'esercito  viniziano;  lo  sforzo  (allo ,  acciocché  si  consentisse 
ad  una  non  men  vergognosa  che  impossibile  pace;  la  quale 
non  attendeva  ad  altro,  che  a  privare  la  Repubblica  di  denari , 
di  stato  e  di  libertà:  e  cbe  ogni. legge  permetteva  cbe  tentassero 
di  ricuperare  le  cose  loro  lauto  iogiustamente  dai  neuMci  oc* 
cupate  e  tenute.  Però.  Sua  Santità  doveva  con  paterna  carità 
provvedere  a  tanti  torti  tatti  ad  una  sua  divotissima  RepuU>lic^, 
e  sospender  l'ordine  dato  alle  sue  genti  d'arme;  per  non  met- 
tere i  Padri  in  qualche  necessità,  per  le  spaventose  forze  e  per- 
verse voglie  del  Turco:  il  quale  aveva  a  grande  e  desiderata 
occasione  le  discordie  dei  principi  cristiani ,  e  la  debilità  deUe 
forze  dei  Viniziani ,  che  erano  stati  sempre  di  grande  impedi- 
mento ai  disegni  e  cominciamenti  suoi.  Alle  giuste  e  vive  ra- 
gioni della  RepubbUca,  s'aggiunse  una  nuova  e  onorata  elezione 
di  dieci  ambasciatori ,  prestantissimi  Senatori;  e  i  molti  priegbi 
di  due  Cardinali ,  a  Sua  Santità  e  a  tutta  Roma  gratissimì,  per 
la  virtù  e  autorità  loro:  di  Domenico  Grimano,  e  Marco  Cor- 
nelio. Ma  tutte  queste  cose  non  furono  soflBcienti  a  rimuovere 
il  Papa  da  quella  deliberazione.  Però  risohitameote ,  alla  sco- 
perta ,  rispose  al  Foscari  :  sé  avere ,  fin  dal  principio  del  suo 
pontificato ,  confermato  tatto  quello  che  Giulio  suo  predecessore 
aveva  con  Massimiliano,  Ferdinando  e  il  Re  d'Inghilterra  sta- 
bilito; e  che  egli,  soUecilato  da  quei  principi  a  scoprirjsi  centra 
la  Repubblica ,  non  poteva  mancare  di  farlo:  e  tanto  disse, 
senza  più  lusingare  i  Viniziani  con  belle  e  simulate  parole,  come 
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arerà  fililo  fia  allora;  ma  beo  rilewfa  appnaao  di  sé  aUit 
ragioni  aoomiiDistrate  dai  neinici  ddia  Bapnbbiica  e  dà'iaoi 
parliedlari  ioteressL  U  MaidMe  di  Maniof  a  gli  aveva  nnirfiti 
la  copia  dd  capitoli  della  Lega  che  aveTano  i  Vininani  eoa 
Lodovico;  nei  qoali  capitoli  Lodovico  si  obbUgava  dì  ricnpeian 
alla  RepabUica  tolte  le  terre,  che  ella  ionanti  la  gnerra  poi- 
aedofa:  e  da  questo  il  Papa  prese  sospeUo»  che  i  Yinisiani  aoa 
volessero  riavere  Cervia ,  Bavenoa  e  altre  terre  della  Ronisgaa 
e  ddla  Puglia.  Il  Papa  poi  fiMOva  molli  disegni,  e  voleva  dan 
al  Signor  GiaHano  suo  fratello  ora  Siena ,  Locca  e  Piombins; 
ora  Parma,  Piacenia,  Modena  e  Reggio;  ora  Ferrara  ed  DrMaoL 
B  per  queste  aSbiioni,  voleva  compiacere  in  ogni  modo  alTIai- 
peralore  e  a  Ferdinando,  onde  non  fiisse  impedito  nelle  sns 
imprese. 

Vedendo  i  Padri  1*  animo  dd  Papa  ostinalo,  le  fiMne  dei  ne- 
mici cresdnle,  e  quelle  della  Repubblica  indebolile,  e  la  fltocia 
della  guerra  bua  più  paurosa ,  si  diedero  con  ogni  stadio  a  br 
molle  provvisioni ,  per  difiBsa  loro  ed  offinui  dei  nemid.  E  pri- 
ma, con  diversi  modi  procuravauo  denari,  imponoido  e  pigliando 
imprestili;  e  provvidero  a  Padova  e  a  Trevigi  di  gente, di  vet- 
tovaglie e  di  moniiiooi.  Mandarono  Messer  Andrea  Grilli  alla 
custodia  di  Padova  Provveditpre,  e  Messer  Domenico  Halipiero 
a  Trevigi;  e  perchè  a  quella  terra  fosse  provvisto  dì  biade,  vioi 
e  fieni ,  fu  mandato  Messer  Paolo  Valaresso.  Scrìssero  a  Messer 
Vincenzo  Capello ,  Provveditore  deli'  armata ,  che  con  ogni  pos- 
sìbile diligenza  e  prestezza  raunasse  (otte  le  galere  insieme, 
e  a  sé  chiamasse  quelle  di  Candìa;  e  quanti  grippi  che  potesse 
avere,  tanti  ne  mettesse  insieme;  ed  egli  a  Zara,  ovvero  a  Lie- 
Sina  si  riducesse,  acciocché  fusse  più  spedito  a  mandar  nella 
Puglia ,  per  divertire  le  genti  spagnuole.  Scrissero  anche  a  Messer 
Marco  Dandolo,  che  era  appresso  il  Re  di  Francia,  che  sollìcitasse 
Sua  Maestà  a  mandare  Tarmata  nel  Regno,  e  a  rinforzare  Teser- 
cito  in  Italia.  Commisero  a  Messer  Antonio  Giustiniano,  Amba- 
sciatore al  Sultano  Selim ,  che  da  quello  non  si  partisse  senza 
nuovo  ordine  e  commissione  del  Senato;  perchè  poteva  occor- 
rere cosa  di  tanta  importanza  nei  travagli  della  guerra  che 
avevano,  che  si  avesse  a  trattare  con  quel  Signore. 

Mentre  che  si  facevano  queste  provvisioni,  il  Conte  Mercu- 
rio Bua  di  Macedonia,  uomo  valoroso  e  di  singular  perizia  della 
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i:aerra ,  si  partì  dagli  stipendii  delF  Imperatore  e  si  rifuggi  ai 
^igiziaoi;  dod  chiedendo  altro  premio,  che  quello  che  egli,  bene 
operando,  si  a?esse  meritato:  ne  andò  molto,  che  egli  diede  certo 
wgno  dello  animo  e  ?alor  suo  in  una  bella  e  onorata  fazione. 
Perocché ,  osservando  egli  del  continuo  gli  andamenti  dei  ni- 
mici ,  e  non  lasciando  occasione  alcuna ,  s' incontrò  in  400  ea^ 
valli  spagnuoli;  e  cosi  animosamente  si  mise  loro  addosso,  che 
li  ruppe  tutti;  e  parte  n'uccise,  parte  ne  menò  prigioni:  tra 
i  quali ,  100  cavalieri,  col  capitano  Caravajale ,  spagnuolo,  dei 
prioii  del  campo  ;  e  Alfonso  Spinosa,  suo  uomo  d'arme;  e  il 
nipote  d'Alarzone ,  un  fratello  di  don  Luigi  d' Isser ,  e  Cristo- 
foro Feltrino,  capi  di  fanterie. 

Massimiliano  intanto  si  doleva  che  il  Cardona  non  facesse 
qnel  danno  ai  Viniziaoi ,  che  egli  desiderava  ;  e  forse  con  al- 
cun sospetto  :  per  lo  che  egli  fu  costretto  a  far  molte  cose  onde 
lerargli  dall'  animo  quella  sospizione  ;  e  prima  fece  partire  da 
Veneiia  il  Conte  di  Cariati ,  amhasdatore  di  Ferdinando  ;  e  poi 
sì  levò  da  Verona ,  con  l' esercito  tedesco  molto  all'  ordine  ;  e 
prese  la  via  di  Padova  ,  fermandosi  sotto  quella  città ,  per  ten- 
tare di  averla  in  qualche  modo.  In  Padova  già  era  entrato  il 
signor  d'Alviano;  ed  era   partito  da  Vicenza   Messer  Niccolò 
Pasqualigo  Podestà,  e  il  Manfrone  con  le  sue  genti,  vedendo 
che  a  quella  città  non  si  poteva  provvedere  :  però,  di  suo  ordine , 
i  Vicentini  si  salvarono,  altri  in  Padova ,  altri  in  Venezia ,  e 
abbandonarono  la  città.  Cosi  fecero  quelli  dell'Abbadia ,  di  Len- 
dinara  e  di  Rovigo.  I  Padri  mandarono  a  Trevigi  il  Baglione 
per  governatore  generale ,  e  Messer   Tadeo    cavaliere  della 
Volpe ,  e  il  Signor  Malatesta  da  Soliano ,  con  ihO  uomini  d' ar- 
me, Niccolò  da  Pesaro  e  Giovanni  di  NaMo,  con  SOO  leggieri, 
e  2,500  fanti  sotto  diversi  capi  :  e  perchè  fnsse  bene  conside- 
rato e  provisto  a  quella  fortezza ,   v'  andò   anche  l'Alviano  ;  e 
tuttavia  da  Venezia  si  mandarono  gentiluomini  e  cittadini ,  e 
altre  genti,  in  quelle  due  terre  con  molta  vettovaglia  e  moni- 
zione. E  perchè  Padova  aveva  bisogno  di  2,000  guastadori ,  non 
mancarono  i  Padri  punto  a  quella  occasione  :  ma  ratcolti  molli 
contadini  di  quelli  che  erano  fuggiti  da  Chioggia  e  dai  luoghi 
bassi  fi  da  Mirano,  e  alcuni  Schiavoni ,  soccorsero  Padova  ;  per- 
chè fossero  cavati  i  fossi ,  levati  gli  argini ,  e  fatti  i  ripari  che 
bisognavano.  Volea  l'Alviano  pagar  quelle  genti  delle  robe  dei 
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foreslierì  e  dei  cittadini ,  cb*  erano  io  Pado? a  ;  ma  non  pane 
al  gìualo  Senato ,  pigliare  alcuna  cosa  coutra  la  ?olootà  di 
quelli  che  sotto  la  fede  pubblica  posto  avevano  la  roba  loro, 
come  in  un  loogo  sacro ,  in  deposito  :  però  del  pabblioo  faroiio 
tante  genti  della  loro  mercede  pagate.  Dovevano  i  Yinliiani  io 
tanti  traragli  consolarsi ,  vedendo  la  gran  carità  dei  nobili  e  ctt- 
tadini  ricchi  verso  la  patria  ;  perchè  molti  andavano  alle  speK 
loro ,  con  gran  numero  di  persone  a  servire  :  e  tra  qndli  dia 
di  proprio  volere  v'  andarono ,  fu  Messer  Tomaso  di  Messer  Gio- 
van  Matteo  Michieli ,  il  quale  era  alla  Camera  degli  imprestiti  ; 
e  fu  cosa  memorabile  che  essendo  quel  magistrato  fatto  eoo 
pena  di  chi  lo  rifiutasse ,  per  Tautoritft  del  gran  Consiglio t  elatto 
fttsse  un*  altro  in  quel  luogo ,  ed  egli  non  solo  senza  pena ,  ma 
con  molta  laude  fosse  lasciato.  Era  lo  esercito  nimfco  tra  h 
Battaglia  e  il  Bassanello»  luogbi  vicinissimi  a  Padova,  dai  quali 
si  nominano  quelle  acque  che  di  là  corrono.  Il  nomeiD  delle 
genti  accampate  era,  prima ,  di  8,000  fanti  e  300  lancie  spagnuo- 
le ,  con  molta  artiglieria  grossa  e  minuta  ;  poi  s*  aggiunse  il 
Cardinale  Curcense  »  governatore  di  Verona ,  con  SO  lancie ,  e 
000  fanti  e  800  uomini  d' arme  del  Papa ,  e  100  leggeri  con- 
dotti dalli  Signori  Achille  Torello,  Troilo  Savellò,  Mario  Co- 
lonna ,  e  Orsino  Orsini  da  Magnano.  Con  tutte  quelle  genti 
adunque  il  Cardona  si  appresentò  a  Padova  :  ma  spesso  dalle 
artiglierie  di  dentro  ributtato  ,  per  schivare  il  danno,  gettò  tre 
ponti  sopra  quelle  acque  che  vanno  a  Monselice;  e  fece  pas- 
sare tutte  le  genti  d' arme ,  e  tra  quelle  due  acque  fermare. 
Né  cessava  però  di  tirare  con  alcuni  falconétti  alla  volta  ddla 
porta  di  Santa  Croce  ;  ma  poco  poteva  fare  ad  una  città  gran- 
de e  munita  :  però ,  non  potendola  sforzare ,  si  facevano  ogni 
giorno  delle  scaramucce  nelle  quali ,  secondò  la  fortuna ,  ora 
una  parte,  ora  T altra  era  perdente.  Mentre  che  si  facevano 
queste  cose,  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con  duemila  tedeschi, 
e  il  capitano  Antonio  da  Leva  con  500  spagnuoli,  100  uomini 
d^arme  e  200  leggieri ,  mandati  dal  governatore  che  era  in  Bre- 
scia, a  Pontevico  (castello  posto  sopra  il  fiume  Oglio),  incomincia- 
rono a  batter  la  rócca  di  quel  luogo  con  sette  pezzi  d'artiglierìa. 
Trovavasi  nella  rócca  Messer  Francesco  Lippomano  Provvedi- 
tore, e  Geronimo  Pattinanti  contestabile,  con  200  fanti  ;  e  si  di- 
rciìdovano  valorosamente,  e  trattavano  molto  male  i  nemici  ;  e 
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in  00  assalto  ne  ammazzarono  da  150  e  rispinsero  gli  altri; 
lasciando  ferito  il  conte  Antonio  da  Lodrone  in  una  gamba , 
d'archibugio  ;  per  la  quale  ferita  fu  portato  a  Brescia  per  me- 
dicarsi: ma  l'altre  genti  restarono  all'assedio,  con  Antonio  da 
Leva. 

Il  Senato  desiderava  che  il  Signor  Renzo  da  Ceri  facesse 
qualche  dimostrazione  a  favor  dei  Francesi ,  che  erano  nel  ca- 
stello di  Cremona;  sperando  pure ,  che  il  re  di  Francia  si  mo- 
vesse a  dargli  qualche  ajnto:  né  manco  pensieri  aveva  di  Pon- 
tevico.  Però  il  Signor  Renzo  si  mosse  da  Crema ,  e  spinse 
da  400  cavalli  verso  Pontevico,  per  inanimire  gli  assediati  alla 
difesa;  dove  per  le  continue  correrie  facevano  stare  i  nemici 
giorno  e  notte  in  arme ,  e  travagliati  con  sospetto  di  maggior 
numero  di  gente.  Ma  Antonio  da  Leva  non  lasciò  di  battere  il 
rivellino,  e  messe  alcuni  gatti  nella  fossa  a  pie  d'una  torre, 
per  battere  quella  muraglia  nei  vólti  sotterra:  ma  i  difensori 
si  trassero  dal  rivellino ,  ed  arsero  i  gatti  ;  e  con  molta  ucci- 
sione dei  nemici ,  fecero  riuscir  vani  tutti  quelli  incomincia- 
menti  :  per  il  che  deliberarono  di  fare  alcune  cave  sotterra,  per 
minare  quella  torre  insieme  col  muro  ;  ma  né  anche  questa 
proova  venne  lor  fatta ,  per  la  virtù  dei  difensori.  Per  questo, 
il  Senato  commendò  grandemente  il  Lippomano,  esortandolo  a 
perseverare  nella  fede;  con  l'esempio  di  quelli  che  nel  castello 
di  Cremona  e  di  Milano,  con  tanta  sofferenza  e  fede,  si  mante- 
nevano ;  e  se  egli  fussea  loro  simile,  sarebbe  meritamente  chia- 
mato, con  quelli  che  seco  aveva,  conservatore  della  libertà 
d' Italia. 

Avvenne  che  un'altra  fiata  il  Mosto,  che  era  nella  Cappella 
di  Bergamo,  ebbe  per  ispla ,  che  il  governatore  spagnuolo  aveva 
raccolto  molti  danari  dai  Bergamaschi  per  mandarli  al  campo  ; 
però  ne  diede  notizia  al  Signor  Renzo:  laonde  furon  mandati 
di  notte  i  predetti  capitani ,  MaiBo  Cagoolo  e  Marcello  Astaldo , 
con  300  cavalli  ;  i  quali,  giunti  a  Bergamo  la  mattina  per  tempo, 
ritrovarono  le  porte  serrate  ;  per  cui  presero  partito  di  salire 
le  mura  con  le  scale  ;  e  cosi  fecero ,  e  tagliarono  a  pezzi  quanti 
si  vollero  difendere.  Il  governatore  a  quello  strepilo  si  ri< 
con  70  fonti  nella  rócca ,  portando  seco  i  denari  a| 
Per  questo  fu  mandato  a  Crema  per  soccorso;  e  U  Sigiidr 
Renzo  gli  mandò  400  fanti:  i  quali  per  tre  giorni  ootttJMJJnif* 
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teroQo  la  r^Vcca ,  e  finalmeole  la  presero  ;  e  mandarono  prigione 
a  Crema ,  col  governatore ,  molti  capUani  e  fanti  spagnooK , 
con  la  maggior  parte  dei  danari:  imperocché  in  quei  tomolti» 
i  soldati  se  ne  avevano  presa  la  parte  loro.  Bella  fa  questa  im- 
presa ;  perocché  con  poco  numero  di  persone ,  sa  gli  cechi  dei 
nemici  che  erano  a  Pontevico ,  fa  presa  la  città  di  Bergamo: 
ne  potè  Oltrado  da  Lampagnano,  mandato  da  Milano  con  900  ca- 
valli,  impedirla;  non  avendo  ardire  di  passare  né  Ogiio  né  Adda, 
e  temendo  il  Signor  Renzo ,  che  era  sempre  apparecchiato  d*  in- 
calzarlo e  di  stringerlo.  Non  mancò  il  Senato  delle  solite  com- 
mendazioni del  Signor  Renzo,  e  di  tatti  qaelli  che  avevano 
fatta  cosi  utile  e  onorata  impresa;  ed  esortò  il  Provveditore  da 
Mosto  alla  conservazione  di  Bergamo ,  ma  in  modo  che  si  te- 
nesse da  oflendere  i  Svizzeri  ;  perehé  il  Senato  desiderava  la- 
nersy  amica  e  benevola  quella  nazione.  Restò  in  Bergamo  »  col 
Provveditore,  il  Capitano  Gagnolo  con  200  fanti  ;  e  il  resto  delle 
genti  e  cavalli  se  ne  tornò  in  Crema.  E  i  Bergamaschi ,  fUe- 
lissimi  allo  stato,  deliberarono  di  fare  800  fanti  e  150  cavalli; 
e  con  le  genti  di  quelle  vallate,  conservare  quella  citti  ai  loro 
signori. 

Durava  tuttavia  l'assedio  di  Pontevico,  e  si  continuava  le 
batterie  ;  e  dì  più,  v'era  entrata  la  pestilenza,  che  miseramente 
afflìggeva  con  la  penuria  del  vivere  quelle  poche  genti  che 
v'erano;  e  i  denari  tuttavia  mancavano:  per  le  quali  cose  il 
capitano  Fattinanzi  fu  astretto  a  lasciar  il  luogo  ai  nemici,  e 
partirsi  d'accordo,  salve  le  persone;  e  la  letizia  che  s'ebbe 
della  ricuperazione  di  Bergamo ,  si  temperò  con  il  dolore  della 
perdita  di  Pootevico. 

Massimiliano  Sforza,  per  molti  accidenti  seguiti,  giudicava 
che  le  forze  e  il  credito  dell'  Imperatore  in  Lombardia  andassero 
mancando:  però  si  dispose  di  voler  riavere  la  città  di  Bergamo. 
£  forse  a  questo  più  lo  moveva  il  proprio  interesse  :  oltreché 
gli  era  pervenuto  all'  orecchie  ,  che  alcuni  Bergamaschi  erano 
malconteoti  dell'acquisto  di  Bergamo  fatto  dai  Viniziani;  tra  i 
quali  era  Daniel  Brambato,  Francesco  d'Albano,  Geronimo  Co- 
leone  e  Luca  Brarobalo.  Però  con  grande  celerità  spedi  il  signor 
Silvio  Savello  con  500  fanti  usati ,  e  2,000  di  quelli  dei  monti 
di  Brianza ,  guidati  da  Soncino  Secco  e  da  Lodovico  Soardo  ; 
e  pigliò  800  cavalli  da  Cremona  >  e  200  spagnuoli  e  60  uomini 
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d' arme  :  per  il  che  il  signor  Renzo  mandò  prestamente  500 
fanti  eletti  a  cavallo  verso  Rergamo,  per  dar  animo  al  capitano 
Gagnolo  e  ai*  cittadini ,  e  conservarli  nella  fede.  Questi  fanti 
del  signor  Renzo  »  si  trovarono  al  Ponte  Serriato  appresso  il 
borgo  di  Santo  Antonio  di  Bergamo  ;  e  non  sapendo  che  le  genti 
mandate  da  Milano  poco  innanzi  a  loro,  ivi  fossero  alloggiate, 
s'incontrarono  prima  con  gli  uomini  d'arme,  e  animosamente 
fecero  impeto  in  quelli,  e  li  messero  in  disordine.  I  Milanesi  die- 
dero air  arme ,  e  uscirono  dagli  alloggiamenti  molto  confusi  ; 
temendo  del  signor  Renzo,  che  con  tutte  le  sue  genti  stimavano 
essere  andato  ad  assaltarli  :  però  furono  da  quei  pochi  fanti 
^  risospinti  ai  loro  ripari,  con  morte  d'un  fratello  di  Cesare 
Ferramosca,  e  di  Guerrier  da  Celano,  amendue  capitani  di  molta 
stima.  Né  per  quella  ritirata  i  Milanesi  si  tennero  sicuri  ;  te- 
mendo che  quelli  della  terra  non  uscissero  e  li  togliessero  in 
mezzo,  tenendoli  serrati  in  quel  borgo:  però  si  diedero  alla  Alga; 
nella  quale  furon  morti  da  500  di  quelli  Brianzesi  da'  contadini 
di  quel  paese;  e  il  signor  Ermete  Visconti,  con  buon  numero  di 
cavalli,  oltre  Adda  se  ne  fuggi.  Ma  con  dirersa  fortuna  il  signor 
Silvio  Savello,  e  gli  altri  capitani  si  governarono;  perocché 
s'incontrarono  nel  signor  Cesare  Ferramosca  ,  che  se  ne  veniva 
a  loro  con  una  banda  di  cavalli  ;  e  fatti  animosi  per  quel  soc- 
corso, diedero  nelle  genti  del  sigi^or  Renzo,  che  disordinata- 
mente attendevano  a  predare  e  a  spogliar  gli  uomini  d'arme, 
e  quelli  posero  in  confusione  ed  in  rotta:  onde  furono  forzati, 
non  venendo  alcun  ajuto  dalla  terra ,  di  sciogliersi ,  ed  altri 
alla  montagna,  altri  a  Crema  si  ridussero;  avendo  per  la  loro 
ingordigia  lasciato  quella  onoratissima  impresa.  Essi  furono  ca- 
gione che  i  cittadini ,  che  ancora  non  avevano  fatto  gli  otto- 
cento fanti ,  impediti  da  alcuni  capi  della  fazione  Ghibellina , 
e  dubitando  d' esser  posti  a  sacco,  si  dessero  ai  Spagnuoli  ;  non 
volendo  andare  nelle  mani  dei  Milanesi,  loro  nimicissimi.  S'ac- 
cordarono adunque  con  gli  Spagnuoli ,  e  riscossero  il  sacco  con 
denari;  avendo  mandato  via  il  capitano  Gagnolo.  Ma  il  Prov- 
veditore Mosto ,  avendo  posto  vettovaglie  e  munizioni  nella  Cap- 
pella, in  essa  con  150  fanti  si  condusse,  e  per  alquanti  giorni 
conservò  alla  Repubblica  quella  fortezza  ;  énchò  astretto  dalle 
molte  batterie  e  dal  lungo  assedio,  accordatosi  con  i  Dimici« 
salve  le  persone,  usci  dalla  Cappella,  e  lasciò  il  tolto  te. j 
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desta  degli  Spagouoli;  i  quali  poi  presero  la  volta  di  Crema, 
e  d'iotomo  a  quella  s'alloggiarono. 

Intanto  TAlviano  se  ne  stava  in  Padova  ;  e  volendo  aggravar 
la  città ,  che  desse  pane  e  vino  ai  soldati ,  non  fu  permesfo 
dai  Padri  che  volevano  tenersi  grati  e  fedeli  i  popoli  e  sudditi 
loro:  però  fu  deliberato,  ancorché  le  spese  pnbliche  fossero 
insopportabili ,  che  parte  dal  pubblico ,  parte  dal  Clero  (tasse 
provvisto  abbondantemente;  con  questa  avvertenza,  che  i  poveri 
ed  impotenti,  e  specialmente  i  Vicentini  che  erano  in  Padova, 
non  ftiasero  astretti.  In  questo  atto  di  pietà  s»  comprese  la  vera 
nobiltà  del  sangue  e  deiranimo  dei  Viniziani.  In  quei  mentre, 
da  Verona  a  Vicenza  venne  Antonio  da  Tiene;  il  quale  ebbe 
ardire  di  mandare  un  trombetta  a  Marostica  e  a  Bassano,  a 
chieder  quelle  terre  per  gf  Imperiali;  e  mandò  anche  a  diman- 
dar Cittadella  a  nome  del  signor  Pandolfo  Malatesta.  Ma  perchè 
il  Manfrone  con  le  sue  genti  d' arme  e  con  gli  stradioti  si  isee 
vedere  dai  Marosticani ,  altro  non  segui  di  quelle  dimaode. 

Già  la  state  se  ne  andava ,  e  al  Cardona  mancavano  molle 
cose  delle  necessarie  per  la  impresa  di  Padova;  percioochè 
primamente  i  soldati,  per  lo  aere  nocivo  e  per  molti  altri 
disagi ,  infermavano  ;  poi  V  Imperatore ,  secondo  la  promessa , 
non  lo  provvedeva  di  100,000  ducati,  da  pagare  V  esercito,  né  gli 
mandava  i  15,000  fanti  e  guastatori  necessari!  air  impresa.  Oltre 
di  questo,  temeva  molti  pericoli ,  sopravvenendo  il  verno:  laonde, 
fatta  conveniente  escusazione  con  il  Cardinale  Curcense,  a  mezzo 
il  mese  d* Agosto  si  levò  col  campo:  e  per  Vicenza  ad  Alba- 
redo  sopra  l'Adige  si  condusse:  avendo  crudelissimamente  mi- 
nato e  rubato  tutto  il  paese  ;  benché  da*  cavalli  leggeri  dei 
Viniziani  fusse  spesso  danneggiato.  Essendo  Padova  libera 
dairassedio,  il  Grilli  e  il  Contarino,  questi  da  Trevigi,  quello 
da  Padova ,  alla  patria  ritornarono  ;  e  messcr  Niccolò  Pasqua- 
ligo.  Podestà  di  Vicenza,  accompagnato  da  molti  gentiluomini 
vicentini,  andò  al  suo  reggimento. 

Il  Papa,  vedendo  che  la  guerra  portava  seco  molta  lunghezza 
e  confusione,  e  che  per  la  perseveranza  delle  parti  la  sorte 
non  si  piegava,  e  forse  mutando  disegni,  propose  una  nuova 
lega  tra* principi  italiani;  e  chiamato  il  Foscari,  spesse  volte 
seco  ragionava  e  discorreva ,  acciocché  i  Viniziani  entrassero 
nella  lega  :  nella  quale  proponeva  che  fusse  Ferdinando  Re  di 
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Napoli,  i  Fiorentini,  il  Duca  di  Milano  e  li  Svizieri;  lasciando 
Inori  il  Re  di  Francia  per  la  sospetta  potenza,  e  Massimiliano 
imperatore ,  acciocché  egli  più  facilmente  s' inducesse  a  lasciar 
BVescia  e  Verona  :  e  se  a  questa  lega  non  si  potesse  cosi  presto 
venire,  almeno  si  facesse  altra  tregua  per  qualche  tempo,  fin- 
ché si  esaminassero  commodamente  le  condizioni  della  lega. 
Sopra  queste  proposte  del  Papa,  i  Viniziani  maturamente  si 
consigliarono  ;  e  dopo  molte  disqaisiiioni  fatte  nel  Senato,  com- 
misero al  Foscari,  che  a  Sua  Santità  rispondesse  :  come  il  nome 
solo  della  pace  portava  seco  sommo  contento  agli  animi  dei 
buoni  principi  ;  e  che  quelli  sommamente  la  desideravano  e  la 
lodavano  e  la  procuravano  ;  ma  die  le  condizioni  erano  da  essi 
considerate,  se  giuste,  se  utili,  se  onore?oll  Aoissero.  Però  a  loro 
non  pareva,  che  quello  che  era  proposto  da  Sua  Santità ,  fnase 
da  fare  ;  perchè  non  era  ragionevole,  che  ali*  Imperatore  si  la- 
nciasse Verona, che  teneva  unito  tutto  lo  stato  suo  di  Lombardia; 
e  oltra  di  questo,  non  si  poteva,  né  per  Tonor  né  per  Futile 
della  Repubblica,  permettere,  che  per  riavere  le  terre  sue ,  si 
pagasse  tanta  somma  di  danari,  quanta  voleva  l'Imperatore 
per  le  convenzioni  fatte  con  Papa  Giulio;  che  ascendeva  alla 
somma  di  dOOfiOO  fiorini  :  onde  si  pregava  Sua  Santità ,  che , 
come  padre  universale  dei  Cristiani ,  cercasse  porre  Ira  tutti 
i  principi  concordia  e  pace,   procurando  che  ognuno  fusse 
contento  del  suo,  e  lasciasse  quello  che  era  d*  altri.  E  ben  sa- 
pevano i  Padri,  che  si  poteva  con  molle  ragioni  ed  esempii 
persuadere  a  Sua  Santità  che  facesse  il  debito  di  vero  pastore: 
imperocché  se  le  poteva  porre  dinanzi  agli  occhi  T  esempio  del 
Re  di  Portogallo,  il  quale  a  quei  tempi  valorosamente  combat- 
tendo contra  i  Mori,  aveva  presa  la  città  di  Malacca,  e  acqui- 
stati molti  regni  nell'  India  con  somma  laude  e  amplificazione 
del  Regno  e  del  nome  cristiano  :   il  che  doveva  piegare  Sua 
Santità  a  persuadere  i  principi  Cristiani  a  volger  l'armi  e  gli 
sdegni  contro  i  Turchi,  i  quali  per  discordie  dei  Cristiani  si 
Dicevano  ogni  giorno  maggiori.  E  di  già  la  Ungheria  era  poeta 
in  grandissimo  pericolo ,  se  non  le  provvedeva  ;  e  il  Turco  vit- 
torioso superbamente  minacciava  all'Italia:  il  che  non  poteva 
se  non  portar  biasimo  e  danno  a  tutto  il  cristianesimo,  e  spe- 
cialmente a  Sua  Santità ,  mediatrice  e  arbitra  delle  guerre  e 
ddle  paci  dei  Cristiani  ;  e  per  questo  medesimo  potrla  Sua  San- 
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tità  ritrovare  il  modo  di  far  la  pace.  E  quando  pore  Tlmpe- 
ratore  volesse  dar  ai  Violziaoi  riavesUlora  di  quelle  terre  che 
dimandavano,  si  doveva  con  più  onesta  somma  accordarsi;  se 
il  Re  di  Francia  voleva  lo  stalo  di  Milano ,  del  quale  era  per 
r addietro  investito,  che  egli  l'avesse  più  tosto  che  gli  Svizieri; 
i  quali  erano  non  meno  dannosi  all'  Italia ,  che  se  i  Turchi , 
come  poteva  avvenire,  la  signoreggiassero.  Oltra  di  questo,  si 
poteva  credere  che  il  Re  di  Spagna ,  stanco  di  guerreggiare , 
quando  fusse  sicuro  dei  Francesi  e  di  poter  godere  il  Regno 
suo  in  pace ,  non  cercherebbe  più  oltre  :  come  si  vedeva  anche 
il  Re  d' Inghilterra  non  cercare  di  farsi  signore  della  Francia, 
ma  di  vincere  una  querela  che  egli  aveva  con  Lodovico;  la 
quale  il  Papa  avrebbe  potuto  benissimo  accomodare:  e  cosi  gin- 
sti6eando  sé  con  le  buone  operazioni  e  con  Tessere  neutrale, 
avrebbe  potuto  dare  la  legge  al  mondo. 

Non  si  mancò  dal  Foscari  di  fare  ogni  possibile  ufficio  :  il 
quale  ben  sapeva  che  i  Viniziani  non  volevano  abbandonare  il 
Re  di  Francia,  e  con  una  certa  inimicizia  procurare  una  dubbia 
amicizia,  sotto  pretesto  della  quale  fussero  nelle  mani  di  chi 
lor  voleva  far  male;  né  sapessero  dove  ricorrere,  avendo  so- 
spetta la  fede  del  Papa  per  li  suoi  particolari  interessi ,  e  mollo 
più  sospettando  della  tregua  che  della  lega.  Imperocché,  men- 
tre che  durasse  la  tregua ,  il  Re  di  Francia  verrebbe  a  rimet- 
tere della  sua  prontezza  e  a  intiepidirsi ,  e  gli  emuli  frattanto 
fariano  di  sinistri  officii  ;  per  li  quali  o  non  seguirebbe  la  con- 
federazione e  la  lega  proposta,  o,  seguendo,  resterebbero  i  Vi- 
niziani alle  fraudi  sottoposti  di  quelli  che  attenderebbono  ai  prò- 
prii  commodi  ;  e  il  Re  dì  Francia  si  terrebbe  oSèso  grande- 
mente. Avevano  anche  speranza  i  Padri,  che  lungamente  non 
potesse  durare  la  compagnia  di  quei  principi,  per  molti  rispetti; 
e  che  dovessero  loro  mancare  le  cose  necessarie,  e  specialmente 
i  denari   ai   Spagnuoli,  che  poco  più   potevano  trarre  dalle 
terre  usurpate,  e  niente  dal  reame  di  Napoli;   massimamente 
quando ,  secondo  la  deliberazione  fatta  nel  Senato,  si  mandas- 
sero le  tregue  ad  altro  6ne  che  per  volger  V  armi  contro  Fran- 
cesi e  spegner  gli  Svizzeri  nella  Borgogna  ;  acciocché  il  Re  di 
Francia  fusse  astretto  a  fare  accordi,  e  Gnalmente  tornasse  a 
danno  dei  Viniziani.  Però  era  da  sostenere  la  guerra  ;  fermarsi 
in  amicizia  con  il  Re  di  Francia;  sviare  altri  principi  d'Italia, 
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che  si  (rovavano  mal  satisratli  degli  avversarli  (come  era  il  Duca 
d'UrhÌDo.  e  il  Vaca  dì  Ferrara;  che,  dispensando  i  Viniziani 
600  lance  tra  quelli,  facilraoale  si  avrebbero  avuti]  ;  e  con  quelli 
ajuti  rìmellerc  i  Bealivogli  in  Bologna,  e  troncar  1'  ali  ai  ne- 
mici :  laonde  era  buono  tollerare  alquanto  dì  fatica  e  di  spesa , 
per  venir  presto  a  godere  ì  frutti  della  virili  e  della  quiete. 
Il  Papa  ebbe  molesta  grandemente  la  risposta  de' Vìnizianì: 
e  grandemente  sdegnato,  sollecitò  le  sue  genti  e  il  Viceré 
a' danni  della  Repubblica.  Il  Cardinale  Curcense,  che  era  in  Ve- 
rona, faceva  grande  istanza,  e  biasimava  l'ozio  del  Cardona  e 
del  Signor  Prospera  Colonna,  che  tenessero  alle  stanze  un 
esercito  così  forte  e  provvisto  di  tanti  ajuti ,  e  niente  operas- 
sero a  favore  ed  utile  dell'Imperatore;  lauto  più  che  i  soldati 
erano  desiderosi  di  fare  qualche  fazione,  e  si  lamentavano  fino 
al  tumulto,  che  fossero  tenuti  oziosi  sotto  le  tende.  Per  queste 
cose  il  Cardona ,  benché  il  Signor  Prospero  lo  dissuadesse ,  e 
prudentemente  l'avvertisse  di  quelle  difficoltà  nelle  quali  egli 
poteva  incorrere  per  la  stagione,  per  le  strade  e  per  gl'ini- 
raìci  ;  fece  una  scelta  di  tutto  l' esercito  e  d' alcuni  pezzi  d'ar- 
tiglieria più  agevoli  al  maneggio;  e  mandati  i  più  grossi  e 
molti  altri  impedimenti  a  Verona,  poiché  ebbe  esortato  i  soldati, 
deliberò  di  andare  a  dare  il  guasto  a  tutto  il  paese  di  qua  da 
Padova  fin  sopra  la  laguna  ;  pensando  non  poter  essere  impe- 
dito dall'esercito  veneziano ,  che,  in  due  parti  diviso ,  tra  Padova 
e  Tret'igi  si  trovava.  All'esercito  comandava  principalmente  il 
Cardona,  il  Signor  Prospera,  e  il  marchese  di  Pescara.  Tro- 
tavansi  insieme  5,000  !^pagnuoli,  700  uomini  d'arme  della  mi- 
lizia vecchia  di  Ferdinando,  600  arcieri  a  cavallo;  tutti  per 
conio  di  Ferdionodo.  Eranvi,  sotto  Giacomo  Landau  e  il  capi- 
tano Rizzano,  tremila  tedeschi,  e  150  uomini  d'arme  a  nome 
dell'Imperatore;  e  300  uomini  d'arme  del  Pontefice,  sottn 
Trailo  Savello,  Muzio  Colonna,  e  Orsino  da  Magnano. 

Il  Cardona ,  adunque ,  si  mosse  con  quelle  genti  e  scorse  tatto 
quel  paese,  saccheggiando  e  bruciando  ,  da  Montagnana  ,  Este  . 
Monselice,  Bovolenta ,  Pieve  di  Sacco,  fino  a  Montalbano.  I,c 
robe,  gli  animali  e  gli  uomini  erano  depredati  ;  lutto  era  pieno 
d' incendii ,  di  rapine  ,  di  violenze  ;  per  tutto  s'udivano  strida  e 
lamenti  dei  miseri  conladini  :  e  tra  quelle  crudeltà  e  miserie  era 
lu  rabbia  dei  Tedeschi  insaziabile  di  consumare  e  distru) 
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ogni  cosa  col  fuoco.  Né  poteva  il  Cardona  por  via  alcuna  raf- 
frenarli ;  e  spesso ,  tocco  da  pietà ,  pigliava  egli  dalle  chieK 
con  un  panno  di  lino  il  SagramentOt  e  lo  riportava  altrove;  ac- 
ciocché »  insieme  coi  templi,  non  fosse  arso  e  violato  dai  Tedeschi. 
Seguitando  adunque  a  danneggiare  il  paese  sema  rispello  aè 
pleiade,  erano  tuttavia  dai  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  mo- 
lestati. Avvenne  poi  »  che  al  Conte  Bernardino  Antignolat  m&Or 
tre  che  troppo  frettolosamente  perseguitava  i  nemici ,  ctdesse 
sotto  il  cavallo  :  per  il  che ,  non  potendosi  cosi  presto  avilop* 
pare,  fu  preso;  ma  poi  con  danari  fu  liberato.  Il  Savdlo,  che 
altrevolte  con  onorata  condotta  servito  aveva  U  Repubblica,  ser- 
Tendo  allora  Sua  Santità ,  fece  una  non  molto  lodevole  bziooe: 
imperocché  »  avendo  saputo  che  a  Liiafusina  (  luogo  di  dove 
dalla  Brenta  si  entra  nella  laguna  )  era  ridotta  una  gnu  mol- 
titudine dì  contadini  con  le  mogli,  i  figliuoli  e  gli  animali  loro, 
passò  la  Brenta ,  ed  andò  loro  addosso  e  miseramente  li  af- 
flisse ;  eccetto  alcuni  pochi  che  nelle  paludi  vicine  si  salvanmo. 
Egli  poi  alla  volta  di  Mestre  si  diresse ,  dove  poco  innano  era 
giunto  il  Signor  Muzio  Colonna  ;  il  quale ,  colla  sua  banda 
di  cavalli  e  un'altra  di  Tedeschi ,  avendo  rotti  e  dissipati  alcuni 
nostri  pochi  cavalli  che  gli  si  opposero ,  depredò  la  terra,  e  pose 
il  fuoco  in  diversi  bellissimi  edi6zii  (1). 

In  questo  modo  i  luoghi  e  i  palazzi,  soliti  essere  le  delica- 
tezze e  i  diporti  di  tutta  la  nobiltà  veneziana ,  da  due  gentil- 
uomini romani ,  soldati  del  PooteBce ,  furono  con  le  Gamme 
crudelmente  a  terra  abbattuti.  Potrebbero  per  avventura  simili 
iocendii  e  ruine  in  altri  tempi  essere  stati  per  sdegno  commessi 
da  taluno,  dopo  aver  tentato  indarno  di  riacquistare  qualche 
suo  paese  ingiustamente  occupato;  ma  contra  alcuno  che,  stando 
in  casa  sua  propria,  difendesse  un  suo  antico  e  legittimo  stato, 
come  la  Signoria  nostra  faceva  allora,  non  credo  una  empietà 
simile  a  questa  essere  stata  usata  giammai.  E  se  giusta  cagione 
si  ha  di  estremamente  dolersi  delle  operazioni  di  Massimiliano 
r  di  Ferdinando,  principi  stranieri;  quanto  maggiormente  si  dee 


(i)  Qui  comincia  la  lacuna  nella  storia  del  Barbaro,  di  cui  abbiamo 
fatto  parola  neir  Avvertimento.  Ci  offre  modo  a  riempirla  il  lesto  delia 
Storia  Segreta  del  Borghi,  la  quale  (come  abbiamo  dimostrato),  si  dee 
tenere  per  una  copia  di  quella  del  Barbaro  (T.  G.). 
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dolersi  di  Leone,  ponleQce  italiaoo;  esModosi  del  (aMo  lasciato 
uscire  di  meole ,  non  pare  i  beaefizii  che  per  V  addietro  la  saa 
CuMgiia,  fuori  della  sua  patria  cacciata  e  dalla  Repubblica  Ve- 
aeiiana  oortesemenle  accolta ,  riceruti  arava;  ma  quelli  ancora 
dai  Veneziani  alla  Sede  Apostolica  conferiti.  Non  parlo  degtt 
aniiebi  (cbe  sono  grandissimi  ed  infioiii),  ma  dei  moderni;  cbè, 
par  difendere  la  dignità  ed  aulorità  di  quella  Sedia  contro  le 
niiof  e  eresie,  e  oonirò  lo  scandaloso  scisna  del  Concilio  Pisano, 
fece  essere  presente  in  nome  suo  M.  Francesco  Foscari  aUe 
sessioni  del  Concilio  Lateranense.  E  con  tutto  ciò,  non  solo  mosse 
a  iar  danno  ad  una  nobilissima  e  cristianissiuia  Repubblica,  per 
non  airere  quella  voluto  abbandonare  le  sue  città  né  i  suoi  po- 
poli, dalla  benignità  di  Dio  al  suo  giustissimo  e  temperatissimo 
imperio  raccomandati  ;  ma  permise  che  il  Viceré  ed  il  Colonna , 
dopo  arere  scorso,  rubato  ed  arso  tutto  Famenissimo  e  popò* 
laliasiaio  paese  qui  d'intorno,  venissero  con  tutto  1* esercito  a 
Margbera  ;  e,  per  odio  e  per  dispregio,  dieci  pezzi  d'artiglierie 
più  volte  sparassero  contro  la  città  di  Venezia,  sicurissimo  ri- 
cetto deir  antica  nobiltà  di  tutta  Italia,  e  fermissimo  albergo  di 
giustizia  e  di  lede. 

Per  queste  cosi  crudeli  ed  inumane  operazioni ,  quantunque 
i  Padri  ed  i  Signori  ne  sentissero  acerbissimo  dolore  (  vedendo 
massimamente  il  popolo  della  città  pieno  di  spavento,  di  pianto 
e  di  confusione  ) ,  non  però  si  perderono  d' animo  si  che  non 
attendessero  a  provvedere  a  difendersi  e  ad  offendere  anco  in 
qualche  parte  T inimico,  e  a  salvare  un  quasi  infinito  numero 
di  miserabili  contadini ,  i  quali,  con  le  mogli  e  coi  bambini, 
piangendo,  alla  Laguna  da  tanta  rabbia  s'erano  rifoggiti.  Mandò 
adunque  il  Senato  M.  Gio.  Paolo  Manfrone,  fedele  e  valoroso 
capitano,  a  far  gente  nel  contado  Vicentino:  dove,  per  essere 
Itti  molto  amato,  e  con  Tajuto  di  M.  Bernardino  da  Sesso ,  ra- 
gunò  con  prestezza  tremila  uomini.  Mandò  anco  M.  Vincenzio 
Valerio  a  levar  uomini  dalle  Gambarare,  e  a  condurli  in  Pa- 
dova :  fu  pur  dato  ordine  di  fame  degli  altri  a  Cittadella ,  a 
Bassano ,  a  Castelfranco ,  a  Novale ,  in  Mirano  ed  in  quei  con- 
tomi. E  già  M.  Girolamo  da  Canale,  eletto  Capitano  delle  ga- 
lere grosse  d* Alessandria  (gentiluomo  in  ogni  tempo  valoroso), 
andava  a  Mestre  per  raccoglierli  insieme:  ma  sopravenendo  i 
nemici,  i  contadini,  in  diverse  parti  fuggendo  colle  loro  robe, 

Abch.St.1t.  Voi.  VII.  1S6 
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si  dispersero;  e  convenne  al  Canale  ridarsi  in  quella  picdoU 
chiesa  di  qua  da  Marghera,  nelle  paludi  che  rAnconeita  si  chia- 
mano ;  e  quivi  fermatosi  con  200  fanti ,  fece  in  gran  numero 
di    barche ,  mandategli  dalla  Signoria ,   condurre  in  Venezia 
quelle  povere  e  miserabili  genti .  che  in  quelle  paladi  alla  la- 
guna vicine  si  erano  fuggite  :  le  quali  furono  alloggiate  in  di- 
versi luoghi  pubblici,  parte  a  San  Giorgio  Maggiore,  a  Sant'An- 
drea »  a  San  Nicolò  del  Lido  e  in  altri  buoni  monasteri  ;  ed 
una  gran  parte  nelle  case  di  privati  cittadini,  amici  loro,  si  ac- 
comodarono. Tra  questo  mezzo,  il  Liviano,  avendo  accreflcinlo 
le  genti  in  Padova,  e  ricevuto  da  Venezia  un  altro  safficienle 
soccorso  di  gentiluomini  e  cittadini,  con  buon  numero  di  genie 
armata  a   loro  proprie  spese,  e  diverse  altre  cose  bisognevoli 
alla  custodia  di  quella  città  ;  intendendo  gli  infiniti  danni  che 
i  nemici  senza   pietà  commettevano,  cruciandosi  e  vergognan- 
dosi   di  stare  più  là  dentro  rinchiuso,  deliberò  in  ogni   modo 
di   uscire  alla  campagna  per  combatterli   al  loro  ritomo  ;  non 
potendo  a  modo  veruno  patire,  che  essi  con  tante  ricchezze  d^ 
predate  ,  senza  portarne  in  qualche  parte  pena ,  se  ne  gissero  : 
la  quale  egli  giudicava  potere  acconciamente  mandare  ad  ef- 
f'elto  nel  loro  passaggio  della   Brenta  ,  dove  disegnava  aspet- 
tarli con  venti  pezzi  di  artiglierie  e  con  7,000  fanti  pagati,  tra 
quelli  di  Padova   e  di   Treviso ,    ed    altri    3,000   del  soccorso 
mandatogli  da  Venezia   e   dalle    genti  di    quei   contadi ,    oltre 
quelle  del  Vicentino;  che  in  tutto  sarebbono  stali  dodici  in  tre- 
dicimila fanti ,  senza  ^li  uomini  d'arme  e  i  eavalli  leggeri.  Ma 
il  Senato,  intesa  questa  risoluzione,  sapendo  che  il  Liviano  era 
uomo  ardito  e  dei  pericoli  disprezzatore ,  ricordògli  che  i   ne 
mici  nessuna  altra  cosa    maggiormente  cercavano ,  che   trarlo 
fuori  di  quella  città  :  che  sopra  ciò  egli   grandissima   conside- 
razione avesse,  per  non  commettere  alla  leggerezza  della  for- 
tuna una  cosa  sola ,  nella  quale  consisteva  la  somma  di  tutto 
rimperio;  ma  piuttosto  desse  opera   di  non  essere   astretto  a 
combattere  :  che  uscendo  pure  in  campagna ,  era  mestieri  la- 
sciare in  Padova  ed  in  Treviso  presidio  di  tal  sorte,  che  quando 
^^li  abitatori  che  vi  rimanevano,  avessero  avuto  animo  di  fare 
alcun  reo  movimento ,  non  potessero  mandarlo  ad  effetto.  Per 
congiungere  insieme  poi  tutto  il  nostro  esercito,  fu  commesso 
r»!   Baglione,   (ìovernatore  generale,  che,  lasciato  in    Treviso, 
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dov'egli  si  trovava  allora  ,  suflBciente  presidio,  andasse  col  ri- 
maneote  di  qaelle  genti  a  trovare  il  Liviano;   e  che  Tistesso 
facesse  M.  Giovanni  Vetturi ,   il  quale  in  Sacile  dimorava.   Il 
conte  Piero  Baldassare  Scipione  fu  lasciato   governatore  delle 
genti  nella  Patria  del  Frinii  coi  sooi  cavalli,  insieme  col  capi- 
tano Teodoro  del  Borgo,  per  mantenere  in  esercizio  i  popoli  di 
quella  provincia  :  e  tra  gli. altri  gentiluomini  che  in  tempo  cosi 
dubbio  ed  importante  andarono  a   servire  la  loro  patria,  fu 
M.  Cristoforo  Moro  e  M.  Andrea  Gritti,  Procuratore  di  S.  Marco, 
a  loro  proprie  spese;  i  quali  non  volendo  il  Senato  che  stes- 
sero come  persone  private,  diede   loro  nome  ed   autorità  di 
Provveditori  generali:  il  Moro  in  Padova,  ed  il  Gritti  nel  Tre- 
visano presso  il  Baglione  e  neli* esercito,  dovunque  egli  si  ri- 
trovasse. Si  mandarono  anche  a  Treviso  M.   Leonardo  Emo  e 
M.  Paolo  Valaresso  ;  acciocché  il  primo  presso  il  Governatore, 
r altro  nella  città,  avessero  cura  di   provvedere  di  vettovaglie 
e  d'ogni  altra  cosa  che  fosse  bisognata.  Il  Liviano ,  il  2  di  Ot- 
tobre, essendo  uscito  fuori  di  Padova  con  l'esercito  ed  allog- 
giato a  Limene,  il  Senato  ordinò  che   molte  orazioni  a   Dio 
nostro  Signore  si  facessero  divotamente;  e  un'altra  fiata  gli  ri- 
cordò r  importanza  delle  cose  delle  quali  si  trattava ,  aflSnchè 
egli  eleggesse  luogo  e  sito  tale,  dove  a  battaglia  non   potesse 
essere  sforzato ,  siccome  cosa  sopra  ogni  altra  dubbiosissima. 
Perciocché,  né  per  maggioranza  d'esercito ,  né  per  valore ,  nò 
per  altro  avvantaggio  poteva   promettersi  del  fine  di  lei   al- 
cuna certezza;  che  si   vedevano  i  nemici  esser   venuti  spe- 
diti e  disposti  a  combattere ,  né  aver  posta  la  speranza  di  sal- 
varsi in  altro  che  nella  propria  virtù,  la  quale  virtà  alle  volte 
ai  già  vinti  e  debellati  dava  la  vittoria  :  che  in  contadini   ine- 
sperti della  milizia,  e  molti  di  loro  dipendenti  dai  nostri  ribelli 
e  mescolati  tra  i  soldati ,  non  si  doveva  far  troppo  fondamento; 
potendo  facilmente  avvenire,  che  nel  tempo  del  maggior  bisogno 
di  combattere ,  per  la  viltà  loro  mettessero  disordine  tra  i  buoni 
soldati.  Ai  quali ,  per  non  dare  sospetto  che  di  loro  si   diffi- 
dasse ,  M.  Andrea  Loredano,  Provveditore,  di  ordine  del  Senato, 
disse  queste  parole,  a  In  tutti  questi  tempi,  pieni  d'angoscie  e 
d'infiniti  afiaoni,  gli  Illustrissimi  Signori  Veneziani  hanno  avuto 
sempre  tanta  fede  ed  amore  io  voi  eccellentissimi  Capitani,  e 
in  voi  altri  valorosi  soldati,  per  lo  stato  e  cose  loro,  che  essi 


1000  BARBARO 

medesimi  non  afr«bboiio  ^otvlo  moslraire  magjfiorc;  onde  at- 
vierte  che  (eogono  qHel  conto  dì  voi ,  cbe  tàfma  i  paèr't  dei  lofo 
buoni  figlinoli  :  e  questo  sono  obbligutì  di  fare  ;  perchè  »  poito 
da  csitM  ogni  altro  rispetto  ^  non  avete  ad  alcana  alM  cosa 
maggiormente  atteso  che  al  beneficio,  all'onore  e  al  manteoi- 
melito  delia  Repubblica ,  avendo  per  lei  in  ogni  tempo  *  allegra- 
mente e  con  anima  intropìd0 ,  esposte  le  vite  vostre  tm  divene 
e  particolarr  occorrenze.  Però  non  è  slata  al  noalro  Sanala  «osa 
né  noovà  né  inaspettata  Favero  udito  per  kttdre  dcAP  iUustra 
(lenerale  e  mie ,  con  quanta  prontezza  d'animo  e  aUegfa  coon 
siate  ustiti  ora  fuori  di  Padova  :  ciò  che  gli  ha  recalo  tanta 
satisfationé  e  coniento ,  quanto  una  cosa  sì  laodevole  merita- 
mente ricerca  ;  e  però  mi  ha  comandato,  ch'io  vi  faccia  iflien- 
'dcre  qual  piacere  provasse  di  questa  vostra  prontezza,  ben  cor- 
rispondente  al  valore  e  virtà  vostra ,  e  degna  del  nome  italiano; 
e  che  lotti  quei  Padri  e  Signori  sono  per  tenere  di  voi  gratis- 
sima  memoria  ».  Dettesi  dal  Loredanò  queste  parole  ,  il  Li- 
viano léivossi,  ed  andò  ad  alloggiare  in  sulla  Brenta,  airincooM 
di  Fontanina  presso  Cittadella,  in  luogo  fortissimo  :  fotte  le  ar- 
tiglierie, i  cavalli  leggeri  e  i  stradioti  furono  posti  lungo  ìt 
rive  del  fiume ,  e  dietro  loro  le  schiere  ordinate  delle  genti  a 
pie!  e  a  cavallo ,  con  bellissimo  ordine  ;  e  tra  le  rive  ed  esse 
genti  vi  era  un  largo  e  profondo  fosso ,  per  cagione  del  quale 
i  nemici  non  potevano  andar  a  trovare  le  nostre  schiere,  se 
non  per  una  sola  strada  :  e  andò  a  quel  tempo  nel  campo  il 
Manfroiie  e  M.  Andrea  Ciorano,  con  molti  gentiluomini  vicentini, 
0  con  forse  altri  3,000  uomini  del  contado,  tutti  preparati  a 
combattere  coi  nemici ,  se  fossero  andati  a  passare  la  Brenta 
in  quel  luogo  ov'era  buon  guado.  I  quali  essendosi  ancor  essi 
partiti  da  Mestre  ai  due  di  Ottobre  ,  dopo  aver  corsa  e  distrutta 
sino  dai  fondamenti  quella  infelice  terra ,  per  la*  via  di  Novale 
in  gran  fretta  a  Camposampiero  si  condussero;  rubando  non- 
dimeno tutto  ciò  che  potevano ,  mettendo  il  fuoco  in  quelle  due 
terre  ed  anco  a  Castelfranco,  in  tutti  i  casamenti ,  negli  ospe- 
dali e  nelle  chiese  che  per  la  via  trovarono;  essendo  tuttavia 
(la  M.  Meleagro  da  Forti,  con  una  banda  dei  nostri  cavalli  leg- 
geri, continuamente  seguiti  e  molestati. 

Il  Viceré,  avendo   inteso  il  Liviano  essersi  posto  al  luogo 
dove  egli  avca  disegnato  di  passare  la  Brenta  senza    ponte   e 
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barrte,  incomiociò  a  pensare  inioriia  al  modo  di  salvare  la  preda 
e  le  sue  genti,  con  andare  oltre  il  fiume ,  avanti  che  il  Liviano 
raguoasae  maggiori  forze  per  vietarglielo.  E  posto  fine  ai  rn- 
biOMiti ,  avendo  prima  teotato  invano  di  prendere  Cittadella , 
si  ooBdasse  di  qna  dalla  Brenta  dirimpetto  al  nostro  esercito  : 
da?e»  conoscendo  il  manifesto  pericolo  delle  sue  genti,  se  egli 
faivi  tentato  avesse  di  passare ,  lasciativi  i  cavalli  leggeri  per 
trattmiére  i  nostri  ;  a  metzanotte ,  senta  strepito  di  trombe  o 
di  tamburi ,  condusse  il  campo  pia  sopra ,  contro  Tacque  del 
Smne,  tre  miglia  alla  Croce  nuova  ;  e  con  grande  incommodo 
e  pericolo  della  fanteria ,  che  ebbe  Faoqua  sino  al  petto  e  alla 
gola ,  coi  cavalli  leggeri  passò  dall'  altra  banda.  Il  Liviano , 
lardi  avvertito  dalle  sue  spie  del  passar  dei  nemici ,  moveva 
tatto  r  esercito  per  combattei  :  dm  poi ,  considerando  che  il 
presidio ,  il  quale  da  Treviso  col  Bagiione  e  col  Gritti  s'aspet- 
tava y  non  era  ancor  giunto;  mutato  consiglio,  deliberò  di  con- 
durai  a  Vicenza,  e  di  chiudere  la  strada  ai  nemici  in  sui  passi 
di  quei  fiumi  che  di  necessitA  passare  dovevano;  e  quivi  con 
maggior  sicurtà  del  suo  esercito  sconfiggere  il  Viceré ,  e  dare 
una  beliissima  vittoria  alla  Repubblica.  Laonde,  mandato  M.  Nic- 
colò Yendramino,  con  li  stradioti  e  la  maggior  parte  dei  ca- 
valli leggeri ,  a  molestare  ed  offendere  r  esercito  nìemico  dopo 
le  spalle  ;  il  Liviano,  per  un  cammino  cinque  miglia  più  breto 
di  quello  che  il  Viceré  far  doveva ,  con  grandissima  celeriti^ 
presso  Vicenza  si  condusse;  ed  oltre  a  un  gran  fossato  e  ad 
listai ,  ch'egli  attraverso  la  strada  pubblica  fatti  àverà  per  l'ad- 
liecro»  innanzi  la  rotta  di  Giaradadda ,  dispose  in  bellissimo 
sidioe  tute  le  tre  schiere  e  le  artiglierie  ;  e  mandò  inconta- 
oeote  il  ManfhMie,  con  forse  4,000  uomini  del  paese  ed  al- 
BOid  eavalli  leggeri  ed  artiglierie  minute ,  a  difendere  il  passo 
Il  Hontecchio ,  posto  sopra  il  Retrone  ;  e  a  tagliare  un  altro 
fùùìe  alla  volta  di  Vallarsa ,  senza  il  quale  era  inpossibile ,  per 
TaHezza  dell'acqua  e  delle  rive,  che  i  nemici passaalero.  I  quali, 
radendosi  d'ogni  intorno  serrati,  costeggiando  le  radici  di  quei 
Moti  verso  il  settentrione ,  sempre  con  grande  ordine  e  molto 
itretti ,  ai  5  di  Ottobre,  a  Sandrigo  si  fermarono  alquanto  : 
love  tosto  si  mandò  un*  altra  fiata  il  Vendramino  cogli  stra- 
Kotl,  e  M.  Melagro  da  ForH  coi  balestrieri  a  cavallo,  a  mole- 
tarli  ;  e  poco  appresso  volle  anche  il  Liviano  andarvi  hi  per- 
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sona  con  alcuni  pochi  cavalli  leggeri ,  per  vedere  s' egli  poteva 
condursi  in  quel  luogo  a  combatterli  ;  e  trovò  il  cammino  es- 
sere strettissimo.  Non  potevano  i  nemici  andarsene  se  non  per 
tre  sole  vie  :  la  prima  per  Schio  verso  Vallarsa ,  strada  aspn 
e  da  uomini  disperati  ;  convenendo  prima  abbandonare  le  ar- 
tiglierie ,  i  carriaggi  e  la  preda  ,  e  a  gran  pena  salvare  le  pro- 
prie loro  persone  :  ma  fu  mandato  M.  Niccolò  da  Dressano  a 
guastare  e  dirupare  tutti  i  passi  dì  quelle  yallì ,  e  a  dar  or- 
dine che  in  essi  luoghi  tutti  gli  uomini ,  le  femmine  ed  i  Cio- 
ciulli,  e  con  arme  e  con  sassi,  offendessero  gli  iDÌmici.  Potevioo 
fare  la  volta  da  Malo  di  qua  da  Schio,  e  andare  a  Moateccbio; 
ma  in  quel  luogo  era  il  Manfrone  con  più  di  seimila  uomini 
di  quelle  contrade,  quivi  per  difesa  dì  quelF importante  passo 
concorsi  :  e  in  fine,  potevano  attraversare  la  strada  che  a  Pa- 
dova ne  veniva,* e  girsene  a  Barbarano,ed  indi  a  Verona;  ma 
oltre  che  il  ponte  di  Barbarano  fu  tagliato,  quando  avessero 
presa  quella  volta  e  quella  di  Montecchio,  il  nostro  esercito 
che  era  presso  a  Vicenza,  vi  sarebbe  ito  prima  di  loro.  Per  la 
qual  cosa,  ed  anche  perchè  il  governatore  Baglione  ed  il  Gnttì, 
con  250  uomini  d' arme ,  500  cavalli  leggeri  e  2,000  fanti  ve- 
nuti per  la  strada  di  Limene ,  si  erano  opportunamente  col 
nostro  campo  congiunti  ;  il  Provveditor  Loredano ,  desiderando 
vedere  tosto  i  nemici  abbattuti,  ricordava  al  Liviano  che  cosi 
beila  occasione  non  perdesse.  Ed  è  verissimo  che  i  nemici  sta- 
vano in  così  mali  termini,  e  pativano  tanto  disagio  delle  cose  da 
vivere,  che,  non  sapendo  qual  vìa  tenere,  conoscevansi  mani- 
festamente rotti  e  disfatti  ;  e  perciò  alcuni  uomini  d' arme  spa- 
$i;nfioIi,  non  volendo  aspettare  l'assalto  con  perdere  forse  la  vi- 
ta .  vennero  nel  nostro  campo  a  darsi  volontariamente  prigioni, 
affermando  ciascuno  del  loro  oste  essere  disperalo ,  ed  accusare 
apertamente  il  Viceré ,  che  di  tanto  gran  disordine  fosse  stalo 
cagione.  Il  Liviano ,  il  quale  (  come  ho  detto  )  era  ito  d*  ogni 
intorno  a  vedere  il  paese ,  si  fermò  in  una  valle  chiamata 
Creazzo ,  tre  miglia  di  là  da  Vicenza ,  fra  V  Olmo  e  il  monte, 
o  altre  tre  dai  nemici  lontana  ;  dove  fece  venire  a  sé  tutta  Tan- 
tiguardia,  e  T  artiglieria,  e  la  schiera  di  mezzo  dei  cavalli  e  fanti 
nelìa  quale  il  Provveditor  Loredano  si  trovava  ;  lasciati  il  Ba- 
glione ed  il  (ìridi  colla  retroguardia  alla  porla  del  castello  di 
>'icenza,   per  assicurarsi  di  quella  cillà.  Furono  falle  in  quella 
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ralle  di  Creazzo  le  spianate ,  e  si  ptanUroDo  le  artiglierie  sopra 
na  certa  altura,  iu  guisa  che,  venendo  i  nemici  verso  il  no- 
tilo campo ,  potevano  essere  da  quelle  offesi ,  due  miglia  prima 
siiB  giunti  fossero  alle  nostre  schiere  ;  le  quali  potevano  stare 
ordinate  in  quel  luogo,  stimato  fortissimo  e  vantaggioso,  sì  per 
riipetto  delle  artiglierie ,  come  perchè  i  nemici  non  potevano 
feoire  a  trovare  le  nostre  genti  se  non  da  una  banda  sola  non 
molto  larga,  posta  tra  il  monte  e  una  palude.  Il  luogo  dove  i 
■emki  partiti  da  Sandrigo  s*  erano  fermati ,  si  chiama  la  Motta , 
sopra  certa  strada  dalla  quale  potevano  prendere  il  cammino 
0  verso  Malo  o  verso  Schio,  ambedue  per  l'asprezza  loro  di- 
speratissimi: oltreché  per  tutto  erano  stati  rotti  i  ripari  e  i  ponti,  e 
i  anatri  cavaHi  leggeri,  del  contìnuo  correndo  loro  addosso,  li  mo- 
lestavano ;  e  tutti  quei  colli  erano  coperti  d' infinito  numero  di 
coDtadini»  i  quali  aspettavano  avidamente  l'occasione  di  dan- 
neggiarli. E  perchè  il  Liviano  dubitava  che  i  nemici  fuggissero 
addietro  verso  Bassano ,  tentando  di  salvarsi  per  la  via  del  Co- 
volo  ,  si  mandarono  a  quei  passi   molti  contadini ,  i  quali  con 
Measer  Vincenzio  Valier  e  con  altri  erano  venuti  a  Castelfranco , 
e  si  distrusse  il  ponte  sopra  il  fiume  Cismone.  Nessun*  altra  spe- 
ranza di  salvarsi  era  ai  nemici  rimasta,  se  non  di  aprirsi  la  strada 
col  ferro,  virilmente  combattendo  :  per  la  qua!  cosa,  ai  6  di  Otto- 
bre, in  sulle  ventidue  ore,  con  bellissimo  ordine  stretti  e  raccolti 
insieme,  vennero  alla  volta  del  nostro  campo,  il  quale  pari- 
mente in  una  maravigliosa  ordinanza  si  stava  in  capo  di  quella 
valle  di  Creazzo.  Vennero  prinu  dal  canto  di  essa  valle  i  ca- 
valli leggeri  n«nici  con  una  grossa  schiera  di  fanti  spagnooli , 
e  un'altra  di  gente  d'arme,  eoo  alconi  pezzi  d'arti^Ueria;  e 
fitlo  sembiante  di  dirizzarsi  alla  volta  della  nostra  antignardia , 
traversando  poi  la  valle ,  si  mossero  verso  la  retroguardia  :  la 
quale  (  come  ho  detto  )  col  Governatore  Baglione  e  eoi  Grìtti , 
eoo  due  colonnelli  di   fanti  e  due  di  cavalli ,  presso  Vicenza 
alloggiava.  Alcuni  nostri  cavalli  si  spinsero  a  combattere  leg- 
giermente con  loro,  e  li  respinsero  e  dissiparono:  ma  essi,  ri- 
prese le  forze ,  avendo  dato  un  grande  urto  alle  genti  nostre  , 
furono  dalle  artiglierie  del  Bagiiooe  costretti  a  ritornarsene  am 
gran  fretta.  Venuti  poi  un'altra  fiata  alla  zuflb ,  li  nostri,  rol 
favore  delle  palle  delle  artiglierìe  nel  loro  fianr/i  avventate,  li 
ributtarono:  le  quali  artigiierie  dall' unr»  e  dati* altro  tanto  si 
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adoperarooo  iosino  che  la  ooUe  «opra? rewiifi.  Allora  on  aokhlu 
del  SigiKHr  Troilo  Savello»  fuggito  nel  nostro  campo ,  dMw  il 
LìviaoG,  che  T  esercito  nemioo,  estendo  dalla  fame  abkattalD, 
ttOQ  poteva  fare  che  tosto  da  sé  stesso  ooo  si  rompesse  e  dile- 
guasse; ed  afiérmògli  che,  se  scorso  si  Cosse  cod  alquanto, 
sema  altriaieoti  combattere»  il  giorno  seguente  sarebbono  gTiai- 
mici» 0  tatti  in  diversi  luoghi  di  quei  monli  fuggiti,  o  di  propria 
volontà  venuti  ad  arrendersi.  La  qua!  cosa  »  come  veriarim 
fosse,  non  allentò  però  ponto  il  Liviano  dai  prorredimenli  sì 
quali  egli ,  in  tutti  i  luoghi  dove  faceva  mestieri  »  con  aoauai 
diligenza  attendeva  ;  facendo  stare  V  esercito  tutta  la  notte  a^ 
maio  e  posto  in  schiera  »  e  battendo  del  continuo  con  i*  arti- 
glierie r esercito  nemico»  il  quale  si  era  fermato  solamenle  meBo 
miglio  lontano  dal  nostro;  stando  le  genti  tutta  queUa  notts 
basse  e  distese  in  terra,  sema  alcun  lume  o  strepito»  per  esaere 
tanto  meno  dalle  nostre  artiglierie  offese;  e  aspettando  in  quel 
modo  che  il  giorno  apparisse»  per  prendere  qualche  altro  mi- 
glior partito  alla  loro  tanto  dubbiosa  salute.  Messer  Andret 
Loredano  ,  ancorché  vedesse  le  nostre  genti  piene  d'animo  e  di 
ardire»  andava  nondimeno  intorno  la  notte»  facendo  nflkio  di 
capitano;  e  ricordava  loro»  che  ormai  non  dovevano  combat- 
tere per  la  Kepobblica  Venetiana  soltanto,  ma  per  riacquistare 
e  mantenere  1*  onore  e  la  libertà  dì  tutta  Italia:  e  per  molte  e 
luolte  lettere  scritte  al  Senato»  prometteva  una  certissima  e  glo- 
riosa vittoria;  e  tanto  più  certa,  quantochè  il  Liviano,  avendo 
veduto  r  audacia  del  Viceré  di  farsi  strada  per  la  via  di  Creaczo, 
chiamato  a  sé  nel  campo  il  Baglìooe,  con  tutte  quelle  genti 
d'arme  e  fanti  ch'egli  aveva  a  Vicenza,  lo  fece  fermare  da- 
manti colle  sue  artiglierie  nel  mezzo  di  quella  valle;  acciocché, 
se  i  nemici  fossero  tornati  a  quella  volta,  rimanessero  serrati 
0  chiusi  tra  le  genti  del  Liviano  e  del  Bagliooe:  e  alia  guardia 
ili  Vicenza  rimasero  il  Gritti,  il  Trìvulzio  e  il  Manfrone,  colle 
genti  del  paese  comandate  per  la  venuta  del  Baglione  nel 
campo. 

Perde  il  Cardona  del  tutto  la  speranza  di  poter  più  uscire 
per  quella  via;  e,  consigliatosi  cogli  altri  capi  della  sua  oste,  con- 
chiuse  di  chiedere,  che,  se  possibile  fosse,  gli  venisse  mandato 
certo  soccorso  da  Verona;  e  che,  tosto  che  il  giorno  incomin- 
ciasse a  chiarirsi,  si  dovesse  tentare,  se  col  favore  della   for- 
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luna  le  loro  persone  solameote  potessero  uscir  fuori  dalle  mani 
dei  ooslri;  e  quando  pure  il  Liviano  cosi  poco  avTediniento 
atease  aruto,  che,  per  seguirli,  fosse  uscito  di  quel  fortissimo 
alloggiamento  e  perrennto  in  una  certa  pianura  di  quella  valle, 
easi  volevano  fermarsi,  e  con  Ini  animosamente  combattere. 
Mandò  nondimeno  ii  Signor  Prospero  Colonna  un  Alessandro 
Bigolino,  capo  di  alcuni  nostri  balestrieri  a  cavallo,  suo  prigione, 
a  far  intendere  al  Liviano  :  che  egli  si  ricordasse  di  essere  stato 
per  Taddietro  vinto  da  sé  tre  volte;  e  che  se  allora  egli  fosse 
cosi  ardito  da  venir  seco  un'altra  fiata  alla  zuffa ,  lo  vincerebbe  la 
quarta  volta,  con  grande  scorno  di  lui,  e  con  pericolo  di  mettere 
a  fi)Ddo  le  cose  della  Repubblica  Veneziana  ;  per  beneficio  della 
quale  pregavate  che  seco  combattere  non  volesse.  Confermò 
anche  il  BigHIno,  che  i  nemici,  vedendosi  da  sé  stessi  per  la 
fame  disfotti,  lasciando  ì  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  per 
rimaner  più  spediti ,  cercavano  di  andarsene;  ovvero,  essendo 
sforzati  a  combattere,  di  difisndersi  gagliardamente  in  fino  a 
che  avessero  vita  ;  siccome  tutti  di  cosi  fare  promesso  e  giu- 
rato avevano.  Ma  il  Liviano ,  avendo   inteso ,  per  una  lettera 
quella  notte  intercetta ,  che  il  Gardona  avea  mandato  a  far  ve- 
nire soccorso  a  Schio,  rimandò  a  Vicenza  Messer  Andrea  Gritti , 
il  quale  innanzi  giorno  era  andato  al  campo ,  con  ordine  ch'egli 
con  ogni  celerità  mandasse  a  Schio  il  Manfrone,  Messer  dorano 
e  Messer  Bartolommeo  da  Porto,  con  mille  contadini  e  settanta 
balestrieri  a  cavallo,  ch^^erano  in  Vicenza  ;  che  tutte  quelle  strade 
e  roccie  si  rompessero,  e  si  mettessero  genti  in  ogni  luogo  a 
custodire  i  passi.  Le  quali  cose  tutte  con  prestezza  si  fecero  ; 
salvo  che,  avendo  il  Manfrone  posta  certa  difficoltà  in  eseguire 
quest*  ordine ,  non  a  Schio ,  ma  nel  campo  per  parlare  col  ca- 
pitano generale  si  condusse.  Era  appena  il  Gritti .  dopo  espedite 
quelle  genti,  montato  a  cavallo  per  ritornare  al  campo  ;  quando 
Messer  Giovanni  Vetturi ,  mandato  da  lui  con  U>  cavalli  leggieri 
a  soprawedere  gli  andamenti  dei  nemici,  gli  mandò  novella  che 
essi  si  levavano  :  perciocché  il  Viceré,  all'apparir  dell' alba  del 
giorno  7  di  Ottobre ,  avendo  confortato  e  inanimato  i  suoi  sol- 
dati, e  lasciata  addietro  la  maggior  parte  della  preda  ed  altri 
impedimenti ,  senza  strepito  di  trombe  e  tamburi ,  con  bellis- 
simo ordine  in  tre  schiere  molto  strette  se  ne  tornava  verso 
Schio ,  camminando  nondimeno  con  quella  fretta  colla  quale 
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io^ìoiio  aodare  cokiro  cbe  dalla   fame  e  4ai  timore  Tebpao 
caBoiati.  La  parlila  del  qoale  non  potè  essere  chiarameate  éà 
lìQsCf I  veduta  fino  alle  quiiidtd  ore*  per  cagiiMie  d' ona  Mi 
nefefeia  sorta  dal  terreno  umido  e  paiadoso  dì  qualla  f«Ht;M 
quando  il  Lt?iaiiD  se  ne  avvide ,  mandò  prestameola  dietro  ti 
nemiei  Niccolò  Vendfaaiao  eoa  tutti  gli  stradiotit  e  il  Gaals 
Bernaidioo  Antignuola  coi  batoalrieri  a  eavallo»  aeelocchèhf- 
giermeate  con  lor  eombatlendo  li  tratleaessero  :  i  q«aU  andaalo 
feeero  grossa  preda  di  animali  e  di  altra  cose  dal  neodel  la- 
sciale; non  cessando  però  di  seguirli,  per  F ordine  itreCtissiMa 
dato  loro  dal  Liviano ,  aflSnchè  per  cagione  deOa  preda  ma  ae- 
cadesse  disordine  simile  a  qciello  del  Tatto  d' anna  dK  gii  al 
fiume  Taro  col  Re  Carlo  si  fece.  Esso  Liviano  poi,  aaa  tallo 
r  esercito  ordinato ,  levatosi  da  quel  sicurissimo 
di  Greaiio»  andò  dietro  ai  nemici  :  i  quali,  dopo 
gati  per  due  miglia ,  sempre  d*  ogni  intomo  dai  noelri  eavaK 
leggeri  e  da  grandissimo  numero  di  caQtadint«  oob  archlbiHi  e 
saette,  molestati,  si  fermarono  animosamente,  divisi  in  Irei 
nella  pianura  posta  tra  quei  colli,  che  di  sopra  ho  detto 
stata  da  loro  per  combattere  designata  ;  dove  t  nostri  cavalli 
leggeri,  e  gli  Albanesi  che  con  loro  combattevano,  eoa  potend» 
sostenere  la  gran  moltitudine  dei  cavalli  che  addosso  a  loro  ve* 
nivano ,  furono  astretti  con  qualche  confusione  a  ritirarsk  U  ohe 
vedendo  il  Liviano ,  il  quale  appena  fuori  della  stretta  valle  e 
della  palude  era  giunto  nella  medesima  pianare,  (emendo  che 
la  fuga  dei  nostri  cavalli  spaventasse  e  turbasse  le  altre  genti , 
prima  di  spingersi  innanzi ,  divise  V  esercito  in  tre  parti  :  In 
quella  di  mezzo,  dov'agii  era,  tolse  450  uomini  d'aroae,  edne 
colonnelli  di  fanti  ;  a  man  dritta   mandò  il  Governatore  Ba- 
gliene,  con  le  altre  genti  d*arme,  a  prender  certo  cammino  ia 
giro,  per  far  poi  impeto  nel   fianco   dei   nemici;  e  il  Signor 
Antonio  Pio  pose  alla  sinistra  colle  fanterie ,    e  nel  meso  le 
artiglteric ,  e  ordinò  che  la  cavalleria  leggera,  andando  del  con- 
tinuo intorno,  tenesse  molestati  e  battuti  i  nemici:  egli  poi  colla 
sua  schiera  di  mezzo,  nella  quale  erano  il  Conte  Guido  Rea- 
gone ,  Giulio  Manfirone,  Giovanni  Paolo  da  Sant'Angelo  e  Giam- 
battista di  Fano,  col  nerbo  dell'esercito  arditamente  urtò  la  retro- 
guardia dei  Tedeschi;  la  quale  era  guidata  dal  Signor  Prospero  Co- 
lonna, e  in  essa  si  trovavano  il  Zuccaro,  il  Rizzano  e  il  Calemberf« 
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cifilanì  eooeUeBli.  Qtti?i  fa  ùommmut  mia  crudek  €  sangnlDota 
biUagiMi ,  6  da  oiaaeiuia  Mk  parti  feoesi  operazian  degne  dì 
tlavde;  ma  poiebè  si  ebbe  alquanta  combatCuCo  con  morte  di 
m)lti  valorosi  «emioi ,  la  firtù  dei  mstri  miperaado  quella  dei 
nemici ,  in  fioe  caceiolli  olire  «o  certo  fosso  ^  tutti  rotti  e  fhi- 
OMsati;  e  il  Colonoa  fu  oostrelto  a  chiamare  io  ajoto  il  Viceré 
m  il  Marchese  di  Pescara,  colia  battaglia  e  la  fanteria  apagnoela. 
Verniero  in  qoel  luogo  molle  migliaja  dr  quei  villani  del  Vi- 
centino e  del  Padovano  per  rubare  e  spogliare  i  nemici ,  in- 
alati dalla  speranza  e  quasi  certezza  che  il  loro  esercito  do- 
'VnsaB  essere  disfiitto:  i  quali,  veduta  la  sconfitta  dei  Tedeschi, 
•pinti  dall'ingordigia  di  spogliare  coloro  che  in  terra  giace» 
vano,  erano  ormai  coi  saccomani  seesi  già  da  quei  colti.  Ma 
aedendo  che  gli  Spagnuoli  tendevano  alla  volta  loro  per  dare 
aeeoorso  al  Colonna  e  venire  addosso  alle  nostre  genti ,  essi,  da 
timore  e  da  viltà  assaliti ,  fortemente  gridando  «  volta,  volta  », 
€Qtt  grandissima  oontasione  in  diverse  parti  a  tutto  corso  se  ne 
uggirono  :  la  quel  cosa  fu  cagione  che  la  nostra  fanteria,  tnlla 
éaspaorita  e  confusa ,  senza  aspettare  i  nemici  e  dar  tempo  al 
Inaiano  di  spingere  innanzi  le  artiglierìe ,  medesimamente  ad 
una  vergognosa  foga  si  desse;  e  gli  Spagnuoli,  con  oeeasibne 
•di  un  tanto  disordine  entrati  in  speranza  della  vittoria ,  con 
tante  impeto  e  ardire  caricassero  la  nostra  cavalleria ,  ch*elia 
aacota,  vedendosi  priva  della  fanteria ,  in  spavento  e  disordine  ai 
.mettesse.  Sforzavasi  nondimeno  il  Liviano  di  rimettere  un*  «kra 
.iste  la  battaglia ,  e  ritenere  coloro  che  fuggivano  ;  e  H  Conte 
Guido  Rangone ,  il  Conte  Mercurio  Bua,  e  molti  aMri  onorali 
cavalieri,  alla  Arante  combattendo ,  tenterono  alquanto  di  aoste- 
■ere  Tiropeto  dei  nemici  :  ma  non  essendo  bastevoli  a  daiwfie 
più  lungamente,  vedendo  l'insegna  del  Capitano  Generale  aa- 
sere  steta  abbattuta  e  presa,  e  ch'egli  indarno  s'aOslicava  di 
fermare  l'ordinanza  conlàsa ,  e  molti  fortissimi  capitani  i  quafi 
vollero  ritenere  la  furia  dei  nemici  essere  stali  morti  ancor 
essi ,  cercarono  con  la  fuga  salvarsi.  1  capi  della  fimteria  tan- 
tnrono  parimente  invano  di  ritenerla  ;  il  Capitano  Giambattiste 
Dotto,  colla  maggior  parte  di  coloro  che  contro  i  nemiei  lman> 
testa ,  aspettendo  invano  cbe  le  altre  genti  a  conriNOlBre  rilor- 
nasseio,  furono  a  pezzi  togati.  Non  polé  la  fiNrtiina 
torsi ,  col  Aiggire  di  quei  viUani  aver  pioato  il  nostro 


1006  BARBARO 

in  tanto  disordine ,  se  con  un  altro  inaspettato  caso  noo  fliifi 
di  rovinarto.  Perciocché  il  Baglione,  il  quale  eoo  tanto  m- 
mero  di  genti  aveva  tolto  quella  strada  in  giro  per  venire  a 
battere  nel  fianco  dei  nemici ,  avendo  ritrovato  il  padnle  e  af- 
faticatosi lungamente  per  passarlo»  fu  costretto  rìtomarseDe^e 
seguire  ancor  egli  la  mala  fortuna  degli  altri  che  foggmuio; 
e  nel  fuggire  essendosi  nel  padule  inciampato,  fu  dagli  Spa- 
gnooli  con  gran  parte  delle  sue  genti  fotlo  prigione.  11  LìviaDOt 
vedendo  la  gran  carica  che  addosso  gli  veniva ,  alla  fine  aneor 
egli,  con  grandissima  difficoltà  e  pericolo,  in  Padova  ae  ne  toffi. 
Messer  Andrea  Loredano ,  dopo  di  aversi  senza  fratto  aSiticiia 
per  far  tornare  le  genti  che  fuggivano ,  al  pari  <rogni  Imoa 
cavaliere  fortemente  combattendo,  pieno  di  ferite,  neUe  maai 
degli  Spagouoli  e  poi  dei  Tedeschi  pervenuto ,  mentre  tra  loro 
contendevano  di  cui  egli  (  che  ricchissimo  era  )  doresae  esser 
prigione ,  fu  da  un  tedesco  percosso  e  crudelmente  ocdso.  Il 
Gritti,  veramente,  che  da  Vicenza  al  campo  ritornava,  vedendolo 
in  rotta ,  prima  in  quella  città  e  poi  in  Padova  fuggendo ,  si 
salvò  ;  il  medesimo  fece  a  pie  Messer  Filippo  Basadonna,  pagatoti 
dell'esercito  :  e  a  questo  modo  il  Liviano,  per  la  sna  tropp» 
frettolosa  natura,  perde  una  certissima  vittoria,  le  sne  genti  e 
la  riputazione  insieme  ;  né  si  trovò  alcuno ,  qoantanqne  amico 
di  lui ,  che  dì  ciò  grandemente  noo  lo  biasimasse  ;  e  molto  pia 
perchè  egli  si  avesse  lasciato  condurre  dall'astuzia  del  Viceré 
a  confliggere  in  quei  luogo,  dove  tutti  i  membri  delT esordio 
combattere  noo  potevano,  né  una  schiera  dare  soccurso  alTaltn, 
siccome  avvenne  al  Baglione.  Ma  la  fortuna  por  troppo  Inoga- 
meote  avversa  alle  cose  della  Repobblica ,  privandola  éi  udì 
certissima  vittoria,  le  diede  questa  gravissinui  e  sanguinosi' 
percossa,  la  quale  era  apparecchiata  ai  nemici  ;  perdendosi  di- 
ciotto  pezzi  dì  artiglierìa  da  campo  ;  ed  essendo  morti,  tra  i  ca- 
pitani di  genti  d*arme  e  di  £uiti,  forti  e  valonìsì  «Bini  e  di 
rhiano  sangue  :  i  Signori  Sagramoro  Vboonle ,  Ermete  Bentivo- 
glìo .  MeleagTo  da  Forti .  Trofaoo  e  Gerolamo  Baglione  .frateUi 
naturali  del  rto^emalore  ,  Cario  da  Montone.  Cosunao  Pio, 
Francexo  dì  Sassaletto.  irioian  Bernardino  da  IjeiDoe.  Gri»di 
ri»  ,  AMbn»  del  Moto .  il  Conte  Cario  Forteèramo .  BatlisU 
IWto,  Francesce^  Calsene.  Alfonso  da  Panna  che  frre  maravi- 
ytKwpwwy^.eMeaigT  Fianrgaco  Contarini  igiìnoto  ài  Mpamt  Gè- 
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relamo.  I  prigiooi ,  oltre  il  Governator  Geoerale ,  furooo  i  Signori 
Malalesta  dei  Malalesti  da  Soliaoo,  GiovanDi  Antonio  Orsino 
da  Gravina ,  Battista  Sacello ,  Panfilo  Bentivoglio ,  Cesare  Si- 
gnorelli ,  Alessandro  Fregoso ,  Ottone  Visconte ,  Galeazzo  Re- 
petta,  Agostinda  Brlgnano,  Marco  di  Calabria,  Santo  Robato, 
Giof ao  Paolo  da  Sant'Agnolo ,  Giulio  Manfrone ,  Basilio  dalla 
Riva  e  altri  molti ,  che  darei  fastidio  a  nominare.  Si  perderono 
tra  morti  e  presi  350  uomini  d*arme ,  senza  quelli  del  Signor 
Teodoro  Trivulzio  e  del  Signor  Sagramoro  Visconte  ;  dei  fanti 
perirono  4,000;  che^  fuggiti  a  Vicenza  e  trovala  la  porta  chiusa, 
parte  furono  morti  dai  Tedeschi,  empi  e  crudeli;  e  parte  vo- 
lendo passare  il  Baccbiglione  e  il  Retrone ,  fiumi  profondissimi 
che  corrono  per  Vicenza,  essendo  impetuosamente  urtati  e 
spinti  dalla  gran  calca  degli  altri,  che  dalla  fretta  o  dal  timore 
cacciali,  dopo  le  loro  spalle  sopraggiungevano,  giù  di  quelle  al- 
tissime ripe  nell'acqua  corrente,  armati  l'uno  addosso  dell'al- 
tro traboccando ,  miseramente  si  sommersero  :  tra  i  quali  fu  il 
Signor  Antonio  Pio,  padre  di  Costanzo.  Gli  altri  che  da  tanta  furia 
scampar  poterono ,  in  Padova  e  in  Treviso,  spogliati  e  a  pie,  si 
ricoverarono ,  maledicendo  il  Liviano ,  che  di  tanta  sciagura  da 
loro  non  meritata  fosse  stato  cagione.  Io  parlo  dei  buoni  sol- 
dati ;  perciocché  Messer  Andrea  Gritti  con  sue  lettere  affermava 
al  Senato ,  che  quasi  tutti  quei  primi  sollevati ,  a  man  salva  in 
Padova  se  ne  fuggirono:  ma  quei  valorosissimi  soldati  e  capi- 
tani ch'io  ho  nominati ,  al  macello  condotti ,  combattendo  vi- 
rilmente, furono  uccisi  o  presi ,  e  i  loro  soldati  malamente  di- 
spersi ;  e  Messer  Meleagro  da  Forlì,  uno  dei  migliori  capitani  che 
servisse  la  Repubblica  ,  avendo  avvertito  il  Liviano  che  i  nemici 
dopo  le  spalle  gli  venivano ,  da  lui ,  che  uomo  sconciamente 
terribile  era ,  nò  voleva  che  alcuna  cosa  gli  fusse  ricordata  »  ebbe 
tante  bastonate  che,  da  sdegno  e  da  vergogna  arrabbiando, 
cacciatosi  nella  maggior  calca  dei  nemici ,  fortissimamente  com- 
battendo, fu  da  loro  oppresso  e  morto. 

11  Viceré,  coli' acquisto  di  una  cosi  grande  ed  insperata  vit- 
toria, quasi  da  morte  a  vita  ritornato ,  essendosi  colle  sue  genti 
in  Vicenza  ridotto ,  con  animo  fiero  e  superbo  seguendo  Ut  for- 
tuna favorevole,  disegnava  prestamente  di  venirsene  alla  distesa 
a  prender  Padova  e  Treviso  ;  pensando  ciò  potergli  venir  fatto 
acconciamente,  ritrovandosi  quelle  due  città  di  ogni  sorta  di 
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presidio  spogliate,  e  d'ogni  sparento  e  confasiois  rfpieM»  U 
qaal  cosa  sapendo  il  Signor  Prospero  Colonna  poi»  agetotanenlB 
avvenire ,  nò  polendo  sofierire  che  la  RepobUica  Vcnerii 
un*  altra  maggiore  percossa  ricevesse  (per  cagione  deUa  qnab 
ella  avrebbe  potuto  cadere;  e,  per  la  cadata  di  lei ,  lo  aMa 
della  Chiesa,  e  ogni  altra  cosa  in  Italia,  non  pia  da  Ilriiaai, 
ma  da  gente  straniera  e  crudele  sarebbe  sempre  sigBOffeggiali)t 
per  mettere  tempo  in  mezzo,  vi  pose  tante  dificoltà,  che  fal- 
lerò primieramente  andare  a  Verona  per  comunicar  col  Gnr^ 
cense  i  consigli  della  guerra,  e  quello  che  intomo  a  una  ttole 
importante  impresa  a  fare  si  avesse.  E  l'ofiSzìo  fallo  dal  Colonna, 
affermò  essere  verissimo  il  Signor  Malatesta  da  Soliano  (che  di 
lui  fu  prigione) ,  posciachè  egli ,  pagata  la  taglia  ,  ritornò  al 
servizio  della  Repubblica. 

Non  si  potrebbe  raccontare  la  mestizia  che  recò  a  tutta 
la  città  di  Venezia  la  prima  nuova  della  rotta  ddr  osercila 
nostro ,  e  poi  la  narrazione  fatta  in  Senato  da  Messer  GrioTanm 
Vettori,  che  si  trovò  io  quel  lagrimoso  conflitto  :  perchè  eHa  h 
certo  infinita,  e  tanto  maggiore,  quanto  che  ciascuno,  non  foesla 
infelicissimo  avvenimento,  ma  d'ora  in  ora  aspettava  la  nuova 
d'una  gloriosa  vittoria,  tanto  dal  Liviano  e  dal  Provvedltora 
Generale  per  lettere  e  per  messaggi  al  Senato  promessa  ;  colla 
quale  e  lo  stalo  e  il  riposo  della  Repubblica,  dopo  si  luoghi  af- 
fanni, sarebbesi  ricuperato.  Accusava  ciascuno  il  mal  governo  e 
l'arroganza  del  Liviano,  che ,  contro  il  savio  ed  accorto  consiglio 
del  Senato,  e  contro  il  parere  del  Bagliooe  suo  cognato  e  degli 
altri  primi  capitani  dell'  esercito ,  avesse  lasciato  condursi  al  fatto 
d*arme  in  luogo  dove  i  nostri  combattere  non  potevano,  mentre 
avrebbe  potuto  col  temporeggiare  un  sol  giorno  di  più  vincere 
sicurissimamente  il  nemico:  accusavano  parimente  la  fortuna, 
che,  posciachè  V  esercito  s'era  già  ridotto  a  combattere,  i  nemici, 
non  tanto  per  virtù  o  per  valore,  quanto  pel  disordine  dei  no- 
stri medesimi,  in  .cambio  d'esser  tutti  morti  o  presi ,  avessero 
una  tanta  vittoria  riportato.  Ma  all'  incredibil  mestizia  di  tutta 
questa  città,  si  aggiunse  il  timore  e  rimase  poco  meno  che  la 
disperazione  di  tutte  le  altre  cose  nella  Terraferma  :  concios- 
siaché,  per  la  voce  universale  che  i  nemici  a  Padova  e  a  Tre- 
viso se  ne  venivano,  non  solamente  le  castella  di  quei  due  con- 
tadi si    abbandonarono ,   ma  tutto   il   fertilissimo  Polesine  di 


STORIA  YBNETA  1011 

Rofigo  e  la  Patria  del  Frìali  stetteh»  per  falre  il  medesimo  ;  e 
ristesse  città  di  Padova  e  di  Trefiso*  ch'esser  doTe?aiio  i  due 
pia  Sicari  ripari  e  gagliardi  propagnacoli  della  città  di  Vene- 
ila  »  erano  rimaste  senza  buoni  soldati  che  le  difendessero  ;  e 
eoioro  cosi  da  pie  come  da  cavallo  ch'erano  in  Padova»  tornati 
IMCi,  nodi,  senza  danari,  senz'armi,  senza  cuore,  si  trova* 
vano  disperati;  né  più  di  loro  fidar  si  doveva,  per  l'odio  che 
avevano  nuovamente  rivolto  nel  Liviano.  Trovarne  dei  buoni  in 
cori  breve  tempo,  era  impossibile ,  essendo  massimamente  rie- 
lato  dal  Pontefice  ai  vassalli  della  Chiesa ,  in  pena  della  vita 
e  perdita  dei  beni,  il  venire  al  soldo  della  Repubblica;  ser- 
vfarsi  dei  Padovani  disperati,  e  già  tanto  tempo  dai  soldati  op* 
pnm ,  era  cosa  pericolosa  :  eppure  aveva  quella  città  bisogno 
di  quattro  in  cinquemila  uomini  che  la  guardassero.  Danari , 
per  le  tante  gravezze  e  prestanze  per  V  addietro  poste ,  con 
estrema  diflBcoltà  e  in  pochissima  somma  si  trovavano  :  il  qual 
male  da  mólti  si  teneva  che  di  tutti  fosse  il  maggiore  ;  né  vi 
era  soldato  in  alcun  luogo,  né  compagnia  d'uomini  d'arme  o 
di  leggeri  o  di  stradioti,  cosi  disfatte  com'erano,  che  noo  ne- 
gasse di  fare  le  guardie  la  notte,  e  che  il  giorno  non  tumultuasae 
per  volere  danari,  minacciando  non  solamente  di  non  voler  pia 
servire ,  ma  di  girsene  ancora  nel  campo  nemico.  Che  adunque 
doveva  fare  il  Senato  in  tanta  difficoltà  di  cose,  e  in  tempi  cosi 
duri  e  disperati  ?  Egli,  preso  ardire,  e  per  propria  virtà  e  per 
le  esortazioni   del  Principe  Loredano,  deliberò  ehe  danari  in 
prestanza,  e  con  gravezze  e  con  qualche  altro  mezzo,  da  tutti  i 
cittadini  si  raccogliessero,  secondo  il  solito,  e  che  si  rannasse 
gente  nella  città  ;  la  quale  gente  con  diversi  gentiluomini,  aiv 
dentissimi  amatori  della  conservazione  della  patria ,  a  difendere 
Padova  e  Treviso  ne  andasse;  ed  esso  Principe  mandò  incon- 
tanente ,  con  buon  numero  di  soldati  a  proprie  spese ,  sio- 
eome  tutti  gli  altri  facevano ,  i  suoi  figliuoli  Luigi  e  Bernardo, 
l'uno  a  Padova,  l'altro  a  Treviso:  che  Messer  Gariino  di  NaMo 
tacesse  nella  Romagna ,  se  fosse  possibile ,  mille  fanti  ;  i  quali 
poi  per  li  bandi  durissimi  del  Papa  non  potè  avere:  che  If es- 
ser Vincenzo  Capello,  Proweditor  dell'  armata,  con  tutte  le  galee 
in  Istria  ne  venisse.  Fece  poi  un  atto  generoso  e  benigno ,  in 
tutto  simile  a  quello  ohe  gli  antichi  Romani  usarono  verso  Var- 
rone  ;  per  la  temerità  dal  quale  essendo  stalo  rotto  VemMb 
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romano  a  Canne  da  Annibale  (  per  coi  qoèUa  Repnbbliea  eortt 
pericolo  della  saa  libelià),  non  solameoie  non  lo  paniroso» 
ma  onoraronb,  ed  andarongli  incontro  ndla  aoa  tornata  a 
con  tolto  r  ordine  senatorio;  né  polendo  ringraziarlo  della 
fa ,  lo  ringraziarono  eh'  egli  in  Roma  fosse  tornato.  Cosi  il  Sa» 
nato  Veneziano  mandò  a  Padova  Messer  Piero  Balbi  e  Mes- 
ser  Domenico  Trivisano/Sari  del  Consiglio*  e  Mesaer  Domenico 
Contarino ,  on'  altra  volta  eletto  Pro? ^editor  Generale ,  oltre  a 
Messer  Cristoforo  Moro ,  ad  allegrarsi  col  Signor  Barloiommeo 
Liviano ,  che  dal  pericolo  del  fatto  d*  arme  si  fosse  in  Padova 
salvato ,  facendogli  animo  ad  attendere  a  tatti  i  gagliardi  ad 
opportoni  provvedimenti  e  rimedli  per  bene  assicorarsi  dalTim- 
peto  dei  nemici  e  rompere  i  loro  disegni  :  che  lasciata  da  paria 
ogni  altra  cora ,  goardasse  Padova  e  Treviso  ;  colla  conserva* 
zione  delle  qoali  doe  città ,  il  rimanente  delle  cose  VeneziaM 
non  poteva  se  non  bene  snccedere:  che  egli  fosse  sicoro,  che 
per  qoella  sciagura  la  Repubblica  non  era  ponto  perdota  d'amoMi, 
nò  per  mancare  delle  cose  che  potessero  essere  a  proOtlo  della 
ricoperaziooe  e  sicartà  del  soo  stato  ;  anzi  farebbe  a  lotti  co- 
noscere ,  che  io  lei  e  nel  Senato  (Dio  mercé)  erano  ancora  ri- 
masi animo  e  forze  da  difendersi.  Prese  ardire  il  Liviano  da 
questi  uflScii,  e  dalla  mattina  sino  alla  notte  stava  a  vedere  e  a 
sollecitare  che  uo  bastione  vicino  alla  Saracinesca  si  facesse  ; 
non  mancando  di  ordinare  tutte  le  altre  provvisioni  a  quella 
bisogna  necessarie.  Ordinò  anche  il  Senato  un'  altra  cosa  degna 
della  sua  pietà  ;  cioè  ,  che  ritrovandosi  in  Padova  amiti  feriti 
salvatisi  dalla  rotta  di  Vicenza ,  fossero  da  quei  Signori  del 
Reggimento ,  dai  Savii  del  Consiglio  e  dai  medici ,  visitati  e 
sovvenuti  di  danaro  e  d' ogni  altra  cosa  alla  recuperazione  della 
salute  bisof^nevolc  ;  acciocché  vedessero  essersi  posti  in  periodo 
per  uno  Stato  alle  operazioni  e  meriti  loro  gratissimo. 

Era  già  ritornato  in  Treviso  Messer  Andrea  Gritti;  e  insieme 
con  lui ,  per  capi  di  quelle  genti ,  il  Signor  Gian  Paolo  Man- 
frono  ,  il  Cavalier  della  Volpe ,  il  Conte  Bernardino  Fortebrac- 
cio ,  i  Signori  Baldassare  e  Galeazzo  Signorelli ,  il  Conte  Ugo 
doi  Popoli ,  ed  anche  Messer  Girolamo  Contarini  ;  il  quale  sino 
allora  aveva  servito  in  Padova  colla  sua  persona  e  sessanta 
uomini  a  sue  spese;  e  gli  fu  dato  il  grado  di  Provveditore  Ge- 
nerale in  Treviso ,  essendo  Messer  Domenico  Malipiero  alla  pa- 
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tria  ritoroato  (1).  E  perchè  i  neiiiìci  mìnacciavaDO  di  andare 
aopraltotto  a  qaella  volta  per  potersi  congiangere  colle  genti 
ledeache  del  Friuli,  trovò  la  Repubblica  da  gentiluomini  e  cit- 
tadini veneziani  cbe  si  offersero  di  sovvenirla ,  mille  nomini  di 
questa  città  da  mandar  subito  a  quella  difesa.  Essendo  poi 
giunto  a  Chiozza  Messer  Vincenzo  Capello  coir  armata  nostra 
marittima ,  egli  fu  mandato  con  parte  di  quei  galeotti  a  Tre- 
viso e  un'altra  parte  a  Padova;  oltre  molti  uomini  marittimi, 
e  tutte  le  opere  dell'arsenale,  e  altre  genti  che  di  continuo  vi 
si  mandavano.  E  per  accrescere  V  esercito  nostro  a  tempo  nuovo 
di  gente  forestiera,  fu  dato  ordine  a  Messer  Antonio  Soriano 
Ambasciatore  in  Ungheria,  che  vedesse  di  avere  quattromila 
fiidti  boemi  sotto  buoni  e  valorosi  capi  ;  essendo  a  quel  tempo 
il  reame  di  Boemia  posseduto  da  Ladislao  re  d' Ungheria  < 
amico  e  confederato  della  Repubblica. 

Stette  il  Viceré  forse  venti  giorni  in  Verona  e  in  Mantova 
a  provvedersi  di  tutte  le  cose  bisognevoli  ;  e  d'ordine  dellMm- 
peratore  diede  taglia  di  danari  a  Genova ,  a  Siena ,  a  Lucca , 
a  Fiorenza ,  a  Ferrara  e  a  Milano.  E  perchè  le  sue  genti  d'ar- 
me erano  disunite ,  per  l'andata  del  Signor  Prospero  Colonna 
oon  trecento  lancie  a  servire  il  Duca  di  Milano ,  e  insieme  con 
lui  Muzio  Colonna ,  ne  fece  venire  delle  altre  da  Bergamót  da 
Brescia ,  da  Verona  ;  ed  egli  ritornato  a  Vicenza  per  fare  Tim- 
fvesa  speditamente ,  mandò  a  Verona  tutti  i  carriaggi ,  i  pri- 
gioni e  le  robe  depredate,  accompagnate  da  600  cavalli  e  da 
tre  insegne  di  fanti  ;  ai  quali  ordinò  che  di  ritomo  assicuras- 
sero le  vettovaglie  e  le  munizioni  che  da  Verona  si  dovevano 
mandare  al  campo.  E  mentre  ne  venivano  in  qua  senza  alcun 
sospetto  dei  nostri ,  furono  sprovvedutamente  assaliti  da  Messer 
Niccolò  Vendramino,  mandato  dal  Liviano  con  buon  numero  di 
stradioti  e  cavalli  leggeri  ;  il  quale  avendone  uccisi  cinquanta 
dei  loro  e  alcuni  presi ,  arse  quattordici  di  quelle  carra  che 
conducevano  pane,  polvere  da  artiglieria  e  travi  da  far  ponti, 
senza  che  alcuno  de' suoi  tese  morto.  All'incontro,  i  nemici 
avendo  ritrovato  alcuni  nostri  stradioti,  che,  scorsi  nel  Bresciano, 
avevano  fino  a  Montagnana  riportata  una  grossa  preda ,  l'armi 

(t)  QaesU  è  l'Autore  decll  Aonali  YeneU ,  che  morì  appena  tornato 
a  Yeneila  ,  neir  Ottolire  del  1513. 
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0  ogn'allra  cosa  ripresero.  Ebbe  il  Senato  DoUxia  che  il  Viceré 
▼olefa  assalire  Treriso,  per  certa  ioleiligeaxa  ch*egii  «leva 
colle  geoii  d'arme  del  BagUooe;  e  se  bene  di  ciò  hod  se  ae 
afesse  ferma  certezza ,  quelle  però  eoo  destro  modo  ai  toero 
partire  da  Treriso ,  e  si  maodarooo  in  loro  luogo  le  Braooeadie, 
e  Messer  Piero  da  Longhena  con  cinquecento  nomini  d'arme; 
e  il  Conte  Ugo  dei  Popoli  (nomo  che  seminaf  a  diacordia  e  la- 
mnlto  fra  i  soldati)  fa  dai  nostri  stipendii  lioaniiato;  onde  il 
Viceré ,  o  per  questi  provredimenti  o  per  altro,  non  più  •  Tre- 
viso, ma  Terso  Padova  mosse  la  sua  oste»  e  il  Marcheae  41 
Pescara  venne  fino  alle  Brentelle.  Volle  il  Liviano  laadarsi  ve- 
dere in  persona  faori  di  Padova  con  una  banda  di  cavilli  leg- 
geri* ma  poi  ritornò  nella  città  senza  avere  operato  oosa  di 
momento  ;  e  le  genti  tedesche ,  le  spagnuole  e  quelle  del  Papa, 
essendo  ormai  mezzo  il  mese  di  Novembre ,  si  aDoggiarouo  a 
Este ,  a  Mootagnana ,  a  Monsellce ,  a  Cotogna  ,  alla  Berilaeqaa 
e  aU'Abbadia. 

Fra  queste  cose ,  considerando  pure  il  Pontefice  che  io  Italia 
la  gaerra  era  per  infiammarsi  più  forse  di  prima,  e  che  Mas- 
similiano e  Ferdinando  re  di   Spagna  continuavano  lo  voler 
acquistare  un  nuovo  regno  e  questa   provincia  a  FerdioaMlo 
d'AcCstria  loro  nipote,  pensava  di  comporre  ed  unire  la  Cri- 
stianità; e  per  quel  tempo  che  la  pace  si  trattasse,  comandò, 
al  principio  di  Novembre ,  con  suoi  brevi  al  Curcense  e  al  Car- 
dona  che  sospendessero  le  armi ,  e  le  ofTcsed^ambe  le  partisi 
levassero  ;  il  che  dal  canto  della  Repubblica  fu  intieramente  os- 
servato. E  quantunque ,  restando  Verona  nelle  mani  dell'Impe- 
ratore,  fosse  cosa   pericolosa  alla  libertà  d'Italia,  allo  stalo 
della  Chiesa,  e  molto  maggiore  a  quello  della  Repubblica;  non- 
dimeno il  Senato ,  per  divenire  alla  pace ,  contenlossi  che  il 
Papa  disponesse  di  Verona  come  a  lui  piacesse,  e  si  rimosso 
ancora  dai  seiceotomila  fiorini  altre  fiate  promessi  airinipera- 
tore  per  rinvestitura  del  nostro  stato  :  la  qual  cosa  poteva  es- 
sere manifestissimo  segno  che  la  Signoria  nostra  non  mancava 
di  >oler  fare  la  pace ,  lasciando  la  città  di  Verona  che  per  Pad- 
dietro  non  aveva  voluto  cedere  mai.  Ma  gli  Spagnuoli  e  i  Te- 
deschi ,  avve&:nachc  essi  ancora ,  dissimulando  di  volere  la  pace 
por  non  ossoro  abbandonali  dal  Papa,  all'arbitrio   di    Ini   si 
fossom  rimessi  ;  non  stimando  nò  Dio  nò  il   mondo ,   né   sazii 
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aDcora  di  sangue  umano,  non  suiamcDle  non  vollero  ubbidire 
al  l'onlefice  levando  le  offese  contro  le  coso  nostre ,  ma  con 
maggiore  odio  di  prima,  dalle  loro  stanze  infino  presso  a  Padova 
ogDi  giorno  predando  correvano;  e  nel  Friuli,  fin  sopra  il 
(juarnero,  non  vi  era  luogo  che  dai  Tedeschi  vicini  non  Tosso 
tnoleslalo:  facendo  il  Conio  Pietro  Baldassare  Scipione,  gover- 
natore in  iiucllo  Provincie,  poca  difesa,  per  aver  seco  poche 
gemi,  e  quelle  per  mancamento  di  danari  ammutinate  ;  siccome 
per  la  medesima  cagione  facevano  quelle  di  Padova  e  di  Tre- 
risa  Né  di  rio  è  punto  da  maravigliarsi;  perchè  in  qualsivoglia 
ricchissima  regno  ed  imperio,  a  tempi  di  guerra,  simili  inconve- 
nienti sogliono  sempre  avvenire  :  quanto  maggiormente  merita 
d'essere  escosala  la  Repubblica  Veneziana ,  se  ella ,  manle- 
itendo  la  guerra  per  tanto  tempo  con  li  danari  tratti  dalla  sua 
sola  e  slanca  citlà ,  non  potesse  ad  un  tratto  provveder  di  da- 
nari a  tanti  luoghi  ;  e  insieme  maturamente  consigliare  e  de- 
liberare lo  altre  cose  per  terra  e  per  mare,  le  quali  la  mali- 
gnità dei  tempi  faceva  essere  importantissime! 

Davano  parimente  grandissimo  travaglio  alle  cose  di  Crema 
le  genti  spagauole  e  del  Duca  di  Milano,  che  ,  dopo  l'acquisto  di 
Bergamo  e  della  Cappella,  si  erano  alloggiale  intorno  a  quella 
città.  Ma  lauta  fa  la  virtù  del  (Signor  Renzo  da  Cori,  che ,  olire 
al  conservare  vabrosamenle  la  terra ,  spesse  fiate  egli  usciva 
anco  fuori,  ovvero  mandava  a  far  dei  danni  ai  nemici.  Un  di. 
Ira  gli  altri,  gli  recò  molta  gloria;  che,  avendo  notizia  come 
al  Calcinato  nel  Bergamasco,  miglia  venti  da  Crema  lontano, 
alloggiava  con  SO  uomini  d'armi  e  100  cavalli  leggeri  Cosare 
F  iera  mosca ,  capitano  spngnuolo  (il  quale,  come  ho  detto,  fu 
cagione  della  perdita  di  Bergamo),  deliberò  di  spogliarli  lutti  ; 
e  ai  due  di  Novembre,  in  tempo  di  notte,  mandò  fuori  Marcello 
Astallo  con  una  banda  di  cavalli ,  e  Silvestro  da  Narni  e  Bal- 
dassare da  Bomano  colle  loro  compagnie  di  fanli  ;  e  giunto 
innanti  giorno  a  Calcinalo ,  le  genti  a  cavallo  presero  ambe  le 
porle;  e  i  fanlI,  scalate  le  mura  ed  entrati  avidamente,  pru- 
Boro  il  Fieramosca  con  kO  uomini  d'arme,  e  tatti  quei  cento 
cavalli  leggeri,  coi  quali  e  con  molle  altre  robe  predale,  vin 
cilorì  in  Crema  se  ne  tornarono.  Nò  stelle  Jl  Signor  Renzo 
ponto  quieto;  chó .  duo  giorni  da  poi ,  avendo  inteso  che  le 
genti  d'arme  del  Conte  Sansevrrino  stavano  alloggiate   a  t 
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QoiBiiiiiio  di  Breieiiii8t  dire  nmfi  migUt  da  Grema  IcmImd, 
mandò  un'altra  banda  di  eafalli  e  di  fluiti  par^ipogliarie:  «a 
perchè  nel  luogo  di  Tr%oli  nel  CreaMoeie  ai  trofavaon 
namero  di  cafalli  nemici  »  mandò  nello  sterno  tempo  ^ 
▼olte  Tenti  eatalli  con  otto  tembari;  a  dna  ore  afantl.gkna, 
nn  origlio  pteno  la  terra ,  aeri  Umbnri  diedero  alTamnaan 
tento  strepito,  che  tatto  il  paese  si  mise  in  finga,  e  logeirtidi 
Trigoii  impanrite  «  murando  te  porte,  si  preparavanp  atta  di^^ 
Cesa.  In  quel  mesto  tempo,  te  altre  nostra  ganti  entrate  te 
Quinsiano  presero  49  uomini  d'amie  del  Conte  Sanaavesiaa 
col  loro  luogotenente ,  ed  altri  dieci  del  Signor  Praapeso  Ga- 
lotana  ;  a  con  queste  nuora  ? ittorte  teoero  a  Grama  riternsi 
Qoell'istèsso  giorno,  alcuni  nostri  tenti  usdti  di  Crema,  pre- 
sero Lodorioo,  Agostino  e  liateteste  Soardi,  cittadini, bargana- 
schi,  ribelli  deUa  Repubblics  ;  e  condussero  ndb  tam  dnecwate 
carra  di  lagne,  pag^  e  fieno,  tolte  nel  Lodigiano :  dette qpsi 
cose  i  nostri  averano  estremo  bisogno.  Procede? ano  queste  ana- 
reroli  operasiooi  daUa  rars  rirtà  e  pmdenia  di  qneiriltaMtra 
capitone,  e  dalte  siogolar  lède  di  quei  popoli,  i  quali  praslamaa 
ogni  fiif ore  alte  nostre  genti ,  palesando  gli  andameaSi  dai  ne- 
mici :  ma  la  necessità  del  virare  e  dei  danari  (che ,  per  essere 
qudte  terra  cosi  IoaUna  e  circoodato  da  nemici ,  malagerol- 
roeote  mandare  se  le  potevano)  facevate  ancora  molto  più  ar- 
dito ed  iDdustrioso.  Ma  poi  che  giunse  la  nuova  che  il  Pontefice 
aveva  sospese  le  armi,  e  per  la  pestilenza  ch'era  in  Crema, 
i  nemici  in  Lodi  e  in  diversi  altri  altri  luoghi  si  alloggtevano; 
fu  il  popolo  di  Crema  dal  Senato  nostro  grandemente  lodato, 
che  in  tempi  cosi  procellosi  egli  continuasse  nella  sua  fede  e 
buone  operazioni  verso  la  Repubblica  :  le  quali  oertemente  fh- 
rono  molte  ed  utilissime  ;  e  tra  le  altre ,  che ,  non  potendosi 
mandar  securamente  danari  per  le  paghe  dei  soldati ,  a  cs- 
gione  della  lontonanza  (  come  hp  detto  )  e  dei  nemici  che  li  in- 
traprendevano »  quei  cittadini  amorevoli  molte  volte  ne  davano 
dei  loro  proprii. 

Ritrovandosi  dunque  la  Repubblica  da  molto  tempo  in  tonte 
difficoltà  di  cose ,  piacque  aUa  bontà  di  Dio  ch'ella  non  sentisse 
molestia  dai  Turchi  occupati  nell'Asia  e  nell'Ungheria:  e  in 
questo  stesso  mese  di  Novembre,  venne  da  Adrìanopoli  novella 
gratissima  a  tutta  la  città,  che  Messer  Antonio  Giustiniano 
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Dottore  aveva  col  Saltano  Selìm  conchìusa  la  pace  a  quelle 
medesime  condìiìoDi  che  aver  ai  soleva  col  Saltano  Bajazette 
sao  padre;  qaantanqae  il  Re  d* Ungheria,  stipendiato  dalla  Re- 
pubblica, grandemente  si  dolesse  ch'ella  contro  i  patti  si  fosse 
ool  Turco  paciflcata  senza  inclusione  di  lui  :  e  tanto  più  si 
tenne  offeso ,  quanto  che  egli  fermamente  credeva ,  il  Senato 
essere  per  far  venire  i  Turchi  in  suo  ajato  contro  i  principi 
cristiani  »  nei  quali ,  e  molto  più  nel  Papa ,  era  il  medesimo 
sospetto.  Per  la  qoal  pace ,  cessando  il  nostro  timore  delle  cose 
marittime,  in  quelle  di  terra  tutti  i  pensieri  e  le  forze  si 
applicarono.  Molestava!  nondimeno  in  questo  tempo  il  Conte 
Bernardino  Frangipane  le  isole  e  le  terre  del  Quarnaro  e 
dell'Istria,  dando  e  ricevendo  danni:  dei  quali,  non  essendo 
stati  di  molta  importanza ,  come  del  sospetto  di  quelli  fatti  dar 
Turchi  nel  paese  del  Signor  Giovanni  Corbaja,  vicino  alla  Dal- 
mazia ,  non  voglio  spendere  altre  parole.  Ma  narrando  i  successi 
di  qua ,  dico  che ,  dopo  la  presa  del  Signor  Giovan  Paolo  Ba- 
glione,  nostro  Generale,  avendo  egli  ottenuto  dal  Viceré  di  li- 
berarsi con  la  permutazione  del  Capitan  Caravajale  spagnuolo , 
il  quale  era  stato  preso  per  l' addietro  dal  Conte  Mercurio  Bua; 
egli ,  data  la  fede  o  di  farglielo  avere  o  di  tornarsene  dentro  otto 
giorni  prigione  a  lui,  primamente  visitò  Treviso  ;  indi,  accom- 
pagnato da  Messer  Leonardo  Emo  e  da  Messer  Francesco  Bar- 
baro, venne  a  Venezia  ;  e  dal  Consiglio  dei  X ,  che  di  gratiC- 
carlo  e  di  liberarlo  desiderava,  ottenne  che  il  cambio  si  facesse, 
e  fu  mandato  a  Padova  lo  spagnuolo  assieme  con  lui.  La  qual 
cosa  non  essendo  piaciuta  al  Cardinale  Gurcense,  il  quale  vo- 
leva che  il  Baglione  stesse  prigione,  per  privare  la  Repubblica 
di  quell'eccellentissimo  capitano;  fu  di  sorte  impedita,  che  il 
Baglione  essendo  per  la  promessa  fatta  ritornato  presso  al  Gar- 
dena, questi  lo  mandò  a  Mantova,  e  il  Caravajale  soprapreso  da 
flusso  in  Padova  si  mori.  Avendo  poi  il  Pontefice  scrìtto  al  Car- 
dona ,  che  lasciasse  andare  a  Roma  il  Baglione ,  sotto  pretesto 
di  parlar  seco  di  cosa  importantissima,  egli  fu  lasciato  con  patto 
di  presentarsi  tra  certo  tempo:  il  quale  ritornato  a  Venezia, 
essendo  già  alla  fine  della  sua  condotta,  presa  buona  licenza 
dalla  Signoria ,  accompagnato  da  una  nostra  galea  si  condusse 
a  Pesaro,  ed  iodi  a  Roma,  né  volto  mai  più  andare  in  potestà 
degli  Spagnuoli.  Era  in  questi  giorni  il  Gurcense  ito  a  Roma,  e  fa- 
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cera  peMimi  ufficii  oootro  la  Repabblìca  mlonio  aUa  pace  che  il 
PoDte6ce  trattare  roleTa.  La  Repubblica  nondimeno  portava  gnn 
rispetto  al  Papa,  e  nelle  cofo  dell'accordo  in  tolto  si  rimeUoia 
al  giudizio  dì  Sua  Santità ,  né  lasciava  osdie  i  snoi  soldati  a 
danno  dei  nemici  :  ma  essi  disprezzando  le  sospensioni  delle 
oiEese  dal  Ponteflce  ordinate ,  tutto  il  paese  di  qua  sempie  cor- 
re?ano  e  depredavano;  e  fu  bisogno  mandare  ordine  al  Li- 
viano, che  spedisse  fuori  di  Padova  una  banda  di  genie  a  fiè 
e  a  cavallo  per  raffrenarli;  e  a  maggior  sicurtà  dì  Padova, 
il  Senato  mandò  tre  gentiluomini   veneziani  con  50  ìhiII  per 
ciascuna  delle  cinque  porte  della  città,  e  altri  nove  a  quella  di 
Treviso.  Ma  avendo  il  Conte  Cristoforo  Frangipane ,  d"  ordine 
dell'  Imperatore ,  ragunata  non  piccola  quantità  di  gente  neHe 
partì  sopra  Gorizia ,  drizzolle  nel  Friuli  ;  le  quali  noo  fniesQ 
così  tosto  giunte  io   quelle  contrade,  che  egli   diede  un'al- 
tra percossa  alla  Repubblica.  Perciocché ,  avendo  egli  secreta 
intelligenza  con  un   ribaldo  prete  di  Mortegliano ,  per  tue  di 
Marano  uno  scellerato  acquisto ,  il  prete  traditore  con  l' ajnlo 
di  certi  villani  da  Mortegliano,  i  quali  con  carri  sopra  i  ponti 
della  terra  sì  fermarono,  fece  entrarvi  200  cavalli  boemi,  gui- 
dati da  esso  Conte,  colla  scorta  di  300  altri  cavaUi  e  200  fonti; 
i  quali  occuparono  quella  fortezza  da  pochissimo  presìdio  guar- 
data ,  tenendosi  in  quella   sicuro   Messer   Alessandro  Marcello 
Podestà ,  per  la  sospensione  delle  armi.  Per  la  nuova  di  questo 
fastidioso  accidente,  e  per  timore  che  Cividale,  Cormons  elidine 
non  si  prendessero,  ordinò  il  Senato,  che  senza  alcuna  dimora 
si  procurasse,  e  per  terra  e  per  mare  in  un  medesimo  tempo, 
di  ricuperare   Marano ,   prima   che   accorressero  i    nemici  in 
maggior  numero  cresciuti  ;  dando  l' impresa  da  terra  al  Conte 
Piero  Baldassare   Scipione   Senese ,  e  quella   da   mare  a  Mes- 
ser Hartolommeo   da   Mosto ,  Savio  di  Terraferma  ,  stato  già 
Provveditore  a  Bergamo.  Onde  il  Scipione  menò  fuori  di  Udine 
le  genti  in  quattro  colonnelli;  il  primo,  di  Messer  LadishioCo- 
sazia  coi  suoi  Crovati  e  li  stradioti ,  e  Niccolò  da  Pesaro  coi 
suoi  leggeri,  in  tutto  500  ;  il  secondo,   la  compagnia   del  Sci- 
pione, del  Farfarello,  di  60  uomini  d'arme;  il  terzo,  le  genti 
d^arme  ch'erano  del  Baglione,  ora  capitanate  da  Baldassar  Si- 
gnoroni; r  ultimo,    di  Silvestro  Aleardo,  del  Scandcrbec  e  di 
iìiacomo  da   Spilimbergo  coi  loro  cavalli ,  di   Bernardino  da 
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Parma  e  di  VÌDcenzo  da  Maialone,  con  fanti  180  pagati  ed  al- 
tri dOO  della  terra ,  i  quali  si  ofiérsero  prontamente  di  andare 
a  pie  con  altri  3,000  uomini  del  paese,  sotto  Fobbedienza  del 
Signor  Girolamo  Savorgnano  che  richiesti   li    aveva  ;   e  Mes- 
ser  Loca  d'Ancona  contestabile  condusse  senza  premio  a  Ma< 
rano  dieci  pezzi  di  artiglieria  da  campo.  Quivi  giunti,  e  man* 
dati  a  chiedere  la  terra,  fu  loro  da  quei  di  dentro  risposto, 
essere  per  far  prova   se  sapevano  guardarla  meglio  ch*essi 
avevano  fatto:  ma  non  essendo  ancor  giunta  l'armata,  e  inco- 
minciando una   parte  di  quei  cittadini  a  dileguarsi  e  partirsi 
dalle  insegne ,  parve  al  Scipione  di  for  uscire  da  quel  luogo 
chiuso  tutti  i  nostri  cavalli,  e  mandarti  a  Huzzana  e  a  Goners, 
un  miglio  lontano  gli  uni  dagli  altri ,  con  ordine  di  tenere  buo- 
nissima guardia  ;  ed  egli,  ristretti  insieme  i  legionarii  che  ri- 
masti gli  erano  coi   soldati  pagati,  si  fermò  alla   chiesa  di 
S.  Maria,  vicina  a  Marano,  aspettando  il  giungere  ddl' armata, 
la  quale  poi  venne  il  dì  seguente.  Aveva  il  Provveditor  Mosto 
condotto  seco  Messer  Alessandro  Michiel,  Podestà  di  Murano,  con 
undici  piccole  navi  ovvero  barche  armate;  Messer  Alrise  Do- 
nato, Podestà  di  Torcello,  con  tredici  ;  Messer  Vincenzo  Prema- 
rino, Podestà  di  Caorie,  con  ventidue  :  da  Chiozza  barche  tre- 
dici ,  da  Portogruaro  otto ,  da  Capodistriu  sette ,  da  Pirano 
quindici ,  e  alcune  altre  barche  di  Giovanni   Bdizza  da  Mug- 
gia  ;  due  barche  lunghe  da  Venezia ,  ed  altre  due  di  Niccolò 
Verzo.  Venne  anche  in  persona  Messer  Niccolò  Vendramino, 
uno  dei  Signori  della  Tisana ,  con  molta  gente  del  suo  castrilo 
e  di  qaelle  ville  vicine  dov'egli  era  grandemente  amato,  per 
dare  ajuto  a  quell'impresa.  Con  qadle  barche,  prima  che  giun- 
gessero le  quattro  galee  d' Istria  e  le  artigiWie  da  Venezia , 
volle  il  Mosto  far  prova  con  lieve  assalto,  se  la  terra  avesse 
fatto  qualche  moto:  ma  dalle  artiglierie  di  dentro  gli  ftarono 
alcune  barche  mandate  a  fondo;  e  quei  barcajuoli,  senza  por 
vedere  V  inimico ,  inviliti  e  spaventati,  alla  foga  prestamente  sì 
diedero.  Ma  essendo  poi  giunte  le  artiglierie  e  quattro  galee 
guidate  da  Messer  Angelo  Trono,  da  Messer   Francesco  Zen , 
e  da  due  fratelli  di  Ca'  Barocci  di  Candia ,  il  Sdpione ,  salito 
suU'  armata  e  fatti  condurre  in  terra  a  San  Vito  cinque  pezzi 
di  artiglieria ,  tutto  on  giorno  con  qoelli  battè  la  terra  :  e  vo* 
lendo  il  dì  seguente  fare  un'  altra  batteria  maggiore  e  dare 
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d' ogni  canto  l' assalto ,  rimanendo  lai  sopra  l' armata  eoe  tutti 
i  fanti  usati  da  terra ,  lasciò  ordine  al  Savorgnano ,  che  con  la 
genti  del  paese  da  tre  bande  la  terra  assalisse ,  non  già  eoo 
speranza  di  averla  da  quelle  parti  secnrissime ,  ma  per  diver- 
tire i  nemici  dal  lato  soo  verso  il  mare ,  che  più  dehde  era  ; 
e  che  ad  on  laogo  detto  San  Gervaso,  alquanto  discosto  da  Ma- 
rano, si  tenessero  200  fanti ,  e  100  al  ponte  di  San  Giorgio  ;  che 
gli  nomini  di  arme»  i  balestrieri  e  li  stradioti  stessero  tatti  in- 
sieme raccolti  nella  città  di  Castiglione  in  sulla  strada  alta, 
distanto  da  Marano  miglia   otto ,  acciocché  occorrendo  il  caso 
che  i  nemici  venissero  ad  assalirli  da  Gradisca  (  essendosi  ai- 
lor  rafforzati  e  con  gente  venuta  di  Germania  e  con  quelle  di 
Niccolò  Savorgnano  ribelle)  ritornassero  verso  Marano.  Il  che 
appunto  in  quel  giorno  avvenne  ;  e  li  nostri  per  la  loro  venula 
ritirandosi,  mandarono  a  chiedere  ajuto  al  Savorgnano  ndia 
medesima  ora  che  l'assalto  alla  terra  dar  si  doveva:  il  quale, 
lasciato  a  quell'impresa  un  suo  uomo  fidato  con  700  contadi- 
ni ,  andò  con  altri  mille  per  trovare  il  Signorelli,  che  chiamato 
l'aveva.  Né  fu  appena  per  un  miglto  dilungato ,  di'egii  inlese, 
il  Signorelliy  per  non  affrontarsi  coi  nemici  che  velocemente 
alla  sua  volta  venivano ,  essere  ito  a  Mozzane  (villa  di  Messer 
CamiUo  di  Colloredo,  alla  Repubblica  fedelissima),  dove  egU  an- 
cora il  chiamava.  Parve  al  Savorgnano  commettere  molti  errori 
partendosi,  e  di  maggiori  restandosi  ;  onde,  fatti  venire  a  sé  quei 
700  uomini  che  erano  sotto  Marano ,  fermossi  colle  artiglierie 
ed  altri  impedimenti  oltre  a  certo  ponte,  in  fino  a  tanto  che  i 
nemici  addosso  gli  vennero.  Ma  dubitando  che  la  strada  dopo  le 
spalle  gli  fosse  chiusa,  potendosi  andare  a  cavallo  per  tutti  quei 
peduli  per  cagione  del  ghiaccio ,  si  condusse  a  Muzzana,  nella 
speranza  di  trovarvi  i  cavalli  e  le  genti  d'arme,  i  quali  tutti 
s*  erano   dalle   loro  insegne  partiti  ,*   ond'  egli  correndo  loro 
dietro ,  chiese ,  se  volevano  unirsi   con  le  genti  dell'armata , 
ed  affrontare  i  nemici ,  ovvero  con  le  genti  d*arme  e  fiinterie 
ridarsi   in   Udine.  Questo  secondo  partito  fu   accettato  dalle 
genti  d'arme  con  grandissima  difficoltà;  le  quali  per  non  aver 
avolo  danari,  volevano  ad  ogni  modo  uscir  dal  Friuli;  e  ac- 
ciocché rimanessero,  il  Savorgnano  promise  di  dar  loro  pane, 
vino  e  biade  sin  tanto  che  da  Venezia  venisse  risposta:  la  qual 
cosa  egli  fece  per  T  evidente  pericolo  di  perdere  Udine,  quvido 
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ffoelle  genti  si  Fossero  sciolte  e  dileguate  ;  ed  anche  di  perdere 
le  genti  d^arme  istesse,  le  quali  non  sarebbono  uscite  dalla 
provincia  senia  essere  offese,  per  Tintelligenza  che  molti  luoghi 
di  quella  avevano  coi  nemici  :  del  che  poi  il  Savorgnano  fu  dal 
Senato  grandemente  lodato  e  ringraziato. 

Se  la  fortuna  diede  infelice  successo  all'impresa  da  terra,  che 
si  dirà  di  quella  da  mare,  che  l'ebbe  ancora  più  contrario  e  dan- 
noso? Volle  il  Scipione  che  la  battaglia  a  Marano  si  desse,  senza 
poter  essere  dalle  genti  di  terra  soccorso:  gli  uomini  tratti  dalle 
galee  non  poterono  andare  sotto  le  mura,  per  una  certa  acqua 
che  a  quell'ora  era  gonfiata  :  quel  delle  barche  spintisi  innanzi, 
entrarono  nella  terra;  ma  non  essendo  soccorsi  furono  con  gran 
danno  respinti.  E  acciocché  tutto  in  contrario  avvenisse,  alcune 
barche  che  avevano  sopra  artiglierie ,  non  avventarono  appena 
due  palle,  che  vennero  a  mancar  loro  molte  cose  bisognevoli; 
ed  essendosi  ritratte  dalla  zuffa  tutte  le  barche  senza  licenza 
del  Provveditore,  con  tanta  fuga  e  confusione  se  ne  partirono, 
che  né  maggiore  né  più  vergognosa  essere  non  poteva:  e  mentre 
il  Scipione  si  affaticava  di  salvare  le  artiglierie  poste  in  terra 
a  San  Vito ,  il  Frangipane  ch'era  ormai  entrato  in  Marano  con 
il  soccorso ,  uscito  fuori  con  molta  gente  verso  le  dette  arti- 
glierie, segui  i  nostri  che  fliggivano  verso  le  vicine  paludi,  in- 
calzati dai  Tedeschi  con  schioppi,  e  nel  fango  sino  al  ginocchio, 
firansi ,  come  ho  detto ,  tutte  le  barche  Aiggite  e  rimase  le 
quattro  galee;  verso  le  quali  camminando  i  Tedeschi,  gli  uo- 
mini che  le  governavano,  con  tutti  i  galeotti  e  i  due  sopraco- 
miti  Barocci,  si  gettarono  anch'essi  in  quei  paludi.  Stette  fermo 
nondimeno  Messer  Angelo  Trono  con  le  sue  genti,  combattendo 
per  due  ore  :  nel  qual  tempo ,  tornando  alcuni  pochi  nelle  ga- 
lee, cacciati  dal  Provveditore  noslrOf  che  con  le  barche  del  Bo- 
lizza  e  del  Verzo  fece  loro  animo ,  ne  racquistarono  altre  due. 
Il  Governatore  Scipione  gitlalosi  all'acqua  per  salvarsi  sopra 
la  galea  Trona ,  nuotando  verso  la  poppa ,  fu  da  uno  schioppo 
in  una  guancia  ferito;  e  in  fine,  una  galea  e  le  artiglierie  rl- 
OMisero  in  preda  dei  nemici;  le  altre  tre,  salvatesi  a  gran  pena 
nel  porto  di  Legnano ,  per  mancamento  di  pane ,  non  potendo 
aspettare  ordine  da  Venezia,  in  Istria  se  ne  tornarono:  molli  dei 
nostri,  e  in  terra  e  in  quelle  paludi,  dai  Tedeschi  furono  uccisi; 
molti  dal  disagio  del  ghiaccio  e  delle  nevi  nelle  stesse  paludi 

ARCH.ST.lT.Vol.VII.  129 


iOS2  BARBARO 

miseramenlo  morirono:  il  Bolizza,  uomo  faloroso,  «olio  le 
mura  della  (erra  combaUeodo ,  da  quattro  ferite  fu  coadotto 
vicino  a  morte.  11  Frangipane  per  quella  vittoria  poslo  a  rubi 
Strasokk),  e  andato  colle  sue  genti  a  Monfaloone,  dopo  di  avere 
alquanto  combattuto  con  quei  di  dentro  che  si  dilradavaiiOy  pv 
forza  il  presero  e  sacdieggiarono. 

Per  questi  contrarli  e  fastidiosi  avvenimeoli ,  votando  il  Se* 
nato  che  vi  fosse  miglior  governo  nel  Friuli  »  mandò  goverae- 
tore  in  quella  provincia  il  Signor  Malatesta  dei  lialataati  da  So- 
liano ,  e  Provveditor  generale  Messer  Giotanai  Vettori.  Bd  es- 
sendo la  Repubblica  a  quel  tempo  ridotta  in  termini  di  aoo 
poter  accettare  la  pace  dell'Imperatore,  per  le  nuove  e  diaooesle 
domande  cb*egli  col  mezzo  del  Papa  faceva  ;  né  di  poter  laa- 
garoente  sostenere  la  guerra  >  per  non  aver  più  modo  di  Inivar 
danari  ;  scrisse  il  Senato  ad  Enrico  re  d'Inghilterra  »  pregan- 
dolo ch'egli  pigliasse  il  patrocinio  delle  cose  della  Repubblica, 
ed  operasse  con  Massimiliano  imperatore  ch'egli  ad  una  one- 
stissima pace  divenisse.  £ra  questo  re  buonissimo  strumento  a 
far  tale  effetto ,  non  solamente  come  confederato  di  Ini  e  ge- 
nero del  Re  di  Spagna  ,  ma  come  principe  ancora  per  le  vit- 
torie e  forze  sue  molto  stimato  e  riguardato  da  tutti.  B  poi  che 
a  questo  passo  condotto  io  sono ,  non  sarà  se  non  bene  eh'  io 
narri  brevemente  le  cose  seguite  in  quelle  partì  di  là;  acciocché 
si  sappia  la  ragione  <!he  già  tanto  tempo  non  ho  nominato 
nelle  cose  d* Italia  il  re  Lodovico,  della  Signorìa  nostra  confe- 
derato. 

Poiché  il  Re  d'Inghilterra  e  l'Imperatore,  per  odio  antico, 
per  desiderio  di  nuovi  regni  e  per  divertire  dalle  cose  d'Italia 
il  Re  (li  Francia ,  gli  mossero  guerra  nella  Piccardla ,  ed  am- 
bedue essi  Re  in  persona  ruppero  le  genti  francesi  mandate  in 
soccorso  di  Terrovana  e  rovinarono  la  città;  gli  Svizzeri  che 
in  capo  di  venti  giorni  dalla  vittoria  .di  Novara  erano  appena 
tornati  alle  case  loro,  ai  prieghi  dell'Imperatore  e  del  Duca  di 
Milano,  in  numero  di  16,000,  e  300  lancie  tedesche  ^  mossero 
ancor  essi  c^ucrra  al  Re  nella  Borgogna  contro  il  Signore  della 
Trenioglia  che  quella  provincia  difendeva  ;  standosi  il  Re  riti- 
rato più  addentro  nella  Francia,  per  temporeggiare  coi  ne- 
miei  e  schivare  un  f;enerale  conflitto.  In  questo  minlesimo 
tempo,  Tiiacomo  Re  di  Scozia,  confederato  di  l^ovico,  volendr» 
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dar  favore  alle  cose  di  lai ,  il  mese  di  Agosto  mosse  guerra  al 
Re  Am'go  fratello  di  sua  moglie,  che  era  impedito  di  qua  dal 
mare;  al  qual  Re  esaeodosi  opposto  un  numeroso  esercito  d'In- 
glesi, b  venuti  insieme  a  battaglia ,  ai  10  di  Settembre  gli  Scoz- 
zesi furono  rotti ,  e  Giiicomo  loro  re  miseramente  ucciso ,  con 
molta  strage  pur  degli  Inglesi.  Arrigo,  intesa  questa  nnova , 
non  gii  parendo  tempo  da  perdere ,  condusse  Tesercìlo  di  più 
di  90,000  aon)ini  sotto  Tomai ,  città  grande  e  ricca  ;  e  dopo 
averla  alquanto  battuta ,  quella  a  patti  si  arrese.  Dati*  altra 
parte  il  Tremoglia ,  che  iigli  Svizzeri  s^era  opposto ,  essendo 
stato  da  loro  ributtato  e  dentro  la  città  di  Digione  assediato , 
avendo  inteso  la  mala  brluna  e  la  rotta  delle  genti  del  suo  Re 
in  Piccardia  e  di  quelle  di  Scozia ,  deliberò  di  trattare  qualche 
accordo  coi  Svizzeri  a  qualimqiie  sorta  di  partiti  ;  e  fece  prima 
conoscere  loro  la  grandezza  alla  quale  avrebbono  inalzato  l'Im- 
peratore, se  airiniperio  aggiungevano  la  Borgogna,  dalla  quale 
grandezza  poi  essi  non  sarebbero  stati  né  quieti  né  sicuri;  ma 
che  piuttosto  doveano  aver  per  amico  il  Re  di  Francia,  loro  an- 
tico vicino,  i  maggiori  del  quale  tanti  onori  e  beneGzii  fatti  ave- 
vano a  quella  nazione.  Onde  gli  Svizzeri,  ricordatisi  della  libe- 
ralità dei  Francesi,  quando  sotto  a  loro  militavano,  si  risolvettero 
far  la  pace  senza  saputa  deirimperatore,  e  levare  Tesercito  dal- 
l' assedio  di  Digione,  con  queste  condizioni:  che  il  Re  Lodovico 
cassasse  e  annullasse  al  tutto  il  Concilio  Pisano ,  a  quel  tempo 
ridotto  in  Francia ,  e  fosse  obbediente  al  Papa  ;  che  a  Carlo 
d'Austria,  nipote  dell'Imperatore,  restituisse  alcune  terre  nella 
Borf^ogna,  e  mettesse  nelle  mani  di  essi  il  castello  di  Milano  e 
quello  di  Cremona,  dei  quali  essi  fossero  giudici,  a  cui  di  ra- 
gione spettassero  ;  e  infine ,  che  pagasse  loro  in  due  termini 
U),000  ducati  per  la  spesa  fat^a  in  quella  spedizione,  dovendo 
però  la  città  di  Genova  essere  di  Sua  Maestà.  Con  queste  di- 
soneste e  vergognosa  condizioni  il  Tremoglia  di  necessità  fermò 
l'accordò;  e  gli  Svizzeri,  ricevuto  Monsignor  di  Mesieres  (figliuolo 
del  Tremoglia)  per  ostaggio  sino  alla  ratificazione  del  Re,  se  ne 
andarono  alle  case  loro.  Al  primo  annunzio  di  questo  accordo 
il  Re  si  dolse  assai  del  Tremoglia  ;  ma  poi ,  considerata  la  im- 
portanza di  Digione ,  quando  li  Svizzeri  l' avessero  occupato , 
s'acquietò  e  ratificò ,  e  con  certa  quantità  di  danari  riebbe 
l'ostaggio  :  tuttavia  non  volle  attendere  alle  altre  promessei  pa- 
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rendogli  troppo  dora  e  vituperosa  cosa  che  li  Sriizeri  afenm 
tanta  arroganza  di  dar  legge  a  lui  e  agli  altri  maggiori  prìn- 
cipi della  Cristianità,  e  di  voler  esser  arbitri  e  dispeosatorì  degli 
stati  d* Italia.  Questo  accordo,  e  il  verno  che  8oprav?eoìfa,'leoBio 
ritornare  T imperatore  in  Alemagna  e  Arrigo  in  Ingiiillem; 
avendo  però  lascialo  presidio  in  tutte  le  terre  di  Piccardfa  da 
sé  acquistate.  E  volendo  Tarmata  francese  far  danno  alle  navi 
inglesi  che  le  sue  genti  nell'isola  traghettavano ,  ai  15  di  Ot- 
tobre assalita  da  una  fortuna ,  fu  dal  mare  disfatla  :  onde  gìa- 
dicando  il  Re  che  tanti  mali  gli  fossero  mandati  da  Dio,  perchè 
egli  teneva  aperto  il  suo  concilio  scismatico ,  cassoUo  del  tolto, 
e  ordinò  ai  suoi  Prelati  che  si  accostassero  al  Lateranense;  il 
che  egli  fece  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  il  Pontefice  aveva 
tino  dai  27  di  Giugno  ricevuti  in  grazia  Bernardino  Canivijale 
e  Federigo  Sanseverino  Cardinali,  ed  altri  prelati  che  in  gratifica- 
zione del  Re  suscitarono  il  nuovo  scisma.  I  castellani  poi  di  Cre- 
mona e  di  Milano ,  non  potendosi  più  lungamente  difendcret  per 
mancamento  delle  cose  da  vivere  e  di  tutte  le  altre  necessarie, 
né  sperando  di  poter  essere  soccorsi  dal  Re  né  dalla  Signoria  di 
Venezia,  la  quale  era  pur  troppo  impedita  a  difendere  le  cose 
sue  tutte  conquassate,  infine  al  Duca  di  Milano  si  arreaero:  e 
in  questo  modo  i  Francesi ,  in  capo  di  quattordici  anni  dacché 
ii  Re  Ludovico  vi  entrò,  furono  del  tutto  fuori  d*ltalia  mandati. 
Questi  sono  gF  impedimenti  ch'ebbe  il  Re  di  Francia,  pei  quali 
la  Signoria ,  dopo  la  sconfina  di  Novara  ,  fu  da  lui  abbando- 
nata 0  lasciata  sola  in  preda  de*suoi  nemici.  Ebbe  il  Senato 
dal  Re  d*  Inghilterra ,  in  luogo  d'ajulQ,  un'aspra  e  vergo- 
gnosa rÌ6()o<(la  ,  dicendo  :  lei  essere  pertinace  e  ostinata  ,  perchè 
non  avo\a  arrcttati  i  partiti  proposti  dall* Imperatore;  minaccian- 
dola ili  lino,  che,  se  ella  non  si  pacificasse,  non  s'aspettasse  da 
lui  altro  che  operazioni  ài  aperto  nemico. 

In  questo  termine  si  trovava,  per  la  malignità  dei  tempi  e 
dogli  uomini,  la  città  di  Venezia;  la  quale  avendo  per  sé  sola 
sostonuta  giustissimamonte  la  guerra  cinque  anni  continui,  e  per- 
duto la  maggior  parte  dello  stato  da  terra,  e  ancora  quel  poco 
rlìo  lo  ora  rimasto,  tutto  arso  e  conquassato,  fu  astretta  da 
tanto  netvssità  a  ivrcare  il  favore  del  Papa  e  del  Re  d'inghil- 
lorra.  fruitori  dei  suoi  nemici,  e  chieder  la  pace  con  durissime 
ihI  ingiustissime  condizioni ,  e  non  averla. 
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A  tanti  e  co6ì  iosopportabilì  danni  e  ruine  d)  fuori,  se  ne 
aggiunse  un  altro  in  casa,  che  compì  di  trafiggere  affatto  gli 
animi  di  tutta  la  cittadinanza.  Ai  10  Gennajo,  ad  un'ora  di 
notte,  in  tempo  di  furiosissimo  Tento,  prima  ai  Crocicchieri 
poi  in  Rialto  si  accese  fuoco;  di  sorta  che,  dalla  Chiesa  di 
S.  Giacomo  in  fuori,  arderono  tutti  i  casamenti  di  queir  isola , 
dal  Rio  del  Fondaco  della  farina  a  Sant'Apollinare  fino  sopra 
la  Pescarla  ,  con  tutte  le  merci  d' ogni  specie ,  da  quelle  in 
ftiori  che  in  tanta  confusione  da  scelleratissimi  uomini  furon 
rubate.  Arderono  anche  i  libri  dei  molti  Magistrati  pubblici  ; 
né  per  l'impeto  delle  fiamme,  cresciute  dal  vento,  fu  mai  pos- 
sibile porgervi  alcun  rimedio.  Non  dirò  i  pianti  e  le  strida  di 
quei  meschini,  che,  perdendo  le  lor  mercanzie,  da  una  grande 
ricchezza  si  vedevano  traboccare  in  una  estrema  miseria:  ma 
ben  dirò,  che  essendo  quel  luogo  posto  nel  mezzo  della  città, 
dove  si  tenevano  gioje,  lavori  d'oro  e  d'argento,  danari  di 
banchieri  e  di  ricchissimi  mercadanti ,  e  tante  altre  preziose 
merci ,  quel  danno  fu  il  maggiore  che ,  dalla  fondazione  della 
Città  in  fino  a  quel  tempo,  si  avesse  in  un  sol  tratto  sentito. 
Il  dolore  che  il  pietoso  Senato  senti  di  questo  miserando  caso, 
fu  tale,  che  né  per  le  rotte  de' suoi  eserciti,  nò  per  la  perdita 
di  tante  città ,  non  aveva  sentito  il  maggiore  :  e  tanto  più  giu- 
stamente gli  dolse,  quantochò  da  manifestissimi  segni  ed  indizii 
si  comprese ,  che  quella  atrocissima  e  nefanda  scelleratezza  dai 
nostri  nemici  era  stata  commessa  ;  i  quali  non  contenti  di  que- 
sto misfatto ,  sebbene  la  stagione  deli'  inverno  noi  permet- 
tesse, non  cessarono  però  di  danneggiare  in  ogni  parte  Je  cose 
della  Repubblica  :  perciocché  il  Rizzano  e  Cristoforo  Calepino 
da  Trento,  capitani  tedeschi,  con  trecento  cavalli  e  molti  fanti, 
ai  26  di  Gennajo,  con  grande  impeto  entrarono  nella  città  di 
Vicenza  (non  essendosi  di  ciò  prima  avveduti  quei  della  terra , 
per  cagiono  d'una  folta  nebbia),  e  quivi  fecero  una  grossa 
preda.  Dall'  altra  parte,  il  Viceré  poneva  taglia  di  danari  a  tutte 
le  terre  del  Polesine ,  e  Achille  Borromeo  padovano  le  riscuo- 
teva ;  né  potevasi  mandar  gente  ad  impedirli ,  essendosi  per 
mancamento  di  danari  partita  da  Padova  la  maggior  parte  dei 
fanti  e  dei  cavalli,  e  tutti  gli  uomini  delle  galee  e  le  opere 
dell'Arsenale,  contra  gli  ordini  dati  loro  dai  Provveditori.  Andò 
poi  il  Rizzano  a  congiungersi  col  Conte  Cristoforo  Frangipane» 
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il  quale  li  preptnifa  ad  aiaalira  Ittita  la  piOfìMia  dal  fMdi; 
e  il  Catapioo,  ooa  MN)  ledaadii ,  afenda  parioMiiia 
pasta  della  Soalat  e  ipinto  addietio  Lanmàao  da 
gli  ai  eppoae ,  ne  feane  a  FelM  e  pmelo;  aienlffa  par 
ratisleoia,  MeeMr  Geronimo  Barbarigo,  Podaili  di  qjÌMi 
(Faio  del  quale  fte  principe  di  Veneria)  si  sisRafn  di 
qoaMie  numero  di  genie  della  terra  e  del  conlaidot  da  ktfM 
Impanrili  m  oe  Aiggifano»  Per  la  qoal  eoaa»  HeÌMr  GannlM 
da  Ga'da  Piaaro,  0  quakit  essendo  rilomaa*  a  Voneiia  tt  Gfmi 
e  il  Gonlarino,  fa  mandalo  P^ytieditor  Generale»  naandniMt 
ineredibile  diligema  e  celerità  per  aa#corara  che  CbUal  di 
Balkuio  e  SerrafaQe  non  ai  perdessero  nel  mfàBàwo 
mandò  a  reenperare  Fellre  il  Signor  Gonle  Glof  anni 
con  900  nomini  deUa  Val  di  Marino,  n  il  dello 
da  Baasano  con  alconi  fanti»  iosieoM  con  Marnar  Angiolo  Gnam 
ehe  a  caso  iti  IcovaTasi  :  i  qnali  tolti,  quattro  giorni  dopò  eka 
qodla  diti  fu  presa ,  la  riacquistarono  aUa  Repaliblicn.  ■  an- 
dando i  nemici  con  molti  prigioni ,  contro  la  Me  dMn  al  ili* 
trini  «  alla  rilla  di  Cismooe,  per  sceodere  a  predare  Baaann»»ii 
nnirsi  poi  con  moUi  ca?alli  tedeschi  ch'erano  u  Mhunaticn  ;  B 
Conte  Bernardino  Ant%noia  e  Annibal  di  Lemo  da  Bologna, 
con  buon  nomerò  di  ca?alli  leggeri,  insieoM  con  Maser  Fhin- 
cesco  Doodo  Podestà,  e  alcone  altre  genti  di  Bassano ,  ardita- 
mente Il  assalirono  al  Carpenedo  ;  e ,  occisooe  molti  di  loro , 
fecero  prigione  il  capitano  Calepino  con  molti  altri  soldati  di 
conto.  Ma  nel  Frinii,  avendoli  Fran^pane  con  ventisene  pesti 
di  artiglierie ,  con  500  cavalli  e  800  fanti  condottigli  dal  Bii- 
zano,  e  con  altre  genti  sopraggiontegli  di  Germania  e  del  paese, 
ingrossato  l'esercito  a  6,000  fanti  e  1,000  cavalli  ;  bvorito 
dalla  precedente  vittoria  e  da  quasi  tutti  i  castellani  della  Pa- 
tria ,  alla  volta  di  Udine  minacciando  se  ne  veniva.  Per  la  qual 
cosa,  il  Signor  Malatesta  da  Soliano,  che  in  quello  era  eoo 
600  cavalli  e  soli  900  fanti  pagati  e  alcune  genti  del  paeaa ,  e 
aveva  nella  terra  il  Signor  Girolamo  Savorgnano,  coneaoasKlo 
non  potersi  difendere ,  tutti  insieme  col  luogotenente  e  Provve- 
ditore Vettori ,  si  ritrassero  a  Sacile ,  e  il  Savorgnano  in  Oanpo; 
e  i  Tedeschi ,  ricevuti  da  Udine  quattromila  ducati  e  da  Ciri- 
date  tremila  #  entrarono  pacificamente  in  quelte  terre  :  poscia, 
Belgrado ,  Tolmezzo  e  tutta  la  regione  della  Cernia ,  Venione , 
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Spilimbergo ,  Pordenone ,  e  ultimo  di  lutti  Cormons  (per  aver 
pochìssiini  fonti  che  li  difendessero  «  e  quei  pochi  già  da  gran 
tempo  non  pagati],  ad  un  tratto  in  potestà  dei  nemici  perven- 
nero. Cadore ,  per  la  diligenza  di  Messer  Marcantonio  Erizzo,  e 
per  la  fede  di  quei  cittadini ,  i  qnali  diedero  dei  loro  danari  a 
quei  soldati  che  dentro  erano,  da  tanta  rabbia  tedesca  si  di- 
lese ;  la  Tisana  fu  abbandonata ,  e  Portogruaro  che  aveva  fatto 
il  medesimo ,  stette  in  grandissimio  perìcolo  di  perdersi ,  se  da 
Venezia  non  fosse  stato  soccorso.  Dei  castellani  della  Patria,  pò* 
cbissimi  sì  trovarono  che,  o  per  propria  volontà  o  per  amore, 
non  si  accostassero  agl'inimici.  Fra  questi  pochi,  il  Signor  Gi- 
rolamo Savorgnano  lasciò  ai  posteri  onorata  memoria,  ed  esem- 
pio di  singoiar  lède  e  di  amore  verso  la  Repubblica  Veneziana: 
perciocché  egli,  non  a  Saciie  con  gli  altri  capitani  volle  ritrarsi, 
ma  (per  ritardare  i  Tedeschi  che  drittamente  non  andassero  cosi 
potenti  e  vittoriosi  a  Treviso  o  a  Padova ,  per  assalirle  insieme 
ooiresercito  spagnuolo,  o  almeno  per  prender  Cadore ,  Serra- 
valle,  Cividal  dì  Belluno  e  Feltre),  deliberò  di  serrarsi  e  chiu- 
dersi nella  sua  fortezza  dì  Osopo ,  sola  di  tutti  i  suoi  castelli 
rimastagli ,  e  mantenerla  in  nome  della  Repubblica  ;  e  per 
poter  ciò  eseguire  più  agevolmente,  mandò  a  Venezia  la  moglie 
e  i  figliuoli.  Quivi  adunque  entrato,  e  poste  in  alto  le  insegne 
di  San  Marco ,  con  Messer  Teodoro  dal  Borgo  «  capo  di  80  ba- 
lestrieri a  cavallo ,  aspettò  animosamente  i  nemici»  Il  Frangi- 
pane, che  molto  desiderava  di  avere  in  poter  suo  quella  for- 
tezza, e  insieme  la  persona  del  Savorgnano  da  lui  estremamente 
odiato  e  temuto  (  perchè  lasciandoselo  dietro  le  spalle ,  egli 
avria  impedite  le  vettovaglie,  le  monizioni  e  le  altre  cose  che 
dalla  strada  imperiale  si  fossero  condotte  per  uso  dell'esercito), 
pose  r  assedio  intorno  ad  Osopo  con  tutto  V  eserdtOé  B  accioc- 
ché meglio  s' intenda  quanto  importasse  alla  Repobblica  quella 
strada  e  V  impedimento  che  vi  dava  Osopo,  dico:  che  tre  sono 
le  vie  per  le  quali  potevano  allora  e  al  presente  scendere  i 
Tedeschi  nel  piano  del  Friuli  ;  l*nna  per  Gorizia ,  1*  altra  per 
Civìdale ,  la  terza  per  la  Chiusa  del  Venzone  :  e  siccome  a  nn 
tronco  d*  un  albero  nascono  diversi  rami ,  cosi  da  ciascuna  dì 
queste  vie  n'escono  molte  altre.  Quelle  che  a  Gorizia  sì  con- 
giungono ,  sqno  tre  :  la  più  vicina  al  mare  dalla  parte  sopra 
Segna  e  T  Istria,  se  ne  viene  per  i  loogbi  di  Melica,  Gooeva  e 
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Rifim,  camoiiM  moUa  aspw  e  dilMIe:  raUra  è  H  Zag^ 
brte,  a  canto  U  boioo  di  Santa  Galtrada;  la  lana  da  Tuai—iia 
e  Lubiana  sopra  il  detto  botoo.  Questa  Ira.  slndp  :  aervoaa  a 
coloro  die  rolesser  venire  in  Italia  dalle  parti  dell' D^giwria  « 
della  Groaiia  e  della  Garniola.  Le  altre  che  a  Ch Male 
capo»  sono  tra,  molto  dindi!  :  cioè  Val.  di  Rooeinnv' 
e  Ples;  né  per  aleona  di  esse  si  possono  coniorra  niligIMa, 
e  servono  solamente  alla  Caraiobu  Le  aHra  che  aitai. lena  A 
(che  è  quella  di  Venione)  si  eongìnngono,  sono  ^indici»  dhifli 
possono  cavalcare  ;  e  Ira  queste  »  quattro  da  earcL  &rtlSt  b 
quali  rie  non  si. possono  diiondere  e  cnslodira 
mero  di  persone  contro  un  grasso  eserdl»  che  di 
venisse.  U  prindpale  è  qneUa  della  Chiesa  di  Vi 
mata  la  strada  imperiale;  pMi  beile, piA  piana  e  pia 
di  dascon* altra,  per  quella  parte  di  Oermauia  che  gimida  1 
Levante  e  Tltalia:  per  la  quale  ri  può. agevoiasenie 
ogni  sorta  d'artiglierie.  Questa  dal  piano  d'Italia,  ov*! 
numtagne  il  Tagliamenlo  nd  Friuli,  al  luogo  di  Oiopo, 
air  altro  piano  di  Germania  onde  corra  nelPEnBo  il. 
Sali  al  luogo  di  Porcausan  (tic),  ri  estende  in  larghena  per  Bri- 
glia 800  :  il  giogo,  ovvero  il  dorso,  dd  monte  Tauro  è  lungi  dri 
piano  dd  Friuli  intm'DO  a  cento  e  venti  miglia,  in. questa  vi  è 
la  città  di  Vilacco,  posta  sopra  il  fiume  Orava:  di  qua  da  esso 
monte  60  miglia  vi  è  Salzpurg;  di  là  miglia  90,  Timpero  Ve- 
neziano si  estende  nelle  montagne  in  questa  parte  ìà  miglia 
infino  al  luogo  della  Ponteba  ;  fra  il  quale  luogo  e  Venzooe  é 
posta  la  fortezza  della  Chiusa ,  che  serra  un  passo  strallo  dì 
quella  valle.  Questa  strada  è  cosi  comoda ,  che  senza  Id  al- 
cuno esercito  Alemanno  non  potrebbe  stara  nel  Friuli  se  non 
con  grandissimo  sinistro,  perchè  gli  mancherahbono  vettova- 
giiOi  Questa  e  T  altra  strade  vengono  a  congiungersi  in  Ven- 
zone  ;  indi  per  una  valle  assai  ampia  e  spaziosa ,  bagnata  dri 
fiume  Tagliamento,  se  ne  viene  al  luogo  chiamalo  Ospedale  ; 
dove  allargandosi  le  due  montagne  che  serrano  qudla  vrile  e 
distendendo  le  braccia  loro,  Tono  a  destra  verso  Teroenlo, 
(dividale  e  Gorizia ,  lasciano  il  piano  della  Patria  largo  e  spe- 
dito: nd  principio  del  quale,  di  rimpetto  a  quella  gola,  loo- 
tano  da  ogni  altro  monte  un  miglio  e  mezzo ,  surge  il  monte 
di  Osopo ,  alla  cui  radice  dalla  parte  di  Ponente  corra  il  fiume 
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del  Tagliamcnto  ;  ed  è  in  silo  cosi  comodo  e  sicuro,  che  si  può 
dir  veramente  fabbricato  dalla  natura  per  modello  di  una  ma- 
mviglìosa  fortezia.  Ha  tre  biccie  ;  quelle  ebe  guardano  verso 
oriente  ed  ostro,  baono  il  sasso  vivo  cosi  tagliato  e  dirupato 
inlomo,  che  veogono  ad  essere  inaccessibili,  e  dove  sono  due 
strade  fortissime  cavate  a  mano  nel  sasso.  Nella  terza  faccia , 
Terso  ocddeate,  la  satura  è  stata  cosi  cortese,  che  per  comodità 
degli  abitatori  ba  lasciato  un  fianco  per  la  strada  dei  carri;  ed 
è  talmente  difesa  e  guardata  da  diversi  fianchi  e  torrioni  di 
sasse  vivo,  che  ninn  capitano  od  eccellente  maestro  li  potrebbe 
iti  più  opportuni  Ivogbi  desMerare.  Da  uno  dei  canti  ovvero 
angoli  del  monte  verso  ostro,  sorge  un  picco,  sopra  il  <|uale  è 
fabbricata  la  ròcca  ,  con  ma  piccola  valletta  fra  sé  e  il  monte; 
e  ba  una  porta  cbe  va  alla  scala  cavata  nel  sasso. 

A  questo  luogo  andò  l'esercito  imperiale,  e  con  tutta  l'ar- 
tiglieria cominciò  a  battere  da  ogni  canto  la  ròcca  :  le  mura 
di' erano  sode,  stettero  ferme  per  buono  spario,  ma  poi  per  la 
fariosa  e  oontisuata  batterla  iocomìaciarono  ad  aprirsi  ;  e  so- 
pra la  porta  cbe  H  Savorgnano  murato  aveva,  fecesl  un^  aper- 
tura di  modo,  cbe  f  soldati  di  dentro  inqnuriti ,  dubitando  di 
qualche  pericolo ,  dimandavano  in  gran  fretta  soccorso.  E  per- 
ché la  coaservaeione  di  questo  luogo  fu,  per  testimonto  del  Se- 
nato, ima  delle  principali  cagioni  di  riacquistare  alla  ilepub- 
bliea  tutta  la  patria  del  Friuli,  non  credo  esser  chiamato 
tedioso,  se  le  cose  di  quella  impresa  saranno  da  me  alquanto  dif- 
fusamente narrate.  Dico  adunque,  cbe  il  Savorgnano,  per  Tim- 
portanza  delia  ròcca ,  dalla  quale  pendeva  la  conservazione  del 
fnonte ,  volle  andare  in  persona  a  difenderla ,  lasciando  Messer 
Teodoro  del  Borgo  alla  custodia  del  monte,  i  nemici  non  ces- 
sarono notte  e  giorno  di  batterla,  e  assaltarono  neVistesso 
tempo  San  Quirino ,  San  Franceaoo  e  San  Domenico ,  luoghi 
del  monte  da  loro  giudicati  più  deboli  ;  ma  in  tutti  i  luoghi 
furono  più  giorni  respinti  dagli  uomini  e  dalle  femmine  di 
Osopo,  cbe  virilmente  combattevano,  con  morte  di  moki  Te- 
deschi :  e  da  ciò  prese  tanto  animo  il  Savorgnano ,  che  di  notte 
pose  il  fuoco  nella  sua  villa  poste  alle  radici  del  monte,  dove  i 
nemici  si  erano  acconciamente  alloggiali  ;  e  Ha  quel  disegno  cosi 
favorito  da)  vento  cbe ,  da  sei  case  in  fuori ,  tutto  il  rimanente 
con  grave  danno  degli  uomini ,  dei  cavalli  e  degli  amali  aniò 
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in  fiamme  :  e  (atto  ciò  fa  cagione  che  per  ateani  gionii  sì 
Dessero  di  assalire  la  forteiza ,  pensando  piattoato  eoo  Pasaedio 
che  con  la  forza  poterla  a?ere.  Ma  i  soldati  di  dentro  e  qoei 
contadini  fedelissimi  alla  Repol^licaf  oltre  aver  vedalo  arine 
le  proprie  case ,  diradicare  i   loro  giardini ,  morir  di  disigÌD 
gli  animali  »  deliberarono  di  morire  piuttosto  che  arrendeni  o 
da  quella  difesa  con  vergogna  ritirarsi  :  e  perchè  il  Savorgnam 
promise  a  tutti  loro  che  sarebbero  rifiitti  dei  danni ,  il 
la  promessa  confermò,  e  spesse  fiate,  con  lettere 
e  difficilmente  mandate,  pregava  il  Signor  Geronfoio  a 
samente  difendersi  e  serbare  quel  luogo  alla  Repabblica;  ^ 
cordandogli  il  premio,  l'onore  e  la  gloria  ch'egli  ne  rirerrirMii 
e  la  fama  immortale  ch'egli  lascerebbe  alla  saa  diaceodean  : 
ch'egli  non  avesse  pensiero  né  della  moglie  né  dei  Ggliooli  che 
in  Venezia  erano,  perchè  coi  danari  del   fisco  era  stato  kar 
provveduto  del  vivere  :  e  prometteva  di  mandar  tosto  aoecorw, 
si  per  conservare  quella  importantissima  fortezza ,  si  per  riaeqoi- 
stare  gli  altri  luoghi  perduti  in  quella  provincia.  Onde  eoo  ogni 
sollecitudine  si  attendeva  ad  accrescere  l'esercito  in  Padova ,  a 
rimettere  le  genti  d'arme  e  a  fortificare  Treviso  :  e  voleodoo 
dare  ad  un  altro  il  carico  e  la  dignità  che  aveva  il  BagHooe , 
fu  con  maraviglioso  consenso  dì  tutti  i  Senatori  giudicato  de- 
gnissimo di  queir  onore  il  Signor  Renzo  da  Ceri ,  capitano  delle 
fanterie ,  per  nobiltà  di  famiglia  e  per  scienza  dell'arte  militare, 
nei  duri  casi  della  Repubblica,  dimostratosi  chiaro  ed  illustre: 
i   quali   gli  donarono  il  grado  di  Governator  Generale,  senza 
ch'egli,  ch'era  in  Crema,  alcuna  cosa  di  ciò  sapesse.   Fu  lo 
stipendio  suo  di  ducati  trentamila  ciascun  anno,  dovendo  tener 
200  uomini  d'arme  e  100  cavalli  leggeri.   Ma  egli  conoscendo 
la  terribile  natura  del  Liviano ,  col  quale  non  avrebbe  mai  po- 
tuto vivere  in  pace,  ringraziò  il  Senato  deiramorevole  dimo- 
strazione ;  disse   non   parergli  profittevole  che ,   durando  Vès- 
sedio  di  Crema  (  la  quale  città  era  stata  da  lui  in  tempi  pieni 
di  pericoli  contra  tanti  rabbiosi  nemici  difesa  e  conservata  )  si 
avesse  a  fare  nuova  mutazione  ;  e  senza  accettare  quella  dignità, 
si  stette  a  Crema.  E  perchè  il  Signor  Prospero  Colonna  e   le 
genti  del  Duca   di  Milano  stavano  alloggiate  ivi   intorno,  non 
lasciando  entrar  vettovaglie  nella  terra  ,  ogni  di  si  commetteva 
qualche  zuffa  :  nelle  quali  un  tratto  il  Conte  Bartolommeo  Mar- 
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tiDengo  da  Villachiara  fu  da   loro  fatto  prigione.  Avendo  poi 
inteso  il  Signor  Benzo  essere  venata  a  Ombriano  la  compagnia 
dei  Signor  Silvio  Savello  di  40  nomini  d'arme,  sotto  Marcantonio 
Filitino,  e  100  caTalli  leggeri,  spinse  a  quella  volta  900  ca- 
valli, e  i  capitani  Maffeo  Cagnuolo  e  Andrea  dalla  Matrice,  ri- 
tornato allora  di  prigionia ,  coi  loro  fanti  e  60  archibugieri  :  e 
dato  r  assalto  ai  nemici ,  gli  archibugieri ,  passati  alcuni  fossi , 
battendo  nel  6anco  loro,  li  ruppero  e  fracassarono,  e  in.  Crema 
lOTMfono  vincitori,  coll'acquisto  di  quelli  uomini  d'arme,  di 
M  leggeri  e  dei  Capitano  Filitino  ferito:  e  tanto  maggior  vit- 
toria fu  quella ,  quanto  che  colla  morte  di  un  solo  dei  nostri , 
.fiffesero  la  più  bella  compagnia  di  cavalli   e  di  armature  che 
avesse  il  Duca  di  Milano.  Avendo  poi  fatto  disegno  il  Signor 
Renzo  di  prendere  le  genti  ch'erano  in  Pandino ,  mandò  certo 
numero  di  fanti  a  porsi  in  aguato  in  un  bosco ,  e  100  cavalli 
leggeri  per  attaccare  con  loro  una  battaglia,  onde  farli  incappar 
nell'aguato  ;  e  se  i  nostri  fanti  non  fossero  stati  troppo  presti  a 
scoprirsi ,  disperdevano  quelle  genti  ed  entravano  nella  terra  ; 
ne  uccìsero  nondimeno  60,  e  presero  alquanti  cavalli.  La  notte 
poi  dei  28 ,  avendo  saputo  che  a  Castiglione  di  Lodigiana  erano 
alloggiati  50  uomini  d'arme  del  Conte  Francesco  Sforza,  fra- 
tello del  Duca ,  rimandò  subito  il  detto  Andrea  della  Matrice  e 
Baldissera  da  Roma  coi  loro  fanti,  e  70  cavalli  leggeri  e  buon 
numero  di  schioppettieri  ;  i  quali ,  passato  il  flume  Adda   a 
guazzo  ed  entrati   in  Castiglione,  spogliarono  gli  arnesi  a 
50  nomini  d*arme,  e  presero  ISO  fanti  col  loro  luogotenente. 
Sollecitava,  in  questo  mezzo,  la  Signoria  di  provvedere  da- 
nari. Il  bisogno  n'era  grandissimo,  per  la  sicurezza  di  Padova 
sopratutto,  e  il  modo  di  trovarli  difficile:  però  si   convenne 
tener  diverse  vie  per  averne  ;  e  tra  le  altre ,  diede  il  Senato 
autorità  al  Liviano ,  assieme  ai  Rettori  e  ai  due  Savi!  del  Con- 
siglio, che  in  Padova  erano ,  di  poter  assolvere  tutti  i  banditi 
dei  luoghi  della  Repubblica  nella  Terraferma,  per  cagione  di 
morte  d'uomini  non  pensata,  mediante  una  certa  somma  di 
danaro;  i  quali  danari  tutti  nella  fortiflcazione  di   Padova  si 
spendessero.  E  ancorché  la  Repubblica  in  tanta  strettezza  di 
danari  si  trovasse,  ella  tuttavia   non  mancava   di   premiare, 
secondo  l'antico  suo  costume ,  tutti  coloro  che  avevan  di  lei 
ben  meritato  :  tra  i  quali  fu  Messer  Tommaso  del  Duco  bre- 
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sciano,  il  quale  per  i  suoi  fedeli  portameuli  nel  miserando  caso 
(li  quella  città,  fu  dai  nemici  fatto  in  quallro  pezzi  ;  e  p«rctù 
a  ^a^na,  6gliuola  sua,  il  Senato  donò  ducali  niille  d'oro  da  ma- 
rìlarla  ;  e  infino  che  si  maritasse,  ducali  cento  all'anno  per  «ì- 
*flrc,  A  Mcsser  Francesco  Griffo  da  Sant'Agnolo,  per  la  sua  sin- 
goiar fede  e  pei  danni  palili  nel  ricuperare  la  lerra  di  Crema, 
fu  conccdulo  la  mela  degli  aflìtli  delle  botteghe  di  quella  fiora  : 
lu  ()ual  metà  solamente  importava  qualtrocenlo  ducati  l'anno. 
Intanto  rlie  cun  ogni  sollecitudine  si  ulteadcva  a  racco- 
(ilicrc  danari  e  for/e  per  conlinnarc  la  guerra,  riloroò  f»fi 
Leone  a  lar  nuova  richiefita  che  la  pace  o  almeno  una  tregua 
in  Italia  si  concludesse:  la  qual  cosa  egli  mostrava  desiderare 
grandemente,  per  disturbare  il  matrinuMiio  più  che  mai  prati- 
calo dì  Madonna  Renala  di  Francia  col  principe  Ferdinando 
d'Austria  ,  con  dote  dello  stato  di  Milano  :  le  quali  nozze  o  cou 
la  pace  o  con  la  tregua  si  sarebbono  ratTraldale,  o  per  atien- 
lura  del  lutto  sciolte  i  e  il  i'apa  avrebbe  avolo  comodo  di  dar 
Siena  e  Lucca  al  Signor  Giuliano  suo  fratello,  al  quale  Mauiint 
liano  avea  promessa  rinvestitura  di  quelle  due  città.  Ma  perclic. 
oltre  a  Verona,  che  il  Senato  fu  contento  lasciare  ali' Impera- 
tore, egli  volle  ancora  Vicenza,  il  maneggiare  della  pace  fu  ìm- 
.  pedilo .  e  rmue  in  pia  Mbiaeale  qaaUo  della  tregua  par  un 
anno  :  la  qual  tregua ,  amido  il  Seoalo  perduto  la  patria  dtl 
Friuli ,  era  allora  cootenlo  di  accettare,  se  d^ta  ciVik  di  Verona 
e  dal  Veronese  in  fuori ,  le  altre  terre  di  qna  dall'Adige ,  col  fn- 
lesiae  e  la  patria  del  Frinii,  gli  foasaro  rendale;  e  che  di  11 
d^' Adige,  da  Crema  e  san  contado  in  fuori,  rimperalore 
tolto  il  rimanente  possedesse.  Ala  il  Curcease  voleva  aasolota- 
menle  che  la  Signoria  deponetse  anche  Crema ,  perchè  l' Im- 
peratore avria  depoito  Vicenza- in  mano  del  Pontefice,  ancorché 
Vicenza  foHe  leira  aperta  e  per  pochÌMÌmi  giorni  dagli  impe- 
riali posseduta.  Hesaer  Pietro  Landò  amhaiciatore ,  che  al  Fo- 
acarì  era  snccedato ,  fece  ogni  ìstania  al  Papa  per  rinuTerlo 
da  tale  opinione  :  alla  qaate  egli  ai  era  accostato  di  sorta,  che 
poco  appresso  dichiarò  che  li  Euease  tutto  quello  che  il  Cntceose 
richiesto  areva,  volendo  a  qaesto  modo  gralì6care-a  liassimi- 
liaoo ,  dal  qoale  si  prometteva  fiivore  per  acquistare  anche  Ur- 
bino e  Ferrara  alla  siu  famiglia.  Parve  al  Senato  coaa  duris- 
sima il  depM  Crema ,  per  naasleikere  la  quale  e  per  ridarla  a 
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quella  fortezza  eh' eli' era,  aveva  spesa  lauta  quantità  di  oro: 
diede  nondimeno  ordine  airAmbasciatore  di  assentire  anche  a 
questo,  affinchè  tutto  il  mondo  conoscesse  non  esser  colpa 
della  Repubblica  se  non  succedesse  l'accordo.  Ragionando  poi 
sopra  il  modo  e  il  tempo  di  rati6carlo,  il  Papa  comprese  chia- 
ramente che  i  nostri  nemici ,  per  non  rendere  il  Friuli ,  «sa- 
▼ano  termini  pieni  d'astuzia  e  d'inganno;  onde,  gittando  la 
colpa  sopra  di  loro,  promise  all' ambasciator  Landò  di  essere 
da  indi  in  poi  più  benigno  e  favorevole  verso  le  cose  della  Re- 
pubblica. 
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^koome,  per  la  cruda  stagione  del  verno,  il  Viceré  con 
r esercito  spagnaolo  e  tedesco  non  voleva  dai  suoi  comodi  allog- 
giamenti di  Este  t  Montagnana  e  Cologna  uscire  giammai  ;  cosi 
il  Frangipane ,  standosi  a  cielo  scoperto  sotto  Osopo,  volle  vedere 
ostinatamente  qnal  fine  fosse  per  aver  quella  impresa.  Ma  ritro- 
vandola più  malagevole  e  più  lunga  assai  di  quello  ch'egli  per 
avventura  da  prima  s'era  immaginato ,  e  arrabbiando  di  voglia 
di  venirsene  con  quelle  genti  a  ritrovare  il  Viceré,  per  fare 
tutti  insieme  qualche  altra  maggiore  operazione,  dimandò  al 
Signor  Girolamo  Savorgnano  una  tregiia  per  un  mese;  e  non  potè 
averla ,  sebbene  nella  fortezza  mancassero  molte  cose  bisogne- 
voli, e  che  soprattutto  per  difetto  di  acqua,  molti  volessero  par- 
tirsi. Ma  mentre  egli  si  sforzava  di  mantenerli  in  officio,  ecco 
gli  furono  rendute  alcune  afléttuose  lettere  del  Senato,  per 
le  quali ,  dopo  aver  sommamente  lodata  la  fede  e  il  valor  suo 
e  di  tutti  quei  soldati ,  con  istanza  pregava  tutti  loro ,  che , 
continuando  valorosamente  a  difendersi ,  serbassero  quella  for- 
tezza alla  Repubblica ,  dalla  quale  erano  per  riceverne  abbon- 
devoli  premii  ed  onori ,  promettendo  di  mandare  fra  breve 
tempo  soccorso.  Ebbero  forza  quelle  lettere  di  far  lacrimare  di 
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dolceua  taUì  quei  capitani ,  i  addati  e  i  900  eooladini  die  li 
dentro  si  erano  salrati ,  piùteundo  di  non  foler  eoi  nenldai 
patti  né  tregiuu  Oh  amore  e  fisde  singolare  I  Barano  da  beiwe 
▼ino  ai  catali  per  aanoaineaio  fac^u;  CMoemoD  le  eose  da 
▼ifere  sema  A  essa  »  onde  seriiame  nnsì  piodola  qaaaHH  da 
tir  pane,  e  non  a?èrano  le  cose  necessarie  alla  difesa  ;  le  bui 
della  rOcca  erano  a  terra  battnte  :  e  nondimeno  si  diiamatans 
contenti,  sapendo  di  fer  casa  grate  alla  ■spabbHca;  e  nfndb 
promettet ano ,  se  loro  non  renira  presto  soccorso,  di  voler  talli 
morire  prima  di  venirle  meno.  Ma,  posdachè  il  graiioso  Iddb 
fece  tanto  piovere  che  abbonderdmente  d>bero  ddP acqua,  suisss 
il  Sarorgnano  al  Senato ,  che  i  prorredimeiMi  dd  soecono  ean 
maggiore  agerdeua  si  femnsat^ ,  wtloédiè  por  la  flretta  non  si 
predpitassero  ;  e  eh*  egli  ndrarrenire  non  temerà  più  né  le  mi- 
nacce né  la  fona  dd  nemici.  Non  gii  con  tanta  fona  e  ritti 
si  porUrono  i  nostri  soldati  che  la  Chiosa  di  Venaone  costodi- 
vano  :  perchè,  arendo  il  Frangipane  mandato  qniri  600  dd  snd 
tedeschi  con  otto  pezzi  di  afti|$lBria ,  prima  che  i  soUali  di 
dentro  li  vedessero ,  avendo  febamente  inteso  che  Osope  sra 
perdoto,  ai  nemfd  per  teHsri  vergognasamnle  d 
Per  la  qnal  ooaa  il  Frangipane ,  Inraando  a  fer  imvn  di 
Osopo  colla  forza ,  con  mine ,  con  artiglievie,  e  con  diri  dimsl 
modi  tntta  ona  settimana  aspramente  osati ,  diede  Mfasils  tra- 
vaglio a  qiid  dì  dentro:  ì  qoaU  nondiraeno,  e  colle  loro  artiglierie 
mionte  e  con  fuochi  lavorati  e  con  sasri  di  grandissimo  peso 
all'ingiù  mandati,  sempre  gagliardamente  cacciarono  addietro  i 
nemici,  e  il  Frangipane  con  un  sasso  nd  capo  nmremenle 
percossero.  Io  questi  assdtì,  i  Tedesdii  gettarano  mHa  ròcce 
dcone  palle  di  fuoco  di  mala  natura  ;  le  quaH ,  qnando  eraiM) 
accese ,  tiravano  certi  schioppi  da  alcune  fistole  o  canne  di  ferro, 
eoa  le  palle  più  piccide  dentro ,  che  mandavano  ftiori  grandis- 
simo fuoco  e  fetidissimo  fumo,  dd  qude  i  nostri  odle  aofae 
dal  cielo  mandate  si  ripararano.  Ma  quale  sicurissima  fertezia , 
non  essendo  soccorsa  delle  cose  bisognevoli ,  può  lungamente 
serbarsi  ?  Prometteva  bene  il  Savorgnano  d  Sonalo  di  mante- 
nersi sino  a  mezzo  Aprile  seguente  :  più  dtro  non  gli  sarebbe 
sialo  possiiNle.  Era  Portogruaro  in  perìcolo  di  perderd;  e  quel 
tristo  di  prete  Bartolomroeo,  traditor  di  Marano ,  fatta  una  certa 
raaaanza  di  cavalli  di  quei  poco  fedeli  castellani ,  ebbe  ardire 
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di  andarvi  sotto  per  prenderlo  :  ma  Niccolò  di  Pesaro  capo  dei 
cavalli  leggeri ,  uscito  fuori ,  li  rispinse  fino  a  Belgrado  e  prese 
il  ribaldo  prete,  il  quale  in  Venezia  tra  le  due  colonne  impic- 
cato per  un  piede,  pati  questa  pena  della  sua  scelleratezza.  Forse 
iOO  cavalli  del  capitano  Rizzano,  alloggiali  in  Pordenone  per  assi- 
curare l'esercito  del  Frangipane,  allorché  mandarono  a  chiedere 
Portogruaro  per  riraperatore,  correvano  ogni  giorno  sulle  porip 
di  Sacilc;  ed  il  Signor  Malaicsta  da  Soliano,  governatore  di  quelle 
genti,  non  solamente  non  vi  si  opponeva,  ma  risolutamente  afTer- 
mava  essere  Tra  pochissimi  giorni  per  partirsi  dal  servizio  della 
Repubblica,  si  perché  non  gli  veniva  accresciuta  la  condotta, 
si  perché  quelle  genti  ogni  di ,  per  non  essere  pagate ,  tumul- 
tuavano. Le  quali  cose  mossero  Messer  Luca  Trono  Consigliere,  e 
Messer  Antonio  Grtmani  Procuratore,  Savii  del  Consiglio,  a  pro- 
porre un'altra  Gala  al  Senato  quello  che  due  volte  prima  io  quei 
giorni  slessi  era  sialo  da  loro  proposto,  e  per  rispeili  con 
venevoli  differito:  che  il  Signor  Barlolommeo  Liviano,  con  una 
grossa  banda  di  gente  da  pie  e  da  cavallo,  verso  il  Friuli . 
siccom'  egli  ricordava  ,  con  prestezza  ne  andasse.  E  perclu' 
tutti  gli  altri  Savii  del  Collegio  stavano  in  dubbio  se  fussr 
iKne ,  per  soccorrere  Osopo ,  indebolire  le  Torze  di  Padova  e 
di  Treviso;  il  Trono,  sopra  la  ringhiera  salito,  cosi  disse: 
1  Molti  per  certo  sono  stati  e  nei  tempi  passati  e  nei  pre- 
senti, che  hanno  adoperato  gran  cose  in  benefìcio  di  questa 
Repubblica,  e  dimostrala  insieme  la  costante  loro  Tede  ed  amore 
verso  la  patria  ;  ma  se  vorremo  diligentemente  considerare  le 
azioni  di  lutti ,  niuno  per  avventura  ritroveremo  che  avanzar 
possa  il  Conte  Geronimo  Savorgnaoo,  il  quale,  oltre  le  opera- 
zioni passate,  ora  interrompe  colla  sua  difesa  di  Osopo,  il 
felice  corso  di  due  eserciti  nemici,  polenti  e  tincilori,  e  tienli 
per  buono  spazio  r uno  dall'altro  divisi.  Vediamo  l'esercito 
spagnuolo  essere  signore  della  campagna,  e  poter  correre  libe. 
ramenle  per  tutto  lo  stato  nostro;  vediamo  l'esercito  tedesco, 
mandato  dall'imperatore  nel  Friuli ,  dopo  lo  scellerato  acquisto 
di  Marano,  oltre  l'aver  occupala  Gradisca  negli  anni  passali, 
essersi  da  Osopo  in  fuori  fatto  signore  di  lotta  quella  provin- 
cia :  in  modo  che  le  genti  noslil?  e  i  ministri,  cedendo  ni 
nemico  il  paciBco  possesso  di  quella ,  si  sono  con  poco  onor 
nostro  ritirati  in  Sacile  dentro  i  confini  del  Trivigiano;  e  sap- 
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piano  ancora  le  genti  iadciehe  atar  ordina  daV 
di  coogiiugeni  ooU' eiarcilo  apagnaolo  par  va^n  pai 
alla  imprata  di  Padora  e  di  Tferito.  Qoal  eoaa  iaipadiaeB  cki 
qoaila  ganti  non  aagnano  il  oorao  dalia  ffUoria,  é 
a  conglungani  con  qnaila  di  Spagna?  Chi  non 
foloOaopo  dia  da  pind*nn  mata  latmUeneT  CUdifialncb 
tnllo  il  Frinii  in  polaili  ééP  Imparalora  VharMMnia  wm 
vanga,  e  bnri  di  «inaila  porla  larga  ad  aperta  dalla'  ikndi 
imperiala  cha  BMlla  eapo  ad  Oiopo  t  on  aMariManaanio  dhi 
lianno  oacnpalo  la  CUnia»  non  yatgano 
muniiioni  e  ? aUo? ai^  alla  genti  che  con  noi 
80  non  Oiopo?  B  chi  ne.ha  dalo  ieapo  di  poter  lieloiiid  e 
di  riamnmfre  la  ibm  dgpo  k  ricemla  acontUa,  aa  non 
8io  madeeJBM»  luogo  di  Oiopo?  il  iinalaaaotn 
venire  naDe  mani  dai  nendd,  emendo  Inogo 
flbrtifliimo  e  ineepngnabOa ,  mai  più  potremo  aparara  di  ila» 
•vera  quella  provincia.  Perchè  adunque  non  dovremo  mmnewl 
per  rutila  e  baneflcio  noelro  a  ioooomrio,  e  n  dmnordinB  al 
Uviano,  che  con  uni  banda  di  cavalli  e  bnli  epediti»  inM 
di  Padota  e  di  Travito,  ai  spinga  vereo  SncUOt  dove  ir«g|i 
vedesee  occasione  di  prendne  aknn  partilo  aienro  eontro  i 
nemici,  non  debba  lasciarla  ;  ■tftt'mimrnl*  quando  i  Tedmi|d 
si  dividessero  per  girsene ,  come  si  ragiona ,  a  Portogmaro? 
K  ardisco  di  prometterne  questo  bene:  che  non  cosi  loslo  le 
nostre  genti  saranno  a  Sacile  »  i*  esercito  nemico  lascerà  V  ìm* 
presa  di  Osopo  ;  d*  onde  uscendo  il  Savorgnano  »  potrebbe  per 
avventare  dar  loro  si  fatto  travaglio,  che  dd  tutto  le  dìsb- 
rebbe;  e  a  questo  modo  rimanendo  noi  liberi  dd  sospetto  e 
dal  pericolo  di  quella  parte ,  potremo  poi  con  tutte  le.  nostre 
forze  attendere  alia  difesa  deir  altra.  E  se  alcuno  mi  dicesse, 
questo  ricordo  essere  molto  ardito;  che  non  essendo  le  nostre 
genti  ancor  bene  ristorate,  vogliamo  levarne  una  parte  da 
quelle  due  città  che  sole  del  nostro  stato  ne  sono  rimasta, 
per  mandarle  a  tentare  nuova  fortuna  ;  dico  ossero  più  sicuro 
partito  aver  da  guerreggiare  con  ione  divise  di  nemid ,  che 
aspettare  ch'elle  siano  insieme  congiunte:  e  sempre  deed  pre- 
venire, che  una  fortezza  non  venga  in  mano  dell*  inimico  con 
tutta  una  provincia,  per  non  lasciare  ch'ella   si  faccia  pd 
irrecuperabile  ;  e  se  questo  ordine  sarà  con  celerità  e  secre- 
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loia  esegailo ,  nessuna  altra  cosa  potrebbesi  fare  né  più  certa 
aè  più  sicura.  E  se,  oltre  aite  ragioni,  fogliamo  ricorrere  agli 
esempi*  ve  ne  addurrò  uno  solo  antico  e  famoso.  Quale  im- 
presa apparto  in  Tlsta  più  ardita  e  più  pericolosa  di  quella 
di  Claadio  Varrone,  quando  egli,  ritrovandosi  a  fronte  di 
Annibale  nelle  ultime  parti  del  regno  di  Napoli,  udendo  che 
Aadrabale  con  pn  altro  esercito  d'Africa  aye?a  passate  le  Alpi 
e  aiida?a  per  unirsi  con  Annibale  suo  fratello ,  si  trasferì  nello 
stalo  di  Urbino  con  parte  delle  sue  genti  ;  e  presso  il  6ume 
MeUnro  a?endo  rotto  Asdrubale,  ritornò  poi  al  primo  suo 
esercito  contro  Annibale?  E  quale  impresa  fu  più  sicura  e 
alle  cose  romane  più  salutevole  di  questa  medesima  ?  per  la 
^aalst  combattendo  le  genti  nemicha  separatamente,  e  dopo 
•ver  distratto  un  esercito,  ib  poi  fidile  il  resistere  all'  altro  : 
dove  che  se  li  lascia?ano  coQgiungersi,  ognuno  vede  la  gran- 
dena  del  pericolo  ohe  a  quella  repubblica  soprastava.  Il  me- 
desimo dico  di  noi;  avvegnaché,  se  ponessimo  a  rischio  qual- 
die  parie  delle  forze  nostre ,  non  d(ri>biamo  perciò  credere 
di  farlo  per  cosa  lieve,  facendolo  per  tanto  utile  ed  onor  no- 
stro. Abbiamo  questa  città  della  grandezza  che  si  vede,  e 
siamo  educati  con  istituti  magnanimi  :  non  conviene  dunque 
€M  alcuna  macchia  guastar  quello  che  é  stato  per  l' addietro 
da  lei  generosamente  operato.  Percioccbé ,  quale  occasione  si 
poò  avere  maggiore  di  quella  che  ora  si  offre  di  innalzare  la 
grandezza  della  Repubblica  e  d^  illustrare  la  nostra  antica 
gloria»  la  quale  non  ha  già  avuto  altro  principio  se  non  dalle 
importanti  e  ardite  imprese;  e  i  nostri  maggiori  con  forze 
più  deboli  e  con  minore  stato  di  quelle  che  il  nostro  ora  non 
é,  e  con  più  avveduto  *  consiglio  che  buona  fortuna ,  e  con 
maggiore  grandezza  d'animo  che  possanza ,  hanno  acquistato 
quell'imperio:  il  quale  voi  in  alcun  modo  sprezzare  non  do- 
rrete, anzi  con  tutti  i  mezzi  ingegnarvi  di  recuperarlo  dalle 
mani  dei  nemici,  e  non  lasciarlo  ai  vostri  discendenti,  punto 
minore  di  quello  die  ricevuto  lo  avete,  non  recusando  né  spesa 
né  pericolo  alcuno.  Operando  a  questo  modo,  si  pigliano  gli 
animi  dei  popoli  fedeli,  e  maggiormente  si  accendono  a  ben 
meritare  della  Repubblica  :  all'  incontro,  abbandonando  noi  chi 
per  nostra  cagione  in  tanto  pericolo  si  trova;  noteressimo  la 
nostri  città  di  quelle  due  macchie  infamanti  d' ingratitudine  e 
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ài  poca  teétr  ditte  fnli  «Ila  è  sUU  sempre  ed  ora  è  più  che 
■Mi  lewila  alieaa  »•  DHIbb  dal  Trono  qaesle  parole,  i  Sesi- 
UMrì  am  nm  aMo  piesa  di  carili  diedero  singolare  esempio,  a 
talli  i  feddi  di  aeccadetsi  ad  esporre  e  la  roba  e  la  vita  per 
la  Repubblica,  cke  in  imipi  dnbbioai  e  difficili  iaon  li  abbaa- 
dona  giimmii  €onciasBiacbè,  per  dare  ajalo  e  soccorso  ad 
nn  sna  fedele,  volerò  mettere  a  pericolo  la  persona  del  Ca- 
pitan generale,  e  parie  di  snelle  poche  genti  che,  dopo  tanli 
ricevali  maM ,  le  erano  salve  riamse  ;  dando  ordine  al  U- 
visno  che  indwi»  a  qneff  impresa,  sema  aver  riguardo  die 
r  cscrrilo  degli  apagnnoli  fosse  signore  della  campagna,  né  che 
i  loro  cavalli  cm  ussero  agni  giorno  Bn  solle  porte  di  Pador a 
e  di  Treviso.  E  perchè  Messer  Domenico  Trivisano,  Savio  del 
Conngfio,  che  era  slato  riine  mesi  in  Padora ,  ebbe  GMxdtà  di 
ritornare  atta  patria  ;riamsero  al  gevomo  delle  altre  genti  il  Si- 
gnor Teodoro  Trinino,  e  ìfcsser  Domenico  Gonlarini  Provveda 
tor  Generale  e  Capitano  di  Padova ,  e  il  Signor  Taddeo  dsBa 
Volpe  Imolese,  pei  aseriti  snoi  e  per  la  rirtù  militare  dimo> 
strale  nelle  passate  gnerre,  nuovamente  creato  capitano  dei 
cavalli  le^eri;  e  in  Treviso  ìfcsser  Girolamo  da  Ca'da  Pesato, 
Prowodilor  generale:  dalle  qnali  due  città  trasse  ftaori  il  U- 
liano,  il  Signor  Gian  Paolo  Manlrone,  Baldassare  Scipione, 
Malalesta  Baglione  e  Messer  Niccolò  Vendramino,  con  SNM>  no- 
mini d*  arme ,  e  400  tra  cavalli  leggeri  e  stradioti,  e  700  fanti 
valorosi  ed  arditi  eoo  6  pezzi  di  artiglieria;  e  andato  a  Sacile, 
tolse  seco  le  altre  genti  da  pie  e  da  cavallo  ch'erano  io  quella 
terra:  e  senza  punto  fermarsi,  mandò  iooanzi  Messer  Giovanni 
Vettori  Provveditore,  coi  cavalli  leggeri  avvezzi  spesse  6ate  a 
combattere  leggiermente  eoo  quei  della  guardia  di  Pordenone; 
e  attaccata  la  zuffa  con  loro,  che  in  maggior  numero  erano* 
quei  nostri  non  molto  dopo  a  bella  posta  cominciarono  a  riti- 
rarsi. Ma  sopraggiuogendo  il  Signor  Malatesla  Baglione  Bgliuolo 
di  Paolo,  mandato  dal  Liviano  con  una  baoda  d' uomini  d'arme, 
con  grand'animo  e  forza  dall'  una  parte  e  dall'altra  si  rinnovò 
la  battaglia  ;  e  con  iocerta  vittoria  si  combattè,  6no  a  tanto  che 
il  Rizzano,  capitano  dei  Tedeschi,  fu  dal  Signor  Malatesta  ferito 
rrel  volto  e  preso:  dal  che  nacque,  che  i  Tedeschi,  impauriti  e 
confusi  per  la  perdita  del  lor  capitano  ,  nella  terra  propinqua 
«li  Ponlcoone  se  ne  fuggirono.  La  quale  dal  Liviano,  ch^  con 
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tutto  il  rjrnanciilc  dell'esercito  sopraggiunse,  l'u  inconlÌDentc 
assediaU  ;  e  senza  ilar  punto  di  tempo  da  riposarsi  ai  soldati 
di  deutro,  poste  le  artiglierie  alle  mura,  di  notte  e  con  piog- 
gia grande,  ìDCominciò  forlemenle  a  batterla.  I  soldati  usando 
ogni  sollecitudine  in  teoer  di  continuo  assalila  la  terra,  non 
potendosi  più  quelli  che  la  difendevano  ripararsi,  entrarono  e 
con  scalo  e  per  l'apertura  did  muro  ;  e  uccisi  molti  soldati  te- 
deschi,  e  cittadini  che  gli  avevano  impedito  l'entrala,  e  presi 
UH)  cavalli  e  220  fanti  che  viii  rimasti  erano,  fu  la  terra  d'or- 
dine del  (Capitano  generale  posta  a  sacco,  e  la  preda  tra  i  sol- 
dati divisa:  e  ciò  fece  da  sdegno  che  quella  lerra,  della  ()uale 
egli  era  Signore,  avendola  ricevuta  in  dono  dalla  Signoria  finn 
dal  1508,  in  quella  occasione  gli  fosse  stala  contraria.  Quinci 
partendosi  il  Liviano  si  spìnse  innanzi  coli' esercito ,  per  ritro- 
vare il  Frangipane,  che  dimorava  anche  all'assedio  di  Osopo. 
Ma  egli ,  avuta  notizia  dello  cose  che  a  Pordenone  erano  av- 
venute, levatosi  con  tutta  l'oste  da  quell'assedio  ed  arsi  gli 
alloggiamenti,  con  grandissima  celerità  prese  la  strada  di  Vcn- 
tone  e  della  Chiusa  ,  temendo  che  quel  passo  per  la  lìermania 
non  gli  fosse  dai  nostri  impedito;  e  avendo  mandata  innanzi 
la  fanteria  colle  artiglierie  alla  volla  della  Chiusa ,  si  fermò 
colla  cavalleria  in  Venzone  per  trattenere  i  nostri  fino  a  tanto 
che  quella  passasse.  Ma  poco  dappoi  egli  fu  sopraggiunto  da  Mes- 
scr  Niccolò  Vendramino  coi  cavalli  leggeri  e  gli  stradioti ,  e 
dal  Conte  Bernardino  Aniignola  colla  compagnia  del  Liviano; 
i  quali  urtarono  con  lanto  impelo  e  furore  la  cavalleria  nemica 
uscita  in  ordinanza  da  Venzone,  che  oltre  all'averne  uccìsa, 
dissipata  e  presa  molla  parte,  posero  in  rotta  tutto  il  rima- 
nente. Il  Frangipane,  risentendosi  ancora  della  percossa  del 
sasso .  e  lutto  pieno  di  confusione,  si  perchè  il  Savorgnaao,  uscito 
di  Osopo  per  alcune  vie  più  brevi  della  Gamìa .  con  gran 
moltìludìne  d'uomini  gli  era  venuto  ai  fianchi  o  aveagli  tolto 
nove  [tezii  grossi  dì  artiglieria ,  si  perchè  lutto  l' esercito  del 
Liviano  dopo  le  spalle  il  seguitava  ;  geliate  nel  fiume  alcune 
altre  artiglierìe  minori,  con  meravigliosa  prestezza  se  ne  fuggì 
oltre  la  Chiusa,  per  dove  erano  ormai  passati  lutti  i  suoi  fan- 
li  ;  lasciando  dopo  sé  il  ponte  e  le  strade  in  lai  guisa  rotte , 
che  i  nostri,  i  quali  sino  a  quel  passo  li  cacciavano  ,  furono 
costretti  a  fermarsi.  Nel  qual  tempo  Udine,  Belgrado.  Cividale, 
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CremoDS  v  Monralconc  ritornarono  solfo  la  fede  e  gorerno  delU 
Signorìa  ;  e  il  Savorgnano,  in  segDO  della  litloria  ,  fece  dtioa 
al  Senato  delle  arliglicrie  da  sé  prese,  mandandole  nell'Ani 
naie  dì  Venezia:  le  quali  tulle  cose  l'ullinio  giorno  di  Miro 
seguirono.  E  volendo  il  Liviano  far  prova  di  ricevere  qualche 
altro  benellcio  dal  corso  e  favore  delta  vittoria  ,  coo<his»e  l'e- 
sercito all' oppugnazione  di  fiorizia  ;  e  avendola  trovala  ben 
munita  di  ripari  e  dì  gente  (ond'cra  necessario  più  lunso 
tempo  [ter  espugnarla),  dubitando  dover  patire  di  veltovaffii 
per  cagione  dei  iìumi  che  per  le  nevi  in  quei  monti  dileguile 
grandemente  gonfiavano  ,  e  sapendo  che  veaivaoo  2,000  tede- 
schi per  In  vìa  di  Tolmino  a  dargli  soccorso,  senza  poter  m- 
sere  in  essi  monti  dai  nostri  impediti;  giudicò  di  avere  in  bnr>fl 
tempo  operalo  assai  coli' aver  morti  e  presi  da  1,000  catallì 
nemici ,  e  cacciati  in  Germania  6,000  Fnnli  tedeschi.  Laonde,  dopo 
aver  mandalo  i  leggeri  a  predar  nel  Vipao,  si  levò  dall' im- 
presa di  (ìorìzia,  per  (ornarsene  a  Padova  a  vedere  rtò  che  Ta- 
cevano i  nemici  in  quelle  contrade.  Conciossìachè  ,  mentre  egli 
queste  cose  nel  Friuli  operava ,  gli  Spagnuoli  usciti  dai  loro 
alloggiamenti  col  Marcliese  dì  Pescara,  correndo  lutto  il  contado 
dì  Padova,  infino  a  presso  la  cilta  .  predarono  una  ^ran  quan- 
Illa  d'animati;  quantunque  TrìoTanni  dì  Naido  con  un'altra 
banda  di  cavalli  leggeri  dene  loro  molestia  noa  poca.  ComI 
gliaBdosi  ara  U  Cardona  a  dia  modo  potesse  impedire  che  B 
Li*jaim  G<dl'eseicìto  TÌncMoro  io  Padova  non  tomaHe,  eondme 
di  venir  colPeserdlo  vm^o  Cittadella,  e  poi  fra  Treviso  e  Usa- 
lebeUttno  al  fiume  della  i^iave  fermarsi:  il  qaale  cooaigtio  «•• 
deodo  poi  andargli  fallito ,  mandò  m  Hoolagsaiw  e  negli  altri 
hughi  saUtì  alle  stame  loro  le  genti  ^Mgmole  e  le  ledeadw; 
e  il  Liviano ,  aenn  eaaere  molestalo  da  alano ,'  ritornò  ii 
Padova;  e  in  Frinii,  tra  la  Pieve  e  la  Llvenn,  rimase  D  Pam- 
vfldilote  Veltarì  con  500  cavalli  leggeri  e  ^00  faati. 

Per  questo  Mice  acquisto  ordinò  il  Sento  cke  da  talla  la 
Città,  e  modalmente  dai  rdigìosi  e  da  sacR  vogiai,  inferite 
grane  a  Dìo  si  rendessero;  e  le  leggi  per  addietro  -fatte  oontra 
i  bestemmiatori  del  santissimo  nome  ifi  Dìo,  fimmo  con  pii 
aevere  pene  rinnovate.  Il  Signor  Girulamo  SaTorgnaso  nnnto 
a  Vanesia,  la  dalla  Signoria  e  da  tntto  la  Citti  lietaments  ao- 
colto;  •  la  RepoUilica  gnu  verso  qaeK  dm  fadfifte  U 
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serYODO  t  fecegli  od  dono  di  100,000  ducati  in  un  sol  giorno , 
sCalnendo  :  che  Intta  la  forteiza  di  Osopo  a  lui  rimanesse,  e  i 
oepoU  suoi  godessero  il  castello  di  Arììs  :  che  egli  si  avesse 
pure  il  castello  e  la  dignità  di  Conte  di  Belgrado  in  perpetuo, 
con  amplìssime  giurisdizioni  :  che  le  mercanzie  che  di  Germa- 
nia si  conduce?ano  in  Venezia,  e  allora  passavano  per  Gemona, 
da  indi  innanzi  per  una  notte  in  Osopo  si  fermassero;  diritto 
tramutato  poscia  nella  somma  di  400  ducati  da  pagarsi  ogni 
anno  dalla  Camera  d*  Udine  a  lui  e  ai  suoi  discendenti  in  per- 
petuo. Furongli  inoltre  donati  i  beni  di  Messer  Antonio  Savor- 
gnano ,  pervenuti  per  le  male  operazioni  sue  nelle  mani  del 
Osco  ;  e  poco  tempo  dopo»  anche  le  terre  di  Castelnuovo  e  di 
Palazzuolo.  Messer  Teodoro  dal  Borgo  hi  dal  Principe  Loredano 
creato  cavaliere,  ed  ebbe  in  feudo  proprio  la  gastaldia  di  Fa- 
gagna  nel  Friuli,  e  gli  fti  assegnata  provvisione  di  danari  cia- 
scun anno,  ed  accresciuto  lo  stipendio  e  la  condotta  :  a  Messer 
Giacomo  Pinadello,  eccellentemente  diportatosi  in  quell'assedio, 
fu  data  compagnia  di  iO  balestrieri  a  cavallo,  ed  altrettanto  a 
Messer  Giacomo  d'Altavilla  Vicentino:  a  Messer  Francesco  da 
Cascina  e  a  Giovan  Domenico  Stradiotino  si  diede  compagnia  di 
fanti  :  a  tutti  i  balestrieri  della  compagnia  di  Messer  Teodoro 
fu  accresciuto  lo  stipendio,  e  alquanto  maggiore  a  cinque  di  loro 
cbe ,  dal  Savorgnano  mandati ,  presero  la  Chiusa.  Deliberò  il 
Senato  che  i  danni  patiti  dagli  abitatori  di  Osopo  fossero  sti- 
mati e  rifatti ,  e  al  povero  pievano  di  qualche  beneficio  di  chiese 
si  provvedesse. 

Ebbero  ancora  felice  successo  in  questo  tempo  le  cose  di 
Crema;  conciossiachè  il  Signor  Silvio  Savello,  con  SO  uomini 
d'arme ,  100  cavalli  leggeri,  e  400  fanti  traUi  dalla  guardia  dd 
Castello  di  Milano,  essendo  venuto  ad  Ombriano,  il  Signor 
Renzo  gli  spinse  addosso  Mariano  da  Lecce ,  il  Conte  Alessandro 
Donato  con  una  banda  di  cavalli  grossi  e  leggeri ,  e  Andreazzo 
e  Silvestro  da  Perugia  con  400  fanti ,  e  fecelo  ritirare  sino  ap- 
presso Pandino  ;  dove  fermatosi  ad  una  oert'acqua  per  combat- 
tere, il  .Savello  fti  rotto,  ferito  e  quasi  preso,  e  i  suoi  fanti 
quasi  tutti  rimasero  o  presi  o  morti  da  ferro  o  affogati  in  quelle 
acque:  tra  i  quali  prigioni  furono  il  luogotenente  del  Signor 
Silvio,  il  Capitano  Oliviero  spagduolo,  e  molti  altri  onorati  ca- 
valieri ,  con  cento  armature  bellissimci  Nel  Friuli  veramente  ^ 


lOU  BARBARO 

(Tesoendo  ogni  di  più  le  genti  nemiche  »  forooo  posti  imieoie 
(atti  i  nostri  soldati,  e  mandato  un  nnovo  presidio  col  Signor 
Gian  Paolo  Manfrone  governatore  :  chó  non  solamente  si  ebbe 
esercito  bastevole  a  difendersi ,  ma  parve  anche  essersi  offisrla 
buona  occasione  di  riacquistare  il  luogo  di  Marano.  Piaoqne  alia 
Signoria  questa  opportunità  ;  ed  ordinò  che  II  Signor  GeroUmo 
Savorgnano,  nel  quale  fu  poeta  tutta  la  sperania  di  riuscire 
felicemente  in  quella  impresa ,  con  una  parte  ééUe  genti  strin- 
gesse Marano;  e  il  Provveditore  Vetturi  nei  taioghi  intomo  a 
Gonars  col  rimanente  si  alloggiasse  »  per  aasicnraV  la  campagna 
che  ninno  uscir  potesse  a  sturbare  1*  impresa  da  Gorilla  o  da 
Gradisca ,  dove  i  nemici  si  erano  fermati.  Furono  in  salle  prime 
dissipati  e  presi  dal  Savorgnano  dentro  il  portone  della  tefta 
100  fanti  Boemi ,  i  quali  ebbero  ardimento  di  opporsi  a  lai  mentre 
a  Marano  ne  andava  ;  e  il  Vetturi ,  fatta  con  astusia  nscir  di 
Gradisca  una  banda  di  cavalli ,  ne  uccise  quaranta  e  alcnni  ne 
prese  ;  e  di  altri  quaranta  poco  da  poi  gli  stradioli  lìBoero  il  bm- 
desimo.  Stavano  alla  custodia  di  Marano  kOO  fanti  Boeari,  acMop- 
pettieri  eccellentissimi  ;  SO  Tedeschi  con  nn  nipote  dd  Frangi- 
pane ;  e  900  altri  uomini  della  terra  :  e  i  nostri  che  di  ftiori 
l'assediavano»  furono  130  uomini  d'arme»  500  cavalli  leggeri, 
700  fanti  buoni  ed  altri  2,000  del  paese  ;  tra  i  quali  Messer 
Niccolò  Vendramìno  dalla  Tisana  con  150  uomini ,  e  Messer  Vm- 
cenzo  Bembo ,  capitano  di  S.  Vito ,  con  800 ,  a  nome  di  Messer 
Domenico  Grimani  cardinale  e  patriarca  d'Aquileja:  e  il  capo 
di  quella  impresa  fu  il  Signor  Gian  Paolo  Manfrone.  Uscivano 
nondimeno  i  nemici  ad  impedire  coloro  che  alzavano  il  terreno; 
ed  una  volta,  fra  le  altre,  ebbero  tanto  ardire  che,  passando  di 
notte  tempo  i  nostri  ripari ,  assalirono  le  nostre  genti  cosi 
aspramente ,  che ,  essendone  morti  molti  dall'  uno  e  dall'  altro 
canto  e  il  Vendramìno  da  un  sasso  gravemente  percosso,  i  no- 
stri si  sarebbero  ritirati ,  se  il  Savorgnano  sopraggiunto  con 
una  banda  dì  gente,  non  avesse  cacciato  i  nemici  entro  la  terra. 
£  perchè  per  la  via  di  Serravallc  erano  per  venire  molli  Tedeschi 
nel  Friuli ,  Messer  Francesco  Sbrogliavacca  (uomo  fedelissimo 
e  di  molto  seguito  in  quella  provincia,  e  che  nel  tempo  dell'as- 
sedio di  Osopo  e  dipoi  fece  per  la  Repubblica  operazioni  de- 
gnissime di  molta  laude] ,  andò  con  gran  numero  di  gente  a 
quei  passi  e  ad  altri  della  Gamia  ,  ad  impedire  (siccome  fere) 
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la  loro  venata.  SteCteai  sino  a  mexio  il  mese  di  Maggio,  senza 
che  si  fosse  operata  alcuna  cosa  che  recasse  speranza  di  prender 
la  terra  ;  quantunque  Messer   Vincenzo  Cappello  Provveditor 
ddl* armata,  e  Messer  Tommaso  Moro  Capitano  del  Golfo/ con 
alcune  galee  ed  altri  legni  dentro  il  porto  di  Legnano  la  tenes- 
sero assediata  e  battuta.  La  qual  cosa  mosse  il  Senato  a  man- 
dare Messer  Pietro  da  Longhena  colle  sue  genti  d'arme,  e  Fra- 
casso da  Pisa ,  Gerolamo  Fattinanzi  e  Sebastiano  da  Castiglione  , 
contestabili,  con  una  banda  dì  fanti ,  e  Messer  Niccolò  Vendra- 
mlno  dalla  Tisana  con  nomini  600,  e  900  da  Conegliano;   ac- 
ciocché ,  accresciuto  il  numero  dei  nostri ,  nello  stesso  tempo 
k  galee  da  un  canto  e  le  genti  da  terra  dall'altro,  il  luogo  bat- 
tessero ed  oppugnassero.  Il  che  Tu  tentato  invano  più  6ate  »  per 
molti  disordini  commessi  dai  capi  e  dai  soldati  :  i  quali,  dopo 
alcuni  giorni  di  mancamento  di  paga,  tumultuarono,  e  lasciando 
k  cose  dì  quell'impresa ,  gran  parte  di  loro  partirono  ;  e  Ge- 
rolamo Tartaro,  valoroso  capitano  di  Tanti ,  in  quelle  zutfe  perde 
la  vita.  Non  cessavano  frattanto  i  Tedeschi,  che  in  Gradisca 
dhnoravano,  di  molestare  giorno  e  notte  il  Provveditore  Vetturì, 
che  a  Portello  alloggiava  ;  e  tante  ne  fecero,  che  alfine  il  Conte 
Cristoforo  Frangipane  incappò  negli  aguati  che  Messer  Giovanni 
Vettori  nella  campagna  di  Gradisca  tesi  gli  aveva  ;  e  fattolo 
prigione  con  più  di  60  altri  cavalli ,  a  Venezia  fu  mandata  La 
presa  di  quel  crudelissimo  e  alla   Repubblica   inimicissimo 
uomo ,  recò  grande  allegrezza  a  tutta  la  città  e  molla  gloria 
al  Vetturì:  perciocché,  lasciando  di  dire  le  ruine  ed   altre 
molte  crudeli  operazioni  da  lui  commesse  contro   i   sudditi 
della  Repubblica ,  dirò  quest'atto  troppo  inumano  e  indegno  di 
cavaliero  e  di  capitano  :  che ,  vietando  gli  uonini  della  villa  di 
Mozzana ,  soggetti  e  amatori  della  Repubblica ,  che  si  portas- 
sero vettovaglie  in  Marano,  eg^i,  non  polenddi  aver  nelle  mani 
eoo  altro  mezzo ,  li  attrasse  a  sé  con  false  promesse  e  con  ca- 
rezze di  fraudo  piene;  e,  rompendo  la  fede  e  disprezzando  le 
leggi  e  r onore  della  cavalleria,  a  centoventi  di  quei  mesehini 
fece  tagliare  il  dito  grosso  della  man  destra,  e  cavare  ambedue 
gli  occhi,  e  ardere  la  loro  villa. 

Battevasi  continuamente  Marano  e  da  terra  e  da  mare  colle 
artiglierìe  ;  e  il  Savorgnano  studiando  il  terreno ,  si  andava  ap- 
pressando alla  fortezza  per  via  di  trincee ,  che  in  lingua  fran- 
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cose  vuol  dire  lagHate  ;  e  sono  vie  assicurate,  col  rìféro  di  terra 
che  le  copre,  daHe  arligiterie  nemiche;  le  quali  ar endo  nei  caali 
oTvero  angoK  dèlie  vie ,  piane  ampie  e  capetoli  di  grossi  pre* 
sidii ,  dafano  modo  che  gli  aomini  sfenramenie  ti  kTorassein; 
siccome  da  eccellentissimi  capilani  romani  era  slato  MsAa  an- 
ticamente ,  e  poi  inflno  a  qael  tempo  tralasciati^  GnUe  qnaN 
trincee  penrenalo  al  iosm  di  Marano ,  col  terfeno  e  cM  gab- 
bioni s'innalfò  tanto ,  che  superò  il  basUone  interno  di  8.  Ola- 
vanni  ;  alla  cui  radice  fece  tanto  picchiare  che  alla  flne  cadde: 
e  levata  la  difiBsa  a  tutta  la  cortina  con  una  gagHarda  bai* 
teria ,  essendo  ogni  cosa  in  pronto  per  dare  l'assalto ,  Ita  toHa 
in  sul  più  bello  alla  Repubblica  una  certa  e  spedita  ? itloria. 
Perciocché  il  Manfrone,  essendo  in  oontinna  discordia  eoi  Prhm 
veditore  Vetturi ,  il  quale  laudava  e  favoriva  le  opnraiioni  del 
Savorgnano ,  non  volle  mai  sentire  di  isre  apalle  alle  genti  pa^ 
sane  del  Savorgnano,  con  le  quali  egli  si  oflM?a  d'nasera  H 
primo  a  dare  Tassalto ,  e  nemmeno  di  assalire  innami  agU  altri 
la  fMrteua  coi  soldati  pagati.  Laonde  avendo  Fracasso  da  Pisa 
e  Maritt  Corso  arditamente  affrontato  in  quel  luogo  i  nemid , 
né  essendo  poi  seguiti  dagli  altri ,  come  di  ragione  ftr  si  de- 
verà ,  furono  con  molto  scorno  e  danno  loro  respinti:  ma  questo 
fu  ancora  poco  danno  e  vergogna,  appresso  qudlo  dm  paads 
ne  segui.  Perciocché  essendo  veouli  800  cavalli  e  8.500  bnti 
nemici  per  dare  soccorso  a  Marano,  il  Provveditore  Vettnrì 
ordinò  al  Savorgnano,  che,  lasciando  1* impresa,  andasse  a  Mni- 
zana  ad  unirsi  col  Baglione,  che  non  aveva  genti  abbaatanxa 
per  difendersi  ;  ed  essendo  uscita  voce  che  quei  Tedeschi  si 
fosser  mossi  da  Gradisca  e  da  Goriiia,  tutto  il  resto  delle  genti 
con  gran  spavento  e  confusione  si  levò  da  quell'assedio  prima 
ch'essi  giungessero  ;  né  sapendo  ove  fermarsi  per  cagione  della 
discordia  che  tra  i  capi  era  nata ,  parte  in  Udine ,  parte  a  Ci- 
vìdale  vergognosamente  fuggiva;  e  l'armata  si  condusse  alla 
difesa  delle  terre  dell'  Istria  e  del  Quamero,  molestate  dai 
Triestini  e  dal  Conte  Bernardino  Frangipane ,  padre  di  Cri- 
stoforo. 

Riprese  il  Senato  con  lettere  il  Manfrone  e  il  Vetturi,  che 
dai  loro  dispareri  e  mal  governo  un  tanto  disordine  fosse  se- 
guito ,  e  per  una  semplice  voce,  senza  conoscere  altrimenti  la 
quantità  e  In  qualità  dei  nemici,  si  fossero  così  tosto  impauriti; 
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uè  essere  da  maravigliarsi,  se  poi  gli  altri  di  Udine  e  di  Givi- 
date ,  temendo  di  rimanere  senza  presidio  in  potestà  dei  ne- 
mici ,  si  trofassero  pieni  di  conftisione  e  d'affanno  :  che  atten- 
dessero a  correggere  gli  errori  commessi,  stando  da  indi 
innanzi  bene  oniti  insieme  »  e  non  si  perdessero  d'animo,  es- 
sendo massimamente  e  di  numero  e  di  forze  superiori  ai  ne- 
mici ;  perchè  la  Repubblica  era  per  mettere  tutte  le  sue  forze 
•Uà  difesa  e  mantenimento  di  quella  fedelissima  patria.  E  perchè 
i  llaranesi  avevano  70  barche  armate,  il  Provveditore  Cappello 
stette  avvertito,  che  con  fuochi  o  in  altri  modi  la  nostra  armata 
non  fosse  oOasa  :  e  ISO  di  quei  Boemi  usciti  dal  porto  di  Le- 
gnano ebbero  ardire  di  andare  a  metter  a  sacco  Bevaziana , 
luogo  della  Tisana ,  alla  difesa  della  quale  era  ito  e  stava  di 
continuo  con  quei  popoli  Messer  Niccolò  Vendramino.  Liberato 
Marano  dall'  assedio ,  i  Tedeschi  lo  fornirono  di  vettovaglie  e 
d'ogni  sorta  di  munizioni  ;  arsero  i  luoghi  di  Santa  Maria  la 
Lunga ,  Morsano ,  Castiglione  di  Strada  •  Gonars  e  |a  maggior 
parte  di  Portetto  ;  diedero  la  fede  di  non  oOenderlj  agli  uomini 
di  Trivignano ,  e  li  uccisero  poi  tutti.  Udine  e  Cividale  poco 
mancò  che  ai  nemici  non  si  dessero ,  ma  prima  mandarono 
ambasciatori  a-VenezIa  a  chieder  soccorso  :  e  il  Savorgnano , 
mosso  dalla  sua  fede  e  dalte  lettera  per  le  quali  il  Senato  pre- 
gavalo  di  usare  ogni  studio  e  diligenza  a  difendere  e  conservar 
quella  patria ,  radimat/a  molte  genti  a  unitosi  colte  altre  nostre 
ch'erano  rimaste ,  si  oppose  ai  nemici,  che  danno  più  oltre  non 
facessero  ;  Ano  a  tanto  che  una  gran  par(e  di  loro ,  chi  a  Ve- 
rona t  chi  a  Trieste  e  chi  a  Lubiana  ne  andarono.  Esso  poi»  per 
melanconia  delle  cose  infelicemente  succedute»  stette  molti 
giorni  faifermo  di  febbre  in  Osopo;  e  il  t|i||frone»  il  Farfe- 
raUo  e  alcuni  altri  Contestabili  »  per  mancampito  di  danaro  si 
partirono  di  qneUa  provincia.  Messer  Giovanni  Vetturi  »  stando 
con  poche  genti  a  Castiglione»  e  lenendosi  con  quelte  dei  nemici 
sesso ,  degli  sndamenti  foro  male  e^^ertito  »  fu  da  una  grossa 
banda  di  cavalli  tedeschi  sprovvedutamente  assalito:  e  dopo  aver 
combattuto  per  un  pezzo ,  abbandonato  dagli  stradioti  e  mortogli 
sotto  il  cavallo ,  fu  preso  insteme  con  altri  100  cavalli ,  e  man- 
dato a  Gradisca  e  poi  in  Germania  ;  essendosi  gli  altri  suoi  ca- 
valli e  fanti ,  parte  morti  e  presi ,  e  parte  in  Udine  con  la  fuga 
salvati.  Per  questo  nu/ovo  ed  inaiqiettato  successo  fu  dato  (H'dfpe 
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al  Cavalier  della  Volpe,  capitano  di  leggeri ,  die  con  suoi  Ì00, 
senza  dimorar  punto ,  a  Sacile  si  conducesse  ;  e  quhri  le  nostre 
genti,  che  dal  Friuli  tutte  confuse  ritornavano,  tratteneste  e  fier- 
masse  :  e  che  il  Governatore  Baglione  e  il  Farfarello^  coi  loro 
cavalli  grossi  e  leggeri,  andassero  incontanente  da  Sadle  a  Pa- 
dova per  bisogni  di  quella  città  e  dell'esercito.  Si  mandò  poi 
nella  Patria ,  oltre  al  Cavaliere ,  un  altro  grosso  presidio  di 
gente  col  Provveditore  Messer  Pietro  Marcello  ;  e  a  Messer  Ge- 
rolamo da  Ca*  da  Pesaro ,  che  per  la  diligenza  usata  a  Treviso 
fu  eletto  Consiglicr  di  Venezia ,  si  diede  ordine  che  venisse  in 
patria  ad  esercitare  il  magistrato.  Ma  quei   Boemi  di  Marano 
comnMttevano  di  continuo  molti  danni  e  nei  luogo  della  Tisana 
ed  altrove,  volendo  per  quella  via  procacciarsi  il  vivere  e  ri- 
farsi delle  molte  paghe  loro  dovute.  Fece  bene  la  Signoria , 
prima  che  P assedio  di  quel  luogo  si  levasse  e  ancora  dappoi, 
ofierir  loro  i  danari  del  quali  erano  creditori,  ed  altri  appresso* 
se  venivano  agli  stipendi!  della  Repubblica  ;  aflbichè  oolla  loro 
partita  Marano  rimanesse  con  nunor  numero  di  soldati  :  bui 
non  si  operò  cosa  che  buona  fosse  ;  anzi  divennero  coal  molesli 
e  insolenti ,  che  fu  bisogno  mandar  le  guardie  in  diversi  luoghi 
per  reprimere  la  loro  fierezza.  E  poiché  una  banda  dì  Tedeschi 
fu  sotto  Civìdale  del  Friuli  rotta  e  posta    in   fuga   dai  nostri , 
dopo  diverse  battaglie  leggermente  seguite  in  parecchi  luoghi, 
alla  fine  in  quelle  parti  solamente  si  conclusero  alcune  tregue: 
le  quali,  avvegnaché  dai  soldati   tedeschi    fossero   malamente 
osservate ,  essendo  avvezzi  a  vivere  della  roba  d' altri ,  diedero 
nondimeno  alla  Repubblica  comodità  di  più  attendere  a  ripa- 
rarsi dagl*  infestamenti  che  il  Viceré  coiresercito  spagnuolo  e 
0  gli  altri  suoi  confederati  nelle  parti  di  qua  commetteva.  Per- 
ciocché gli  Spagnuoli  (i  quali ,  come  ho  detto ,  dalle  loro  stanze 
di  Este ,  di  Montagnana  e  Cotogna  s'erano  mossi  per  impedire 
che  il  Liviano ,  ritornando  dal  Friuli ,  non  potesse  entrare  in 
Padova),  poiché  i  loro  disegni  andarono  falliti,  stettero  nelle 
dette  stanze  tutto  il  mese  di  Maggio,  senza  che  alcuna  cosa 
notabile,  da  lievi  zuffe  e  rubamenti  in  fuori,  succedesse:  ma 
poi,  nel  principio  del  mese  di  Giugno  indi  levatisi,  ed  attendendo 
con  grandissima  diligenza  a  mettersi  Jn^ordinc  per  fare  qualche 
impresa ,  si  fermarono  alla  Torre  presso  Vicenza.  Dubitando  la 
Signoria  che  fossero  por  venirsene  in  qua^ad'ardere  e  predare 
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le  biade  in  campagne  che  alcuna  resistenza  non  avevano ,  si 
fece  per  ogni  via  possibile  provvedimento  di  danari ,  per  fare 
oscire  di  Padova  il  nostro  esercito  a  rompere  e  guastare  i  loro 
(Hsegni.  E  tra  le  altre  cose ,  perchè  alcuni  gentiluomini  avreb- 
bono  data  alcuna  quantità  di  danari  da  pagare  i  soldati  a  piede, 
se  fosse  stato  loro  conceduto  titolo  di  aver  fatta  quella  opera- 
zione; si  deliberò  che  fra  otto  giorni,  tutti  coloro  che  dessero 
in  dono  il  danaro  per  una  paga  di  qualche  numero  di  fanti , 
da  5  fanti  in  su,  da  essere  nell'esercito  mandati,  potessero 
darsi  titolo  nei  comizii,  ovvero  consigli  della  Repubblica,  di  aver 
mandato  a  servir  in  campo  tanti  uomini  quanti  avessero  pagati. 
Erano  allora  in  tutto  le  genti  da  pie  e  da  cavallo,  l,00tt  «o- 
mini  d'arme  e  più  di  altrettanti  balestrieri ,  700  fra  stradioli  e 
croati ,  12,000  fanti  e  800  archibugieri  ;  dai  quali  tratti  fuori 
quei  che  stettero  alla  custodia  del  Friuli ,  di  Padova,  di  Treviso 
e  di  Crema,  rimasero  al  Liviano  000  uomini  d*arme,  100  ar- 
cieri della  sua  guardia,  500  balestrieri,  400  stradioti  e  croati, 
8,500  fanti  e  gli  800  archibusieri.  I  colonnelli  dei  quali  fanti 
erano  questi  sei  :  il  Signor  Orsino  Orsini ,  Messer  Gola  Moro , 
Messer  Barbon  di  Naldo  da  BrisigheUa ,  Messer  Antonio  da  Ca- 
stello ,  Messer  Giacometto  da  Novello ,  e  Messer  Giacomino  da 
Vakrompia.  Il  settimo  colonnello  di  mille  fanti  stava  all'  obbe- 
dienza del  Signor  Liviano;  il  quale  facendo  molta  istanza  al 
Senato  di  trar  fuori  di  Padova  quell'esercito ,  gli  fa  permesso 
che  al  Lemene  il  conducesse:  e  poiché  gli ^ spessi  ed  efficaci 
uffizi!  che  col  Re  di  Spagna  si  facevano,  non  erano  bastevoli  a 
rimuoverlo  che  le  sue  genti  le  cose  della  Repubblica  non  dan- 
neggiassero ,  fu  mandato  ordine  a  Messer  Giovanni  Badoaro  , 
Dottore  e  Cavaliere ,  ambasciatore  a  quella  corte ,  che  tolta  li- 
cenza da  lui,  a  Venezia  ritornasse.  Col  Ponteflce  non  fu  bisogno 
di  far  cori  ;  imperocché  avendo  fatto  ritornare  le  suo  genti 
nella  Romagna,  prometteva  di  dar  bvore  alle  coso  della  Re- 
pubblica. 

Aveva  il  Liviano  in  quei  giorni  mandato  il  Conte  Bernardino 
Antignola  suo  nipote,  e  Annibale  di  Renzo  con  900  cavalli  leg- 
geri nel  contado  di  Cittadella ,  per  conservare  in  fede  della  Re- 
pubblica quei  popoli ,  e  quei  di  Bassano  e  di  Marostica  più  v  ì- 
Cini  ai  nemici ,  e  per  dare  favore  alle  cose  di  Treviso  e  del 
Friuli  ;  e  perchè  non  poterono  aver  uomini  che  rompessero  e 
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gaastaMero  i  guadi  e  ì  passi  della  Breota ,  per  alar  più  aknri, 
vollero  ridurai  in  Cittadella  :  onde  il  Viceré  che  alla  Torre  al- 
loggiaya ,  arendo  la  notte  mandato  innanii  il  Marcheae  di  Pe- 
scara con  500  legiferi  e  300  fanti  »  egli  poi»  con  otto  peni  di 
artiglierie  grosse  e  cinque  di  minute  »  aulirli  dieCio  con  tallo 
l'esercito  ;  e  passati  la  Brenta  e  Fontanira ,  giunsero  aranti 
giorno  a  Cittadella  dorè  i  nostri  sema  alcun  aospetlo  dimora* 
vano  ;  e  battuta  la  terra  dalla  parte  più  debole  verso  il  monis, 
e  dato  l'assalto  t  furono  gli  Spagnuoli  con  molto  dannOt  pel  va- 
lore dell'Antignola,  respinti.  Avendo  poi  le  artiglierie  gettato  a 
terra  una  gran  parte  del  muro ,  e  sfiMmndosi  gli  SpugattoH  di 
entriwi  da  quel  canto ,  TAntignola  colle  sue  genti  sostenne  va- 
lorosamente la  carica  per  tre  Bete;  quantunque  egli  né  arti- 
glierie né  arme  d'aste  avesse.  B  mentre  si  combatlefa»  ginnse 
il  Conte  Baldassare  Scipione  con  una  banda  di  earalli  leggari 
mandati  dal  Liriano  in  soccorso  per  tentar  di  staccare  i  nemici: 
ma  essendo  un  buon  numero  di  fanti  del  Marchese  di  Pescara 
saliti  con  scale  in  sulle  mura  dalla  parte  della  terra  non  cu- 
stodita ,  e  discesi  poi  giù  per  le  aste  delle  picche ,  lolsefo  in 
mezzo  l'Antignola ,  e  lui  e  Renzo  e  Messer  Franéeaoo  Goeee 
Podestà  fecero  prigioni  ;  e  disarmata  tutta  la  carallaria ,  poasni 
a  sacco  la  terra ,  e  i  loro  leggeri  corsero  rubando  sino  a  Ca- 
stelfranco. E  perché  il  Liviano»  uscito  quel  giorno  di  Padova 
con  resercito ,  erasi  condolto  alle  Brentelle ,  il  Viceré  colle  sue 
genti  la  stessa  sera  fece  ritorno  alla  Torre,  d'onde  sì  era  par- 
tito, con  perdita  di  Ferrando  del  Nero  governatore  delle  fan- 
terie ,  e  di  altri  340  Spagnuoli ,  senza  i  feriti  eh* erano  molti. 
Si  dolse  la  Signoria  di  questo  successo  col  Liviano ,  tenendogli 
ricordato  ch'egli  non  mettesse  a  rischio  il  nostro  esercito,  ma 
trattenendosi  coi  nemici  menasse  solamente  la  guerra  in  lungo; 
perchè  il  Re  di  Francia  doveva  tra  pochi  giorni  comporre  le 
sue  differenze  col  Re  d'Inghilterra,  e  venirsene  alla  impresa  di 
Lombardia  ;  alla  venuta  del  quale  i  nemici  sarebbonsi  più  age- 
volmente rotti  e  disfatti.  Mutò  nondimeno  alcune  volte  il  Liviano 
alloggiamento,  perché  i  nemici  sempre  predando,  ardendo  il 
paese  d'intorno  e  fugando  ai  monti  e  alle  città  quei  miseri 
contadini,  andarono  verso  Monselice;  seguiti  però  giorno  e  notte 
dai  nostri  cavalli  leggeri,  i  quali  spesse  fiate  facevano  prigioni 
molti  di  loro.  Ma  il  Senato ,  temendo  di  qualche  grande  e  pe« 
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ricoloso  avveaimcnto ,  e  Unto  più  che  Messisr  Domenico  Con- 
tarioo  eoo  ripetute  lettere  gli  metteva  dioaori  ag]i  ocelli  il  pe- 
ricolo di  dissolversi  e  dileguarsi  l'esercito,  e  dì  perdere  lo  stato 
per  mancamento  di  danaro  da  pagare  le  genti  ;  ricordava  al 
Liviano  di  tenere  raccolte  quelle  genti,  non  facendo  fatto  d'arme 
per  nissun  modo.  E  perchè  il  Viceré»  per  difetto  di  vettovaglie 
levatosi  dalla  Torre ,  andò  a  Montegalda  con  animo  di  venirsene 
ad  alloggiare  alla  Battagfa'a  ;  il  Senato  pregò  il  Liviano  che,  la- 
sciato queiralloggiamento  di  Brusegana ,  conducesse  l'esercito  di 
qua  dal  fiume  :  ma  rispondendo  egli  che  stava  in  luogo  sicu- 
rissimo, e  che  partendosi  di  là,  vi  sarebbe  andato  del  suo 
onore,  disse  che  piuttosto  che  levarsi  di  quel  luogo,  fasce- 
rebbe la  seguente  mattina  il  servizio  della  Repubblica.  Poi ,  per 
trarre  da  questo  sospetto  e  timore  la  Signoria ,  e  per  sue  let* 
tere  e  per  Messer  Niccolò  Vendramino  (fece  intendere  a  quella , 
dover  essere  grandemente  utile  alle  cose  puMMiche  e  molto 
grato  a  lui ,  se  due  Senatori  si  mandassero  a  vedere  quegli  al- 
loggiamenti e  ad  intendere  le  opinioni  sue  e  di  tutti  gli  altri 
Capitani  :  onde  il  Senato  vi  mandò  Messer  Domenico  Trevisano 
e  Messer  Leonardo  Mocenigo,  Savi!  del  Consìglio;  i  quali,  veduto 
diligentomento  se  la  Repubblica  sentir  potesse  alcun  detrimento , 
ebbero  fermissima  opinione,  che  l'esercito  nel  luogo  dov'era 
tra  le  Brentolle  e  il  Bacchiglione ,  si  stèsse  sicuramente  allog- 
giato ;  lo  stesso  afiermando  il  Trìvulzio  «  'gli  altri  Capitani  : 
sicché  appresso  con  dolci  parole  quietarow  f  animo  turbato  del 
Liviano,  e  donarono  al  Trivuliio  500  ducati ,  perché  malagevol- 
mente aver  poteva  i  danari  delle  sue  entrate. 

In  questo  frattempo,  150  uomini  d'arme  e  300  leggeri  dei 
nemici ,  correndo  velocemente  verso  Bassano  e  Gamposampiero, 
guidati  dai  nostri  stradioti,  fuggiti  dal  campo  per  non  esser  pa- 
gati ,  fecero  infinito  danno  in  quei  contadi  :  per  la  qual  cosa  il 
Conte  Ifercurio  Bua  e  il  Signor  Malatesta  Baglione,  Cola  Moro 
ed  altri  capitani ,  con  una  grossa  banda  di  cavalli  mandati  dal 
Liviano ,  uccisero  presso  Camisano  80  spagnuoli,  e  presero 
SO  cavalli  e  20  fanti,  cacciando  in  fuga  il  rimanente  fino  a  900, 
oltre  a  900  cavalli.  I  nemici,  levatisi  da  Monselice  ritornarono 
un'altra  fiate  a  Montegnana,  Cologna  e  a  Este;  e  sapendo  che 
alla  volte  di  Cavarzere  era  fuggito  un  grosso  numero  di  cou- 
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Udini  cogli  animali ,  mandarono  a  Oavarzere  400  cavalli  k%' 
gerì  con  una  compagnia  di  fanti  per  T Adige,  e  latte  le  barche 
che  poterono  ragonarc,  per  depredarli.  Ma  il  Senato,  per  salTare 
quelle  povere  genti  da  tanta  rabbia  e  ingordigia,  con  una  in- 
credibile celerità  mandò  a  loro  difesa  Measer  BartolomnMO  Bob- 
dulmiero,  con  molte  barche  armate,  da  Chiozza  ;  e  dal  regginieato 
.di  Padova  fu  pare  spedito  a  qaella  volta  Giovanni  di  Naido,  con 
cavalli  leggeri,  per  divertire  i  nemici;  i  qaali  in  quealo  ■euo 
discorrendo  e  predando  tatta  la  contrada  di  Candiana  e  Correg- 
giola sino  a  Montalbano,  e  assalendo  aspramente  il  laogo  di 
Cavarzere ,  farono  dai  nostri  posti  in  foga.  B  trovandosi  in  Bile 
300  Csinti  e  100  cavalli  leggeri  spagnaoli,  Messer  AdIodìo  da 
Castello,  mandato  dal  Liviano  con  600  fanti  ed  aleani  cavalli 
leggeri,  di  notte  tempo  con  le  scale  e  con  le  picche  entrato 
nella  terra  sopra  via  le  mnra,  prese  ISO  dì  qaei  cavalli,  e  spo* 
gliò  degli  arnesi  tatti  quei  soldati;  arse  300  barche  cariche  di 
vettovaglie  e  di  merci  che  erano  per  andare  al  campo;  spane 
200  botti  di  vino,  ed  ana  grossa  preda  d'animali  nel  nostro 
campo  condusse.  La  quale  impresa,  fatta  con  poche  genti  in 
faccia  dell'esercito  nemico,  fu  più  lodevole  di  qaella  che  eoa 
lutto  il  campo  e  le  artiglierie  fece  il  Viceré  a  Cittadella:  onde 
minacciando  gli  Spagnuoli ,  e  preparandosi ,  per  vendicarsi  di 
questo  scorno,  a  ritornar  con  gran  numero  a  Cavarzere  e  forse 
a  Chiozza ,  si  mandarono  a  Chiozza  una  galea ,  una  fusta  e 
molle  barche  armate ,  con  ogni  sorta  di  munizione,  per  vietar 
loro  che  a  rubare  quella  città  non  andassero. 

Mentre  gli  Spagnuoli  attendevano  a  danneggiare  questa  parte 
di  qua  ,  i  Tedeschi  del  Veronese  e  del  Vicentino,  non  stando 
oziosi,  ma  commettendo  ogni  qualità  di  crudeli  ed  inumane 
operazioni  (siccome  quella  nazione  ò  solita  sempre  fare),  fu- 
rono cagione  che,  essendo  iti  in  quelle  contrade  per  raffrenarli 
alquanto  Messer  Niccolò  Vendramino  e  il  Conte  Mercurio  Bua 
con  500  fortissimi  stradioti,  parve  loro  essersi  offerta  occasione 
di  rendere  ai  Tedeschi  nel  loro  paese ,  se  non  ugual  misura , 
almeno  qualche  parte  dei  tanti  mali  ;  e  prestamente  entrati  nella 
Valsugana,  corsero  6no  a  Trento,  rubando,  rovinando  e  ar- 
dendo tutte  le  abitazioni  e  le  ville  che  sulla  strada  si  ritrova- 
rono; e  con  la  medesima  colcritc^  con  la  quale  iti  erano,  ca- 
rirlii  di  preda  fecero  ritorno  al  campo. 
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Nel  mentre  che  tnlte  quesle  cose  i)ui  it'mtorno,  e  nel  Friuli 
quelle  che  ho  detto  si  Tacetano ,  Seliin  Signore  dei  Turchi , 
(luaulunquc  aresae  fatto  passare  nell'Asia  Minore  un  nunwro- 
sissiino  esercito  per  ({irsene  contro  il  Sofi  (  del  quale  successo 
parlerò  a  suo  luof;o },  e  posta  in  mare  un'armata  di  molle  gale« 
per  guardia  delle  sue  marine ,  non  lasciò  però  cessar  l'armi 
nella  Croazia  contra  Ladislao  Re  d'  Cngheria  :  anzi,  un  grandis- 
simo numero  di  Turchi  prese  ed  arse  Tmne,  caslello  di  quella 
provincia  fortissimo,  il  quale  era  solo  impedimento  ad  acqui- 
stare il  rimanente  di  quel  paese.  Laonde  il  Senato  e  il  (Iran 
CoDsiglb ,  per  assicurare  le  sue  lerre  della  Dalmazia  a  quel 
fuoco  vicine,  e  per  consolazione  di  quei  popoli  alla  Repubblicii 
fedelissimi,  elesse  Capitano  onerale  da  mare  Messer  Andrea 
Cirilli,  in  luogo  di  Messer  Piero  Ralbt ,  a  cui  lai  carico  era 
stalo  imposto:  avfcgnaché  poi  non  fosse  altramente  bisogno 
ch'egli  fuori  n'andasse.  Ladislao  veramente,  non  pure  prr 
difendersi  dai  Turchi  nella  Croazia ,  ma  per  offenderli  ancorii 
nella  Bulgaria  e  nella  Servia,  provìncie  quasi  abbandonale  per 
la  lontananza  da  Sehm.  tra  gli  altri  provvedimenli  che  potè  fare, 
oltenne  ancora  questo  ajulo  dal  Papa  Leone:  che  chiunque 
andasse  a  combattere  contro  ai  Turchi,  rivendo  o  morendo,  fosse 
assoluto  dai  suoi  peccati;  e  deputò  Legato  detta  Sede  Apuslo- 
Irca  a  tale  impresa  Tommaso  Cardinale  di  Slrigonia.  il  quale 
segnando  lutti  quelli  che  per  Cristo  si  armavano  con  una  croce 
rossa  sopra  il  petto,  li  chiamò  soldati  e  cavalieri  della  Crociata. 
E  perchè  il  Papa  mandava  in  ogni  luogo  a  pubblicare  questa 
crociata  contra  i  Turchi,  la  Signoria  avendo  riguardo  all'amistà 
da  sé  tenuta  col  Turco,  e  per  non  mettere  confusione  tra  i  suoi 
popoli,  spedi  prima  ordine  in  tulle  le  sue  terre  della  Dalmazia, 
che  in  quelle  la  pubblicazione  non  si  facesse  ;  siccome  poi  per 
un  breve  del  Papa  le  fu  concesso.  Corse  ad  armarsi  un  gran 
numero  di  bellissima  gente,  vendendo  tutto  ciò  che  avevano  al 
mondo  per  comprare  armi  ;  ma  ne  seguì  poi  effetto  molto  di- 
verso da  quello  che  il  Re  d'  Ungheria  s' aspettava:  il  quale,  per 
essere  di  memoria  degnissimo,  non  resterò  di  scrivere  con  bre- 
vità, siccome  l'ho  raccolto  da  molle  lettere  di  Mosser  Antonio 
Sariano,  a  quel  tempo  ambasciatore  della  Serenissima  Repub- 
blica in  Ungheria.  Dico  adunque,  che  i  villani  in  tanto  numem 
armati,  cominciando  a  fare  delle  brutte  ruberie  ed  altre  ins^i- 
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tane ,  dieÀm  bm  «olio  Uidi  «  ooMMa»  ■  fàei  taiml  èMUi 
del  R^pio  4a  tao  gmi— mt>gjOdtai ,  che  in  brave 
erano  -per  oooRneUeme  di  igglnri;  staonM  h 
Perdio,  cercando  i  baiwi  di  hr  tao  deporre  le  anH«  Ae 
rllomaiiero  alia  taro  caae,  eaii  iagginogendo  io 
die  per  la  ipeaa  iodamo  bUa  ooncepotoaterano, 
riipiiie  impdooiainenle  luamlttundo,  fotaio  Fi 
tutta  h  noÌiillà,le  aceUeralB  wwni nd eaniie 4ei taw «gn» 
tingendo,  la  iota  predando,  le  fille  ordendo,  lo  -fèrglnl  o  le 
mogli  dinanri  oi  pioprii  padri  e  bmiìIÌ  flolaMta  Dalle  fnli 
acdleraggini  moaio  H  Legalo,  comanda  die  hlcrod  o  le 
deponendo,  a  caca  tanaawro;  aUrimenli  tacerò 
Il  cta  arando  acovadnlo  ««Ilo  più  la  loio  lereaia  ^ 
IHà,  il  Re  fio  eoiIreUo  mondar  centra  taro  Giorannl 
mima,  Caddlano di  Roda,  noam occdlentiadino  nelle eoee  deta 
goerra,  con  totle  i|aelle  genti  cii*egli  contro  ai  Tnrdd  ftfo*o 
appareccbiale.  Ma  i  ciooeiegoati  dd  contado  di  Bnda,  iraMW 
velocemente  addietro  nella  dttà  di  Cenedino,  d 
eoo  gli  altri  di  quel  pacee;  i  qaaK  arcfCM  per  Imo 
un  Giorgio  Seciiel,  aomo  dì  stirpe  mediocre^  ma  per  le 
siooi  fatte  contro  i  Torchi,  «limato  ratamo  ed  oapeirlo 
cose  della  goerra:  e  creatdo  loro  re ,  presero  per  tana  Cene- 
dino e  la  fortezza;  foori  ddla  quale  il  Vescovo  con  gran  fatta 
fuggendo,  sì  salvò  io  Temisvar,  dove  il  Conte  Stefano  Retai 
con    buon    numero   di   genie   si  trovava.    Il   qnale    Stefano 
poi  fattosi  incontro  a  quei  crocesegnali  e  con  loro  rennAo  a 
zuffa,  dopo  molta  occisione  di  gente  si  ritrasse  nel  castello  di 
Lach  :  nel  quale  sprovvedutamente  assalilo  la  notte  dai  croce* 
scf^nati  con  gran  danno  delle  sue  genti,  egli  nudo  fbggendo , 
nel  passare  cert* acqua  si  sommerse;  e  1* infelice  vescovo  di  Ce- 
nedino fu  da  loro  nelle  viscere  con  un  palo  eroddmente  trafitte. 
Divise  poi  Giorgio  le  sue  genti   in  due  parti;  con  ano  ddte 
quali  tolse  il  cammino  di  Temisvar  ;  con  Taltra  un  fratello  di 
lui,  passato  il  fiume  Tibisco,  venne  con  prestezza  e  sema 
trasto  verso  Buda,  dov'era  il  re  Ladislao.  Nella  qual  città 
prima  di  lui  ritornato  Bomomissa,  con  le  genti  di  queUe  fron- 
tiere, per  sicurtà  della  persona  dd  Re  e  di  tutti  qud  popoli  ta- 
pauriti;  non  essendo  ancora  giunto  il  soccorso  che  di  Roeodn 
e  da  altri  principi  e  signori  si  aspettava  :  e  fermatosi  Rome- 
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missa  io  Pesi,  luogo  sopra  al  Danubio dirioipello a  Buda,  non 
polendo  più  difiérire  di   combattere   ceri    crocesegnati ,  che 
erano  S^OOO,  facendo  impeto  centra  loro  e  Tirilmente  combat- 
tendo f  molti  ne  uccise ,  molti  ne  prese',  e  tutto  il  rimanente 
disperse.  Fu  certamente  cosa   meravigliosa ,  che   il  medesimo 
giorno  altri  7,000  crocesegnati  che  presso  Agria  assediavano  la 
rócca  di  Debea,  assaliti  da  Giovanni  Draffi  e  da  altri  baroni 
e  gente  del  Regno ,  fossero  parimente  con  grande  loro  strage 
rotti  e  disfatti:  e  un  altro  esercito  ancor  maggiore  di  questo, 
sotto  un  capo,  stato  irate,  che  assediava  la  fortezia  di  Amianata 
posta  di  qua  dal  Danubio,  dopo  aver  ricevuti  alcuni  assalti  dal 
Signor  Francesco  Edornati,  ch'era  ito  con  molta  gente  a  quelle 
frontiere,  fece  con  lui  accordo;  e  rendute  al  Re  le  artiglierie 
e  ogni  altra  cosa  malamente  acquistata,  rimandò  tutte  quelle 
genti  alle  loro  case.  Restavano  nondimeno  gli  altri  simili  eser- 
citi in  diverse  parti  del  Regno,  e  tra  gli  altri  quello  di  Giorgio 
Sechel  più  numeroso  e  più  potente  :  il  quale  Giorgio ,  dopo 
aver  prese  per  forza  Lippa  e  Solmos,  fortezze  importantissime, 
pose  l'assedio  a  Temisvar.  Per  la  qual  cosa  il  Re  Ladislao  raunò 
in  due  luoghi  due  potenti  eserciti  :  quello  che  si  raccolse  nelle 
parti  della  Transilvania,  fu  dato  al  governo  di  Giovanni  Vaivoda 
di  quella  provincia,  acciocché  egli  da  quel  canto  centra  Giorgio 
e  i  crocesegnati  guerreggiasse;  dell'altro,  che  si  fece  nel  contado 
di  Buda,  fu  governatore  Bomomissa  »  e  Capitano  Generale  Giorgio 
Conte  di  Sepnsio ,  fratello  del  Vaivoda  Giovanni.  E  avendo  esso 
Vaivoda  fatto  una  grida ,  che  chiunque  dei  crocesegnati,  lasciando 
Giorgio  Sechel,  ritornasse  all'obbedienza  del   Re   Ladislao, 
avrebbe  da  lui  perdono  d' ogni  commesso  errore ,  Ai  Giorgio 
dalla  maggior  parte  dei  suoi  seguaci  abbandonato  :  onde,  per 
(uggire  la  morte,  essendo  costretto  a  fare  l'ultimo  sforzo,  diede 
un  fiero  assalto  alle  genti  di  Transilvania;  nel  quale  fortissi- 
mamente combattendo,  essendo  stato  gravemente  ferito  e  preso, 
fu  posto  nudo  in  una  sedia  di  ferro  ardente  con  una  corona  di 
ferro  in  capo  parimente  accesa ,  ed  infine  la  carne  e  il  sangue 
di  lui  furono  dati  a  mangiare  e  bere  a  coloro  che  gli  erano 
stati  più  fedeli.  Poscia  il  Vaivoda,  andato  con  prestezza  contro 
un  prete  Lorenzo  che  con  gran  numero  di  crocesegnati  aveva 
assediata  la  città  di  Varadino,  ed  uccisolo,  disfece  tutte  quelle 
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geati.  ecdiwMtt  e  ? ntà  «h  Mtarè  loUo  U  r|w  ritailffrii 
4i  qiitlto  KM  torta  4*  wniÉL 

Di  quarta  cori  bdk  tilloria  ti  wlltgf*  li  fllpHf^.cil  la 
Lidiilao;  na  nalfo  oMMiofa  aHtgiana  ala 
«Mi  fiorai  i  Ra  di  FnMià  a  d^logUltami  ri 
Citi,  eoa  patti» dia  qMla di  FraMia  pai 
viganu  dtf  Srin«i,adi  nafo  lonania  Italia  aVi 

di  Loankaidia  :  peria^Bripaea li J  U  Ba  Luia>iea 

rato  ad  iipedita  daUa  gMrra  a  dai  «MpatH  di  ^oala  parti 

mg/FMmàgià  e  #iii« fallili  11 innn  calla  lanolUioa. 

H  piiew  a  la  Iona  alla  eooa  d'Italia.  BpenU 

fa  fanwata  a  riablitaaolBMtriiMBladilladaaMliwiapi 

di  Aififa  Ra  ftagUlMmip  mI  Ra  Ladoriaa  di  FiaMia. 

di  Madaaai  AaM  di  Braltagaa;  USìmìo 

Piallo  PaaquUgo  a  Hmmt  SaJiaHiaaD  Gii 

8i  gallfpmgro  aol  Ra  di  foallB  naaaa  a  daVaaeoaia 
indpiioiw  daDt  noilra  RapahbUca  ad  ai 
lam  a  dd  Re  di  Spagna;  e  poi  to  prepaMfo  cha ,  fBaala.  pia 
pratia  Ima  paMibile ,  aiaadwMa  la  ina  bbbIì  di  fna  dai  wmmk 
ali*  impresa  di  Loanbafdia ,  ooorisleada  la  ? itioria  wHa  fra- 
stana.  Ciie  aadatiero  poi  in  Inghillarra  ad  allcfraiai  paritnla 
con  quel  Re  e  a  pregario,  die  eolledtaise  e  facenn  aninMi  d 
Ra  Ludovico  suo  cognato  a  lare  la  detta  impresa  da  lai  frano 
addietro  iooomindata  :  che  donassero  alla  Reira»  nofalla  spasa  » 
un  cappdlo  dì  seta ,  dd  quale  un  presioso  balasdo  con  ma 
perla  pendeva  :  che  il  Giustiniano  ambasdatora  in  Inghiksrra  » 
in  luogo  di  Messer  Andrea  Badoaro,  rimanesaa;  a  U  Hsafnalva 
in  Frauda  ritornando,  il  medesimo  oflhio  presso  il  Ra  Ladoriaa 
esercitasse  ;  e  Messer  Marco  Dandolo ,  do|io  cosi  bmgo  a  tra- 
vaglioso tempo  della  prigionia  e  ddl*  ambasdaU ,  armd  aUa 
pstria  tornasse.  Questa  psoe  recò  a  tutti  i  nostri  grande  animo 
e  ardire ,  e  si  nemici  mestixia  e  timore:  eondossiadiè»  tra  la 
altre  leggiere  zuflfe  commesse ,  il  Sigmv  Maktesta  BagUona 
avendo  con  astuzie  militari  invitati  ad  uscir  di  Verona  i  aaldali 
tedeschi  cbe  stavano  a  quella  guardia,  e  fatti  capitar  negli  agnati 
da  lui  tesi ,  uccise  Tiberio  da  Galese,  capitano  dei  loro  cavalli 
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leggeri;  e  prese  il  Snociro ,  eccellente  capitMio  ledeseo  ;  il  luo- 
gateoenle  del  Signor  Muxio  Colonna ,  e  Singofredo  Caleari ,  ribelle 
veronese,  con  molti  altri  soldati:  il  qnale  Caleari,  io  premio 
della  sua  perSdia  e  scelleratezza ,  d'ordine  del  Lit iano ,  Ai  im- 
piccato per  la  gola.  Mandò  poi  esso  Liviano  una  parte  dell' esar<- 
cito  a  provocare  il  Cardona  che  fuori  di  Montagnana  a  coni>« 
batter  venisse:  il  che  egli  non  solameole  non  fece,  ma  giudi'^ 
cando  che  le  sue  genti  stessero  poco  sicure  In  quelli  alloggia* 
menti ,  alla  fine  di  Settembre  le  condusse  n^  Polesine  di 
Rovigo. 

Mentre  queste  cose  nel  ocmtado  di  Padova  cosi  passavano»  il 
Signor  Renzo  da  Ceri  »  fortissimo  soldato  e  pmdentissimo  capi* 
tano  9  sopportava  in  Crema  tutti  i  pericoli  e  disagi*  che  sogliono 
recar  gli  assedii  ;  e  poi  disperando  di  poter  più  difendere  quella 
città  per  numcamenlo  di  danari  e  di  vettovaglie ,  volle  che  il 
Provveditore  promettesse  ai  soldati,  che,  non  essendo  pagi^  in 
certo  termine ,  potessero  fare  di  quella  terra  ciò  che  volesaero. 
Ma  poco  dipoi,  per  i  molti  danni  che  quei  (èddissimi  cittadini 
per  tal  cagione  pativano ,  il  Consiglio  di  X  fsce  loro  un  dono 
di  ducati  iOfiÙO  in  tanti  sali ,  con  promessa  di  rimunerarli  an- 
cora in  altre  cose  maggiori  ;  confortandoli  a  perseverare,  perché 
il  re  di  Francia  manderebbe  tosto  in  Italia  le  sue  genti.  Era 
nondimeno  portata  alle  fiate  qualche  Tetlov aglia  in  quella  terra 
dal  Conte  Niccolò  Scotio  piacentino),  amantissimo  della  Repnb* 
hlica  ,  senza  essere  dai  nemici  di  fuori  offeso ,  per  la  pratica 
ch'egli  aveva  di  quelle  vìe,  e  per  la  singoiar  fède  degli  uomini 
del  paese  che  lo  scortavano.  Alla  fine ,  essendo  in  parte  cessata 
la  pestilenza,  il  Signor  Riyizo,  caecialo  daUa  necesrità,  deliberò, 
uscendo  di  Crema ,  assalire  le  genti  del  Duca  di  Milano,  che 
tanto  tempo  l'avevano  tenuto  là  dentro  rinchiuso. 

Alloggiavano  queste  genti  in  due  parti  divise  ;  una  sotto  il 
Signor  Prospero  Colonna;  Taltra,  più  d'un  miglio  e  mezzo  di- 
stante ,  col  Signor  Silvio  Savello  :  le  quali  il  Signor  Renzo  tenne 
tuUo  un  giorno  intiero  travagliate  e  sollecitate,  acciocché  la 
notte  seguente  tanto  meglio  per  la  stanchezza  riposassero.  Man*- 
dati  poi  la  notte  i  cavalli  leggeri  in  quella  parte  dove  alloggiava 
il  Colonna  per  trattenerlo,  egli  dall'altro  canto  con  1,000  fanti  e 
con  le  genti  d'arme  dopo  sé ,  camminando  per  cinque  miglia  verso 
Lodi,  e  girandosi  per  alcuni  paludi  fatti  dalle  acque  deH'Alchtna  • 
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e  dalla  Kosala,  alle  ore  selte  di  noUe  penetmc  ad  Oi 
dtelro  quella  parie  dove  il  Sacello  a)log:giava;  e  laciUmnit 
ingaDQ3le  e  niorln  le  guardie,  ptr  l'ascurilà  delia  notte  con  Ir 
sue  genti ,  senza  essere  sentita ,  penetrò  nei  ripari  ;  e  attaccali 
i  fuochi  lavorali  (dcj  quali  gran  quantità  seco  avevano }  a  tulli 
gli  alloggiamenti,  assalirono  primieramente  i  fanli  ilaliaoi.  i 
quali,  senza  Tare  alcuna  difesa,  furono  in  gran  parte  uccisi. 
Andati  poi  allo  alloggiamenlo  delli  Si  inerì,  e  trotalili  io  or 
dinanza  stretti  e  serrali  insieme,  dopo  Tatla  una  graodissina 
difesa,  furono  alla  fine  dai  nostri  rolli  e  tagliati  a  peiii  in 
gran  numero ,  e  molli  di  loro  arsi  da  quei  fuochi  Urorati .  i 
quali  posero  tulli  gli  allri  in  grandissiino  spavcnlo.  Io  quMla 
mezio,  gli  uomini  d'arme  del  Duca,  nudi,  chi  a  pie  chi  a  cavallo 
fuggendo,  molti  dalla  fretta  e  dal  timore  nel  passare  il  iìame 
Adda  s'affogarono  ;  e  il  Signor  Sarello,  ancor  egli  ignudo,  sopra 
un  picciol  ronzino  a  Lodi  si  riparò.  Andato  poi  il  Signor  Renio 
ad  un  loro  fortissimo  bastione  pusln  verso  •Jrema,  dov'erano 
200  fanti  che  lo  guardavano,  essi  incontanente,  gettale  le  armi, 
si  arresero:  in  modo  che  di  300  uomini  d'arme  e  300  caTilli 
ieu:geri  che  erano,  solamente  50  cavalli  si  salvarono;  e  dei 
1,700  fanti,  quasi  lutti  dal  ferro  e  dal  fuoco  e  dall' acque  mo- 
rirono; tra  i  quali  vi  fu  un  cognato  del  Savelln.  con  molti  gen- 
titaomini  Ronunì:  dei  nostri  solamenle  due  faroap  BMtlt  • 
dieci  reriti.  Gli  altri  avendo  preao  lo  atendardo  del  Signor  Sibla, 
con  altre  sette  insegne  e  sei  pezzi  di  artiglierìa ,  e  ^o^iila 
tutto  il  campo,  conduceodo  i  prigioni ,  pooendo  «  roba  ikMe 
ville  quivi  d'ÌDlomo  ,  rovinando  e  abbattendo  i  rnfflÌMJnii .  ha- 
stioni  e  ripari  d'Ombrìano,  arazi  che  il  Signw  Pntpen  O^ 
Ioana  avesse  mai  animo  di  moversi  punto,  in  Croma  viMcittii 
se  ne  tornarono;  e  fecero  oitrare  nella  terra  in  un  Mi  giof^ 
300  some  di  biada.  Poco  di  poi,  il  Duca  di  Uilano  Teone  a  Lodi 
per  far  gente  da  rilomare  a  Ombriano  ed  a  Grama.  SlMIe 
nmidìnKOO  fermo  il  Signor  Prospero  nelle  sne  stante  tMto  3 
mese  di  Settembre;  nel  qual  tempo,  avendo  il  Signor  Batta 
fatta  una  grossa  raunanza  di  genti ,  e  avuto  db  pnmtm  di 
200  cavalli  leggeri  per  nacire  un'  altra  fiata  a  brio  leran  da 
quell'assedio ,  egli  alla  fine  si  levò ,  e  tulle  le  sne  genti  nelle 
terre  della  Gliiara  d'Adda  divise.  Nel  qual  tempo  slanéo  pari- 
>  mente  divise  le  genti  del  Viceré ,  una  parte  nel   Veroneaa, 
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un'altra  in  Esle,  in  Montagnana,  in  Cotogna ,  venne  pensiero 
al  Liviano  d'assalirle:  onde  mandò  primieramente  alla  volta 
della  Bevilacqua  il  Signor  Malatesta  Baglione,  con  100  uomini 
d'arme,  300  cavalli  leggeri  e  300  fanti  del  Signor  Orsino 
Orsini;  verso  Saleto  il  Signor  Giulio  Manfrone  con  100  uo- 
mini d'arme  ,  200  leggeri ,  100  stradioti  ed  altri  300  fanlì,  sotto 
Ifesser  Barbone  di  Naldo  :  egli  poi ,  con  200  uomini  d' arme  , 
ISO  leggeri,  1,000  Tanti  e 400  archibugieri,  con  quattro  falco- 
netti ,  tolse  la  strada  del  Frassino  per  assicurarli ,  e  mandò 
alquanti  tamburi  in  quei  monti,  cod  ordine  che ,  dando  all'arme, 
mettessero  spavento  col  loro  strepito  nell'animo  degl'  inimici.  Le 
miliiie  mandate  alla  Bevilacqua ,  non  potendo  passare  il  fiume, 
perchè  li  guadi  erano  stati  rotti  e  guasti  dai  nemici ,  e  avendo 
anco  consumata  tutta  la  notte  indamo  in  far  prova  di  passarlo, 
deliberarono,  per  non  ritornarsene  senza  aver  fatto  qualche 
impresa ,  di  assalire  il  passo  di  Rovereto  ;  dove  i  nemici  »  ta« 
gliato  il  ponte ,  tenevano  dentro  un  bastione  di  terreno  150  Spa- 
gnuoli  col  Capitano  Moriglione ,  soldato  animoso  e  di  chiaro 
nome  ;  e  quivi ,  commessa  con  loro  per  buono  spazio  di  tempo 
una  terribile  zuffa ,  alla  fine  gagliardamente  montati  sul  ba- 
stione, lo  presero;  e  fecero  prigione  il  capitano  Moriglione,  e 
tagliarono  a  pezzi  tutti  quei  soldati.  Il  Liviano  «  fatto  certo 
dell'impedimento  ch'ebbero  i  nostri  a  passare  il  fiume,  avendo 
prima  mandato  una  banda  di  cavalli  alla  leggera  fin  sulle  porte 
di  Montagnana  dove  alloggiava  il  Viceré ,  per  invitare  quelle 
genti  ad  uscir  fuori  a  combattere,  non  essendone  uscito  pur 
uno,  fece  ritomo  al  campo, 'insieme  con  tutti  gli  altri  soldati. 
Ebbe  alquanto  più  felice  successo  un'  altra  impresa ,  tolta  poco 
dopo  dalle  nostre  genti  oltre  il  fiume  Adige  contro  l'altra  parte 
ddPesercito  mandata  dal  Viceré  sul  Veronese  ;  perocché  il  Li- 
viano ritrovandosi  allora  alloggiato  a  Quinto ,  mandò  il  Signor 
Malatesta  Baglione ,  Giacomo  da  Vicovaro  e  il  Conte  Mercurio 
Bua  verso  la  città  di  Verona,  con  una  banda  di  cavalli  presti  e 
spediti  ;  i  quali  volendo  la  notte  secretamente  passar  l'Adige  a 
guazzo  presso  San  Giovanni ,  tre  miglia  lontano  dalla  città  • 
dove  prima  si  soleva  passarlo ,  ebbero  impedimento  da  una  pa- 
lificata ,  nuovamente  fatta  dagli  Spagnuoli  lungo  il  fiume ,  di 
travi  grosse  coperte  di  lame  di  ferro,  affinché  segare  non  si 
potessero.  La  quale   nondimeno ,  dopo  grandissima  diffleollà , 
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stato  lotto,  i  «ostri,  ptsssta  IrfIsÉwto  W  fl«isft,é 
dMsMo  In  fera  |m1ì;  •  Sm  OtarsÉni,  •  anta  Mittof  é  t 
Ztvfo;  colto  fiMili  to  «■  acisstalo  toaipo  ooa  gwtif 
coCBsrt  «d^MM  al  Bemkl»  chi  te  qMi  iMglI,  toMAÉtoil 
si  «TMO  «ceooctoaMBM  iHiimIsM  s  askt  M  MaH  flat-MltollÉ 
ftoRMo  Mdsi;  molli  to  tnnirii  h^tmìOf  ari  ioasi  ri^sito» 
row  col  kSMiriQ  Mto  aotts  ;  dM  che  si  emw  iMoMl  to 
iMM  casct^  towais  i>iÉfclMiri ,  tammk M  iMiai qiirilv|MM{ 
ntoiswo  coi  toso  catiltt,  abbnciotf  ;  •  soma  raelta» 
nMM»J  acalri  cmi  fcia  ptadadi  HO  osmH,  di 
di  Bsolll  at<pi  è  )9i  masfo'  lowrapsas  •     *i^m.< 

Latmk  ft  SÉiast  R«ua,  dcHa  pMspfeHIi  di 
dhaaato  aatasosisriaM,  dcUbctfè  di  tosa 
iaaa.scgii  isatosa  duo  di  piMcr  piMisM  la  cUtà -dl^li»' 
««■a;  a  aaua  dfanora  domandò  al  CÉnHabo  Ifafltorflaifelik 
Borgaausoo,  che  con  SM  kggvi  a  atorottanS  feMil  toìM^ 
pappa  aailassa a  qnclto  iaitpaasB.  B  niBifaafc*a^«a lindlMi^j 
cfcada  Hofatf  ailoggtali  ti  «na  fitto  IBVapagMol.-toaA^M 
copilaDo  Olifiaio^  cba  andavsua  da  Faadtao  a  Wnigaras y  ■ 
togiid  tatù  a  pani.  Vacato  pai  H  Caganib  sótiar 
«bba  alqpiaatodfccoQtraitodaqttoisQUMI;aMialtoÌtoa^ 
cosaretto  quel  fio? eraatore  per  ibrsa  #arad  a  toggiisi  cBa  Gip- 
pelto,  entrò  nella  citlA:  al  gaverao  dsBa'  qoato  lo  BModsto 
Giorgio  Valaresso  Prortedilore  di  Qrema  ;  e  p&t  difendcrto 
f*andò  in  persona  podii  giorni  dopa  il  Signor  Reaaa  eoa 
1300  Cinti  :  il  qoato  spedi  in  nn  oMdesima  tompa  ìisBior  Bas^ 
toionuneo  Ifarlioengo  da  Viiladmra  nel  Bresciana  a  far  salto- 
▼are  le  genti  di  qoelto  OKiatogne ,  onde  sperinantara  sa  b 
ancora,  per  tedio  deB'insolente  governo  spagnaoto  a  per 
fede  verso  to  RepnMdica ,  avesse  fatto  per  aweaftwa  aicwt  tto» 
vifluento.  Il  quale  Itorltoengo ,  dopo  aver  fugato  sotomento  i 
Gaori>areschi  sin  presso  Brescia ,  sema  far  altro,  ritorna  to  lar- 
gamo, dove  non  fu  poi  di  giovamento  alcuno;  anzi,  avendo 
posto  le  mani  nei  danari  pubblici  e  dispensati  qndK  a  asidn 
suo,  diede  cagione  al  Ptavvedilore  di  Crema  di  doleni  dt  Ini 
non  poca  Ma  V  allegrezza  dhe  in  Venezto  si  senti  per  1* aoqasto 
di  Bergamo,  tosto  fu  tnrbato  ;  perciocché  vennero  in  qnei  gtonar 
nuove  di  Lavante  (spavcntevoi  a  tolte  to  Crìsiinnità)  di  nas 
grandissima  vittoria  che  il  SoKan  SeKm  aveva  avuta  oontoa  il 
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ScA  Dalla  Pttnìa  ;  la  quale  da  ma  aarà  scrìtta  nd  modo  Qb*ÌQ 
Tko  raccolta  dii  molte  lettera  di  Soria  •  di  Cipro,  ^  da  Nicmlò 
GioftiniaoOt  a  quel  Iwipo  Bailo  f  Costaptipopoli. 

Poiché  Sttlttn  Selìm  ebbe  fatti  cradelissimameote  morire 
BajaaEet  mo  padni,  e  Corcot  e  Acmet  suoi  frateUi;  Amorut 
0gUao|o  di  Acmet  ricorse  al  Signor  Sof)  t  il  quale  apcettollQ 
Gpp  atterro  fnimo ,  prometteodof li  di  difenderlo  e  di  tenerlo 
come  Sglioolo,  I^e  qqel  cose  essendo  estremameQte  dispiaciute 
n  Selimt  Olanda  «n  embe9cii4ore  e  Ismaele  e  chiedere  cbe  gH 
desse  Aiooret  nelle  mani  ;  n^  erendo  ciò  otteooto  »  deliberò  di 
fami  veiMletta  :  essendo  massioMimeote  inviuio  a  Curia  ds  niolti 
Signori  delle  Persia  ;  e,  tra  gli  altri ,  dei  popoli  nominati  Cardi, 
eheebitwo  nei  monti  di  BitHs,  iqimicissimi  dei  Persieni*  E  tante 
meggiermenle  Selim  si  accingeva  a  fare  questa  imprese  #  qusnte 
e^  dobitara  cbe,  ee  Ismaele  e^wse  arqto  rittoria  oontra  quei 
Tenari  t  cbiamati  dalie  berrette  verdi,  coi  qoali  allora  goerreg^ 
gieva,  Ummio  il  sno  esercito  nel  Corassan ,  non  si  acoordaasa 
poi  col  Seidano  d' BgiHo  a  soa  distmxione.  Laonde  nei  priin 
mesi  di  quest'almo,  passato  neirAsia  Minore  con  infinito  nn" 
moro  di  persone  a  pie  e  a  cavallo,  e  con  grandissima  quanlilA 
di  artiglierie,  andò  primieramente  in  Icooio,  città  della  Cilioia; 
quantunque  la  pcsdlenxa  facesse  gran  danno  in  qudle  parti  » 
e  il  terremoto  avesse  quasi  dèi  tutto  sommerse  Malatia ,  Tarso 
•  Aden  ,  città  di  quella  provincia  ;  nella  quale  fece  ancora  con* 
durre  per  maro  100  galee  uscite  da  Costantinopoli,  con  gran 
fuanlità  di  vettovaglie  e  munixiooi  per  oso  dell' esercito.  B  perché 
Censo  Uoomi,  Soldano  d'Egitto,  mandò  buon  numero  di  gente 
m  fiamasoo  e  in  Aleppo  per  assicurare  il  Signora  della  Soria , 
Wm  figliuola  M  quale  s^  era  maritata  nel  figliuolo  del  Sul* 
Imo;  mandò  Selim  a  dargli  conto  dell' impresa  eh' egli  era  per 
fare  contro  il  Sofl ,  esortandolo  a  starsi  quieto,  e  a  conservare 
l'amisfti  cbe  per  l' addietro  era  stata  tra  la  Casa  Ottonmna  e  lui. 
)t  avendo  Selim  avuto  in  Iconio  novelle  da  suo  figliuolo  lasciato 
con  4,000  Gianniueri  in  AndrinopàU ,  che  gli  Dngari  facevano 
Infinito  danno  nelle  provinde  della  Samandria  e  della  Bossina» 
rimandò  iiMlietro  tre  Sangiachi  coUe  loro  genti  per  dargli  soc- 
corso ;  ordinando  a  Solimano  die ,  per  stara  più  sicuro,  si  ri- 
tiresse  io  Costantinopoli  :  e  lasciato  nella  città  d' Iconio  con 
buona  guardia  TAmbasciator  d'  (Jngeria  cbe  presso  lui  prati* 
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ca* n  di  pace .  c^^li  si  rondiUM  iu  Amasia  ,  cillà  princ))ialc  iJclLi 
Cappadocia  ;  <■  quivi  Tatla  la  massa  di  (ulte  le  genti  (cli'eram 
forse  150,000  persone,  e  300  bot-cbe  d'artiglieria),  e  poste  all'ot- 
dine  le  Tcltovaglic  che  ad  aa  tanto  esercito  bisognavano,  veDotr 
in  gran  parte  dal  Mar  Maggiore  a  TrebtsondH ,  non  adendo 
alcun  rispello  alle  grandissime  diflìcullà  e  pericoli  dì  passarr 
innti  mouli.  tanti  lìumi  e  tanti  luoghi  sterili ,  prese  il  suo  catn- 
tiiino  Terso  la  provincia  del  Toccato.  Sono  da  CostantinopoU  it<l 
Amasia  miglia  500,  e  di  la  a  Sivas,  passando  per  la  profincia 
del  Toccalo,  altre  150;  dal  fiume  Lais  verso  Sivas.  d«ve  pfiit- 
cipia  il  paese  del  Soli,  fino  all' Burraie,  sono  miglia  100; 
dall' Burraie  (ino  alla  città  di  Carnemit ,  altre  150;  quindi  da 
quesla  città  ad  un  Iago,  miglia  50,  e  ti  lago  è  di  luoghei/a 
miglia  100;  e  dall'ultimo  suo  capo  alla  città  del  Coi,  chiamala 
anlicamenlc  Artaxata ,  sono  miglia  50  ;  e  dal  Coi  in  Taarì», 
ovvero  Susa .  città  reale  dell'Armenia  Maggiore,  75:  che  io 
tutto  d<i  Costantinopoli  in  Tauris  sodo  miglia  1,400.  Selìm 
adunque  andò  oltre  nel  paese  di  Arsenga.  facendo  grossissima 
preda  d'  uomini ,  e  mandando  gli  artefici  e  gli  ,illri  di  qualche 
ctmto,  sino  in  Amasia  e  a  Costantinopoli.  Ismael  Sofi .  che  a 
quel  tempo  era  in  Tauris ,  olire  l'esercito  che  (oomc  ho  dolio) 
l'gh'  teneva  a  Corassan  contro  i  Tartari  chiamati  Zagatai  dallo 
berrette  verdi,  ordinò  i  dnecapiUni  ecceHeiitissIiiri^-ikUBa' 
provincia  di  Mesopotamia  [al  presente  nominata  Diariiech,  poUa- 
tra  rBufrale,  il  Tigri  e  il  moole  Tauro)  facessero  genti;  hqnU,' 
posti  insieme  30,000  fortissimi  aominì  a  cardio,  Tennero  aeiMr 
fanteria  né  artiglieria  verso  l'Eufrate,  per  impedire  a  SellB#' 
passo  di  quello.  Ma  intendendo  ch'egli  era  già  passato  il  Ml»> 
fiume  e  aveva  nn  esercito  innumerabile ,  parve  loro  rflMfff 
destramente  appresso  la  cillà  di  Coi,  e  si  fermarono  in  OB 
campagna  tra  quei  monti,  grande  e  larga,  chiamala  CaUeran,' 
dove  il  Sofì  era  venuto  a  raggiugner  l'esercito.  EncBdopoì 
giunto  Selim  in  quella  campagna  a  vista  dell' esercito  del  Sofl, 
dove  tra  loro  era  una  fiumana ,  gli  parw  cosa  nuova  ed  ioa- 
speltata;  essendogli  sempre  slato  detto  che  le  tane  dd^Saf) 
erano  deboli,  e  ch'egli  se  ne  fuggiva.  Nondimeno  per  quei  fierw> 
ognuno  stette  dentro  ai  suoi  steccati  ;  ma  sapendo  Selim  che  il 
k'iorno  seguente  si  doveva  combattere,  venuto  nella  campagoa 
aperta  e  spaziosa  e  conlurUiti  i  suoi,  fece  due  ali  delfeserdlo: 
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alla   destra   pose   Sinao    Bassa   Beglierbei   delia  Natòlia,    con 
10,(M)0  cavalli  ed  aitrettaoti  pedoni ,  oltre  una  gran  moltitudine 
di  Asapi  e  di  Acliiazi ,  cavalli  venturieri  ;   alla   sinistra  Casin 
Bassa  Beglierbei  della  Grecia  ;  nel  mezzo,  e  alquanto  addietro, 
erano  10,000  Giannizzeri, e  20,000 cavalli:  tra  i  quali  4,000  schiop- 
pettieri;  gii  altri  con  armi  d*asta.  Dinanzi  al  Signor  Turco  erano 
le  artiglierie  guardate  da  4,000  cavalli,  e  innanzi  ad  esse  era 
un  grandissimo  numero  di  Asapi.  SiUosi  adunque  il  giorno  dei 
24   di  Agosto,   il  SoH,  disprezzata  la  gran   moltitudine  dei 
Turchi  e  le  loro  artiglierie,  e  passata  la  fiumana  a  guazzo, 
lasciando  addietro  i  carriaggi  e  le  genti  inutili,  fidatosi. nelF usato 
valore  dei  suoi  cavalieri ,  venne  arditamente  per  investire  la 
squadra  del  Signor  Turco.  Ma  vedendo  aprirsi  1*  ordinanza  degli 
Asapi  in  due  parti  per  dar  luogo  alle  artiglierie  che  sparassero, 
aperto  anch' egli  il  suo  esercito  per  schifarle,  tolse  la  volta  del 
Beglierbei  della  Grecia ,  e  con  tanto  impeto  gli  corse  addosso , 
che  fu  stimata  cosa  meravigliosa.  AlIMncontro  i  Turchi  costretti 
dalla  necessità  i  combatterono  gagliardissimamente  ;  si  perchè 
pativano  molto  di  vettovaglie  in  quel  paese  da  tutti   abbando- 
nato; si  ancora  perchè  se  avessero  perduta   la   battaglia»  era 
impossibile  che ,  essendo  tanto  lontani  dal  loro  paese ,  alcuno 
di  loro  si  fosse  salvalo.  Combatterono  a  quel  modo  per  lo  spazio 
di  quattr*ore;  e  infine  tutto  lo  squadrone  della  Grecia  fu  rotto, 
con  morte  di  Casin  Bassa  e  di   17  Sangiachi.  Dall'altra  parte , 
quantunque  il  secondo  squadrone  dei  Persiani  avesse  ricevuto 
gran  danno  dalle  artiglierie ,  fece  nondimeno  impeto  contra  le 
genti  dell'Asia  di  Sinan  Basse.  Quivi  fu  commessa  un'aspra  e 
crudelissima  battaglia,  con  grande  occisione  dei  Turchi,  e  an- 
cora dei  Persiani  ;  i  quali  ricevettero  tutto  il  loro  danno  dagli 
schioppettieri.  Essendo  nondimeno  rimasi  più  potenti  assai ,  i 
Persiani  spinsero  indietro  i  Turchi  fin  presso  le  artiglierie.  Al- 
lora temendo  Selim ,  che  con  queir  impeto  i  Persiani  gli  venis- 
sero addosso,  fece  dar  fuoco  all'artiglierie;  le  quali  uccisero 
una  gran  quantità  si  di  Persiani ,  come  dei  suoi  Asapi,  eh* erano 
stati  spinti- innanzi  per  trattenere  la  furia  dei  cavalli  del  Sofì. 
Oltra  a  questo,  Selim  mandò  incontanente  una  banda  di  cavalli 
della  sua  guardia ,  in  ajuto  di  Sinam  ;  i  quali ,  dopo  aver  rin- 
novata aspramente  la  zuffa ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi ,  senza 
esser  soccorsi  da  Selim ,  per  la  tardanza  dei  Giannizzeri ,  che 
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fedendo  le  coté  dìsperaU»  non  Tolgano  iHcir  dai  ripari  di 
s*  erado  fatti  eoo  carriaggi  incateoati  intieifee  e  con  cavalli  ;  e 
tanto  furono  lenti  a  muoversi ,  che  i  Persiani  da  àgm  lato  ve- 
nivano loro  addosso.  Onde  vedendo  Binan  BassA  il  pOriMlo  ntl 
(taale  stava  Selim ,  ragonate  le  reliquie  delle  soa  gimii ,  n 
in  soccorso  del  suo  Signore  :  il  quale  vedendo  riofortfata  la 
taglia,  entrato  in  qualche  sperania  di  salute,  fiece  di   ìmkivo 
sparare  le  artiglierie  contro  i  nemici  ;  le  quali  non  Éofaunesto 
fecero  un  grandissimo  macello  e  di  loro  e  dei  Turchi  inseeme, 
ma  posero  con  l'orribile  sUrepito  tanto  apavento  ai   cavalli  di 
Persia  non  avvetzi  a  sentirlo,  che  stringendo  il  ikionoy  se  ae 
fuggirono  Volle  bene  il  Sofì ,  fermatili  e  raguaalili  «  tornare 
alla  battaglia  per  compire  rincominciata  viltoria;  ma  esaendy 
alquanto  ferito  e  avendo  perduto  nella  zuffa  due  valorosi  capi- 
leni ,  gli  parve  utile  Consiglio  ritirarsi  nei  vicini  mòdti  in  luogo 
sicuro,  e  lasciare  il  campo  al  nemico  talmente  rotto»  che  non 
poteva  dirsi  che  avesse  vinto,  se  non  per  essere  rìmasa  vivo 
alla  campagna  :  il  quale  però  egli  sperava  in  breve  tempo  e  eoa 
migliore  occasione  più  securamente  potere  opprimerà  Laonde, 
avendo  perduti  7,000  uomini  a  cavallo  senza  i  feriti ,  ooU'altie 
genti  in  schiere  ordinate ,  colla  sua  donna  e  le  rìccheaze  lolle 
in  Tauris,  se  ne  andò  nella  Media,  provincia  distante  da  quella 
città  sette  giornate ,  per  raccogliere  un  altro  esercito  da  venire 
al  cimento  con  Selim.  Il  quale  Selim,  comecché  arrabbiasse  di 
voglia  di  spingersi  innanzi  per  Gnir  la  guerra  colla  morte  o  colla 
presa  d' Ismaele ,  non  avendo  alcuna  speranza  di  ritrovarlo  più 
nelle  campagne  aperte  ,  e  veggcndosi  privo  d*  un  Bassa  e  di  tanti 
Sangiachi  e  della  maggior  parte  dei  suoi  più  valorosi  soldati  « 
e  lutto  r  avanzo  deiresercito  consumato  dalia  fame,  dalla  fatica 
e  dalle  ferite,  deliberò  di  riposarsi  alcuni   pochi  giorni  nella 
città  di  Coi  :  dove  tolse  la  dignità  a  Mustafà  Bassa  suo  primo 
Visir  (uomo  eccellentissimo  per   prudenza   e  valore),   perche^ 
aveva  dato  consiglio   di  non  procedere  coir  esercito  tanto  in- 
nanzi nella  Persia.  In  questo  mezzo,  gli  abitatori  di  Tauris,  te- 
mendo per  la  partita  del  loro  Signore  la  potenza  di  Selim,  gli 
mandarono  molti  doni;  ed  egli  poi  in  Tauris,  città  ricchissima 
e  popolatissima ,  si  condusse;  e  quivi  soggiornato  dieci  giorni, 
mancandogli  le  vettovaglie  e  non  fidandosi  delle  genti  di  quel 
paese ,  n^  potendo  resistere  al  Soli  che  veniva  a  trovarlo  con 
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Buofe  geliti  e  cavalleria  di  Medi,  di  Partii  d*Iberi,  ofref  Gior- 
giani  e  di  Albani,  abitami  il  paese  di  Sinran;  levati  da  Tamia 
i  300  DMesiri  d*aniiaUire  ed  altri  diversi  arte6ci ,  con  uoa 
ricchissima  preda  (nella  quale  farooo  900  some  di  seta)  taco^ 
nàiociò  a  ritirarsi  verso  la  Gappadocia  ;  e  giuDto  al  fiume  Ea- 
frate ,  ìiiteBdeiido  che  la  cavalleria  Ibera  e  Persiana  gli  veniva 
addosso ,  in  tanta  fretta  si  mise  a  passare  il  fiume  «  che  per  la 
velocità  del  tono  dell'acqua  e  per  la  confoslotìe  perde  la  mag*- 
gior  parte  degli  uomini  »  delle  artiglierie  e  delle  bagaglio:  delle 
quali  4  insieme  con  altro  riccbissime  spoglie,  essendosi  impossés^ 
seti  i  Persiani,  contenti  di  avergli  inferito  tanto  danno,  cessa- 
rono di  più  seguirlo.  Ma  Selim>  uscito  colla  foga  dalle  mani 
del  Sofi ,  molestato  continuamente  dagl'  Iberi ,  dal  Re  Aliduli 
e  da  infiniti  ladroni  del  paese  per  tutto  dove  passava ,  infine , 
colle  reliquie  del  suo  esercito  tutte  conquassate  fece  ritorno  tb 
Amasia ,  dove  alloggiò  il  verno  seguente  una  parte  delle  sue 
genti ,  e  Taltra  in  Trebisodda;  con  animo  di  vendicarsi  alla 
primavera  contro  tutti  coloro  che  fafii  quella  impresa  gif  erano 
stati  Gootrarii:  dei  quali  successi  parlerò  a  suo  tempOé  Questa  fti 
dunque  la  vittoria  per  cui  Selim  mandava  un  suo  onorevole 
ambasciatore  a  Venezia ,  secondo  il  costume  di  qmlla  natione , 
ad  allegrarsi  ;  il  quale  benissimo  veduto  e  ottiuMMite  trattato , 
con  molti  ricchi  doni  Ai  rimandato  al  suo  Signore. 

Ma  tornando  a  scrivere  le  cose  nostre,  dopo  l'acquisto  di 
Bergamo,  era  in  questo  mezzo  seguito  a  Verona  un  gran  ca»- 
multo,  pei  disagi  che  pativano  gli  abiumti  e  per  la  insolenaa 
dei  soldati  :  per  la  qual  cosa  il  Viceré  mandò  prima  800  no- 
mini d'arme  e  200  cavalli  leggeri ,  col  capitano  Alarcone  ;  e  vi 
andò  pur  egli  in  persona  poco  dopo»  con  parte  del  suo  eserdlo, 
si  per  acquietare  colla  sua  presensa  i  tumultuanti  «  come  per 
girsene  poi  alla  volta  di  Brescia  ad  impedire  che  il  Signor  Renzo, 
il  quale  aveva  acquistato  Bergamo»  non  occupasse  ancora  quella 
dtlà*  Avendo  dunque  laadato  il  Marchese  di  Pescara»  Don  Gariia 
Manrico  e  altri  capitani  a  L^ndenarà ,  a  Rpvigo  e  alFAbbadia , 
a  godere  la  vernata  seguente  di  quell'abbondanea  d'ogni  comodo 
vivtm,  la  quale  era  parimente  in  Padova  (non  trovandosi  chi 
iMBplraaso  il  pane  per  lire  sei  lo  «taro  ven^iano,  quantunque 

uust.lnnga  guerra  tutto  il  paese  fosse  arso  e  distrutto); 
lltJPfllgnor  Bartolommeo  U? iann  essergli  parala  dinanzi 
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una  bellissima  ocCHsioiie  di  vendicarsi  delle  iagioric  riccvote.t 
ili  acquistare  una  certa  e:  gloriosii  vitloria.  E  percliC  gìMiko 
rlie  laulc  voile  qUHute  m  fa  menzione  di  alcuno  astulo  IraUo 
i>  arlificioso  modo  operalo  da'c^pilaoì  nelle  cose  della  guerra, 
gli  aaimi  nostri ,  ■  quali  di  leggeri  si  addormenleriano  neilr 
COSI!  ordinario  e  romuni ,  si  destano  ad  operare;  si  dcie  cimi 
dilìgentii  osservare  questo  fanii,  il  quale  Tu:  che  avendo  egli. 
con  saputa  del  Senato,  posto  il  Signor  Teodoro  Trirulzio  tìU 
custodia  di  Padova,  e  mosso  l'esercito  suo  dalle  Breiitelle  colle 
artiglierie  necessarie,  con  pioggia  e  con  fango  grandissimo,  per 
ingannare  l'inimico,  tolse  le  strade  di  Vicenza  e  di  Marostica, 
rontrarie  a  quella  ch'egli  aveva  in  pensiero;  dando  sospcllii  ;i 
ciascuno  di  fare  piuttosto  ogni  altra  impresa  che  quella  di  Ha 
Vigo.  E  comunicalo  secretamenle  il  suo  consiglio  col  Signor 
Baldassare  Scipione ,  commesse  la  cosa  nelle  sue  mani ,  come 
a  quello  che  e  d'ingegno  e  dì  valore  avea  pochi  pari  ncll'cser 
cito.  Il  quale,  tolto  'prontameule  il  carico  dì  parie  deJrimpma. 
andò  da  Tiene  di  Pedemoolc  a  Couselie;  ed  indi,  venuto  in 
sul  Polesine  e  ben  considerati  lutti  i  passi  e  la  qualilà  del  paese, 
e  misurata  l'altezza  delle  acque  dell'Adige  dove  si  doveva  gH 
tare  il  ponte ,  e  iorormalosi  del  numero  e  a  che  modo  aUog- 
giavano  i  nemici ,  fece  ritorno  velocemente  a  Malo,  e  riportò 
il  tutto  al  Capitano  Generale  ;  e  in  presenza  del  Provveditore 
laudollo  ed  csorlollo  a  pigli.ire  prestamente  l'impresa,  la  qnali- 
egli  prometteva  sicura.  Laonde  quei  giorno  stesso,  avendo 
avuto  la  cura  ili  condurre  da  Padova  le  barche  coi  ponte  al 
luogii  destinato ,  senza  dimora  si  parli  da  quella  città  ;  e  la  sera 
seguente  fece  il  ponte  sopra  l'Adige  (auto  secretameote  ',■  che J 
nemici  non  se  ne  avvidero.  In  questo  tempo  medesiinoi.ilj^ 
Viano ,  con  meravii^iosa  celerità  e  secretezu ,  piegò  -  «m 
l'Adige  e  passò  per  il  ponte  sopra  il  EVdesine  ;  lnd«tì«NMn 
i  caiTìiggi  ed  altri  impedimeoti ,  per  girsene  tulli  pie  piwti  e 
fediti.  K  perchè  dob  si  avreUie  potuto  andate  di  loop»  iRo- 
TÌ|0 ,  se  non  fosse  slato  pnyaralo  un  altro  ponte  '  al  laogo 
Mie  Fornaci  ;  il  Scipione  il  fece  fare  subitamente  :  e  easiiam- 
nioando  Tesercito  e  te  artigliere  con  bellissimo  ordine,  B  Sd- 
piooe,  per  mostrare  la  vìa  »  lutti,  tolse  seco  sette, lanoe 
apanate  a  cavallo  con  alireUanti  archibusierì  in gnppa» epa»- 
sale  te  sbarre  dei  nemici,  nniMOBaaMate  entrò  ia'f 
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cone  alla  piazza  gridando  il  nonie  di  San  Marco ,  e  facendo 
nei  tempo  stesso  prendere  le  porte,  acciocché  l'entrata  fosse 
libera  e  spedita  agli  altri  che  lo  seguivano.  Questo  fu  il  giorno 
31  Ottobre ,  nel  quale  in  Rovigo  si  faceva  il   mercato  d'  ogni 
sorta  di  mercanzie;  tenendosi  sicurissimo  il  Capitano  Garzia 
Manrico  e  i  soldati  spagnuoli ,  si  per  la  gran  moltitudine  di 
persone  che  in  quel  luogo  erano  concorse ,  e  si  per  la   vana 
loro  credenza  che  il  Liviano  conducesse  Tesercito  oltre  Vicenza 
nel  Veronese.  Gli  Spagnuoli ,  benché  rimanessero  attoniti  per 
la  novità  della  cosa  e  per  ritrovarsi  disarmati  e  impediti  dalla 
confusione  della  gente  che  fuggiva ,  fecero  nondimeno  con  le 
spade  una  gagliardissima  difesa  contro  i  Signori  Malatesta  Ba- 
glione ,  Baldassare  Scipione  »  Orsino  Orsini ,  Camillo  Marti- 
nengo ,  Troilo  Pignatelli ,  Basilio  dalla  Riva  e  Mercurio  Bua  ; 
i  quali  tutti  fecero  operazioni  degne  di  grandissima  laude.  Fra 
i  nostri  soldati,  fu  morto  CardiUo ,  uomo,  e  per  virtà  militare  e 
per  consiglio*  chiaro  ed  eccellente,  ed  al  Liviano  gratissimo: 
ma  non  polendo  gli   Spagnuoli   più  lungamente  sostenere  la 
earica  dei  nostri ,  e  vedendo  che  una  gran  parte  dei  loro  era 
rimasta  uccisa  o  prigiona ,  né  avendo  gli  uomini  d'arme  «vuto 
tempo  di  salire  a  caivallo,  gettate  le  armi,  si  arresero;  né  so- 
lamente si  fé'  bottino  delle  ricche  merci  ch'erano  state  condotte 
al  mercato,  ma  furono  presi  ancora  molti  cittadini,  e  le  loro 
case  e  botteghe  poste  a  sacco  da'  soldati   licenziosi    ed  avari. 
Ma  avendo  pietà  di  loro  il  Provveditore  Contarino,  operò  col 
Liviano  che  le  loro  robe  fossero  dai  soldati  portate  in  pubblico 
sulla  piazza  e  vendute ,  affinché  i  padroni   potessero  a  quel 
modo  con  qualche  onesto  pagamento  recuperarle;  e  fece  an- 
cora liberare  di  prigionia  gli  uomini  cosi  di  Rovigo  come  d'altre 
terre  del  dominio  veneziano.  Furono  quelle  genti  spagnoole 
400  uomini  d'arme ,  100  cavalli  leggeri  e  300  fanti  eletti  ;  dei 
quali  il  Liviano ,  btta  scelta  di  200  più  onorati ,  mandolli  alle 
prigioni  di  Venezia.  Essendo  poi  nata  contesa  tra  il  Signor  Or- 
sino Orsini  da  Mugnano  e  il  Signor  Baldassare  Signorelli ,  a 
chi  di  loro  dovesse  rimaner  prigione  il  capitano  Manrico,   ri- 
to differenza  nel  Capitano  Generale  Liviano:  il  quale 
«data  la  sentenza  a  favore  del  Signorelli,  l'Orsino,  di- 
ìa  lagiooe  ed  il  patto,  pieno  di  sdegno  e  d'orgoglio , 
narfl  dal  campo  e  dal  servizio  della  Repubblica. 
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.  SegiMNido  poi  il  Ufiari»  il  Mm  «mo  Mia  tlHfrta 
il  MaithaM  di  Pemm»  die  oqq  %0M  bali  aUogitafaiB 
diiMun,  e  conlro  il  rimanaBlB  defli  voniiii  #anM  cV 
iwU'Abbadia  e  in  Legnaga;  etri  che  tardi  $i  arridMtt  Mi 
ffiiagora  a? ? anala  in  Bot ign ,  paHa  Amno^prari  dal 
è  dal  Bna,  e  imHa,  tatti  iaipanriti  e  apimnlpli,  laaciaaia 
di  tè  la  annatnra,  la  artigliaria  e  la  miairiaai,  a 
nell'Adiga  100  anUbaai  a  alani  Maanatti,  aecoipngaatl  di 
nna  grandiisiBM  pioggia,  féloeenieata  tfagganda  ai  aaltawa: 
dai  4piali  «na  aerta  qnantitir,  pattato  il  Pò,  par  la  fb  di  ito* 
tara,  ai  dirinò  larto  il  reame  di  Napoli;  gH  diri,  oaft» 
Marehata  di  Beteara ,  ti  riaoreratono  in  Vareoa,  lattndi 
a  quatto  aatdo  in  dna  gionti  ricuperala  alla  RepàHHoa  talli 
le  iiKnm  del  PéMna  di  Rairigo,  a  la  iwitiia  di  Lagatgo,  |  Re- 
naio landA  grtndtaMjte  fl  eontigUo  a  il  talom  del  titlana  t 
del  ProfTelitar  Captarini,  degli  altri  capllani  e  dtl  aoHttf. 
GoaM  il  Uviano  nalla  tpediiioni  dd  Frinii ,  in  qneala  dtl  H^ 
latina  a  in  altre  timili,  dova  libava  mettierl  (mtara 
la  fiNPfnaa ,  e  ntar  ealeriti  nelFetegnire  i  ditegnl ,  a 
parla- dell'eternilo  battere  le  lane  nemiehe ,  fta  BMlin 
ad  eoDeUenfa  nomo;  noti  alPineontro  ti  pnft  diraehe ntUaAal 
taglie  generali  e  nel  governo  di  tatto  il  eorpo  d*  un 
egli  fosse  poeo  avrentarato.  Dei  clie,  aveodo  fra  me  eletto 
siderala  la  cagione,  parmi  che  colui  il  qutle  ha  in  gofi 
lotto  nn  esercito  e  tutta  la  somma  d*ant  guerra ,  abèia  toprt 
tatto  bisogno  di  maturo  ed  avveduto  consiglio  nel  bene  di^ri- 
bnire  e  moorere  i  rarii  membri  dell'esercito,  aceioeebè 
tutta  la  forza  unita  e  con  tutte  le  parti  si  combatta  il 
Nel  Tatto  d*arme  di  Ghiaradadda ,  non  avendo  egli  aaputo  né 
aspettare  nò  combattere ,  tenne  le  ferie  del  nostro  etercMt 
tanto  separala,  die  una  non  potò  io  tempo  del  bisogna  dar  tao- 
corso  I^U'altra»  In  ideilo  poi  di  Vicenia,  quando  bisognava  per- 
mettere che  riaimieo  se  ne  aadasse ,  eg^i  si  lasciò  condnm  In 
luogo  dove  non  potò  spiegarti ,  nò  valerti  di  tutte  le  Ione. 

Ora,  avendo  il  Senato  ricondotto  ai  suoi  stipendi  il  Signor 
Haldastare  Scipione,  che  in  questa  impresa  di  Rovigo  t*era 
lento  virtuosamente  portato,  il  Liviano,  ch'era  nuovaaserte 
^«knnlo  in  tpefanta  di  poter  coH'esfrcito  viaeitore  rieuperare 
VaivnM .   Ntsenda   massimamenle   nate  in   quella  dtlè  «oUe 
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discordie  e  tumulti  per  la  grande  intolenza  degli  Spagouoli ,  si 
feroiò  appresso  quella  città  oltre  TAdige  ;  avendo  condotto  seco 
per  il  fiume  una  gran  quantità  di  barche  da  servirsene  nelle 
cose  che  gli  fossero  bisognate  »  e  facendo  correre  i  cavalli  leg- 
geri di  continuo  sin  sulle  porte  di  Verona.  Ma  il  Marchese  di 
Pescara  e  Alarcene,  per  far  partire  da  Verona  il  Liviano,  il 
quale  per  terra  e  per  acqua  impediva  le  vettovaglie  alla  città, 
tratte  le  loro  genti  fuor  di  Verona  di  qua  dall'Adige  e  spar- 
gendo voce  di  andare  a  Legnago,  fecero  che  il  Liviano,  per 
timore  che  quel  luogo  non  gli  fosse  occupato,  a  Legnago  prima 
di  loro  ritornasse.  Giunse  in  questo  mezzo  il  Gardena  a  Ber- 
gamo colle  genti  che  «seco  condotte  aveva  ;  e  unitosi  con  quelle 
del  Duca  di  Milano  sotto  Prospero  Colonna  e  Silvio  Savello,  i 
quali ,  dopo  la  rotta  ricevuta  a  Crema ,  ne  avevano  raccolte 
delle  altre ,  alloggiando  nel  borgo  di  Sant'Antonio  e  di  Santa  Ca- 
terina ,  incominciò  colle  artiglierie  a  battere  la  città  ;  la  quale 
dal  Signor  Renzo  per  alcuni  giorni  con  maravigliosa  fortezza 
d'animo  fu  difesa.  Ma  continuando  sei  pezzi  d'artiglieria  dei 
nemici  a  far  grandi  aperture  nella  muraglia ,  che  non  avea  di 
dentro  spalto  di  terra  sufficiente  a  reggerla,  essendo  stato  stretto 
il  tempo  a  fortificarla ,  e  vedendo  il  Signor  Renzo  che  gli  Spa- 
li potevano  acconciamente  entrarvi,  e  che  il  Liviano  non 
a  dargli  soccorso,  com'egli  prima  sperato  aveva  ;  astretto 
da  tecessità,  si  compose  di  dar  la  città  al  Viceré,  con  patto  che, 
se  per  tutto  il  giorno  quindici  di  Novembre  non  gli  fosse  man- 
dato soccorso,  egli  con  le  sue  genti,  ch'erano  (,000  soldati,  in 
Crema  sicuramente  ritornassero,  e  i  cittadini  con  la  roba  loro 
fossero  salvi  dai  soldati.  E  perchè  il  soccorso  non  si  mandò  nel 
tempo  che  bisognava ,  la  città  di  Bergamo  fu  al  Viceré  conse- 
gnata. La  notte  poi  seguente ,  il  Provveditore  di  Crema ,  non 
sapendo  ciò  che  a  Bergamo  era  avvenuto ,  mandò  in  soccorso 
di  quella  città  500  fanti  dal  Signor  Renzo  richiesti ,  sotto  il 
Conte  Niccolò  Scotto,  Salvestro  da  Narni  e  Andrea  dalla  Matrice, 
con  otto  some  di  polvere:  i  quali  in  una  villa  appresso  Ber- 
gttno,  avendo  trovato  una  banda  di  Svizzeri ,  combatterono  con 
Ihq  6  li  disparsero  tutti;  ma  venendone  degli  altri  in  loro  soc- 
f  due  di  quei  nostri  capi  furono  costretti  a  fuggirsene 
iCvMia  ;  il  terzo ,  che  fu  il  Conte  Michele  Scolto ,  preso 
Bri  e  mandato  a  Milano ,  avvegnaché  egli  per  ragione 
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(li  tfuerra  iiuo  potesse  esser  punito  udla  Tila ,  per  non  esser 
i'ii8S<illo  del  Duca  ,  gli  fu  nondimeDO  una  iioUe ,  per  ordine  dì 
lui,  crudelmenic  tagliata  in  lesta:  del  cIif  la  Signoria  fece  gran 
querela  presso  al  Pnpa  (1). 

Preso  n  questo  uiodu  Bergamo,  il  Viceré  e  il  Colonna,  dala 
una  |>aga  ai  soldati  coi  danari  (ratti  da  quei  cittadini,  si  dirii^ 
zarono  alla  volta  di  Legnago  per  affrontarsi  coll'AKiaDo;  il 
quale  era  stalo  avvertilo  dei  contrarli  successi  di  Bergamo,  e 
clic  il  Marchese  era  ormai  giunto  ad  Albereto  con  molta  fan- 
teria tedesca.  Aveva  l'Arcivescovo  di  Salzburg  fatto  1,200  fanli 
alemaaui  per  mandarli  i.  '  o  dei  nobili  e  prelati  d'Ungheri* 
contr.i  i  sollevali  e  ribelli'  lessata  l'occasione,  mandò  qtielli 
stessi  in  soccorso  di  Va  condotti  per  l'Adige  con  laKere 

in  quella  cillà.   Dubila  ^ndi    TAlviano   d'essere  tolto   in 

mezzo  dal  Cardona  e  «  bese,  che  già   a   quest'eRetto 

volgflvansi  a  Monlagnana,  e  considerando  al  modo  di  salvarsi. 
iisi>  una  singolare  astuzia.  Prima  spinse  i  leggeri  verso  MoD- 
solicG ,  perché  trattenessero  le  genti  del  Pescara  .  e  mandò 
Mcsser  Domenico  Conlarint  Procuralorc  con  le  genti  d'arme  a 
passare  ti  fiume  aU'Anguillara.  Egli  poi ,  poste  tutte  le  arti- 
glierie e  le  fanterie  nelle  barche  per  ingannare  le  genti  del 
Marchese  che  lo  aspettavano  a  Estc  e  a  Monselice,  navigando 
il  giorno  e  la  notte  con  gran  prontezza  a  seconda  dal  fianM. 
entrò  in  Cavarzerc  ;  dove  sbarcatosi ,  camminando  con  piccia 
conliniia  per  quei  luoghi  paludosi ,  con  non  poca  bliea  e  ilia- 
chezza  dei  soldati ,  salvo  a  Padova  con  tutte  te  genti  e  le  arti- 
glierie si  condusse  :  dorè  trovò  il  Coatarino  che ,  due  gkmì 
prima  ,  senza  alcun  impedimento  era  giunto;  araiilo  imlo  aì- 
rabite  prestezza  e  non  arendo  i  nemici,  per  le  acque  che  «naa 
altissime ,  potuto  seguitarla  II  Signor  d'Alv iano ,  sempre  las- 
dato  per  la  celerilà,  per  l'animo  e  per  la  nascita  nei  rnìUh 
tratti  ed  asiane  militari,  anche  da  questa  ritirata  riportò  graa- 
dissima  ripalaiione. 

Il  Cardona  borialo  dall'Alviaoo,  non  avendo  potato  e 
a  fine  quello  che  desiderava ,  e  parendogli  tempo  di  dar  et 
all'Imperatore  delle  cose  passate,  e  discorrere  delle  coae  d 


(t)  Qui  nnlsce  la  parie  soppllla  c^lia  SioHa  Sti/rela  di  Lalgl  tonW, 
e  ricomincia  quella  di  Daniele  Barbaro. 
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guerra,  lasciò  una  parte  delle  genli  in  VeroDa,  e  l'altra  rimandò 
atte  solite  stanze  del  Polesine ,  e  andò  in  Alemagna  ;  ma  pochi 
giorni  stelle  a  rit(»Tiare,  avendo  informato  T  Imperatore  di 
quanto  faceva  bisogno.  Intanto,  ritrovandosi  Messer  Niccolò  Pa- 
sqoaUga ,  Potestà  in  Vicenza ,  esposto  ad  ogn*  ingiuria  dei  ne- 
mici, era  d*  animo  d'abbandonare  la  città:  per  la  qual  cosa  si 
mossero  alcuni  affezionati  alla  Repubblica;  tra  i  quali  era  Messer 
Bartolommeo  dal  Nievo,  e  Messer  Geronimo  dalla  Volpe,  e 
Messer  Domenico  Almerico ,  i  quali  confortarono  il  Pasqualigo 
a  stare  ,  e  gli  promisero  di  non  abbandonarlo  mai  in  qualunque 
fortuna  egli  si  trovasse.  Da  questo  esempio  di  fedeltà  si  mossero 
Messer  Leonardo,  e  Messer  Bartolommeo  da  Porto  fratelli,  e 
andarono  a  Venezia ,  e  offerirono  al  Principe  di  raccogliere  una 
buona  quantità  di  contadini,  e  d'altri  armati  e  pratichi,  al  ser- 
vizio della  Repubblica.  Il  che  piacque  sommamente  ai  Senatori: 
però  scrìssero  alPAlviano ,  che  di  quelli  si  servisse  in  ogni  oc- 
casione ;  e  con  molte  grazie  e  lodi  rimandarono  que'  gentiluo- 
mini a  casa.  E  perchè  tra  le  grandi  e  pubbliche  imprese,  or 
questi  or  quelli  sono  giunti  dai  meriti  o  demeriti  loro,  alle 
pene  e  ai  premi  che  si  convengono  alle  operazioni  passate;  e 
quello  che  tocca  oggi  ad  uno,  quanto  meno  ci  pensa,  dimani 
s'apparecchia  all'altro;  dimodoché  inflne  ognuno  si  gode  di 
quello,  che  egli  ha  seminato  ;  dirò  alcuni  casi  particolari,  che 
confermeranno  la  verità  del  mio  asserto.  Era  un  Niccolò  San- 
guinazzo  padovano,  ribelle  della  Repubblica.  Questi  continuando 
a  dimostrare  il  suo  malanimo  con  opere  conformi,  ardiva  di 
condurre  le  genti  nemiche ,  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro , 
a  danni6care  il  paese;  e  non  credendo  mai  esser  colto,  usciva 
anche  alle  scaramucce  :  per  il  che  gli  stradioti  lo  fecero  pri- 
gione, e  subito  Io  mandarono  al  Provveditore;  dal  quale,  se* 
condo  che  meritavano  e  l'animo  perverso  e  le  sue  male  opera- 
zioni ,  Al  faUo  impiccare.  Dall'  altra  parte ,  il  Signor  Renzo,  che 
con  tanta  fede  e  prudenza  aveva  trattato  le  cose  della  Repub- 
blica, posta  la  vita  e  la  roba  nei  bisogni  pubblici,  ebbe  dal 
Senato  in  segno  d'amorevolezza ,  «gli  e  i  suoi  eredi  in  perpetuo, 
feudo  nobile  e  gentile,  la  terra  di  Martinengo,  con  quelle  istesse 
gfairiidiitoni  con  le  quali  la  possedeva  il  Signor  Bartolommeo 
i;  e  perché  allora  non  poteva  pacificamente  goder  quella 
1  concesso  dei  beni  confiscati  1,000  ducati  l' anno- 
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Al  (finite  Paolo,  fnilelio  ilei  Conte  Niccolò  Scolo,  tlie  in  Mi- 
lano Tu  (lecapìlalo,  iliedero  l'allra  metà  degli  affitti  della  fieri 
ili  Crema.  Fu  anche  data  provvigione  di  6(H)  ducali  l'anno,  r 
fallo  capo  di  100  leggeri  il  Cunle  Paris  Scoto,  principale  di 
ifuella  ramiglra;  il  quale  non  aveta  lasciato  addietro  alcuno 
ufficio  di  Tedclissimo  alla  Repubblica,  e  con  la  vita  ,  e  con  b 
roba  e  col  favore  de' suoi  partigiani.  Non^  maacatano  i  Piilri 
di  liberalità  e  di  riconosctmenlo ,  se  bene  si  trovavano  impediti 
p  gravati  da  molta  spesa;  però  seguitando  la  solila  magnifìceoz*. 
concessero  a  Francesca  Baialotlo  (perché  l'anno  passalo  sollerò 
i  Veronesi  a  favor  dcll'AlTÌano  cbe  era  sotto  Verona ,  e  per 
quel  conto  pali  molli  danni  nella  roba,  e  gran  tormenti  oHla 
lita]  la  metà  degli  affini  delle  Cancrie  di  Verona,  in  vita  sua 
I'  del  fratello  e  dei  nepoti  ;  e  gli  diedero  slipendiu.  A  Messer 
Leonardo  Crasso  Protoootario  furono  assegnati  200  ducali  nel 
Padovano  dei  boni  dei  ribelli;  ed  altri  200  a  Messer  Lodoiicn 
Cozali  da  Salò;  e  a  Messer  Giovanni  degli  Alberti  da  f^alò,  dot- 
lori.  Ire  giudicati  dei  malefici i ,  e  due  vicariati  nelle  torre  del 
dominio  ;  e  a  Messer  C.iovan  Vetturi,  perchè  potesse  riscuoter» 
di  prigionia,  donarono  .Messer  Vito  dalla  Torre,  che  era  pri- 
gione in  Venezia.  Cosi  col  premio  e  con  la  pena  reggevano  la 
Repubblica  pacificamente  di  dentro,  avendo  la  guerra  di  fuori. 
Por  questo  anche  non  restavano  di  riformare  i  costumi,  con 
grande  riguardo  all'onor  di  Dio.  Vietarono  adunque  soUo  pwii- 
nme  pene  i  sacrilegi  e  gli  incesti  :  ollennero  dal  Pontefice  dn 
le  monache  conveotaali,  che  licenziosamente  vivevano,  roaMro 
ridotte  a  più  r^<^(o  modo  di  vivere;  e  che  mancale  qoelk 
che  si  trovavano  in  essere ,  i  loro  monasteri  ed  entrale  fiuMro 
lasciali  a  monache  Osservanti.  Era  a  qaei  tempi  crcscinU  ma 
perversa  sorte  d'uomini ,  i  quali ,  avendo  ardimento  di  Tare  ogki 
scelleratezza ,  si  erano  assicurati  dalle  pene  ctm  lo  scado  della 
religione;  imperciocché,  quando  erano  trovati  in  qualche  da- 
litio ,  declinavano  il  foro  secolare  con  prove  d'aver  pactato 
l'abilo  e  la  tonsura  ;  questi  rubavano ,  facevano  scamialì  «.^kl^ 
stioni ,  larbavano  il  giorno  e  la  notte  la  pace  degji  altri ,  e 
spo^iavano  sfacciatamente  le  chiese  ;  e  per  lo  rispetto  che  li 
aveva  allora  alla  Chiesa ,  il  più  delle  volte  si  mancava  di  ca- 
stigarli: per  il  cbe  ogni  giorno  andavano  di'male  in  peggio. 
Laonde  i  Padri,  per  conservaiione  della  concordia  e  per  di- 
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struggere  (anta  perversità ,  ottennero  dal  PontcCce  che  in  tatto 
il  loro  dominio,  qaei  chierici  che  erano  in  minor  grado  di 
flottodiacono  »  e  avessero  commesso  dei  soliti  delitti ,  fussero 
sottoposti  ai  magistrati  secolari  ;  eccetto  quelli  che  attualmente 
erano  ai  servizii  delle  chiese.  Ottennero  anche,  per  far  cosa 
che  fusse  grata  airAlviano,  una  riserva  di  2,000  ducati  di  be- 
neBcii  vacanti  sotto  il  dominio  per  un  nipote  deirAlviano. 
E  queste  cose  concedeva  il  Pontefice ,  per  dimostrare  d' essere 
mitigafo  verso  la  Repubblica ,  benché  fusse  altrimenti.  Per- 
ciocché, desiderando  i  Senatori  di  sapere  quale  animo  avesse  il 
Papa,  quando  i  Francesi  venissero  di  nuovo  in  Italia,  mai  per 
instanza  di  preghi  e  di  ragioni  che  gli  facesse  il  Landò  per 
nome  della  Repubblica ,  non  volle  lasciarsi  intendere;  ma  sem- 
pre dissimulando  e  toccando  cose  generali ,  voleva  tenere  i  Vi- 
niziani  e  il  Re  di  Francia  in  continua  speranza  di  dover  loro 
essere  favorevole ,  finché  fu  stimata  dubbia  o  diflScile  la  venuta 
dei  Francesi  in  Italia.  Ma  poiché  si  ebbe  certa  novella  deirac- 
cordo  fatto  tra  Lodovico  ed  Enrico ,  e  che  in  Francia  si  faceva 
grande  apparecchio  per  le  cose  d'Italia,  molto  bene  si  scopri 
Tanimo  del  Papa  ;  perché  egli  liberamente ,  con  i  Cardinali 
Grimani  e  Cornelio  e  con  il  Laudo  ambasciatore ,  disse  quello 
che  egli  aveva  tenuto  secreto  ;  e  di  più,  mandò  Messer  Pietro 
Bembo  ,  che  allora  era  suo  secretano ,  per  ambasciatore  a  Ve- 
nezia ,  con  commissione  che  egli  dovesse  far  sapere  ai  Padri 
l'animo  suo,  che  era  :  che  i  Viniziani  cedessero  Verona  all'Im- 
peratore e  si  pacificassero  con  lui  ;  e  che ,  lasciata  la  confede- 
razione che  avevano  con  Lodovico ,  s' unissero  seco  e  con  gli 
altri  principi  d'Italia ,  per  ipipedire  la  venuta  di  Lodovico.  Le 
quali  cose ,  quanto  più  erano  stimate  dal  Bembo  difficili  da 
persuadere,  tanto  più  egli  s'affaticava  con  arti  e  con  eloquenza 
a  farle  parere  ;  commemorando  tutte  le  cose  fatte  dalla  Repub- 
blica per  la  casa  de'Medici ,  e  prima  e  poi  che  Sua  Santità 
AlSie  assunta  al  Papato  ;  e  questo  faceva  per  far  credere  che  '1 
Plipc  nov  sarebbe  ingrato ,  e  che  non  avrebbe  mai  procurato 
H.flialft  di  quelli  che  gli  erano  stati  sempre  benefici;  e  per 
^mHìi  aggiungeva ,  che  dal  principio  della  elezione  di  Sua  San- 
tt^^i^friina  che  i  Viniziani  si  fussero  accordati  con  il  Re  di 
ItyBMllt  ii  Papa  *^ s'aveva  voluto  traponere  perché  riavessero 

r;  e  aveva  procurato  con  l'Imperatore ,  e  col  Re  di 
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ili  Spagna  la  riconciliazione  om  la  Bepubblica  :  e  dipoi ,  dÈat 
che  i  Viniziani  polessa'o  esser  favoriti  dal  Re  di  Francia,  Su 
Beatiludiae  aveva  fallo  buoni  officii  per  unire  Lodovico  ed  E&hto; 
ma  die  per  diversi  accidenli  in  que'iempi,  i  comuoi  nimid  » 
erano  si  beoe  apparecchiali  a  fargli  guerra ,  che  i  Viniziani  Don 
dovevano  far  fundamenlo  sopra  gl'inviii  ed  ajuli  del  Rf  di 
Francia.  Queste  cose  si  sforzava  il  Bembo  di  far  creder*  ai 
Veneziani;  e  poi  rinnovellava  la  vittoria  di  SeJìm  contra  Uma^. 
per  la  quale  dimostrava  che  '1  Ponletice  era  graiideiDenle  tur 
baio  ;  e  soprapprcso  da  giusto  timore ,  aveva  sollecitalo  con  \a 
■ere  ed  ambasciate  lutlt  i  principi  della  Cristianità  ad  uoin» 
le  forze  loro  per  resistere  ai  cresctmenti  del  Turco.  E  pertlit 
i  Viniziani  senza  pensiero  alcuno  potessero  esser  insieme  con 
gli  altri,  il  Papa  aveva  sollecitato,  e  tuttavia  sollecitava,  che 
riavessero  lo  stato  loro  ;  e  che  iiuovamenle  aveva  avuto  lettere 
dal  Re  di  Spagna ,  che  gli  davano  elezione  e  potere  di  condii- 
dere  la  pace  tra  l'Imperatore  e  i  Viniziani  ;  consentendo  che 
fusscro  rendutc  le  loro  terre ,  eccetto  Verona  ;  e  per  la  resliu- 
lionc  si  pagassero  alTImperatore  200,000  fiorini,  e  quel  più  cht 
il  Papa  avesse  giudicato  :  e  per  queste  lettere  diceva  il  Papa  d'avere 
avuto  quanto  egli  desiderava  ;  e  però  non  voleva  più  differirt 
la  conclusione  con  lunghezza  dt  negozi)  e  di  irallamenti;  come 
egli  ne  aveva  ragionato  con  due  Cardinali,  e  con  lo  ambascàalor 
Laudo  ;  e  come  aveva  cmumesso  che  il  Bembo  ne  faceue  tele 
eoa  la  Repubblica ,  acciocché  la  viva  voce  di  quello  esprineae 
meglio  l'animo  di  Sua  Santità ,  che  pregava  instaolemeate  i  Vi- 
aiztaai  che  accettassero  que'  partiti  ;  perchè  non  mancaMe  da 
quelli  che  la  Cristianità  non  s'unisse  conlra  il  comune  nemica 
Il  quale,  u  vincitwe  o  vinto  che  egli  fusse  stato  in  Pervia,  eri 
bene  che  i  Cristiani  si  armassero:  perdiè  se  aveva  vinto  «  en 
bisogno  di  ostare  che  egli  non  divenisse  maggiore;  se  era  slato 
rotto  e  dissipato,  quella  era  occasione  di  non  lasciatte  re^ 
rare  e  di  opprimerlo  più  facilmente.  Oltra  cbe  ne  riosdva  par- 
ticolar  beneficio  alla  Repubblica ,  alla  quale  era  m^io  uar 
di  guerra  con  la  perdita  d'una  soia  città  [che  però  noa  era 
in  loro  potere),  che  coll'espooersi  a  certo  pericolo  di  pttitn 
il  tutto;  il  che  non  era  consiglio  da  prudenti:  e  perché  il 
mondo  aveva  opinione  che  i  Viniziani  fossero  ambiziosi ,  e 
aspirassero   all'imperio   d'Italia,  bisognava   levar   qoesta  in- 
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pressiooe  dall*  animo  dei   priacipi,  e  farsi  meoo  iofidiosi,  e 
più  lodati  appresso  d'ognuno.  Che  spera  (  diceva  egli  ]  la  Se- 
lenità   Vostra   dall'amicìzia  dei  Francesi  ?  Coi  qoali  già ,  fa- 
cendo lega,    la  si  tirò  addosso  la  guerra  dell* Imperatore  ;  e 
finalmente  ebbe   per   nimico  lo  stesso  Re  di  Francia ,  e  da 
ini  rice? ette  molti  ed  eccessivi  danni ,  perchè  fti  spogliata  quasi 
di  tutta  la  Terraferma  ;  e  potrebbe  anche  un'altra  volta  »  se- 
guitando Il  suo  malo  appetito ,  dire  d'avere  giurisdizione  in 
Crema,  Bergamo  e  Brescia,  e  mancare  per  questo  d'ogni 
promessa ,  quando  con  Flauto  dei  Veneziani ,  egli  avesse  con- 
seguito  lo  stato  di  Milano.  Vedete  come  tratta  gli  amici  e 
confederati  suoi  !  che  ha  lasciato  gli  Scozzesi  in  preda  degl'in- 
glesi ,  e  il  Re  di  Navarra  a  discrezione  degli  Spagnuoli.  Ma  che 
voglio  dir  io  della  instabilità  dei  Francesi?  Che  abbiano  quanto 
mal  animo  si  voglia ,  non  potranno  far  cosa  alcuna  di  quelle 
che  desiderano ,  se  loro  si  opporranno  l' Imperatore ,  gli  Spa- 
gnuoli ,  il  Papa ,  gli  Svizzeri ,  e  tanti  altri  principi  unitamente. 
Non  creda  Lodovico ,  che  avendo  egli  ingannati  gli  amici ,  non 
sia  per  essere  ingannato  dagli  altri  :  però  non  è   per  avere 
queir ajuto  dal  Re  d'Inghilterra,  suo  naturai  nimico,  che  egli 
crede ,  fidandosi  nel  nuovo  parentato  ;  oltrachè  è  di  età  tal^ , 
che  può  disegnar  molte  cose ,  ma  eseguirne  poche.  Però  si  do- 
vevano piegare  a   questa  lega ,  che  più  ai  Viniziani  che  ad 
altri  poteva  esser  di  gioramento;  e  quanto  maggior  acquisto 
fbsse  fatto  delle  cose  dei  Turchi ,  tanto  più  quelli  ne  erano 
per  riportare  utile  ed  onore.  E  se  non  volevano  accettare  questi 
partiti ,  il  Papa  prolestiva  loro  di  roler  concludere  la  lega  con 
quelli  che  avessero  Tolulo,  e  di  sabito  lasciare  la  protezione 
della  Repubblica:  dal  che,  se  poi  ne  seguisse  alcun  danno, 
dovessero  incolpar  se  stessi  e  la  loro  ostinazione. 

Queste  ed  altre  cose  disse  il  Bembo  con  alquanta  asprezza. 
Parve  al  Senato  la  dimanda  del  Papa  disonesta  e  dannosa  : 
troppo  dura  cosa  pareva  a  ciascuno  la  perdita  di  Verona,  poiché 
avevano  ricuperato  il  Friuli ,  e  il  Polesine  di  Rovigo  ;  dubita- 
vano di  non  essere  abbandonati  quando  si  avessero  disgustato 
il  Turco:  e  benché  per  naturai  costume  avessero  sempre  ab- 
bracciata la  pace  e  fuggita  la  guerra,  restavano  però  negli 
animi  loro  i  vestigi  dell'antica  magnanimità;  dalla  quale  ec- 
citati ,  per  non  dimostrare  che  si  facesse  per  paura  alcuna  cosa 
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ingiusta  e  vilupereyole ,  noo  vollero  esser  ingannati  sotto  9 
dolce  nome  deUa  concordia  ;  essendo  certi  che ,  più  presto  per 
beneBcio  d*  altri  che  di  loro ,  erano  tali  cose  proposte  :  e 
meritamente  dubitavano  della  Tede  dell'Imperatore  e  dellledi 
Spagna,  tante  volte  provata  infedele.  Avevano  anche  il  Papa  per 
nomo  facile  a  piegarsi  ;  ed  ollrachè  egli  molte  cose  particolarì 
disegnava ,  non  voleva  però  pensiero  e  carico  alcuno ,  e  sì  la- 
sciava da  molti  interessi  guidare.  Non  volevano  anche  br  essi 
quello  che  in  altri  biasimato  avevano  ;  e  romper  la  fede  al  Re 
di  Francia,  che  di  già  era  in  ordine  con  maggior  appareechio 
di  prima.  Per  queste  ragioni ,  risposero  al  Bembo:  che  la  pro- 
posta di  Sua  Santità  pareva  loro  strana  ed  iscoocia  *  e  perchè 
quello  accordo  poteva  essere  di  grandissimo  pregìadkio  (perché 
lasciando  Verona  in  poter  d'altri ,  non  potevano  esser  sicari 
d'aver  mai  piede  in  Lombardia  ;  e  per  le  terre  di  qoa  dal 
Mincio  sarebbero  stati  in  continoa  guerra  ],  e  perchè,  dod 
avendo  mancato  mai  di  fede  ad  alcuno,  nemmeno  rolevano 
mancar  con  Francesi,  onde  non  far  cosa  per  cai  Soa  Santilà 
non  potrebbe  loro  mai  dare  alcuna  ricompensa. 

Con  questa  risposta,  il  Bembo  ritornò  al  Pontefice;  il  quale 
grandemente  si  aherò,  udendo  che  la  Repubblica  non  volerà 
in  modo  alcuno  lasciare  l'amicizia  dei  Francesi  :  però  si  diede 
tulio  alle  provvisioni  della  guerra.  Lo  stesso  fecero  i  Viniziani; 
e  soprattutto,  ordinarono  che  le  lor  terre  fossero  ben  custodite. 
Il  Signor  Renzo  aveva  finito  la  sua  condotta ,  e  dopo  la  resti- 
tuzione di  Bergamo  aveva  accettata  una  tregua  per  tre  mesi , 
richiestagli  dai  Milanesi ,  tra  lo  stato  di  Milano  e  la  città  e 
contado  di  Crema:  e  perchè  gli  mancava  denari,  e  la  pesti- 
lenza era  grande  nella  città  ,  volle  concedere  quella  tregua , 
senza  nominar  la  Signoria  dei  Viniziani ,  per  maggior  sua  ri- 
putazione. Lasciato  adunque  alla  guardia  di  Crema  il  Signor 
(fio.  Antonio  Orsino  da  Gravina ,  suo  nipote ,  con  1,000  eletti 
soldati ,  egli  con  300  fanti,  130  uomini  d'arme  e  300  Ingerì, 
se  ne  venne  in  Padova ,  e  poi  a  Venezia  ;  dove  fu  ben  visto , 
ed  accarezzato.  E  perchè  la  invidia  ,  che  sempre  mira  alle  cose 
grandi ,  aveva  suscitato  alcuni  calunniatori ,  i  quali  caricavano 
il  Signor  Renzo  d'aver  male  governato  le  cose  di  Crema;  volle 
egli  render  conto  di  tutto  il  passato ,  e  satisfece  grandemente. 
Parlò  poi  della  sua  ricondotta,  mostrando  di  aver  più  caro  il 
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^rado  delle  faoterie  che  quello  di  governatore  generale:  però  fu 
rìoondotlo  come  egli  desiderava  ;  e  presa  licenza  per  alcuni 
giorni ,  andò  a  rivedere  le  cose  sue. 

Non  molto  dappoi  venne  la  nuora  della  morte  di  Lodovico 
Re  di  Francia  ;  il  quale ,  infermatosi  a  Parigi  per  essere  stato 
molto  disordinato  negli  abbracciamenti  della  nuova  sposa,  che 
era  bellissima  e  di  anni  diciotto ,  ed  egli  di  cinquantaclnque , 
non  potè  tollerare  quelle  fotiche.  Dispiacque  inflnitamente  ai 
Senatori  qudla  morte,  perchè  si  vedevano  privi  di  quelli  ajuti 
nei  quali  avevano  posta  grande  speranza.  Successe  a  Lodovico, 
Francesco  di  Valois,  prima  Duca  di  Angulemme,  poi  Delfino 
di  Francia ,  giovane  di  anni  venti.  Non  aveva  lasciato  Lodo- 
vico figliuoli  maschi  ;  e  per  le  leggi  del  Regno  di  Francia ,  le 
femmine  non  succedono  :  però  a  Francesco  •  come  quello  che 
era  della  istessa  stirpe ,  discesa  da  €arlo  V ,  pervenne  la  co- 
rona. Questi ,  adunque ,  fatto  Re  d' un  tanto  regno  in  si  'te- 
nera età  ,  aveva  per  mo^ie  Madama  Claudia ,  figlia  di  Lodo- 
vico; e  perchè  meglio  s'intenda  questa  discendenza,  e  la  pre- 
tensione che  hanno  i  Re  di  Francia  sopra  lo  stato  di  Milano, 
dico  :  che  Carlo ,  di  qud  nome  quinto,  Re  di  Francia ,  ebbe 
due  figli ,  Carlo  e  Lodovico  ;  Carlo  successe  nel  r^no ,  di  tal 
nome  sesto;  e  dopo  ne  furono  due  altri  successivamente,  e 
l'ultimo  venne  a  morte  senza  eredi ,  che  fu  Carlo  ottavo.  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  tbbe  per  moglie  Valentina ,  figlia  legit- 
tima ed  erede  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Milano;  dalla 
quale  ebbe  tre  figliuoli  :  il  primo  fu  Carlo  Duca  d'Orleans  ed 
erede  dello  Stato  di  Jtfilano ,  il  secondo  fti  Filippo  Conte  di 
Virtù,  il  quale  non  ebbe  figliuoli;  il  terzo  Giovanni  Conte  di 
Angulemme.  Di  Carlo  nacque  Lodovico  Duca  d'Odeans,  òhe  fu 
poi  Re  di  Francia,  di  qud  nome  duodecimo,  e  soeixasse  a 
Carlo  ottavo.  Questi  ebbe  due  figlie ,  senza  maschi ,  come  ho 
detto:  Renata  e  Claudia.  Renata  fin  moglie  di  Ercole  li  Duca 
di  Ferrara;  Claudia,  primogenita  ed  erede  di  Milano,  fu  mo- 
glie di  Francesco  di  Valois ,  che  successe  a  Lodovico  XII  ;  e 
fu  figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Angulemme,  il  quale  ebbe  per 
moglie  Madama  Luisa  di  Savoja.  Questo  Carlo  fu  figliuolo  di 
Giovanni  Conte  di  Angulemme;  sicché  da  Carlo  quinto,  viene 
Carlo  Duca  d'Orleans  e  Giovanni  Conte  di  Angulemme;  di 
questi  due  fratelli  nascono  due:  di  Carlo,  Lodovico  KII;edi 
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Giovanni ,  Carlo  Conte  di  Angulemme.  Similmente  dì  Lodovico 
nasce  Claudia,  e  di  Carlo,  Francesco,  che  prese  Claudia  per 
moglie. 

Le  ragioni  adunque  che  pretende  il  Re  di  Frauda  sopra 
lo  Stato  di  Milano,  nascono  da  Valentina,  moglie  di  Lodonoo, 
figliuolo  di  Carlo  quinto ,  e  fratello  di  Carlo  sesto.  Le  ragioni 
di  questa  Valentina ,  sono  a  questo  modo ,  come  narra  Paolo 
Giovio:  che,  essendo  mancata  in  Filippo  1* antica  stirpe  dei 
Visconti ,  discesa  dal  gran  Matteo ,  i  Milanesi  si  posero  in  li- 
bertà. Della  linea  di  Bernabò  principe ,  non  erano  stati  maschi 
legittimi  ;  né  Giovanni  Maria ,  che  dai  congiurati  fu  ammai- 
zato,  dalla  Malatesta,  né  Filippo,  di  Beatrice  Tenda,  ovvero 
di  Maria  di  Savoja,  eh* era  sterile,  ebbero  prole«  Reslava 
Bianca ,  figliuola  di  Filippo ,  avuta  da  Agnese  del  Maino ,  no- 
bile concubina.  Questa ,  benché  fusse  legittima ,  non  era  ripe- 
tata  meritevole  della  eredità  dell'imperio  paterno:  però  fu  volta 
la  possessione  del  dritto  dominio  in  Valentina ,  sorella  di  Fi- 
lippo. Questa  adunque  il  padre  Giovanni  Galeazzo  diede  per 
moglie  a  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  quinto.  Re  di  Francia, 
con  dote  di  Asti ,  e  con  condizione  che,  se  i  fratelli  della  sposa 
fussero  mancati  senza  figliuoli ,  i  figliuoli  e  legittimi  successori 
di  essa  Valentina  succedessero  nel  ducato  di  Milano.  Parendo 
poi,  che  a  queir  istrumento  dotale  mancasse  Tautorità  dell' Im- 
peratore ,  al  quale  appartiene  chiamare  i  principi ,  donare  i 
regni ,  investire  e  consentire  alle  traslazioni  ereditarie  ;  però , 
acciocché  fusse  cauto  a  Valentina  e  ai  suoi  successori ,  non 
essendo  ancora  creato  Tlmperatorc ,  e  contrastando  gli  Elettori 
di  Germania  sopra  la  elezione,  fu  mandato  a  Roma  dal  Ponte- 
fice; il  quale,  in  luogo  deirimporatore ,  confermò  e  rivalidò 
ristrumento.  E  lo  poteva  fare  per  rautorità  sua;. perchè, 
senza  il  suo  consenso,  T Imperatore  che,  nel  mezzo  della  Ger- 
mania, vieno  da  sette  principi  eletto,  è  dal  Papa  unto  del  sacro 
olio,  ed  é  chiamato  Augusto,  e  finalmente  é  di  corona  d'oro 
ornato ,  per  antico  beneficio  del  Pontefice  romano.  Se  adunque 
il  Papa  ha  tanto  potere ,  ch*egli  conceda  agli  Imperatori  d'es- 
sere imperatori,  non  è  dubbio  ch'egli  non  possa  anche  fare  e 
confermare  cosa  di  minore  importanza  ;  e  tanto  più  quanto  gli 
esempj  ci  dimostrano  chiaramente  1*  autorità  pontificia  nei 
feudi ,  nello  investiture  e   nei   privilegi  :   perloché ,   con    non 
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dubbia ,  ma  cerla  ragione  dei  PonteBci ,  il  l)eI6na(o  é  di  ampia 
giarisdizioae  degli  aotichi  Provenzali  ;  e  similmente  è  il  regno 
della  provincia  Arclatense.  £  però  Valentina ,  che  sopravvisse 
al  marito,  ammazzato  crudelmente  per  le  insidie  di  Giovanni 
Buca  di  Borgogna ,  avendo  avuto  dal  proprio  marito  figliuoli , 
deve  meritamente ,  con  ragione  ereditaria ,  aver  lasciato  ai  suoi 
lo  stato  di  Milano.  Ma  lasciamo  ad  altro  tempo  quelle  cose , 
che  da'  litigiosi  giureconsulti  si  adducono  in  questa  materia  ,  e 
torniamo  al  proposito  nostro. 

Essendosi  avuta  la  nuova  della  morte  di  Lodovico,  quando 
gli  ambasciatori  mandati  per  rallegrarsi  della  pace  e  delle 
nozze  erano  ancora  in  viaggio ,  fu  dato  loro  nuovo  ordine,  che 
si  condolessero  della  morte  di  Lodovico  a  nome  della  Repub- 
blica ,  e  che  si  congratulassero  della  esaltazione  di  Francesco  ; 
e  poi  secretamente  lo  esorlassero  alla  impresa  della  Lombar- 
dia ;  perchè  i  Vinizianì  non  avrebbero  guardato  a  spesa  e  fatica 
alcuna,  per  l'onore  e  grandezza  di  Sua  Maestà.  E  fatta  sopra 
ciò  grande  instanza,  procurarono  che  il  Re  si  contentasse  di 
lasciar  continuare  nello  esercito  loro  il  Signor  Teodoro  Trini- 
zio,  il  quale,  con  grande  loro  satisfiizione  e  del  generale,  era 
intravvenuto  nella  guerra  passata.  Fecero  gli  ambasciatori  con 
gran  dignità  tutti  gli  ufficii  imposti ,  e  furon  molto  accarezzati, 
e  con  straordinarii  favori  abbracciati.  Promise  il  Re  di  venir 
egli  in  persona  in  Italia ,  dicendo  :  che  non  gli  era  onorevole 
mandare  altri ,  essendo  egli  giovane  ;  e  che  era  obbligato  a 
cosi  fare  per  la  conosciuta ,  costante  e  singular  fede  della  Re- 
pubblica verso  quella  corona.  Dopo  queste  cose,  il  Re  con  la 
Regina  e  molti  principi  e  signori  della  corte  andò  in  Inghil- 
terra ad  Enrico  per  dolersi  della  morte  del  cognato,  e  con  quella 
offiziosa  dimostrazione  confermare  la  benevolenza  ed  amicizia 
tra  loro. 

Fra  quel  tempo  venne  in  Venezia  un  onorato  ambasciatore 
di  Sigismondo  Re  di  Polonia  ;  il  quale  mandava  a  rallegrarsi 
con  la  Repubblica  della  vittoria  da  lai  avuta  sui  Moscoviti. 
Narrava  costui  l'origine  della  guerra ,  e  le  cause  ed  il  modo 
ed  il  fatto  distintamente;  dando  buon  conto  delle  forze  del 
suo  Re ,  delle  qualità  dei  paesi ,  e  di  tutte  quelle  cose  che  da 
persone  desiderose  di  sapere  gli  erano  richieste.  Disse  insomma, 
che  il  suo  Re  in  segno  della  vittoria  mandava  in  dono  al  prin- 
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cipe  di  Venezia  alcuni  di  quelli  prigioni  ;  acciocché  in  qualche 
parte  fusse  fatto  partecipe  della  preda  di  quel  fatto  d'arae: 
ma  che  passando  per  alcuni  luoghi  di  Massiniiliaoo,  i  Tedeschi, 
poco  prezzando  la  dignità  del  suo  Re ,  e  quella  del  Papa  al 
quale  si  mandavano  alcuni  di  quei  prigioni,  glieli  avevano  tolti 
per  forza  (1). 

Intanto,  Francesco  Re  di  Francia ,  attendendo  alle  promesse, 
con  generoso  cuore  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  alle  cose  d'Italìt; 
avendo  ritrovato  un  grande  apparecchio  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie alla  guerra  fatto  da  Lodovico.  Ebbe  anche  un  bellissimo 
ajuto  da  Ottaviano  Fregoso  ;  il  quale  riputandosi  ingiuriato  dal 
Duca  di  Milano  e  dagli  Svizzeri,  perchè  prestavano  molto  fovore 
agli  Adorni  e  ai  Ficschi ,  nimici  suoi ,  per  cacciarlo  dal  prin- 
cipato ,  si  rivolse  ai  Francesi  ;  e  promise  secretamente  al  Re 
di  Francia ,  che ,  quando  egli  mandasse  un  buon  presidio  di 
gente  da  guerra  nella  fortezza,  egli  lo  riceverebbe,  e  ridur- 
rebbe il  paese  di  Genova  alla  divozione  di  Francia.  Non  potè 
però  la  cosa  andare  cosi  secreta,  che  i  Svizzeri  non  se  ne 
avvedessero;  però  sdegnati  proposero  alT Imperatore  e  s'accor- 
darono ,  che  egli  desse  200  ducati  al  mese  a  ciascuno  dei  loro 
Cantoni ,  e  il  Re  di  Spagna  1,000  ^obbligandosi ,  venendo  il  Re 
di  Francia  in  Italia ,  di  mandare  12,000  Svizzeri  in  ajuto  del 
Duca  di  Milano  ;  mentre  Tlmperatore  avrebbe  dato  tante  genti 
d*arme ,  e  tante  artiglierie  da  campo ,  quante  fussero  stale  al 
bisogno.  E  con  questo ,  dopo  che  l'Ah  iano  ebbe  fatto  una  bel- 
lissima giostra  in  Padova,  di  60  dei  suoi  gentiluomini,  per  T al- 
legrezza delle  cose  di  Francia ,  ebbe  fine  Tanno  1514. 


(1)  Abbiamo  omesso,  come  cose  abbastanza  oole,  un  brano  di  sto- 
ria .  dove  il  Barbaro  descrive  questa  guerra  del  Re  di  Polonia  contro  i 
Moscoviti. 
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ira,  qaaodo  queste  cose  si  focevaiio,  Massimiliaoo  Impe- 
ratore  nelle  parti  del  Norìco,  della  Rezia,  ddla  Vindelìcia  ; 
e  chiedeva  a  quei  popoli  ajuto  di  genti  e  di  danari,  per  ac- 
crescere in  Italia  le  sue  forze»  non  pure  da  oonserrare  Verona, 
Brescia  e  Bergamo,  quanto  da  fare»  prima  che  i  Francesi  ve- 
nissero di  qua  dall'Alpi ,  qualche  notabil  danno  alle  cose  della 
Repubblica.  E  tra  gli  altri  pensieri  eh'  egli  di  continuo  nel  suo 
animo  rivolgeva,  tre  ne  racconteremo;  i  quali,  comechè  per 
difina  bontà  gli  riuscirono  vani  e  bllaci,  ho  nondimeno  giudi- 
cati degni  di  essere  intesi.  Fece  egli  primieramente,  e  per  messi 
e  per  lettere,  ogni  sorta  d' istanza  e  d*officio,  che  Don  Raimondo 
Gardena,  Viceré  di  Napoli,  andasse  coli' esercito  all'impresa 
della  provincia  del  Friuli;  nò  potò  ciò  impetrare  da  lui,  per 
le  molte  difficoltà  e  i  pericoli ,  che  dal  farla ,  per  avventura , 
lo  ritraevano.  Perduta  questa  speranza  del  Viceré,  e  continuando 
in  lui  il  desiderio  di  guadagnare  quella  provincia,  ai  suoi  di- 
segBi   grandemente  acconcia,  fece  suo  Capitano  Generale   il 

(1)  Questo  brano  del  Libro  III  della  Storia  Veneziana  del  Barbaro, 
è  tolto  dalla  Storia  Segreta  del  Borghi.  Vedi  rAvverllmento  premesso  a 
Volarne. 
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conip  llartulommeo  di  Slesia  ;  il  quale  si  era  obbligalo,  eoa  uiu 
grossa  quanlilà  di  Boemi  a  pie  e  a  ca*allo,  di  renire  aU'acqoitli) 
det  Friuli,  con  promessa,  cli'egli  avesse  poi  a  rimanere  goter- 
nalore  e  libero  conte  oel  paese  da  se  acquistalo.  E  eoa  tuie 
risoluzione  parlìlosi  dall'Imperatore  per  girsene  nel  Regno  di 
Boemia  a  ragnuare  le  genti,  at Tenne  che  agli  nel  Danubio  si 
sommerse.  Il  terzo  disegno  fu  questo  :  che,  per  aiere  aioli  con- 
tro i  Veneziani  da  Ladislao  Re  d'  Cngheria  e  da  Sigismondo  Re 
di  Polonia,  (rall/t  e  conclosc  di  essere  con  esso  loro  a  parla- 
mento  in  Possonia  ,  città  dell'  Ungheria,  all'Austria  Tìctna,  pru- 
mcllendo  di  poner  fine  ed  assettamento  alle  differenze  che  egli 
con  loro  aiCTa.  Vennero  quei  Be  in  Possonia  ;  e  iofece  della 
persona  dell'  Imperatore  vi  andò  il  Cardinal  Curcense,  il  quale 
Tu  da  loro  e  da  quei  popoli  ingratamente  veduto;  si  perchè  parve 
loro  di  essere  beffati  dall'  Imperatore,  che  aveva  promesso  di  an- 
darvi in  persoaa,  e  si  ancora  perchè  camminando  volle  essere 
posto  al  lato  deslro  di  Lodovico  Re  di  Boemia  Bgliaolo  di  Ladi- 
slao. Venuti  nondimeno  ai  maneggi  dell'accordo,  il  Re  Sigismondo 
non  volle  sentire  di  farlo,  se  prima  l' imperatore,  il  quale  favn- 
riva  le  cose  del  Daca  di  Moscovia,  non  si  fosse  dichiaralo  ncmicn 
dì  Ini ,  in  caso  eh'  egli  non  avesse  accettala  la  pace.  Laonde . 
partitosi  il  Cardinale  senza  alcuna  conclusione,  fu  bisogno  che 
r Inqteratore  aoduse  a  rìtroTarai  coi  detti  Re,  priBa  m  ana 
campagna  aperta  nei  confini  dell'Austria  e  dell'  Dngberia ,  e 
poi  nella  città  di  Vienna  :  nella  quale,  veonti  con  mperbi 
pompa,  fiirono  ricevuti  con  apparecchio  vwameole  reale  e  degno 
delle  loro  maestà.  Quiri  alla  fine  concbìnsero  queste  doppie 
nozze:  che  Ferdinando  d'Anstria,  nipote  dell'Imperatore,  In- 
fanle  di  Castiglia  [che  cosi  è  chiamalo  il  secondogenito]  pigliasM 
per  moglie  Madama  Anna,  figliuola  del  Re  Ladislao;  e  airio- 
wntro  il  Re  Lodovico,  di  anni  dieci,  figlinolo  del  dello  Re, 
sposasse  allora  Uadama  Maria,  sorella  di  Ferdinando,  dì  asni 
dodici.  R  cosi  con  bellissime  cerimonie  si  celebrarono  li  spo- 
salizii  nella  chiesa  di  San  Stefano  di  Vienna;  promettendo  con 
giuramento  l' Imperatore  a  Madama  Anna,  la  qaale  ^li  coronò 
di  soa  mano ,  che  Ferdinando,  il  quale  allora  era  in  Spagna , 
sarebbe  suo  marito  ;  e  con  una  scrittura  di  sua  mano  conUitnl 
il  detto  Re  Lodovico ,  suo  figliuolo  arrogato  ;  e  aggregoUo  a 
Carlo  e  Ferdinando  suoi  nepoli,  senta  perà  la  saccessione  degli 
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stali  patrimoQiali  :  e  di  più  esso  Imperatore  V  elesse  in  vita  sua 
Vicario  imperiale,  e,  dopo  morto,  Re  dei  Romaoi.  Fu  aocora 
coDcluso,  che  l'Imperatore  cedesse  liberamente  le  pretensioni 
eh'  egli  aveva  sopra  il  regno  di  Prussia ,  al  re  di  Polonia  ,  ed 
operasse,  in  quanto  per  sé  potesse,  che  il  Duca  di  Moscovia 
facesse  buona  pace  ed  amistà  con  esso  Re  ;  quantunque  ella 
paresse  alquanto  dura,  per  le  diflBcoltà  che  il  Duca  vi  metteva 
a  render  Smolensco,  fortezza  a  quei  confini  di  grandissima  im- 
portanza, per  Taddìetro  posseduta  dai  Poloni,  e  in  quella  guerra 
dai  Moscoviti  occupata.  Quanto  veramente  agli  aiuti  che  Tlm- 
peratore  dimandava  al  Re  d' Ungaria  contro  la  Repubblica  Ve- 
neziana, per  istanze  e  preghi  che  egli  osasse  in  tempo  di  tanta 
allegrezza  di  parentadi,  non  potè  in  alcuna  parte  ottenerli  ;  si 
per  la  sola  bontà  del  Re  Ladislao,  sì  ancora  perchè  il  Re  Si* 
gismondo,  che  amava  parimenti  i  Veneziani,  non  volle  mai  di 
ciò  udir  parola  :  ma  in  luogo  di  dargli  ajoto  di  gente  o  di  da- 
nari, promisero  di  mandare  loro  ambasciatori  a  Roma,  in  Fran- 
cia, in  Spagna  e  a  Venezia,  a  procurare  che  la  pace  universale 
si  facesse  ;  tanto  più ,  quanto  in  Costantinopoli  si  lavoravano 
con  grandissima  diligenza  200  galere  da  mandar  fuori  a'  danni 
dei  Cristiani ,  e  che ,  essendo  Giovanni  Zapolia  ,  Conte  di  Se- 
pusio,  Vaivoda  di  Transilvania ,  entrato  con  12,000  combattenti 
a  pie  ed  a  cavallo  nella   provincia   di   Samandria  dai  Turchi 
posseduta  ,  e  posto  V  esercito  intorno  a  Zarna ,  fortezza  d*  iror 
portanza,  non  molto  distante  da  Manderalba  castello,  dai  nostri 
ora  detto  Belgrado  ;  i  Turchi  sotto  il  governo  del  Sangiacco  di 
di  quella  provincia,  con  le  schiere  ordinate  e  strette,  venuti  a 
trovare  il  Vaivoda,  e  attaccato  seco  il  fatto  d'arme,  i  Cristiani 
in  fine  rimasero  rotti  e  dispersi,  con  morte  di  molti  onorati  ca-< 
valieri,  e  con  perdita  delle  artiglierie  e  d'altri  capitani  di  chiaro 
nome,  presi  vivi.  Dopo  la  qual  vittoria,  i  Turchi,  mettendo  a 
ferro  e  a  fuoco  tutte  quelle  contrade ,  entrarono  nel  regno  di 
Transilvania  ;  ed  altri  Turchi  ancora,  in  numero  di  8,000  ca- 
valli, sotto  Conis  Sangiacco  di  Bosnia,  entrati  nella  Schiavonia 
e  nella  Croazia ,  stringevano  aspramente  con  assedio  la  fortezza 
di  Carizza  ;  i  quali  discorrendo  tutto  quel  paese,  davano  diverse 
acMfille  a  quei  miseri  popoli  e  a  quei  soldati ,  che  volevano 
temono.  Né  questo  bastando,  i  ministri  dell'Imperatore, 
da  rinnovare  la  guerra  in   Italia,   mettendo 
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addo0so  ai  popoli  della  Croazia  gravezze  iofiiiite ,  diedero  loro 
cagione  di  radunare  insieme  20,000  persone ,   aoilo  no  capo 
nominato  Marco  Cane;  i  quali»  a  guisa  dei  GrodaegnaU  ddranoo 
passato ,  prima  incominciarono  a  predare  quelle  contrade  •  e 
poi ,  arrabbiati  come  cani ,  ad  uccidere  tutti  quei  nobili  die 
arar  poCefano  nelle  mani,  con  diversi  crudelissimi  e  maravig^iosi 
tormenti  ;  e  presa  e  posta  a  ruba  la  città  di  Lubiana  e  le  castella 
del  contado,  andavano  avvicinandosi  airUngheria.  Stavaai  ancora 
in  continuo  timore  di  ricever  tosto  delle  altre  cose  peggiori  dal 
Sultan  Selim ,  per  l' imprese  in  altre  parti  succedutegli.  Per- 
ciocché, avendo  rannate  le  genti  a  pie  e  a  cavallo,  ch'egli  aveva 
tenuto  alle  stanze  il  verno  passato  in  Amasia  di  Cappadoeia,  e 
provveduto  di  gran  copia  di  vettovaglie  e  d'altre  genti  nuove 
d*  Europa ,  al  primo  tempo  condusse  V  esercito  sotto  una  città 
munita  e  presidiata  dalle  genti  del  SoTi ,  ch'era  la  chiave  di 
entrare  nell'Armenia  maggiore,  nella  Persia  chiamata  Chìmac. 
posta  sul  fiume  Eufrate  ;  e  piantate  le  artiglierie  aotto  le  mara 
e  data  una  lunga  ed  orribii  battaglia,  entrò  Goalnaente  per 
forza  ;  e  non  perdonando  nò  a   femmine ,  né  a  vecchi ,  uè  a 
bambini,  mandolli  lutti  crudelmente  a  fil  di  spada.  Ma  prìaaa 
chVgli  passasse  più  oltre  nelF Armenia  maggiore,  levatosi  da 
Chimac ,   venne   contro  Alliduli  Re  dell'Armenia  minore  ,  per 
vendicarsi  di  luì  ;  perchè  l' anno  addietro ,  quando  esso  Selim 
andò  contro  il  Sofi,  non  solamente  gli  impedì  le  vettovaglie, 
ma  fece  ancora  gran  danno  al  suo  paese  e  al  suo  esercito  dopo 
le  spalle.  Alliduli,  vedendosi  venire  addosso  Selim  così  polente 
e  arrabbiato ,  si   ritirò  nei   monti ,  seguito  sempre   da   Sénam 
Bassa,  che  seco  aveva   15,000  uomini   eletti  deli^  antigiiardia : 
dai  quali  essendo  Alliduli  sopraggiunto  in  luoghi  aspri  e  stretti, 
dì  necessità  voltò  la  fronte  con  20.000  persone  a  Sioam  Bassa, 
che,  attaccata  insieme  una  crudele  e  sanguinosa  battaglia  .  alla 
Hi>c,  ctìi  vantaggio  degli  arrfaihnsieri^  ruppe  e  prese  .Alliduli, 
<'  fecegli  tagliare  la  testa  ;  e  la  parte  maggiore  (ieir  eaeralo  di 
luì  fu  a  peni  taghata,  e  Tavanro  malamente  disperso. 

Hìmasto  adunque  Seiìm  signore  di  tutto  quel  paese,  mandò 
N>linuin  r.himac  a  Vencjìa  a  nunxìarr  alla  Signoria  qne«^ta 
^  Ititela  :  e  lasciato  presidio  in  qoeite  parti .  Si^Uo  di  %  ersi  San- 
giacrhi ,  lece  rtlomo  a  ixìstaateopoli  ,  eoa  animo  di  assalirr 
rt'ngana   con  macffn^n  forre  di  quelle   che    6nti   allora   ave- 
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TBoo  a»ale  i  suoi  Sangiacchi  contra  il  Vaivoda  di  Transilvania 
in  diverse  parli  dell'  Ungheria .  della  Schiavoaia  e  della  Croazia. 

Onde,  essendo  la  Crislianità  da  lanli  mali  abbattuta,  non  si 
vedendo  altra  via  di  porgere  agli  afflitti  alcun  rimedio,  se  non 
con  la  pace  e  l'unione  dei  principi  cristiani,  non  però  volle  l' Im- 
pera loro  deponerc  punto  della  sua  durezza,  per  abbracciarla; 
anzi  mandò  a  Verona  con  buon  numero  di  genti  a  pie  e  a  ca- 
vallo, Casimiro  Marchese  di  Brandenburgo .  e  ordinò  alle  sue 
genti  ch'erano  in  Gradisca,  in  Gorizia  e  Marano,  che  di  ron- 
tinuo  molestassero  il  rimanente  di  quella  tanto  afllitta  e  con- 
quassata provincia,  posseduta  dai  Veneziani ,  e  parimenti  tutte 
le  terre  dell'Istria  e  della  Croazia,  e  quelle  che  all'esercito  del 
Viceré  erano  vicine:  contro  le  quali  genti  i  nostri  capitani 
e  soldati  mostravano  gagliardamente  la  fronte,  dandosi  e  rice- 
vendosi dei  danni,  siccome  porta  l'usanza  della  guerra. 

Tra  questo  mezzo  tempo,  dovendo  venire  in  Italia  con  l'eser- 
cito Trancese  Carlo  Dnca  di  Borbone,  della  real  stirpe  d'Angiò, 
per  ricuperare  il  regno  di  Napoli ,  che  era  anticamente  slato 
dei  suoi  maggiori,  i  Signori  Veneziani,  laudandolo  ed  animan- 
dolo, l'esortarono  ad  affrettare  la  sua  venula  ;  perché  avrebbe 
avuto ,  per  terra  e  per  mare .  tutti  quelli  ajuti  e  favori  dalla 
Repubblica,  ch'egli  stesso  avesse  saputo  immaginarsi.  E  diedero 
libertà  al  Liviana  di  promettere  in  dono  quattromila  ducati  al 
Signor  GobcHo  di  <^astromuro,  capitano  svizzero,  se  egli  fosse 
venuto  con  una  grossa  banda  di  Svizzeri  a  cacciare  ed  oppri- 
mere il  Viceré  di  Napoli  e  l'esercito  spagnuolo,  come  egli  si 
era  offerto  di  fare;  e  di  più  gli  sarebbono  dati,  ciascun  anno, 
Qnch'  egli  vivesse ,  ducati  500  ;  ed  altri  ducati  200  a  cadauno 
de' suoi  compagni  in  vita  loro.  Ma  la  promessa  poi  degli  Sviz- 
zeri non  potò  avere  effetto:  e  il  Be  Francesco,  essendo  entralo 
il  mese  di  Aprile,  risolutosi  di  venire  egli  in  persona  alla  tanto 
dai  Veneziani  desiala  impresa  di  Lombardia,  volle  primiera- 
mente assicurarsi  che,  quando  egli  fosse  passato  di  qua  dalle 
Alpi ,  le  cose  del  suo  regno  non  fossero  da  alcuno  molestale. 
Onde,  con  Carlo  d'Austria,  Principe  di  Casliglia  e  Duca  di 
Borgogna,  che  era  a  quel  tempo  in  Borgogna,  non  solamente 
si  pacificò;  ma  per  istriogere  ancor  più  l'amistà  tra  loro,  pro- 
mise dargli  per  moglie  Madama  Renata,  sorella  di  sua  moglie, 
e  secondogenita  del  re  Ludovico,  con  dote  del  ducato  di  Berry, 
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liberti  <li  Carlo,  Il  <|ualc  uvei»  nllnr»  quindici  auni  ,  di  rati- 
ficare il  matrimoni»  in  li>rinìne  di  Ire  nnol  e  mezzo;  «  non 
raiilìcsDilolfì .  la  paco  nondimeno  ronlÌDua!ise.  I{  TaMo  qaeMo. 
Ilario,  come  sojiiti'lln  al  Re  per  la  Contila  di  (''landra  e  per  ìl 
Brabanlc.  itti  prestò  osaai^^io  e  obbedienza.  Il  qiiak  acronlu  r.arlo 
conchiuse  coDtro  la  voloolà  dell'lmppralore,  soo  avo  paterno, 
il  4|uale  mandò  suo  noniio  alla  corte  di  Francia  per  disturbarla; 
e  ancora  di  Ferdinando,  suo  avo  materno.  Re  di  Spafc&a  :  qnaa- 
lonquc  poi  il  matrimonio  dod  avesse  edelto,  per  diTerat  acd- 
■lenli  che  porlo  seco  il  tempo.  Francesco  coarormò  pure  rac- 
cordo della  pace,  die  per  l'aildielro  aveva  I^imìco  coochiiua 
col  Re  (l'Intcliillerra.  con  la  medesima  condizione;  nella  qasic 
perù  vi  Tu  qualche  diflìcollà.  che  la  città  di  Tomai  in  Piccardla 
rimanesse  ancora  ni  Re  d'Inghilterra,  e  che  il  Re  di  Francia 
avesse  la  prolezione  del  regno  di  Scozia  :  nel  quale  accordo  non 
furono  inehiasi  «ime  amici  né  l'Imperatore  niV  il  Re  di  Spa- 
gna ,  ma  bene  la  Signorìa  di  Venezia.  Fece  amistà  e  parentado 

Ji.ÌJeg*;rpeneiihri*  kw^  liliigiiaii .' «nÉwiigM «tamk 
G«ÌDiK)tdloniia«vMain««altln^imal]Ì|eon;  4m  Cmt» 
Dan  di  Sarajt,  il  quale,  per  Msere  riefim  bDI  STizxori,  mm  m 
Koprìva,  ancora  noo  temava  d'avere  inpedimento ,  per  emet 
egli  fratello  di  saa  madre  ;  e  il  Harcbew  di  Monferrato  ^i 
nandava  ad  ofiérire  aaaai  cose  a  favore  dell'  inpreu.  Creò 
Carlo,  daca  di  Borbone,  Coolestabile  di  Francia,  onero  ow»- 
sOo  dei  earalieri  :  dignità  dopo  qoelta  de)  Re ,  certamrale  m- 
prema.  Cercò  oltra  questo,  conginatameBle  alla  Kgaoria  noitn, 
di  placare  Leone  Pontefice ,  con  tolti  i  pitk  dolci,  Dmani  «  ri- 
vereMì  modi  possibili  ;  per  averlo  faTorevola  dia  connDe  hb- 
presa,  o  che  almeno  egli  faoii  d'ogni  contala  ri  alesie  ;  prò- 
metlendo  il  Re  dar  per  moglie  la  fidinola  cbe  ta  dd  S^nar 
Cosare  Borgia,  dnca  di  Valenza,  cognato  dd  R«  di  NararNi,  a 
Lorenio  de' Medici,  con  SOOJNK)  docatì  di  dote.  Ma  Q  Papa, 
avendo  dato  il  governo  e  l'entrate  di  Modena  e  Re^io,  di 
Parma  e  Piacenia  al  Signor  Ginlisno  sao  fratello ,  per  eonacr- 
varsde,  non  volendo  sbracciarsi  dall'  Imperatore,  non  aolamenta 
per  così  giusti  prieghi  non  si  mosse,  ma  poco  dipoi  eoiiGhìnse 
secrelaneole  una  lega  eoa  esso  imperatore .    col  Ite  di  Sfa- 
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gna ,  coi  Fiorentini ,  colla  famiglia  dei  Medici ,  colli  Svizzeri , 
contra  i  Francesi  e  i  Veneziani  :  e  perchè  li  Svizzeri  volevano 
dare  al  Duca  di  Milano,  Parma  e  Piacenza,  possedute  dal  Papa, 
fu  concluso  che,  in  cambio  di  quelle  città,  V  Imperatore  desse 
al  Duca ,  Bergamo  e  Brescia ,  ed  egli  acquistasse  poi  per  sé , 
coll'ajuto  della  Lega,  Padova,  Treviso  e  il  Friuli.  E  in  questo 
tempo  il  Signor  Giuliano  prese  per  moglie  Madama  Filiberta 
di  Savoja ,  sorella  del  Duca  e  della  madre  del  Re  di  Francia , 
e  la  condusse  a  Roma  ;  e  più  oltre,  il  Papa  assolse  dalla  sco- 
munica e  dichiarò  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  d'Este,  senza  fare 
menzione  di  Modena  e  Reggio  ;  ed  eresse  in  primo  duca  il  Si- 
gnore di  Camerino  ;  e  fu  in  Roma  celebrata  la  decima  sessione 
del  Concilio  Lateranense  (1). 


(1)  Qui  finisce  la  Storia  Segreta  di  Luigi  Borghi,  secondo  il  Codice  di 
essa  appartenente  al  ctiiar.  Emanuele  Cicogna ,  e  secondo  altri  quattro 
esistenti  in  Venezia,  ch'egli  ebbe  la  cortesia  di  confh'ontare  coi  proprio. 


NOTIZIE 


im-oano 


A    FRANCESCO     FOSCARI 


DETTATE 


J)A  EMMANDELE  CICOGNA 


r  rancesco  Foscari  »  patrizio  veneto,  fu  figliuolo  di  Luigi 
q.Marco  procuratore^e  di  Orsola  Lippomano  di  Marco  q.  Pietro(l). 
Egli  nacque  del  1459  circa  ,  e  fu  approvato  per  T  ingresso  nel 
Maggior  Consiglio  nel  1478.  Il  suo  primo  carico  Ita  di  Savio 
agli  Ordini ,  conferitogli  due  volte  »  cioè  V  anno  1485  e  V  an- 
no 1488  (2).  Dopo  alcuni  altri  officii ,  tra*  quali  quello  alla  Ca- 
mera degli  Imprestiti ,  e  dopo  avere  rifiutata  V  ofiertagli  lega- 
zione di  Ungheria ,  venne  nel  1496  mandato  ambasciatore  a 
Massimiliano  Re  dei  Romani  (3]  ;  dal  quale  neir  anno  stesso  fu 

(1)  Genealoifie  di  Marco  Barbaro,  MSS.  appresso  Emmanoele  Ci- 
eogna. 

(2)  G€niaìoQie  di  Girolamo  Prioll ,  MSS.  presso  II  suddetto. 

(3)  Il  Sanoto  nei  MSS.  InediU  eslsteoU  lo  copia  nella  Mareiaoa  di 
Venezia ,  Tomo  l ,  p.  34 ,  anno  1495-96 ,  18  Genoajo ,  scrive  : 

«  Nel  Consiglio  del  Pregadi ,  avendo  la  Maestà  Cesarea  ordinato  di 
far  una  dieta  a  Francoforte ,  e  Zacaria  Cootarini  cavaiere,  orator  nostro 
appresso  soa  Maestà ,  dimandando  lioensa  di  rlpatriare,  tu  messo  parte  di 
eleggere  no  oratore  a  Sua  Maestà ,  con  eondiirione  che  andasse  alla  dieta, 
e  poi  rimanesse  in  loco  del  Contarlnl  :  e  cosi  fo  eletto  Francesco  Foscari 
che  era  stato  del  Pregadi ,  figlio  di  Ser  Aloaisio,  nepote  oUm  del  Beve- 
rendlBBlmo  Cardinale  Saneti  Nicolai  inUr  iwutffinM  »  ohe  r  anno  I48tf  a 
Bona  mori  :  il  qoale  allora  era  uno  dei  tre  Proveditori  sopra  la  Camera 
d*  ImpresUU.  Onesti ,  sebbene  altre  volte  rifiatasse  la  legazione  di  Un- 
gaffa,  tottavla,  vedendo  li  orgenU  bisogni  della  Bepnbllca,  accettò;  e  poi 
mam  aagii  la  delta  dieta  ;  onde  andò  di  iongo  a  trovare  la  Maestà  del  Be 
It  e  eoo  Sua  Maestà  restò  oratore  ». 
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creato  cavaliere,  e  regalato,  non  senza  fargli  sentire  il  proprio 
dispiacere  per  la  sua  partenza ,  e  lodarlo  sommamente  per  U 
ben  sostenuta  sua  missione  (1).  Con  qaanta  prudenza,  in  £itti, 
e  con  quanta  desterità  siasi  portato  il  Foscari  in  questa  diffid- 
lissima  congiuntura,  chiaro  apparisce  e  da*  Dispacci  suoi  al  Se- 
nato (2) ,  e  dallo  elogio  che  il  Senato  stesso  gli  fece  neir  ac- 
ci) Il  Sanato  nel  soprallegati  suol  Diarii ,  T.  1 ,  p.  288 ,  sotto  i  prtaii 
giorni  del  Dicembre  1496,  scrive  :  «  Il  re  del  Romani  in  questo  meno  se 
ne  venne  di  Serzana  verso  Pavia ,  dove  il  Duca  (  LodoTlco  11  Moro }  Ir 
mestizia  per  la  morte  delia  flgiiaola  si  stava:  ed  ivi  gioose  a  dk  2  DicemiNt, 
e  alloggiò  in  castello ,  dove  è  sontaoslssima  abitazione.  £  Francesco  Fo- 
scari, orator  nostro ,  venne  di  Pisa ,  perseguitando  esso  Re  ;  e  avola  li- 
cenza di  ripatriare,  consaltate  con  la  Cesarea  Maestà  alcune  cose,  sehast 
alla  Signoria  qaanto  esso  Re  voleva  fare  :  videlicei ,  andare  in  Alemagn. 
per  essere  a  certa  dieta.  £  il  Doca  prima  sì  parti,  e  andò  a  Milano eon 
la  moglie,  cbe  era  gravida  ;  e  il  Re  tenne  la  volta  di  AlemagDa ,  finendo 
Il  cammino  per  Como  e  Va!  Tellina ,  cbe  fu  la  via  per  cai  renne  In  Italia. 
E  parUto  di  Pavia  a  di  il ,  e  andato  a  Gropello  miglia  dieci  da  MUaao, 
volendo  tórre  licenza  esso  Francesco  Foscari,  orator  nostro,  da  Sn 
Maestà  (  lasciando  con  qoelia  Giovan  Piero  Stella  soo  secretarlo  esper- 
tissimo e  molto  accetto  al  He ,  per  essere  stato  assai  tempo  in  Alemagoa 
ed  eltam  Secretarlo  di  Zacaria  Contarini  cavaliere,  ed  altre  flate  solo}, 
ora  la  Maestà  del  re  predetto,  dolendosi  della  partita  del  Foscari,  prtM 
landandoio  sommamente  ,  lo  fece  Cavaliere,  e  donolii  braccia  i5  di  paooo 
d'oro  per  farsi  ana  vesta;  e  dettegli  una  lettera  che  portasse  alla  Si- 
gnoria ,  come  la  sua  legazione  eragli  stala  più  che  accetta.  E  così  se  ne 
venne  il  detto  ambasciadore  nostro  di  Pavia  lo  qaa  per  Po;  e  il  Reaod^» 
di  iongo  in  Alemagna ,  passato  quel  monte  crudelissimo  chiamato  .Nom- 
bras  {sic) ,  che  ha  8  miglia  di  ascesa  e  8  di  discesa.  E  dove  Soa  Maestà 
andò ,  leggendo  più  oltra  ,  I*  Inteoderele. 

a  Ma  i  Yenlziani ,  intendendo  il  detto  Re  voler  tornare  in  Alemagoa, 
erano  in  qualche  fastidio  ;  e  massime  al  presente,  che  pur  si  motteggiava 
la  venuta  dei  Francesi  :  e  per  volerlo  tenere  In  Italia  fu  fatto  ogni  cosa; 
e  frequentemente  li  Padri  dei  Pregadi  si  reducevano,  e  con  li  ambascia- 
dori  della  Lega  nniti  consultavano.  E  finalmente  fu  decreto  nel  Consiglio 
dei  Pregadi  di  scrivere,  se  la  Maestà  Sua  voleva  restar  di  qui  Ano  al 
tempo  nuovo ,  erano  1  nostri  contenti  di  darle  fiorini  :20,000  prò  nume , 
e  altrettanti  le  darla  il  Duca  di  Milano.  Ma  esso  Re  non  volle  perniante 
restare  ;  dicendo  che  voleva  ritornare  in  Alemagna  prima ,  ed  essere  a 
una  Dieta ,  dove  si  doveva  ritrovare  suo  figliuolo  Arciduca  di  Borgogna 
e  li  Elettori  dell'  Imperio  ;  perchè  a  Lindo  nulla  avea  fatto  fino  a  questo 

giorno  : ». 

(2)  Questi  si  contengono  in  on  Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  scritto 
afTatlo  contemporaneamente  air  autore  ;  in  quarto  piccolo  ;  di  carte,  nu- 
merate da  una  sola  banda,  112;  posseduto  da!  isoddetlo  E.  Cicogna, 
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cordargli  la  implorata  dispensa  dal  carico  (1).  Era  nel  1498*M 
podestà  di  Vicenza»  quando,  gli  fu  ordinato  d'inoontnire»  di 
ricevere  ed  accompagnare  a  RaYeana  il  Conte  di  Pitigliano, 
Generale  della  Repubblica  ,  e  trattar  con  luì  delle  cose  oocor- 

• 

AOtto  il  N.<»  DCCCLXXXII  del  catalogo  dei  suoi  Codici  ;  manoscritto  pre- 
gevolissimo ,  si  per  la  importanza  della  materia  «  che  per  esser  forse  oolea 
copia  aatenijca  che  si  conosca ,  ascila  certamente  dalla  Casa  l^osoari  ; 
e  perchè  è  una  delle  più  antiche  Raccolte  esistenti  di  Dispacci  di  amlia- 
sciatori  alla  Repubblica.  Il  primo  Dispaccio  è  dell*olUmo  Maggio  1406, 
segnato  da  Trento;  e  V olUmo,  è  da  Pisa  del  4  Novembre  1490.  Oltre 
il  Foscari  •  poi  vi  sona  soserittl  altri  personaggi  ohe  oan  Ini  iniarvenoero 
in  qoe'  maneggi  ;  e  soqo  Zaccaria  Gontarlol ,  Marco  Dandolo ,  Antonio 
Grimani,  Marcantonio  Morosini,  Giorgio  Negro,  Domenico  Ifallpierp, 
Domenico  Delfino ,  Francesco  dalla  Giadecca ,  Giostloiano  Morosinl. 

(1)  Nei  DiarH  del  Sanato,  T.  I ,  p.  383,  a  di  29  Novembre «1496 , 
si  ha: 

a  In  qaeslo  giorno  furono  oreaU  nel  Consiglio  del  Pregadl  treamba- 
acMori  :  ono  a  Milano ,  ìq  loco  di  Giorgio  Emo ,  del  qpalp  Cv  i|Qoa||ala 
la  scasa:  ano  al  Re  dei  Romani,  in  loco  di  Francesco  Foscari, Il  qaale 
avea  dimandato  licenza,  perchè  non  si  senUva  bene  ;  e  cosi  fa  concesso, 
che  dovesse,  tolta  licenza  dalla  Regia  Maestà,  rlpatciare ,  e  lasciasse  ivi 
il  suo  secretarlo  Giovan  Piero  Stella ,  il  qaai  era  benissimo  inlamiato 
delie  cosa  di  qo^l  Re ,  e  oon  fina  Maestà  avea  gran  grazia  e  ramlllarità  ». 

E  nelle  miscellanee  MSS.  del  Cloogna  si  ha  : 

JfCCCCIXZXF/,  tf»  Aogalis, 

Die  XXVUn  NonewÈbrii.  MermUnr  arie  summa  MigenHa  H  prudm- 
iia  qMut  tutu  eU  vtr  noMiii  FmmeUem  Foecari  im  emi/Me  rebm  sM 
eommiisis  in  praemUi  le§€likme  «tm,  vel  poUnt  loòoriosa  pemgrinaUone 
facla  apud  Caesaream  Majeilatem^  Mi  eum  impreeenUarmm  reperiatwr 
indispotitui  personae  suae ,  eacowUalur  drea  redthnn  nmm,  FropUrea 
mdit  pars ,  quod  de  praesenti,  per  eenmnimm  hmiut  CmMH  eUgeAyat  vtnui 
oralor  noster  apud  MajeeUUem  Caemreem ,  loco  pr««Aifo  Fpmieieeij  eum 
ùmnibuit  modis  et  eonditionibus  cum  quitue  ipte  fìut  ^deeUu  :  eeméUaUrque 
eidem  Franeiico,  ut  notifeala  Majestali  Caesanae  Ime  eleetkme  ^  o^  eau- 
Mtn  indiepositionis  pertonae  suae,  reverti  ipse  debeai  ad  praesenii&m  no- 
siram;  dimisso  cireumspeeto  seeretario  naifro  ioanne  Fetro  Sietta  ^  qui 
emUinue  stet  apud  Majestatem  Caesaream^  ueque  ad  appuleum  JMm  naeH 
OreUoris  eligendi^  ete. 

Fa  eletto  Giorgio  Pisani ,  Dottore  e  Cavaliere ,  e  fto  esleso  e  inviato 
il  decreto  relativo  al  Foscari,  sotto  la  stessa  data. 
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iMti  (1).  SoeeeMo  •  Carlo  YIU  re  di  Fn*eh  LoloftoXII, 
fki  il  Fotoiri  iafialD  «  bd  anbMdaUMPB  ordhurio.ml  li  La- 
glio  IBM;  e  ibUoBo  rettntlo  di  pnmAi  dfapaed  e  rikrte 
di  qiieito  ma  hgaiioiie  (1) ,  dumle  la  qoala  fki  craklo  Ndarti 
e  Capitano  a  ita? €iiiia  od  M  Ottobre  1801  (8)  ;  dalla  fidi 
ambaievia  tomaio  od  16  Gaan^o  IBOl-S,  lihtl  mI  ftipii 
le  ooae  che  io  ean  afe? a  operate  (%)•  Saffo  fki  di  Tana  pbvbi 
ndrAprile  ISOi  (5);  e  nel  Ì0  detto,  feooe  spedito  CapHaM  a 
Brescia ,  di  dotaivarii  a?  tU  data  al  Senato  droa  i  omì  eat 
lovii  eolPitigiiaM(6):dalqoalGarieoehiesepert  dtapansa, 
per  li  prifaU  suoi  fatfersssl,  nel  7  Mario  1808  ff).  Bn  Ssfb 
di  Terra  Ferma  per  la  tem  folta,  qoando  fki  ekHo  hmato- 
nento  a  Udine  nel  1808  fjSj.  Correrà  Fanno  1806  dlonbè, 
seniq  Capo  de^X  nel  18  Maggio,  per  trattar  della  tangna  osi 
depatisti  Cesarei,  rennero  ehlti  Zaoearia  Contarini  oaralisn^  e 
U  noatio  Franeesoo  Foacari.  B  Contarinl  aeeellfr,  osa  fl 
se  ne  dispaosaf  a  in  rista  de*saoi  nudi  (§)•  M  IMO  • 


(i)  Sanato,  JNsnt,T.Iff,  pi  nar.ssiisl  di  se 
e  Ift  p»l80,ee. 

OMWMNfarlI  M  Lsnae  F.  Il ,  p.  Sfa  dsl  GoS.  GiBSfna .  nan.O0Cn . 

a  di  4  Febbraio  1498-00. 

BUneo  dt^PodiUà  €  CaplUmi  éi  FMua. 

(2)  SaoQlo,  T.  Ili ,  p.  858.  e  ▲  di  IS  Lostlo  1600 ,  eletto  orstore 
In  Fraina,  con  pena  ee.,  Franceaoo  Foacari,  llesfailere,  che  fdamlia' 
acladore  al  He  dei  Eomanl ,  con  voti  lOS  ». 

«  Lettere  sue  da  Lione  partecipane  cheti  abboccò  eoi  TrioM;  nel 
as  IMcembre  1500,  glonae  alla  Corte  ed  ebbe  odienis,  ee.  ik  Yedl  io 
atoiao  Sanato,  ifi,  e  T-  lY,  p.  5.  6,  dell'Aprile  1601. 

(3)  Sanoto,  T.  lY,  p.  55 ,  tergo. 

(4)  Sanato ,  T.  IT ,  p.  7S. 

(5)  Sanalo,  T.  IT,  p.  86,  terso. 

(6)  Sanato ,  T.  IV ,  p.  87 ,  tergo ,  e  p.  sas ,  tergo. 

(7)  Sanato,  T.  lY,  p.  169,  tergo. 

(8)  Prloli ,  GemOoffU.  -  Ziòro  éi  BegtfimtnU ,  MS.  ;  Sanalo ,  T.  I Y. 
p.  107  e  158. 

(9)  Sanato ,  T.  YII ,  p.  364. 365 ,  dice  :  <x  II  ConUrtni  accetiò  aoMIo , 
ma  il  Foacari  andò  In  renga  (era  Capo  del  X ),  e  al  scaaò dicendo canr 
mal  sano  e  non  poter  cafalcare ,  e  convenir  andare  alll  bagni  fa  Yero- 

nese  per  la  egriladlne  di che  ba  ;  e  a  questo  bastar  aolo  Zaccaria 

(.ontarlnl,  laadandolo  ec.  ;  e  che  lai  avrà  lo  scado  in  braccio  del  ConrigUa 
floi  X .  a  rinulare  »  (  e  fagli  accordata  la  dispera  ). 
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podestà  a  Padova  ne'  tumulti  per  la  rotta  del  veneto  esercito 
in  Geradadda,  e  per  la  perdita  dello  stato  di  Terraferma  (  cose 
tutte  seguite  nel  giro  di  pochi  giorni  ),  consegnò  ai  Commissarii 
di  Cesare  quella  città  nel  5  Giugno,  e  se  ne  ritornò  alla  patria; 
dove  perorando  più  volte  in  Senato,  ebbe  gran  parte  nella  de- 
liberazione di  ricuperarla;  lo  che  poi  avvenne  per  la  nota  bra- 
vura di  Andrea  Gritti  (1).  Fu  poi  il  Foscari  di  nuovo  Capo 
de*  X  (2)  ;  e  nel  19  Ottobre ,  eletto  oratore  al  Pontefice  ;  però 
non  giunse  in  Roma  che  nel  di  primo  Gennajo  1511-12 ,  trat- 
tenuto in  patria  per  le  nozze  che  allora  seguivano  di  una  sua 
figliuola  con  Fantino  Corner  della  Piscopia  (3).  In  cotesta  am- 
basceria stette  fino  air  Ottobre  1513,  e  fu  assai  bene  accolto  e 
veduto  si  da  Giulio  II  che  da  Leone  X  ;  molte  commissioni 
ebbe  ed  importantissime  :  molte  cose  trattò  e  scrisse  al  Senato 
con  grande  lode  di  prudenza ,  malgrado  che  il  male  dì  gotta, 
cui  andava  soggetto ,  gli  fosse  tal  fiata  d*  impedimento  ad  ac- 
celerare gli  affari  (4).  E  tanto  era  utile  colà  1*  opera  del  Foscari , 
che  dovendosi  nel  Luglio  1513  nominare  il  suo  sostituto , 
fùvvi  nel  Collegio  chi  opinava  di  lasciare  ancora  nella  carica 
di  ambasciadore  il  Foscari,  in  vista  della  grande  pratica  che 
aveva  di  quella  Corte  (5).  Restituissi. egli  a  Venezia  nel25  0t- 


(1)  PriQli,  Genealogii.  —  Sanato,  T.  TIII.,  pag.  278. 

(2)  Sanato,  T.  XI ,  p.  425.  «  A  di  11  Novembre  itfio,  essendo 
Francesco  Foscari,  Il  Cavaliere,  amalato  on  poco,  fu  ratio  vice  Capo 
dei  X  In  foco  suo  Antonio  lostlnlaoi ,  il  dottore ,  il  qaale  non  è  stato 
Capo  che  doe  giorni  ;  perebè  il  Foeeart  osci  di  casa  ». 

(3)  Sanoto ,  T.  XIII ,  p.  93 ,  e  Registro  Ambateiatari, 

(4)  Yeggansi  gli  Storici  principali ,  Bembo  e  Parata  ;  e  il  Sanato 
nei  DiarH,  T.  XIII ,  p.  290.  294  ec.;  T.  XIY  ,  dal  Marzo  1512  all'Ago- 
sto 1512;  T.  XV,  dal  Settembre  1512.  al  Febbraio  1513  ;  T.  X?I,  dal 
Marzo  1513  ,  all'Agosto  1513. 

(5)  Sanato  ,  T.  XVI,  p.  472.  Nel  12  Laglio  1513 ,  si  lesse  in  Collegio 
ana  lettera  di  Pietro  Qaerlni  monaco  camaldolese  datata  da  Roma ,  colla 
qoaie  ricorda  alla  Signoria  ,  che  si  mandi  an  altro  Oratore  a  Roma  In 
laogo  dei  Foscari  «  perchè  il  suo  star  II  non  è  a  nostro  proposito  per  le 
ragioni  nelle  sae  lettere  dichiarate  ec».  (Il  Sanoto  non  dice  quali  siano). 

B  a  pag.  473.  «  Fa  posto  per  i  Savli  predetti ,  attento  che,8er  Fran- 
cesco Foscari ,  il  cavaliere,  orator  nostro  In  Corte ,  è  passato  già  mesi. . . 
che  è  slato  a  detta  legazione  ed  ora  non  ben  sano ,  insta  la  Signoria 
nostra  che  gli  dia  licenza  di  ripatriare ,  come  per  sae  lettere  più  volte 
ili  rloblesto ,  ben  lette  a  questo  Consiglio  :  e  sia  per  compiacere  esso 
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tohrp  ISIS,  sondo  andato  in  suo  luugu  Pietro  Laudo  .  che  lu 
poi  liftfe,  il  quale  ne  era  stalo  clntLo  fino  dal  25  Luglio  prr- 
cptlcnte  (1);  e  nel  27  dolio  slesso  Ottobre  presciilossi  in  l^ol- 
le^o,  e  nel  di  scgurutc,  ^8,  tenne  Del  Pregadi  la  sua  relazuoe. 
Mponondo.  fra  te  nltre  cose,  come  il  Papa  oulrìva  buono  sdìbiì 
terso  la  Signoria  ;  e  doicvasi  poi  esso  Foscari  clic  a  Homa  ■ 
sapessero  pubblica  mente  tutte  le  deliberazioni  che  nel  Pre^i 
si  facevanu  (ì).  Durante  perà  la  sua  legazione .  cioè  d«l  151i 
era  sialo  ascritto  nel  numero  de'Aavii  Grandi  o  Precoosulton 
maggiori  della  Repubblica  (3).  Dall' anno  suddetto  1513,  all'ul- 
limo  di  Dicembre,  fu  uno  dei  dieci  Savii  sceJlJ  a  tansarc  li 
(JitlB  ;  e  del  2  fìennajo  1513-1^ ,  Savio  del  Consiglio,  la  ipufr 
carica  ebbe  eziandìo  del  39  Mano  1514  e  posteriormente;  f 
quella  di  Capo  dei  Dicci,  che  aveva  altre  volte  sostt>nula.  rieUir 
nel  30  Maggio  IStS  [k).  Più  Buie,  come  Savio  del  Consiglili, 
arringo  in  Sonalo  ;  e  la  sua  clotiuenza  e  le  sue  veduto  politi- 
che corrisposero  sempre  alla  fama  che  di  nomo  di  stato  er»i 
per  Io  addietro  ac<)uislata  (5).  Finalmente,  nel  successivo  an- 
no IBIS,  sendosi  stabilito  per  lì  bisogni  della  guerra  dì  eleggetr 
Ire  Procuratori  di  S.  Marco  con  offerta  di  danari,  il  Foscari 
esibì  diecimila  durati .  e  fu  nel  25  Maggia  1516  insignito  di 
tale  dignità  de  Ultra  ;  ciò  avvenne  in  concorso  di  altri  prìo- 
cipali  Senatori ,  fra'  quali  era  ano  cognato  Luigi  Molioo ,  che 
fa  poscia  Procuratore  anch'  esso  (6].   Ebbe  di  nuovo  il  Savialo 

clltadino  nostro  :  percM  anderi  parta ,  ebe  de  n  X  mloTl  eMtl  al  Pw- 
leDee ,  stano  bahotlatl  lotU ,  e  quelki  et»  arerà  piò  ballotle ,  debba  aa- 
dare  lo  loco  sao ,  Mi  Ai  parto.  Sor  Teltor  Morertnl ,  che  é  sopra  le 
Pompe  .  andò  In  renga ,  dleendo  :  non  è  tempo  di  lar  queste  nataAtol , 
roa  di  tenere  11  Foscari  a  Eona,  che  ba  la  pratica  col  papa  e  cardinali, 
e  non  maodare  oralor  nnoTo  ec  Noo  gli  h  rkpMto  :  eltbe  49  df  fk 
e  113  di  DO.  e  ta  preso  di  do  ■. 

Il)  Sanato,  Mirti,  T.  XTI.  p.  BIS.  5lft.—  T.  XTIl.p.  3S5;eCo- 
dKe,  Awatutiatafi. 

(3)  Sanalo.  T.  XVII,  p.  US.  Ul. 

(3)  Pria»,  Gfealogi*. 

(4]  Sanalo,  T.  XTII,  p.  SM.  30S.  T.  XVIII,  p.  Ss.  T.  XX,  p.  117. 

(S)  Sanato.  T.  XSI,  p  Mi.  9IS.  33|.  246.  ee. 

(S)  Sanalo,  T.  XXII,  p.  110.  •  A  di  3S  HaiRlo  IS16 .  ^Ilo  Pro- 
curalor  di  San  Marco  sopra  le  Conmissarfe  dt  Ulro  canal,  glosla  li 
parte  presa  .  Francesco  Foaearl .  Il  Cavaliere .  lu  Savio  del  CoDMflIa, 
q.  Alvise  q.  Marco  Procaralon  ;   il  qnale   maadi  $ao  genero  ad  or- 
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del  Consiglio  nel  28  Giagno  1516  (1)  ;  indi  fu  fatto  Capo  del 
Consiglio  de'  Dieci  pel  Dicembre  dell'  anno  medesimo  1516  ;  e 
Capo  dello  stesso  Consiglio  pel  Febbrajo  1516-17,  e  Capo  di 
nuovo  di  quel  Consiglio  pel  Maggio  1517  ;  e  rieletto  Senatore 
del  Pregadi  ;  poscia  nel  2  Ottobre  successivo,  della  Giunta  del 
Consiglio  de'  Dieci.  Anche  in  questi  ultimi  anni  fé'  più  volte , 
all'opportuna  occasione,  udire  la  sua  voce  in  Senato,  sostenendo 
con  decoro  la  propria  sentenza,  malgrado  le  opinioni  contra- 
rie (2).  Per  fine,  ammalatosi  negli  ultimi  giorni  del  Maggio  e 
ne'  primi  dell'Aprile  1517 ,  ed  aggravalaglisi  la  febbre,  passò 
di  questa  vita  nel  16  Aprile  1517,  contando  anni  cinquantotto; 
e  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giobbe  (3). 

Ebbe  due  mogli  :  la  prima  fu  figliuola  di  Luigi  Vendramin , 
nel  1486;  e  la  seconda,  nel  1511,  figliuola  di  Antonio  Morosini; 
ed  ebbe  un  solo  figliuolo  maschio  di  nome  Luigi  (4). 


ferir  Iroprestlto  ducati  8,000  ;  e  donò  in  dono  ;  e  portò  contadi  do- 
catl  7,000  d'oro  (ebbe  voti  1164  di  si ,  e  498  di  no).  Fq  riballotUto  e 
aggiunse  ducati  2,000.  (  ed  ebbe  voti  1,003  di  si ,  e  5tf4.  di  no  )  ».  Era 
allora  ammalato  di  gotta ,  e  fa  gran  concorrenza  con  suo  cognato 
ser  Alvise  da  Molin.  Tutto  11  Consiglio  andò  a  casa  per  toccargli  la  mano; 
ma  non  forooo  ammessi  se  non  II  Procuratori  e  1  suoi  parenti  stretti  e 
amici  intrinsechi ,  per  non  dargli  stracco  ». 

(1)  Sanuto,  T.  XXll,  p.  282. 

(2)  Sanuto,  T.  XXIII,  «8.  184.  188  ec  T.  XXIY.  T.  XXV. 

(3)  Sanuto.  T.  XXV,  p.  277.  «  A  di  16  Aprile  1517.  In  quesU 
notte  a  ore  10 ,  mori  Francesco  Foscari ,  il  cavaliere  procuratore ,  di 
anni  58  :  ottimo  patrizio  e  buon  Senatore  ;  e  se  vivea ,  era  doge  ;  si 
cbe  in  pochi  giorni  due  taturi  dogi  sono  morti  :  ser  Tomaso  Mocenlgo 
e  lui  ;  e  tutti  due  in  una  casa.  Non  lasciò  figliuoli ,  ma  tre  figlie  mari- 
tate, e  figlie  dell'altra  che  mori.  Fu  sepolto  a  di  17,  da  poi  desinare, 
onorificentissimaroente  vestito  d'oro  con  speroni  ai  pie ,  a  Santo  Giobbe  ». 
Qui  il  Sanuto  errò ,  perchè  lasciò  un  figliuolo  :  cioè  Luigi  Foscari ,  il 
quale  fu  dalla  Repubblica  spedito  Podestà  a  Ravenna. 

(4)  Yeggansi  le  Genealoffie  di  Marco  Barbaro  e  quelle  di  Alessandro 
Gapellari ,  che  stanno  fifSS.  nella  Marciana  ;  e  il  Chiarissimo  Conte  Pom- 
peo Litta ,  nella  famiglia  Foscaii. 
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A  pag.  965. 

Soprastetlero  a  mandargli  (  a  Papa  Leone  )   la  solila 
ambasceria. 

A  di  38  Giugno  1513  vennero  eletti  i  dieci  ambasciatori  a  Leone  X, 
i  quali  furono  ,  giusta  il  Sanuto  (  p.  394.  395.  Voi.  XVI  dei  Diarii  ). 
Andrea  Grltti ,  Piero  Balbi ,  Piero  Landò ,  Domenico  Trevisan ,  Crl- 
stoforo  Moro ,  Geronimo  Contarmi ,  Leonardo  Moeenigo ,  Marino  Giorgi, 
Giorgio  Emo,  Polo  Cappello.  Ha  non  partirono,  essendosi  scoperto 
l'animo  di  S.  S.  contrario  alia  Repubblica.  Vedi  il  Doglioni ,  Llb.  XII. 
p.  610  ;  e  11  Verdiziotti ,  Tom.  II.  Lib.  YII.  p.  S92. 

A  pag.  965. 

Per  il  che  i  Veneziani  furono  forzali  di  escusarsi  con 
Sua  Santità. 

(  Dal  Sanuto,  Voi.  XVL  p.  124.  125).  «A  di  9  Aprile  1513,  fu 
posto  per  li  Savii  d'accordo  una  savia  lettera  scritta  per  Alberto  Teal- 
dini  ali'orator  nostro  in  Corte,  In  risposta  di  sue,  e  cbe  debba  confe- 
rirla con  la  Beatitudine  pontlflcla ,  narrando  quello  cbe  ne  baono  Catto 
li  Spagnuoli  e  II  Papa  Giulio  ;  cbe  con  II  nostri  danari  abbiamo  cacciati 
I  Francesi  d' Italia ,  con  promissione  cbe  avremmo  il  nostro  stato  in- 
tegro ;  e  poi  ci  sono  state  tenute  le  terre ,  e  Brescia  e  Cremona  :  sic- 
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ctiò  ,  vedendo  quMto ,  t  più  l'nvcr  ratio  l^a  Mnim  rii  noi .  e  prtfftni» 
ti  RionllArto ,  per  noti  rlnumer  soli .  Hbbiarao  dato  oncdria  a  «tm  t 
partili  ebe  et  apport"  Il  Re  <1l  Fninrta .  e  maniUIn  a  lenUr  Mff 
iMieinc  B. 

Pag.  i«t«.  10.17. 

Go  prete  traditore,  con  1' sjuto  di  oerti  rillaiii,  ktf 
<3ilrarr  in  Marano  2(t0  cavalli  Boemi. ...  E  prese  il  ri- 
baldo prelp,  il  quale  in  Veoezia  Ira  le  due  colonne  t»- 
piccalo  per  un  piede ,  pati  la  pena  della  saa  scelleratana 

{  Dal  DIariI  di  Harln  Sanulo  ,  Fol.XTlll,  pag.  29eàe«).  •  A« 
iS  Aprile  ISII.  In  qaeslo  giomo  la  falla  deliberaHooe  ael  r impili 
del  X  .  che  II  prete  Jl  Uarano  tasse  disgradalo,  e  poi  «i  taeattk 
sentenza  per  il  consiglio  del  X  cnn  la  giaola  :  lo  tinaie  §1  dice  nti 
potlalo  In  un  wlaro  tino  a  Santa  Croce  .  e  poi  per  l«m  tirala  a  tati 
di  cavallo,  floatroenle  In  piana  di  San  Marco  »apra  un  solanxlim^ 
palo  e  appiccalo  per  «n  pie  da  traditore,  e  tri  star  debba  trefionu; 
poi  Mjuartarlo  In  quattro  parli .  e  appiccarle  alle  torcile  in  quattro  parli 
della  Terra  .  giusta  il  suo  merito.  Per  essere  stalo  (atto  II  proces^  ett 
Collegio  del  Consiglio  del  X ,  losieme  col  Vicario  del  Patriarca .  s» 
minato  0.  Giovan  Angelo  di  Sanwverlno,  dottore  >ic«niiDo:  per*  in 
bisogno  che  sette  vescovi,  glutla  1  decreti  ecclestesUci ,  si  rMpcw* 
insieme  a  considerare  quid  fbrtnnfinn  lii  -  se  si  debba  dt^iajMla*— .  * 
ie^i  ttu  In  mano  del  braccio  secolare.. iiantectie  è  ^llopoeloal  Palrlara 
di  AqalMa  Jcbe,  se  fosse  stalo  sagralo  in  questa  Tem.  solo  II  Ralrtet* 
bastata  a  disgradarlo.  Ora,  al  ridnaero dal  Patriarca atiTaKorl:  mm- 
cara  U  selUmo ,  cb»  era  Invitato  qad  di  a  allunava  ,  cke  man  starne: 
e  ra  dispaiata  la  ■aleatt.  a  etano  di  qaelll  cke  dkerana,  elw  vt  ab- 
Nsognara  rantnrlli  del  Patrtatta  d'AqolMa;  e  ti  Patriarca  mb  «aie 
e  sotto  di  tal ,  a*  sagrala  hXI*  ala 
B  N  rimesso  a  ri  la  ni  Movamente  daamU. 

I  TescoTi  niran  qoesu  : 

li  Berertodo  D.  Marco  Sameeo,  ardrescovo  di  Lepanto. 

•  D Zaborelk ,  afcivcseovo  di  Sella. 

1  D Tenier  tcscovo  di  Ctiiaaa. 

>  n.  Oonoilea  lU  Alepo ,  «flon*o  di  CMsaMfi. 

•  D.  Marcantonio  Foscartai ,  tcscoto  di  niimnori 

■  D di  Santi ,  veseoTo  di  Napoli  di  Romania. 

■  n.  GtoTsaai  Argeoltno.  tcscoto  di  rnnraiiin 

E  (a  Mio  il  praeeawlalloferflCMeglodelCMMigttodl  X.qnwlo 
alla  ssalerta  Mia  ribellleae  e  fndUoae  di  Marano  :  e  nwriu  cerla- 
■ncBle  IB  morte  «oeslo  prete  larlolo ,  per  essere  sCslo  ansa  de» 
raina  della  patria  del  Frinii  ;  el  aMai  (u  maodabi  ia  qnesla  Terra  per 
ribello .  ma  dalli  Capi  del  X  la  ■canato  cae  protestaxioae  cke  non 
s'IqMClMse  di  stata  e  rene  Male  snddlto  detta  Stgaerla  lastra  :  e 
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r.n,!  promise  di    tare:  e  parlilo,  é  stala   «empre   nella   Palrla ,   e   lu 
()uelto  cbc  (radi  Merano  e  In  delle  In  man  del  nemici. 

A  di  17,  dopo  desinare,  [u  Consiglio  del  \  con  la  gluiila.../leffl, 
(urono  sopra  a  cerla  cosa  ,  circa  la  speiliKlonc  del  prete  di  Uarano. 
iMti  |3  glanla  del  prigiiiolerl  ;  per  la  dlOerenza  clie  è  tra  quel  vescovi  : 
p  la  terminalo,  che  assolatamente  questi  vescovi  lo  disgradassero.  B 
I  usi  andarono  a  Castello  ger  Orsalto  Giuatlnlanl ,  Avogadore  del  C»- 
inune  ,  e  »et  Marco  Giorgi,  capo  del  Consiglio  del  X  ,  a  iiarlare  al  Pa- 
triarca ,  al  Vescovi  (1  quali  tutu  sette  si  erano  rldultl  )  e  a  D.  Paolo 
Borgttese ,  dollore ,  Il  quale  è  vicario  del  Cardinal  Grjmanl .  palrlaroa 
di  Aqullela ,  ex  sactorllate  di  delta  Patriarca  .  afitnchò  desse  autorlU 
a  0.  Marcantonio  Foscarlnl ,  vescovo  di  Cittanuova  ,  ctie  rosse  giudice 
)n  questa  materia.  In  laogo  d)  esso  Patriarca  d'AquIlela.  E  mtì  tutti 
I  vescovi  si  ridussero,  e  flnalroente  d'accordo  consultarono  che  ,  do- 
mattina fosse  disgradato:  tuttavia  li  Patriarca  non  si  volle  Impacciare , 
per  non  e»sere  II  prete  sotto  la  sua  diocesi, 

A  di  tB.  In  questa  manina  ,  a  Castelli!,  fu  menato  per  li  Capi- 
lanio  del  Consiglio  del  X  ed  altri  oDIclaliqjel  prete  Bartolo  di  Starano . 
piT  udire  la  sentenza  o  disgradarlo.  Non  ci  era  II  Patriarca,  perché 
ci  erano  I  sette  vescovi;  ed  essendovi  il  numero,  non  si  volle  impac- 
ciare. Eravi  II  vescovo  di  CUlannova  sostituito  in  loco  del  Cardinal 
(^rimani ,  patriarca  d'Aquilela  :  e  ridotti  In  sacrlstla,  dove  erano  pre- 
senti Ser  Orsatlo  Glusllnlnni,  Avogadorv,  e  Ser  Marco  Giorgi.  Capo 
del  X ,  con  Niccolò  Aurelio  suo  segretario ,  e  menato  esso  prete  ti 
davanti  a  udire  la  sentenza,  ed  esaminato  dal  dello  vescovo  di  Cll- 
lanuova .  se  era  degno  sacerdote  ,  avendo  commesso  tanti  mail  e  pro- 
duzioni conlra  Dio  e  la  Signoria  sua  (  come  nel  processo  appare  .  ratto 
con  il  Collegio  e  il  Vicaria  del  Reverendl>»imo  Patriarca  ] ,  Il  detto 
prele  mai  rispose.  E  poi  lo  pubblicata  la  sentenza  che  Tosse  t 
italo,  e  ru  soslltullo  l'Arcivescovo  Saracco  a  lar  tale  ofllclo  In  chlen 
Dubhlicamente:  dove  lu  Tatto  un  solare,  e,  vestito  esso  prete  di  tutti 
rII  ordini  e  condotta  II  al' solare  in  ginocchioni,  per  ti  predio  arci- 
vescovo, apparato  con  la  milrla  In  testa  e  II  pastorale  In  mano ,  Tu  H- 
sgradaio  ;  laellendngll  di  dosso  cosa  per  cosa  :  rasa  poi  la  citlerlca  e  IB 
pania  delle  dita  ;  ed  era  In  libertà  ;  e  dopo  lette  alcune  cerimonia 
(  eravi  anche  il  vescovo  di  Chlsamo  .  ma  non  apparato  ) ,  (n  menalo 
dl.Nlcgato  alla  porta  della  chiesa  dal  prelato  arcivescovo ,  e  11  mandato 
luora  ;  e  poi  I  capitani  lo  presero  e  cimdussero  In  barca  ;  e  tu  rlmenato 
■n  carcere ,  dove  prima  era  stato  tolto. 

"  E  da  poi  desinare,  fu  ordinato  Pregadl  e  II  Consiglio  del  X  con  li 
giunta  del  priglnnl ,  per  espedlre  il  dello  prete.  E  questo  recero,  acolò 
non  venisse  qualche  Breve  del  Papa  a  sospendere  la  sua  morie.  E  cosi 
ridolii  per  tempo.  Il  Consiglio  dei  X  con  la  giunta  si  ridusse  inCheba: 
e  lu  ralla  la  sentenza,  che  11  dello  prete,  oggi,  lo  plana  di  S.  Marco, 
fosse  sopra  unsolaro  dlscoppato,  poi  appiccalo  per  nn  pie;  e  star  debba 
sulla  forca  per  un  giorno.  E  lu  mandalo  a  far  la  torca  subito  ;  Il  solare 
era  già  rati"  .  e  parve  ama  nuova  alla  brigata.  E  mandato  per  )b  Koula 
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di  8m  FftBtlDO,  rtrteirtdaa>f«rlt;eqiiegUdoBiopniiwiMU,fllml 
e  CMosttiiluil ,  «Ddiroiio  menneni  adbvlltaailItfl■alflilla;efli■»- 
dllo  per  OD  firale  di  S.  GìotiimìI  e  Piolo  :  Il  gnto  Bonftwi  I  pieli  e 
lo  eoaHmleè  a  oio  SS,  in  emiora  ditllo.Brata|iiaaipieHidifHls« 
e  Mia  om  Ibrea  enhieiite;  ed  lo  a  eaao  paamido  ooUa  bara,  e  lo- 
doDdo  tanla  grate,  mi  termal  aTedereebeooiaflfa;  tlaeelièridtoevi 
die  aolaoMote  fta  doe  glorili  sarta  eopedllo,  e  ftoeeal  oool  praala.  G«l 
atavano  aatal  peraone  in  Palano  a  vedere  ;  e  caddero  aloiie  tinliwaulu 
gM  dorè  eraiiio  peraone  appoggiate  per  meno  alla  Camera  del  fligniil 
di  ìDOtte;  e,  te  «oimfr  llio«  iieunno  ne  mori*  Ora,  a  ore  SS,  fta  aw- 
nato  OMO  prete  eoir  abito  In  eoi  Ita  preao  elneataablaoelw,elBdQni 
on  gtoMione,  e  l'aMIo della Scoola «aopra  H aolaro. Poi flillogll baotoa 
il  GroolliHO  della  Seoola,  eaempren  frate appreapandoal  a  rioordil 
CrMo,  per  goadagnar  r anima,  dal  bcfa  gH  fta  dato  dona  manmdi 
dietro  la  coppa;  A  die  cadde  aid  aolaro;  e  poi  omo  bq|a  gii  delie  pli 
di  qoattro  altre  gran  botte  ;  e  credendo  che  ftMae  attorto ,  gM  lugli  il 
Dna  eorda  al  pie  per  tirarlo  In  cima  della  liDrca  ;  e  atelicre  pli  di 
malora  a  tlrarfelo:  por  vi  fta  tirato  coU*a|oto  di  treoooriol  cheao- 
daroDo  In  dma  aUa  fbrca  e  ve  lo  legarono.  Ir!  al  vide  omo  prete  noa 
eanre  ancora  morto,  perché  mofca  le  gambe;  onde  lotti  che  gli 
appresso ,  comUidarooo  a  tirargli  sassi  alla  vdla  della  lesta  e 
persona;  e  cosi  come  lo  ghmgevano,  cosi  esso  mostrava  risentirsi:  par 
tanto  gli  Ita  tratto ,  che  alla  fine ,  a  oro  S4  e  più ,  mori.  Sicché  crei» 
sentisse  ona  cradel  morte ,  come  meritano  i  soci  misflittl ,  roloa  dsii 
Patria.  Era  nomo  grande;  traeva  al  magro  ;  ben  proporaloiialo  ». 

PIÙ  brevemente  narra  la  coso  Ifarcantonlo  Mlchld  nel  sool  Diari 
sopra  allegati. 

«  A  di  15  Aprile  1514.  È  slato  menato  a  Venezia  il  prete  ebe 
delle  via  Marano ,  o  che  andava  per  II  Friuli  sedaceodo  1  popoli  cootia 
S.  Marco  ;  ed  era  stato  preso  da  alcuni  villani  sotto  Porto ,  ove  era 
venuto  per  torre  quel  luogo  per  1*  Imperadore  ;  ed  era  quello  che  aves 
fatto  cavar  li  occhi  a  molti  contadini  per  esser  solo  Marcbeschl. 

(c  A  di  18  detto ,  da  sera ,  fu  appiccato  II  prete  ;  essendo  slato  la 
mattina  disgradato  a  Castello:  e  fd  prima  dlscoppato,  e  poi  appiccato 
per  un  pie.  Il  quale ,  oltre  che  avea  tradito  II  Podestà  di  Marano  e 
tatto  perdere  quel  luogo ,  andava  anche  seducéhdo  tutto  il  Frinii.  Ed 
essendo  venuto  a  Portogruaro  II  Rettore ,  domandando  termine  di  ren- 
dersi di  giorni  due,  fecelo  sapere  a  M.  Giovanni  Vettort,  e  Airono  i 
nemici  sopravvenuti,  e  preso  11  detto  prete  ». 


A  pag.  1025. 

Ai  10  Gennajo,  ad  uD*ora  di  notte,  in  tempo  di  fu- 
riosissimo vento,  prima  ai  Grocicchieri ,  poi  io  Rialto  si 
aroose  fuoco ,  ec. 
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Il  fuoco  al  monastero  dei  Crocfferi  e  In  Rialto  è  attestalo  da  tulli 
gli  storici  e  cronisti  con  più  o  meno  forti  colori.  GV  inediti  Diarii  di 
Marcantonio  Mlchlel  cosi  lo  descrivono: 

«  A  di  10  Gennaio  1513-14  ,  di  prima  sera,  venendo  gli  undeci  del 
mese ,  con  gran  buora  e  forzevole ,  essendo  entrato  li  fuoco  per  un 
cammino  nel  monastero  del  Crocicchierl ,  bruciò  tutto  il  monastero, 
eccetto  la  chiesa ,  fino  ai  fondamenti. 

fc  lUm^  In  detta  ora  entrò  II  fdoco  in  Rialto  dalla  banda  della  Cor- 
darfa  e  bmclò  tatto  II  Rialto ,  eccetto  la  chiesa  di  S.  Giacomo  e  I  Ca- 
merlenghi ;  e  durò  l'Incendio  tutta  la  notte  e  molto  del  giorno  seguente; 
e  arrivò  sino  a  S.  Silvestro  e  bruciò  tutti  gli  Ufflcil  e  il  Fondaco  della 
farina  e  la  chiesa  di  S.  Giovanni  ;  e  se  non  fosse  stato  spento  dalla 
Maestranza  dell'Arsenale ,  era  andato  fino  a  8.  Aponale ,  e  saria  andato 
Ano  a  S.  Polo.  Il  quale  incendio  fu  di  tanto  danno ,  che  tutte  le  rovine 
già  avute  da  quindici  anni  pareano  aalle  i  Imperocché ,  oltre  che  si  per- 
sero molti  libri  pubblici  e  danari  e  robe  di  mercadantl  ch'erano  nelle 
volte ,  che  non  si  poteano  riparar  cosi  presto ,  si  disviò  la  Terra  dalle 
faccende  ;  che  non  ai  vodea  II  modo  di  trarre  un  ducato  per  sostentare 
la  guerra  ;  oltre  che  si  avea  dubbio  di  qualche  saseltaslone  di  qualche 
ghiotto:  talchò  furono  Institolte  goardie  e  per  li  sestieri  e  attorno 
Riaito  ;  e  massime  acciocché  le  robe  dalle  mine  non  fossero  tolte. 

«  Al  13  detto,  m  Pregadl  furono  eletti  sette  Provveditori  I  quali 
avessero  a  provvedere  alle  cose  di  Rialto  ;  I  quali  furono  M.  Francesco 
Fallar ,  M.  Francesco  Foscarl ,  M.  Francesco  del  Garaonl ,  M.  Niccolò 
Yenler ,  M.  Daniele  Renier,  M.  Gasparo  Blaliplero  e  M.  Niccolò  Mario; 
i  quali  avessero  a  distribuire  e  consegnar  lochi  alti  Ufflcli  :  Il  qnal  ca- 
rico era  Ano  allora  del  Signori  del  Sale ,  I  quali  si  erano  ridotti  al 
loco  delle  Rason  Vecchie. 

((  llemt  avessero  a  decidere  le  dissensioni  dei  confluì.  Le  appella- 
ilonl  loro  andassero  alll  XV  Sa  vii. 

a  Fa  opinione  di  alcuni  trasferire  li  Ufflcil  e  celebrità  di  Rialto  a 
S.  Marco ,  almeno ,  mentre  si  rifaceva  ;  ma  prevalse  1*  amore  del  loco 
universale  ,  e  vollero  piuttosto  stare  a  far  11  falli  loro  pubblici  e  privati 
tra  le  nilae ,  che  abbandonare  si  celebre  e  grato  loco. 

«  Fa  il  danno  dell'  incendio  Inestimabile  ;  benché  foaaero  ricuperate 
InUnlte  robe  per  lo  disviare  di  Rialto  e  delle  meroataozie  e  dell!  Ufflcli. 
SI  trovavano  sotto  le  ruine  ogni  giorno  danari  colati  e  casse:  si  fecero 
guardie  per  la  Terra  ogni  notte  e  per  le  contrade  dai  Depotati;  per 
dubbio  che  io  tanta  mina  non  venisse  in  fantasia  di  qualche  ghiottone 
di  mettere  a  romore  la  Terra. 

«  Fu  scritto  a  Roma ,  tale  Incendio  essere  sialo  messo  a  posta  per 

fare  11  Inimici  odiosi  ». 

\  pag.  1037. 

Il  Sig.  Malatesta  da  Soliano  risolutamente  affermava, 
essere  ìd  pochi  giorni  por  partirsi  dal  servizio  della  Re- 
pubblica, ec. 

ARGII.  5T.  IT.  Voi.  VII.  130 
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in  lini  [IO."!  la  ili  Ua1<ilL>6la  da  Sollana  ,  ilice  II  Sanulo  ;  Voi.  ÌCVllI. 
p.  80  )  : 

Il  A  di  a  Mitiìe  ISI4.  VeDDD  il  signor  HaJalesla  daSollaao,  eoa- 
(lolllere  nostro,  elalo  slnora  a  Saclle  colta  sua  compagnia  d'uomiiu 
it'  arme  :  dicendo ,  che  più  vtitla  ha  surltlo  alla  Signoria  che  non  loMe 
più  fare  il  mestiere  dell'  arme  e  si  ruol  partire.  Fu  conlenlo  perA  di 
reelatc  sin  che  giunse  11  caplUnlo ,  e  con  lui  si  ba  operalo  a  beneflcio 
d)  questo  Stalo.  Ora  è  parlilo,  e  lascia  la  sua  coropaBOla  sotto  i|wt 
capi  sello  I  quali  vorrà  stare,  ce.  Il  Principe  gli  usò  tnione  parole, 
pregandolo  che  volesse  restare ,  e  gli  die  tempo  che  vi  pensasse  e  rl- 
lornasse  poi  in  Collegio  », 

A  pag.  1037. 

Le  quali  cose  mossero  Hesser  Luca  Trono,  ec. 

In  qjanlo  a  Luca  Trono  dice  11  Mlchlel  nei  DiarlI  : 
«  A  di  8  Aprile  iSit ,  la  Pregadl,  furouo  latti  Savll  grandi  straot- 
illflarit  M.  Alvise  da  Molla  e  M.  Cristoforo  Moro ,  ed  ordinario  M.  Luci 
Tron,  Il  quale  avea  rlHuIato  di  andare  In  Cipro,  ed  era  stalo  aaiore 
ed  avea  messo  la  parte  ,  essendo  consigliere,  che  II  Capitano  Generile 
andasse  In  Friuli,  La  quale  andata  era  siala  saluberrima:  perchè,  olire 
che  si  avea  liberalo  li  Savorgnano  dalla  osaldlone,  si  aveva  anche  U- 
berata  tolta  la  patria,  e  disfatte  le  genti  ininilche;  le  quali  avevano 
ordine  di  conglungerei  coi  Spagnuoll  e  venire  in  Trlviglana  e  accani- 
parsi.  u  almeno  rtiaerlare  il  paese  «. 

A  pafl.  104  a. 
E  il  Savorgoano,  in  segDo  della  vittoria,    fece  dww 
al    Senato   delle   artiglierie    da    sé    prese ,    mandandole 
nell'Arsenale  di  Venezia. 

Ecco  il  numero  delle  arllgllerle  delie  quali  qui  si  parla.  (  fanale , 
Voi.  XVIII,  pag.  98;  a  di  11  Aprile  11114). 

■  Ancora  In  questo  giorno  giunsero  le  IntrascrltlearllgllMlaavate 
ID  Friuli ,  che  erano  In  mano  del  Tedeschi  ;  le  quali  cartaio  in  bareUo 
a  Porlogruaro  e  condotte  qui ,  (urono  poste  nell'Arsenale  ;  «  tfoesla  t  la 
noia  Q  eterna  memoria  : 

a  Duo  cannoni  di  bromo  tedeschi,  di  ballotta  di  libbra  IM  di  ter», 
lunghi  piedi  otto ,  e  pésa  ciascuno  odo  mlgllaja  di  libbre. 

«  Un  cannone  di  bronzo  tedesco,  di  bailolla  di  libbre  40  di  ferro , 
lungo  piedi  sette. 

ir  Un  cannone  di  bromo  tedesco ,  di  bulinila  di  libbre  40  ttl  ferro , 
lungo  piedi  sei. 

Il  L'n  cannone  di  brnnio  tedesco,  itj  bailolla  di  libbre  30  di  ferro, 
luM^c  piedi  sei. 


ALLA  STORIA  DEL  BARBARO  1103 

«  Un  cannone  di  bronzo  tedegco ,  di  ballotta  di  libbre  50 ,  di  pietra, 
lungo  piedi  cinque. 

«  Un  cannone  di  bronzo ,  cbe  fu  del  nostri ,  di  ballotta  di  ferro  di 
libbre  50. 

«  Un  sagro  di  bronzo ,  di  ballotta  di  ferro  di  libbre  12 ,  cbe  fu  dei 
nostri  ». 

A  pag.  1043. 

Messer  Teodoro  dal  Borgo  fu  dal  Doge  Loredano  creato 
cavaliere. 

Sanoto,  DIarlI,  Voi.  XYIII ,  pag.  lOl.  «  A  di  16  Aprile,  che  fu  II 
giorno  di  Pasqua,  la  mattina  II  Principe,  giusta  il  solito»  andò  con  gli 
Oratori  in  chiesa  di  S.  Marco  ;  e  ascoltata  la  messa  ,  fece  cavaliere 
Teodoro  dal  Borgo,  capo  del  balestrieri  a  cavallo,  stato  in  Osopo 
con  Geronimo  Savorgnano  :  e  gli  fd  donata  una  casacca  d' oro  eh'  era 
nella  Procuratla,  per  non  esservi  stato  tempo  di  fargli  fare  una 
vesta;  ma  lui  se  la  farà:  e  gli  fu  data  la  crocetta  di  S.  Marco, 
la  quale  portò  In  mano,  per  non  potersela  appiccare  quando  venne 
fuora  ad  accompagnare  la  Signoria.  V'era  anche  Geronimo  Savor- 
gnano ,  che  sarà  pure  premiato  della  fede  mostrata  verso  la  Signoria 
nostra  ». 

A  pag.  1045. 

E  fattolo  prigione  (il  Frangipane)  con  più  di  sessanta 
altri  cavalli,  a  Venezia  fu  mandato. 

circa  la  venuta  a  Venezia  del  Frangipane  e  le  sue  difese ,  leggesi 
nel  Sanuto  (  Diari! ,  XVIII.  pag.  ai3-2l9  ). 

«  A  di  9  Giugno  1514 ,  dopo  desinare  ,  tu  Pregadl  ;  e  tra  sesta  e 
nona  giunse  11  Conte  Cristoforo  Frangipane ,  il  quale  fu  condotto  qui 
vicino  con  la  fusta  armata  a  Cberso ,  e  poi  con  una  barca  armata  ;  e 
venuti  erano  con  lui  I  tre  stradioti  che  il  presero  ,  tra  II  quali  Niccolò 
Paleologo  e  Manoll  Clada ,  ed  anche  M.  Piero  Polani  sopracomito ,  il 
quale  andò  in  queste  feste  a  Marano  a  stare  col  Cappello ,  Provveditore 
dell'armata.  Il  detto  Conte  fa  condotto  a  casa  del  fratello  di  M.  Gio- 
vanni Vetturi,  Provveditore  nella  Patria ,  ed  Ivi  desinò ,  e  poi  fu  me- 
nato a  S.  Marco.  Smontò  alla  riva  di  Palazzo ,  oV  era  Niccolò  Aurelio 
segretario  del  Consiglio  dei  Dieci  e  II  capltanio  di  detto  Consiglio ,  e 
fu  menato  in  camera  nuova  dei  Signori  di  Notte ,  dove  era  preparato 
che  dovesse  andare  per  essere  esaminato  dal  Capi  dei  Dieci  :  e  tutti 
che  si  trovarono  a  S.  Marco  corsero  a  vederlo.  Era  vestito  alla  tedesca 
con  uno. ...  ;  è  giovane  di  anni  32»  bello  e  grande  di  persona  e  magro, 
Il  quale  Jerl  sera  si  parti  dal  porto  di  Marano ,  ed  è  stato  sulla  galea 
del  Provveditore.  Non  ha  voluto  andare  sotto  Marano  a  dir  che  si  ren- 
dano; dicendo:  non  voglio  essere  traditore  dell'Imperatore,  ma  avrete 
Marano  fra  quattro  o  cinque  giorni ,  perché  non  hanno  vittuarle;  e  se 
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Al  menerete  setto ,  grlderd  ^he  et  leiifiae^  mtit ,  eto  qni 
entrò  dentro  l'altro  giorno ,  portò  lettere  dell' fnpenilHW 
^el  eapRano  die  si  tenga  :  io  wm  be  polem;  ben  #^peni  «he  vi 
dentro  mio  nipote ,  ma  non  lia  potere  di  rendersL  Ami  diee .  ckl 
vevi  avere  dair Impentere dnenll f09,ooo,  pertèliiiiiaitill # pagatt 
per  liti,  e  parte  del  ano  aerrlre;  Il  qoale  Imperateve  dorava  «aiktii 
Lubiana  ;  ma  ritiene  cbe  non  et  ^en*  dllmigo ,  fnteeaelM!  avitlifli 
cattura;  non  ha  danari;  potrò  venire  con  qnalebe  geni»  timo  a  Ua- 
uana.  Jtoà,  ai  dnoie  di  eaw  liiipeWeié ,  eli  flt  «in  jireitteMi  gna 
cose;  tteat,  diee,  cbe  In  Marano  aono  450  Cuitl  boend  #rp«pii  li^ 
deacbi ;  e  cbe  II  Podestà  M.  Alessandro  Mareello  noo  ta  aelpe;.  aa 
quelll  di  Marano  trattarono  di  diraive  ini  maadèJi  «retA»:JtoHi,  che 
Qradiaea  è  forte  di  tMnU  190 ,  «eiMi  di  tOft;  Mb  »  «te  cran 
alato  tntto  il  reato  delle  sne  geall,  ebe  fMovlihao  a 
glie ,  sorella  del  Onreense,  ò  le  Sindlsea;  ifsai,  diee 
qnel  bene  obe  peirà  per  «ineate  Signoria  «  ed  è  eenlefeter  i#aaaar  prt- 
glene  di  essa  Signoria;  ad' a  regnlaialoiie  del  Prof vadHeea  a 
mUl ,  è  stato  contento  di  lasfliMe  M.  Aleasabdra  MaiaaHai, 
prlgleneta  Da  preso  iodeslè  di  Harano;  41  (|aaiaailfaml».d.tM»r« 
Ihrà lettere.  Il0«»dlea,  lai  asaera  alalo  caaaa^dfrfsraavaaagi  esibì 
a  qael  villani  di  Moittaa;  ainreae  aei,  teteeata^  ii^  wsaiw  di  la- 
Mena  e  quattro  eonsigliert  cesarei,  I  quali  volevano  appleeartliabi 
volle  piuttosto  fìir  loro  cavala  gli  oecbl ,  e  ad  aleonl  tagliar  la  dNa,  e 
cosi  fu  fìitto,  e  lutti  gli  oecbl  gli  Ibrono  porteli  In  an  baeHa,  tati 
in  assai  naawrd  ;  e  I  delti  ^mim  Jiveatto  Ms^giba  ^aaia^  a 
Dice,  come  ilsfono  della  Patria  è  dalla  parteceaiirea,  a  alia  la 
erano  molli  castellani  con  lui  ;  item  dice ,  cbe  Tavea  lettere  di  suo  co- 
gnato il  Gorccnse,  che  si  era  partilo  in  boona  col  Papa  da  Roma  e 
andava  in  Àlemagna  a  trovar  r  Imperatore  ;  e  altre  parole  disse  di  queste 
occorrenze.  Questo  Conte  Cristoforo  era  un  poco  ferito  sulla  biccia  ;  s\ 
dice  cbe  ora  sopra  un  bellissimo  cavallo  e  di  gran  valuta;  il  qnal  ca- 
vallo r  ha  avuto  M.  Giovanni  Yeltari ,  Provveditore  In  Frinii. 

«  Ora  li  detto  Conte ,  menato  che  fu  in  camera  nuova  dal  Signori  di 
Notte,  vennero  1  Capi  dei  Dieci,  M.  Geronimo  Doodo,  M.  Marco 
Giorgi  e  M.  Lorenzo  Cappello,  e  lo  esaminarono,  e  andarono  pel  essi 
Capi  In  Progadl ,'  o  il  dello  Conte  restò  II  a  dormire  con  guardia. 

«  A  di  'io  detto ,  fu  determinalo  di  mandare  il  Conte  Cristoforo  Fran- 
gipane ,  che  era  In  camera  nuova  dei  Signori  di  Notte ,  in  Torreselle . 
dove  ò  il  capitano  Rizzano ,  e  il  capitano  Ranieri  ferito ,  Il  quale  è  In- 
fermo della  gamba  ;  e  furono  duplicati  li  custodi  ;  ed  ha  il  carico  di 
questi  prigioni  Gianantonio  Dandolo  q.  M.  Francesco  ». 

A  |Kìg.  ior»7. 

Avendo  il  Capitano  Generale  data  la  sentenza  a  favore 
del  Signorelli ,  l'Orsino,    disprezzata    la    ragione    ed   il 
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patto ,  pieno  di  sdegno  e  d' orgoglio ,  si  parti  dal  campo 
e  dal  servizio  della  Repubblica. 

In  proposito  di  questo  fatto ,  dice  il  Sanato  <yol.  XIX.  p.  109. 110). 

«  A  dì  27  Ottobre  1514  ,  scrive  li  Provveditore,  come  Orsino  Or- 
sini si  voleva  al  tatto  partire:  il  eheò  processo  per  caosa  di  certa  dif- 
ferenza ,  che  ba  coi  signor  Baldassarre  Signorelll ,  nipote  del  Capitano , 
per  ana  cosa  di  bottino  a  Rovigo  ;  e  pare  cbe  si  abbino  rimessi  nel  Ca- 
pitanlo;  il  qaaie  Capitano  ba  detto  a  esso  Orsini  cbe  dimandò  licenza 
di  partirsi,  cbe  non  dovea  farlo;  percbè  la  Signoria  non  meritava  que- 
sto ,  e  che  avea  gran  torto. 

«  A  di  28,  Sabbato  di  mattina  per  tempo ,  furono  lettere  dal  campo 
dei  Proveditor  Generale ,  come  TOrsino ,  per  la  sentenza  fatta  dal  Ca- 
pitano ,  ha  voluto  andar  via ,  e  non  voole  pia  servire  ;  per  il  cbe  esso 
Proveditor  Generale  ha  determinato  di  andare  da*  lui  ee.  »  Dice  poi , 
cbe  tentò  di  persuaderlo  a  rimanere,  ma  ohe  non  volle  ;  e  parU  verso 
Legnago  per  passare  a  Ferrara,  dove  ba  inteso  cbe  mandò  assai  bottino 
fatto  a  Rovigo. 

A  pag.  1078. 

Il  Papa  mandò  Pietro  Bembo ,  che  allora  era  suo  se- 
gretario, per  suo  ambascìadore  a  Venezia. 

Della  venuta  del  Bembo  scrive  11  Hlchiei  :  «  A  di  tf  Dicembre  1514  , 
giunse  a  Venezia  Messer  Pietre  Bembo ,  segretario  del  Pontefice,  quasi 
alla  sprovveduta  ,  venuto  da  Roma  per  slafTetta  ;  e  andò  11  di  seguente 
da  mattina  alla  Signoria;  nò  volle  piaU  ovvero  compagnia  di  gentiluo- 
mini, nò  casa,  come  gli  era  destinata;  ma  alloggiò  in  casa  di  suo 
padre ,  e  andò  alla  Signoria  occultamente.  Si  credeva  cbe  fosse  man- 
dato dal  Ponteflce  per  disturtiare ,  se  poteva ,  la  venuta  del  Re  di 
Francia  in  Italia,  Il  quale  era  quasi  io  pericolo. 

«  A  di  12  detto,  Il  Consiglio  dei  Pregadi  durò  fino  a  quattro  ore 
di  notte  molto  secreto.  Si  credeva  per  la  Terra  cbe  fossero  sul  partiti 
cbe  spacciava  il  Papa  per  Hesser  Pietro  Bembo;  cioò,  di  dare  il  nostro 
stato,  salva  Yerona;  e  di  slegarci  da  Francia  ». 

Intorno  alla  stessa  venuta ,  dice  più  ampiamente  li  Sanuto  (  Yol.  XIX 
pag.  200  e  seg  ).  a  A  di  6  Dicembre  1514  ,  venne  in  Collegio  D.  Pietro 
Bembo  ,  di  M.  Bernardo ,  dottore  e  cavaliere,  segretario  e  nunzio  del 
Papa ,  con  lettere  di  credenza  In  forma  di  breve ,  e  volendo  la  Signoria 
mandarli  incontro  dei  gentiluomini ,  egli  non  volle  alcuno  ;  ma  venne 
solo  col  padre  sino  alla  riva  del  Principe  ;  e  andò  In  collegio  vestito  alla 
cortigiana ,  come  si  usa  adesso,  di  pavooazzo  ;  ed  era  con  lui  Agostino 
Beaiano ,  cbe  è  alla  Cancelleria  straordinario,  il  quale  sta  a  Roma  con 
lui  ;  e  con  un  solo  famiglio  per  le  poste  è  venuto  ;  ed  entrato  e  seduto 
presso  li  Principe  ,  espose  la  sua  imbasciata  ». 

Il  Sanuto  non  adduce  la  esposizione  dei  Bembo ,  cbe  abbiamo  a 
stampa  fra  le  di  lui  Opere  (Tom.  Ili,  p.478)  e  fra  lo  Oraxiimi  volgar- 


1106  ANNOTAZIONI 

menu  àcriUe  da  moUi  «omM  iUuilri  ec.  raeeolU  da  FroMeeteo  Sm- 
sovino  ;  ma  prosegue: 

«  II  Collegio  stette  suso  fino  a  passata  nona ,  e  fu  parlatQ  assai, 
dapol  partito  il  prefato  Pietro  Bembo  e  cosi  il  Principe  colla  Signoria, 
e  fQ  determinato  di  fare  oggi  Collegio  ,  e  cbe  tatti  veoissero  per, compir 
di  parlare  sopra  questa  materia.  Dopo  desinare  fa  gran  pioggia ,  e  pure 
Colleglo ,  come  ho  detto  ;  e  determinarono  di  mandare  per  lo  TesooTo 
d'Asti ,  oratore  di  Francia ,  e  comnnicargli  quanto  aveva  esposto  esso 
oratore  pontlflclo  ;  e  II  detto  oratore  stette  In  Colleglo  sino  a  ore  due 
di  notte. 

A  di  14  detto ,  fu  Pregadl ,  e  furono  poste  due  opinioni  del  SavU 
sul  rispondere  a  D.  Pietro  Bembo.  Fu  presa  quella  di  Giorgio  Emo  ;  li 
quale  fb  gagliarda  e  non  cosi  mite  come  volevano  i  Savii.  In  ooneiih 
sione  era ,  cbe  a  noi  non  pareva  di  accettare  il  partito ,  né  di  svioeo- 
larci  dalla  Cristianissima  Maestà  ,  e  volevamo  tutto  il  nostro  stalo , 
come  era  dovere  ;  e  che  siamo  certi ,  ctie  la  Beatitudine  pontificia  noo 
mancherà  di  (are  ogni  cosa,  per  la  osservanza  cbe  noi  portiamo  a  Sui 
Santità ,  con  altre  parole  ;  la  copia  della  quale  risposta  forse  sarà  no- 
tata qui  avanti.  (  Il  Sanuto  non  l' ha  mal  notata  ). 

«  Fu  scritto  a  Roma  all'  orator  nostro  In  consonania  «  e  cbe  debba 
giustificare  le  ragioni  nostre  colla  Santità  del  Papa.  Fu  scritto  in  Francia 
a  Messer  Marco  Dandolo ,  orator  nostro ,  avvisandolo  della  venuta  del 
Bembo ,  oratore  del  Papa ,  e  la  proposta  da  lui  fatta  e  la  risposta  che 
noi  gii  femmo  ;  la  quale  debba  comunicare  alla  Cristianissima  Maestà, 
e  dirle  che  non  saremo  mai  per  mancare  della  fede  nostra.  E  venne 
giù  il  Pregadl  a  ore  tre  e  mezza ,  con  gran  taciturnità. 

«  A  di  28  Dicembre.  Io  questa  mattina ,  dopo  terza ,  parti  di  qoi 
per  Chiozza  D.  Pietro  Bembo  ,  oratore  pontificio  ,  per  ritornare  a  Roma, 
senza  dir  altro  alla  Signoria  nostra  ;  Il  che  parve  molto  nuovo  a  tatto 
il  Collegio  e  a  tutta  la  Terra.  Il  Bembo,  In  questi  giorni ,  fa  a  veder 
Padova ,  sicché  è  segnale  che  li  Papa  non  sarà  con  noi.  Ma  ood  do 
veva  mal  partire  senza  venire  in  Colleglo  ,  ovvero  mandare  almeno  sao 
padre  a  farne  motto  ;  ed  egli  è  pare  patrizio  nostro.  E  prima  aveva 
mandalo  per  slaflTetla  a  Roma  Agostino  Beazano  ,  suo  segretario  r>. 

A  pag.  1076. 

Il  Sig.  Renzo  venne  a  Venezia,  dove  fu  ben  visto  ed 
accarezzato.  E  perchè  la  invidia  ec. 

Fra  gli  invidiosi  della  gloria  militare  di  Lorenzo  da  Ceri ,  era  anciie 
l'Alvlano  ;  e  lo  dimostrava  si  apertamente  ,  che  ne  provenne  una  re- 
ciproca inimislà.  Finalmente  il  Senato  colse  r  occasione  della  presenza 
d'entrambi  I  rivali  in  Venezia,  per  riconciliarli;  e  gli  venne  fatto. 

Il  Barbaro  non  ne  fa  menzione  :  il  Parola  (  llb.  Ili  p.  193  )  ricorda 
la  grande  emulazione    ch'era    Ira    l'Alvlano    e    Renzo    da  Ceri:   ma 
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non  rammenla  la  loro  solenne  riconciliazione.  Odasi  Invece  il  Sanato 
(Yol.  XIX,  p.  210   211). 

«  Fu  determinalo  questa  sera  di  adire  in  Collegio  11  Signor  Renzo 
e  persuaderlo  anche  a  pacificarsi  col  Capitano  Generale. 

«  Dopo  il  consiglio,  venne  In  Collegio  II  Signor  Renzo  sopranomf- 
nato  e  stette  alquanto  col  principe  e  li  Savil  ;  poi  venne  ia  Signoria  ; 
e  per  promuovere  la  pace  fd  dato  incarico  a  M.  Andrea  Grltti ,  Pro- 
curatore ,  Savio  del  Consiglio ,  amico  di  esso  Signor  Renzo ,  il  quale 
vedesse  di  quietarlo. 

«  A  di  12  detto ,  H  Niccolò  Vendramin ,  che  fa  Proveditore  ese- 
cutore in  campo,  e  tutto  del  Capitano  Generale,  si  ba  interposto  in 
voler  pacificare  il  Signor  Renzo  col  detto  Capitano  Generale  ;  il  quale 
Signor  Renzo  era  molto  doro,  né  11-  Andrea  Grltti  avea  potuto  otte- 
nere quello  cbe  lui  ottenne;  e  domani  verranno  Insieme  alla  Signoria 
e  poi  desineranno  da  M.  Domenico  Contarlnl ,  Il  quale  fa  un  onore- 
volissimo pasto  a  questi  e  a  più  di  cento  del  suol. 

«  A  di  13  dettò,  vennero  Insieme  In  Collegio  11  Capitano  Generale 
e  il  Governatore  Generale,  i  quali  hanno  oggi  fatto  pace  Insieme.  E  11 
Governatore  andò  a  levare  11  Capitano  (  cbe  stanno  vicini  ) ,  e  vennero 
in  Collegio  con  gran  contento  di  tutti ,  e  con  essi  Domenico  Contarlnl 
Provedttore  Generale,  con  vesta  di  velluto  cremisino  aito  e  basso.  Eravl 
anche  Malatesta  Bagllonl ,  Mercurio  Bua  ed  altri  condottieri  e  capi  con 
gran  numero  di  persone  :  e  stati  un  poco  In  Collegio ,  vennero  a  de- 
sinare a  casa  del  prefato  Contarlnl ,  ove  era  preparato  un  sontuosis- 
simo pasto.  Yi  fu  D.  Pietro  Bembo ,  oratore  pontificio ,  Il  vescovo  d'Asti 
oratore  di  Francia ,  e  il  capitano  Generale.  Il  Signor  Renzo  venne , 
ma  non  restò  a  desinare ,  e  subito  desinato ,  ritornò  ivi.  D.  Pietro  Grt- 
manl ,  e  D.  dei  Garzoni ,  cavaliere  di  Rodi ,  il  Collaterale  Generale , 
Geronimo  Savorgoano  ed  altri ,  tutti  erano  più  di  cento  a  tavola  ;  e 
poi  fu  fatto  certi  balli  di  Saraclnl  e  patti  del  gran  Signore  ;  e  stettero 
fino  a  ore  vintitrò,  poi  accompagnarono  il  Capitano  Generale  alla  sua 
casa  ;  e  la  sera  l' orator  del  Papa ,  D.  Pietro  Grlmanl  ed  altri  cena- 
rono con  esso  Capitano  Generale  :  e  cosi  si  fa  al  presente  ». 

Il  Mlchiel  nei  suoi  Diarii  reca  In  mezzo  alcuni  motivi  della  inimi- 
cizia di  quei  due  valorosi. 

((  A  di  12  Dicembre  itf  14  ,  il  Signor  Bartolomeo  e  il  Signor  Renzo 
si  riconciliarono  insieme ,  precipuamente  per  opera  di  Messer  Dome- 
nico Contarlnl  Proveditore ,  il  quale  li  fece  venire  a  desinare  a  casa 
sua  e  riconciliolli.  Il  che  fu  gratissimo  a  tutta  la  Terra ,  perchè ,  con 
gran  danno  di  questa ,  pareva  non  si  volessero  riconciliare.  Le  caose 
delle  discordie  erano  varie  ;  ma  apparentemente  e  precipuamente  ,- 
vedendo  il  Capitano  Generale  che  le  fanterie  lo  lasciavano  e  anda- 
vano a  Crema ,  si  dolse  e  disse ,  questo  essere  opera  del  Governatore, 
minacciandolo.  Air  Incontro  il  Governatore  diceva ,  Bergamo  essere 
perso  per  causa  del  Capitano ,  che  non  gli  aveva  mandato  soccorso 
come  gli  aveva  promesso ,  per  torgli  r  onore  ;  e  che  non  voleva  stare 
ffotto  di  lai,  perchè  a Icon. condottiero  non  poteva  starci  ec. 
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B  solto  il  di  la  Giugno  1515  noia  II  M Ichlel  :  a  Tra  il  Signor 
Bartolomeo  e  il  Signor  Renio  era  una  occulta  e  grande  emalaziuoe. 
ansi  quasi  inimloliia,  perchè  II  Signor  Remo  sdegnala  di  essergli 
sotto ,  e  II  Signor  Bartolomeo  sdegnava  averlo  si  grande  e  qoasi  al 
par  di  lui  ;  e  attendevano  r  ano  alla  rovina  delPaltro.  Il  Signor  Bar- 
tolomeo nel  (hr  delle  mostre  avea  cassati  molti  tanti  e  cavalli ,  l  qoalt 
tutti  si  toglieva  II  Signor  Remo,  per  avere  cbl  volesse  male  al  Si- 
gnor Bartolomeo ,  nò  si  eorava  di  andare  nel  YlcenllDo ,  per  non  si 
trovare  sotto  di  lui  ». 

Dei  rimanente,  quanto  PAIvlano  fosse  imperioeo  e  a  trattarsi 
«lifllcUe ,  provò  lo  stesso  Seulo  Tenezlano  in  piò  inoontri  ;  e  massi- 
mamente quando,  veggendosl  mimcclato  dal  nemici  troppo  di  presso, 
oonslgliava  al  Capltaiio  Generale  di  tener  raccolto  1*  esercito  e  di  nen 
avventurarsi  ad  an  fatto  d'arme.  (  Yedi  il  Barbaro  a  pag.  1051  ].  In- 
torno a  che  dice  pare  il  Sanoto. 

«  Pare  cbe  dal  Collegio  sia  slato  scritto  alll  SavU ,  biasimando  il 
mandar  cavalli  In  Yalaogana  ec.  Rlspoodooo  essi  Savi! ,  aver  ricevuto 
la  nostra  lettera,  e  percbò  tn  campo  era  segoito  cerio  disordine  di 
essere  stata  tagliata  la  mano  a  an  Cavorito  del  Capllano  Generale, 
parve  loro  di  oMindare  ad  esso  con  lettera  Ylncen»  Galdolto.  Leila 
la  quale ,  il  Capllano  saltò  In  gran  collera  ,  dicendo  :  quelli  del  Col- 
legio non  sanno  goveraare  eserciti ,  bencbè  vi  siano  di  quelli  cbe  « 
persuadono  di  saperlo  ;  lascino  fare  a  me ,  cbe  so  quello  clie  faccio  ; 
se  no ,  butterò  11  baslone  a  terra  :  attendano  a  mandar  danari  per  pa- 
gare le  genli ,  e  se  non  11  manderanno ,  i  Canti  si  partiranno  :  con 
altre  parole,  itcm,  scrivono  cbe  il  detto  Capitano  ha  mandato  ad  ab- 
bruciare le  porle  di  Yiccnza  ed  II  Castello  dalia  banda  nostra  .  $iccb(^ 
non  si  può  serrare  pii^  porla  alcuna  di  qua  ». 

A  pag.  1077. 

Dispiacque  infiDìtamente  ai  Senatori  la  morte  di  Lo- 
dovico ec. 

A  questo  proposito  dice  il  MichicI  nei  suoi  Diarii. 
a  A  dì  13  Gennaio  1514.  La  notte  avanti  si  ebl>ero  iellere  di  Fran 
eia  «lairamtKiscialore,  come  il  re  di  Francia  slava  tn  extremis ,  e  poi . 
Come  era  morto  il  primo  di  dell*  anno  nuovo  a  ore  tre  della  notte 
veiiomlo  ai  due .  e  che  era  sialo  chiamato  per  Governatore,  e  si  po- 
teva dire  per  Re,  Monsignor  d*Angoulem  .  il  quale  succedeva ,  sì  per 
t  sserc  parente  più  prossimo  del  sansae  restio ,  rome  per  aver  in 
maglie   madonna    Claudia,   flirliuota   dei   morto    re.    la   qoal    nuova 

tordi    intìnitamonte    tutti    li    nostri .    e    furono   interroUi    molti    M 
^ejini  od  oijni  sporanra .  ne  m  sat»eva    .^lìo    parlilo   prendere:   perchv 

ìull!  dii\vr.!K'  sioNor<i  accorilare  c.^rrc  soleva  i!  P.^na  .  essendo  raoru* 
.    uc    n  :iit  laino  >i  >i  cr.^v.'\  .  aUr»  i.j  .  o    !  e    '  n-.:ivo  He  .  *:  qual-  --: 

i  >!.■»."  cjsoro  ììXìk^  d«^'  n^mi  \:;-.:  :   :.  ;»:■    '?juir:a  i  unpre^H  o 
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venlria ,  massime  essendo  già  fatto  tutto  r  apparato  ec.  Altri  dicevano , 
che  non  venirla  mal  cosi  subito ,  e ebe  averla  molestia  dall'  Inghilterra, 
massime  che  la  Regina  potrla  essere  gravida  ec.  E  fd  Pregadi  sino 
a  ore  sette  di  notte ,  nò  si  seppe  quello  che  avessero  deliberato.  (  li  Sa- 
nulo  registra  quanto  si  fece  ;  e  fra  le  altre  cose  fti  letto  il  sommario 
della  relazione  di  M.  Giovanni  Badoaro  che  fu  oratore  In  Ispagna,  e 
la  lettera  del  Re  di  Francia  ,  che  ringrazia  della  comunicata  risposta 
data  al  Bembo  ec.  ). 

A  pag.  1080. 

Dopo  che  TAlviano  ebbe  fatto  una  bellissima  giostra 
io  Padova,  di  sessanta  dei  suoi  gentiluomÌDi,  per  Talle- 
grezza  delle  cose  di  Francia,  ebbe  fine  l*anno  1514. 

Di  questa  giostra  fo  menzione  anche  II  M lehiel  nei  suoi  Dlaril  Bf SS. , 
dicendo,  sotto  il  di  primo  di  Febbraio  1514-15. 

«t  II  Signor  Bartolomeo  avea  scritto  per  r  avanti  alla  Signoria ,  come 
avea  determinato  e  ordinato  una  giostra  a  di  11  del  presente,  a  ferri 
arrotati  ed  altri  capitoli ,  I  quali  fbrono  letti  in  Pregadi;  e  fece  Tappa- 
rato,  di  che  la  Terra  molto  mormorava,  e  massime  che  quelli  di  Col- 
legio non  osavano  metter  la  parte  che  non  la  fooesse  per  molti  buoni 
rispetti ,  e  più  per  essere  I  nemld  propinqui. 

«  A  di  8  detto ,  in  Pregadi  si  fb  in  contrasto ,  se  si  dovea  lasciar 
tiare  la  giostra  al  Signor  Bartolomeo  o  proibirgliela  ;  perchè  avea  ri- 
sposto alla  lettera  del  Pregadi  passato ,  che  avea  tatto  la  spesa  e  avea 
scritto  In  qua  e  In  là,  principalmente  In  Francia,  avvisando  II  Re, 
come,  per  allegrarsi  della  sua  creazione ,  egli  fiiceva  tare  questa  giostra  ; 
e  che  si  doveva  ritenersi  dal  non  farla,  per  rispetto  di  Francia.  E  nien- 
tedimeno ,  Hesser  Giacomo  Triulzi  che  scriveva  alcune  cose  di  Francia, 
fra  le  altre  scriveva ,  che  II  Re  istesso  avea  dlfTerlto  le  giostre  a  Pasqua: 
e  dopo  molto  contrasto,  fd  preso  di  lasciarlo  fare;  del  che  molto  si 
mormorava  per  la  Terra ,  che  il  Senato ,  con  si  poca  riputazione  fa- 
oesse  e  disfacesse  In  si  breve  tempo  una  cosa ,  e  lasciasse  fare  al  Ca- 
pitano quanto  gli  era  a  grado ,  e  massime  con  pericolo  e  vergogna 
dello  stato. 

«  A  di  12  detto,  da  Padova  si  ha ,  come  il  giorno  avanti  avevano 
giostrato  venti  giostratori ,  e  che  non  si  poteva  compire  se  non  In  Ire 
giorni ,  per  essere  sessanta  i  giostratori;  e  che  tre  erano  stati  scaval- 
cati ed  uno  ferito;  e  che  erano  venuti  quattro spagnuoll  con  saivocon- 
dotto  del  Capitano  a  veder  la  giostra;  1  quali,  come  scrlvea  esso  Ca- 
pitano, si  meravigliavano  molto  del  nostri  uomini  d*arme,  come  va- 
lorosi, e  del  cavalli  ». 

£  sotto  il  di  19  di  Febbrajo,  dopo  aver  narrato,  come  questo  car- 
nevale fu  II  pia  festoso  che  fosse  stato  in  tutto  il  tempo  di  quella  guerra, 
dice  il  Mlchiei,  che  molti  mormoravano,  e  che  «accresceva  lo  adegno 
di  molti ,  non  solo  questo ,  ma  ancora  che  il  loro  capitano  a  Padova , 
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a  altri  «le 

rio  4a  Coltello  con  al(ri  Mi ,  rmi  parte  per  amtn .  tann  timn 
aniure:  tttUa  quale  fu  Tioedorc  il  BHHwie cfce wW uuon  ftmtnn. 
Bcnrh^  Mie  lMt«  Calle  a  Padova  II  Capitano  dtn  Mna,  om  Um* 
•Ielle  none  dlalcone  me  nipoti,  quanto  dHI'McrclIsre  I  wHilall.  rati 
fMlenlare  la  creazione  del  duoto  8e  di  Tnaeì»  .  e  àei  d«r«  ad  lakn- 
il«re  al  nemici  che  non  li  slinuTa ,  e  cbe  non  erano  morti  11  noflfl  *. 
ti  Sanalo ,  d^icrlvendu  la  slesw  gloiln  ,  coDctatode  :  che  fu  euaite- 
>-iala  af 11  undici  di  Febbraio  ISII-IS.  prtHefnl  nel  iS.roMnH  i3ppr 
Ipmp»  calino,  e  si  compi  nel  li :•  e  )Kifiia(U«iMMII|>renio  [imAi- 
raii  domi  Bindo  da  Peragla.  lancia  «peiul.i  'lei  ^icn-x  Maiale^ta  Ki- 
Klinu.  e  della  (i04ln  «  patMta  «eannuMrealcaiM;  «e  noaclwiarf 
clw  sia  morto  quel  nioslratore.  < 
nm  ra  tertUt  >. 


itmte  Olia  lettera  dell' egresfo  Sig.  GwUbd  UiUaol,  ' 
deUa  olila  di  Siena ,  conleoMU  Mie  preluse  mIHa  lBlara»al  Ciiliiii 
BaldaHare  Sclploae,  del  mJ  nlore  si  parla  In  Ma  laatM  Mk  Mof» 
del  Bartaro. 


tkMrcaiiJomlT.S.iii>IMi)dtlaMainrrediScipiaBe,eoMatowMr. 
•  poma  Unsi  cMa  ebe  pia  ai  tmm  radiu  :  percM  ttat  mt»m 
la  lai  porge  mm  (aromole  accaiiane  di  nnsUare  te  mte  pn«li  *•- 
•Ual  MTTtiioepiKCrMa.ooiranrdtermliDvaeiH'tfBril,  i  «Mi 
le  e  «aibaa  Wnprcd,  k» 


Baldaanrrvdi  CiipUM  la  ée  MwfcelU  :  te  «mI  & 
Miiine  A  qwita  taioM  M  paipo«a.  che  eaccteU  I  Notc  mek  I3U  e 
preso  lo  Stalo,  goTcntò  col  nome  dei  Dodici .  lu  In  segnilo  per  ■  cnnllnni 
oMlamenU  cagiOMU  daJ  (enne  cMietidere  delle  parli.  «ficrlUi  aTOr- 
dine  de'  Note .  nel  tinaie  il  ■lalMar  tache  doro  te  H|ia»mi.  Kl- 
eNe  ce«e  anOre  onorata  mPTrii  éet  dne 
n,  padre   il 
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primo,  e  zio  il  MMndo  di  Sdploiie  che  «enerò  II  dmIto  BaldHnD're  : 
impefcloMliè ,  iotteoeiMlo  essi  i  prlnl  carichi  e  l6  pM  rtggmfdevoli 
niaglitratore,  si  tu  psuia  che  roorl ,  si  acqoMairooo  hella  raam  di  civile 
pradema,  e  di  frande  destrezza  nei  arianegglo  delle  pvhhlldie  faccende. 
In  che  il  RloibotU  eserclUsse  ne'  primi  snol  anni  V  ingegno ,  che 
poi  scoperse  caldo,  impciooso,  e  pronto  ad  ogni  pia  rischioso  partito, 
non  hene  sappiamo  :  pare  che  gioyanelto  ancora  ahhracdaase  II  mestiero 
delle  armi:  e  già  nel  1495  lo  tecMano  col  carico  di  10  cerane  trovarsi 
a  fatte  le  razioni  che  per  cagióne  di  Montepalciano  soccessero  hi  YaMl- 
chiana.  Confinato  ranno  segoente  hi  Campagnatlco  per  ana  briga  avola 
con  Firmano  BichI,  ebbe  egli  comodità,  osando  con  alconi  fdorosciti 
genesi,  di  conoscere  il  tmtlato  che  measer  Laalo  BeNanli  ordiva  contro 
la  crescento  poteoaa  di  PandoKo  Peiroccl ,  e  contro  i  pM  princlpaU  dei 
Ifove.  Scopertolo  per  sue  lettere  alla  Repabbllea ,  ne  Ih  rtanaoerato 
colla  llberaslone  dal  confino ,  con  molla  parte  del  beni  già  conflacati  a 
raesser  Lnzlo  predetlo,  e  colla  condotta  di  20  eorane  per  cinque  anni. 
Ma  naie  aicnne  diflrerenze  fra  Ini  e  1  Borghesi ,  alle  quali  per  timore 
di  scandali  magglorf  aveva  hi  RepobbNca  cercato  di  rimediare  ^  caman^ 
dando  sotto  pena  di  ribellione  che  le  doe  porti,  pesate  le  armi,  ce»- 
aassero  dalle  ofRme  ;  n  nostro  Baldaamrre,  chiesta  licenza  dagli  stipendf 
delta  RepohMIca,  preae  rlsolazlone  di  partirai  nei  maggio  del  1490 
dalta  cMlà.  Acconciatosi  alieni  col  Talentai ,  ebbe  per  da»  volte  fl 
carico  delle  soe  tance  spezzate,  coese  ne  testimonia  II  laaehttivelli 
netta  sua  togaHone  a  qdel  Doca.  Qoel  che  tsessse  il  Wmbolti,  cadala 
la  potenza  del  Yalenthio ,  non  è  nolo:  certo  cosa  è  però,  che  con  de- 
creto dona  Balia ,  del  gonna Jo  f  508,  dichiarato  ribalto  tal  e  GlovamM 
d^Ansano  del  Falla  (  che  poè  essere  lo  Sgatta  da  «ima,  soldato  anctaTesso 
del  Borgia) ,  non  tornò  più  in  patria  :  e  sebbene  dalle  pubbliche  carte 
non  apparisca  hi  cagtone  di  qoelta  condanna ,  pare  è  da  credere  che  ta 
Repobblica  si  movesse  a  dò  e  per  amore  di  Fandolto  Peiroccl ,  e  per 
mostrare  la  soa  mala  satisDizione  che  due  suoi  cltMlni  aveasero  seguito 
la  fortuna  di  quel  Duca ,  Il  quale  In  ogni  sua  aiioae  al  era  scoperto 
nemico  di  Fandolfo  e  della  citià. 

Passato  ai  servlgj  de*Yeneziaoi  nel  tempo  che  più  fiera  bolliva  la 
guerra  che  colta  lega  di  Cambra!  avevano  mossa  contra  quella  SIgnorta 
i  potentati  Italtani  e  straoieri ,  ebbe  egli  campo  di  dar  prova  del  suo 
grande  ardire,  e  delta  lealtà  sua.  Infatll  fu  egli  che  neir assalto  di 
Brescia,  occupata  una  porla,  s'introdusse  fra  I  primi  netta  città.  Ma 
ripresa  Brescia  dai  Fois,  dopo  DBrocisshna  battaglia,  fa  fatto  prigioniero 
insieme  ai  più  chtarl  capitani  che  si  trovarono  a  quella  tazione.  E  nello 
stesso  anno,  spintosi  con  150  cavalli,  sebbene  per  due  volto  ributtato, 
alta  fine  coll'ajuto  degli  Svizzeri  entrò  in  Pavta ,  mentre  le  genti  dei 
Veneziani  furiosamente  la  percuotevano  al  di  fuori  colle  artiglierie. 
Aveva  il  Conte  Cristoforo  Frangipane  occupato  per  tradimento  Marano, 
terra  forte  del  Friuli  posta  salta  marina.  Delta  qual  cosa  avvisata  ta 
Bepubbllca ,  spedi  a  quella  volta  un  esercito  sotto  la  condotta  di  Giro- 
tamo  Savorgnano,  e  di  Baldassarre  di  Scipione,  mentre  Francesco 
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da  Mosto  con  una  forte  annata  si  appresentava  dalla  parte  del  mare 
all'assalto.  Questa  fazione,  valorosamente  e  con  molto  vantaggio  de*Ye- 
nezianl  incominciala ,  terminò  per  loro  assai  infelicemente  ;  perclié , 
jnentre  e  per  mare  e  per  terra  da  ogni  banda  con  gran  tarla  com- 
iMttono  la  terra ,  quei  di  dentro ,  per  gli  ajuti  assai  gagliardi  ricevali 
dalla  Germania,  preso  maggiore  animo,  assaltano  i  Veneziani ,  e  ribal- 
tandoli da  ogni  parte ,  li  costringono  a  rifuggirsi  a  modo  di  sconfitti  a 
Udine  ;  ^idassarre  percosso  da  una  pietra  nel  capo,  quasi  mezzo  morto, 
nuotando  si  ritirò  alle  navi  veneziane.  S' impadroni  l'Ai  Viano  nel  1554 
della  città  di  Rovigo ,  dove  Baldassarre ,  che  era  guida  del  viaggio  e 
capo  della  spedizione,  fu  il  primo  ad  entrare.  GoTematore  In  seguito 
di  Sacile ,  fu  poi  alla  guardia  e  la  difese  virilmente ,  Anche  i  soldati 
▼enezianl,  non  sostenendo  1  ripetuti  assalti  del  nemico ,  non  furono  co- 
stretti con  loro  grande  vergogna  ad  arrendersi.  Nella  grandissima  se- 
dizione accaduta  in  Udine ,  nella  quale  il  popolo  sollevato  dalle  segrete 
istigazioni  del  Savorgnano  corse  alle  case  dei  Nobili ,  molti  uccidendo, 
ad  altri  rul>ando  ogni  loro  mobile ,    Baldassarre  corse   a  raffrenare 
quella  furia  con  100  cavalli  ;  ed  ajutato  da  Teodoro  Burglo,  die  con  al- 
trettanti era  Tenuto  da  Gradisca ,  scacciò  1  nemici  dalla  città ,  1  quali 
essendosi  dati  ad  Infestare  la  campagna,  saccheggiando iluogbl  vicini, 
ftarono  da  Baldassarre  dal  Burglo  e  dal  Vitturl,  provveditore  de' Vene- 
ziani ,  assaltati ,  e  presso  Mantlliano  in  numero  di  600  sterminati. 

Fin  qui  giungono  le  notizie  che  io  ho  saputo,  per  quanto  le  mie  gravi 
occupazioni  lo  hanno  concesso,  raccogliere  intorno  alle  azioni  del  nostro 
Baldassarre.  É  ignoto  a  me  se  altro  egli  operasse  in  prò  di  quella  Re- 
pubblica ;  la  quale,  se  crediamo  agli  scrittori  senesi ,  per  rimeritare  il 
^imlMtti  de' suoi  buoni  portamenti,  donò  lui  e  i  suoi  discendenti,  che 
portarono  il  cognome  di  Scipioni,  della  nobiltà  veneziana,  e  dopo  la  sua 
morte,  fecegli  per  decreto  pubblico  innalzare  una  statua.  Delie  quali 
due  cose,  perchè  negli  Storici  Veneziani  non  mi  è  accaduto  di  trovare 
memoria,  sono  in  qualche  dubitazione  se  veramente  elle  accadessero  > 
come  ci  vengono  narrale. 
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adorno  Antoniodo,  gcaccia  Giovanni 
Fregoso,  ed  è  Miniato  dal  popolo  e 
dai  Sonalo  Doge  di  Genova ,  968. 

AgneUo  Bernardino,  orator  piaaoo 
airinperalor  Massimiliano,  77tf. 

Aix  (vescovo  di),  Oratore  francese  in 
Firence,  866. 

AUm  (d'j  D.  Urbano,  Oratore  del 
Monferrato  all'  Imperatore  Massi- 
miliano, 805. 

Albaneie  Filippo,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 360. 

Alberi  Eogenio,  XV. 

Alberto^  Doca  di  Sassonia,  732.792. 
907. 

il(eiiiaiilo(d')  Gasparo,  ftilsamonele,  è 
abbmclato,  686. 

AtBitandro  VI ,  Papa ,  succede  a  Si- 
sto IV;  fa  lega  difensiva  colla  Signo- 
ria, 142.  Invita  la  Signoria  ad  en- 
trar nella  lega  col  re  d' Ungheria 
contro  il  Torco,  144.  Manda  nn 
ambasciatore  al  Turco  per  muo- 
verlo a' danni  della  Signoria,  161. 
Udita  la  perdita  di  Lepanto,  accorda 
Indolgenia  plenaria  a  tutti  quelli 
die  anderanno  contro  il  Turco,  181. 
Fa  lega  con  Ferrando  di  Napoli  e 
coi  Fiorentini,  contro  Carlo  Vili, 
318.  imprigiona  Prospero  Colonna 


e  diversi  cardinali  a  tradimeoto, 
322.  Manda  il  Cardinale  di  Siena 
a  negoiiare  col  re  di  Francia,  323. 
Si  volta  contro  il  re  di  Frauda , 
333.  Liceniia  da  Roma  l'amba- 
aciadore  Francese,  338.  Lascia  Ro- 
ma, 342.  Ritorna  a  Roma,  352. 
Monitorio  e  lettera  di  lui  alla  Si- 
gnoria, 383,  391.  Interdice  il  Ve- 
scovado di  Ferrara ,  483.  Fa  lega 
coi  Fiorentini ,  Massimiliano  e 
Lodovico ,  contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  tfOl.  Depula  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  ad  Incontrare  Mas- 
similiano al  confine  d' Italia ,  823. 
Fa  spogliare  delie  armi  i  addati 
dd  re  di  Napdi  che  andavano  in 
soccorso  del  Duca  di  Milano,  559. 

Aifomo  d'Aragona,  re  di  Napoli,  cerca 
ajuti  al  Turco  contro  I  Francesi, 
144.  Offre  Taranto  al  Turco  se  gli 
ricupera  le  terre  di  Puglia  dalle 
mani  della  Repubblica  di  Venezia, 
171.  Fa  lega  colla  Signoria  di  Ve- 
nezia ,  199.  Manda  contro  Sigis- 
mondo Malatesta,  ivi;  muore,  409. 

Alfonto  Duca  di  Calabria  (  figlio  di 
Ferrando  re  di  Napoli  ),  mosso  dai 
Savelll,  si  dichiara  contro  Papa  Si- 
sto, 261.  Va  a  Ferrara,  265.  Va  a 
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HoiDft  B  (ormar  Ih  tega  tra  II  Papa 
e  II  re  di  Napoli  6uo  padre:  poi 
passR  a  Ferrara  ,  280.  Sooi  favore- 
voli sDccesal  sui  Bergamasco  e  Bre- 
sciaDo,28Q.  Èchlamalodal  re  Fer- 
rando alla  difesa  del  Begno,  293. 
Tradisce  II  Conte  di  Monlorlo  al  re 
di  Napoli,  die  In  m  decapitare,  299. 

Alfonio,  Dura  di  Ferrara,  va  a  Roma 
ad  uinillan;!  al  Papa,  063. 

4l^oiua,  Hgllo  nalurale  del  re  di  Na- 
poli, va  In  Levante  per  occupare  II 
regno  di  Cipro,  OOS. 

AUobello  di  Àveroldl.  Vescovo  di  Po- 
la,  708. 

Alvfrada  .  Capuano  dclDroperatore 
Massimiliano,  008. 

AIvùmo  (d')  Barlolommeo ,  libera  il 
pAMO  In  Toscana  alle  genli  detta 
Signoria ,  SlO.  Saccheggia  Mbso- 
lea,  S17.  B  rollo  dal  Francesi  al- 
l'Adda, PS6.  Conquista  Cremona, 
Lodi  e  (atte  le  (erre  di  Giaradad- 
da,  971.  Assalta  Verona,  983.  Va 
ID  soccorso  di  Trevigi,  987.  È  rollo 
a  Creano,  1009.  Manda  a  sacco 
Pordenone,  iùii.  S'impadronisce 
di  Rovigo  e  di  Legnago,  1067. 

AmaiuiKeMo  Antonio.  Colonnello  del 
Beme^.  978. 

America  (1'),  scoperta  ,  313. 

Amet  Abasadet  ,  Soldano  del  Cai- 
ro, 630. 

Angiàllara  (dall')  DeiTobo.  Capitano, 
è  mandalo  ai  conDnl  delf  Istria  , 
48. 

Ànilgnohi.  Conte  BernardiBo.  Capi- 
tano, 996. 

Antonello  Incendia  l'arsenale  torco  a 
Coslanllnopoll .  8S,  Scoperto  e  pre- 
so ,  è  decapitato,  86. 

Appiano  [dal  Giacomo  IV,  da  Piombi- 
no .  8)  conduce  al  soldo  della  Si- 
gnorla,  e  saccede  ni  Harllnengo  a 
Pisa ,  307. 

Arcimbaldi .  Arcivescovo  di  Milano, 
ambasciatore  del  Duca  di  Milano 
aUa  Signoria.  .132. 


<4r«li'no  (Il  e 

torc  ai  potenlali  d' Italia.  7a 
Arftmalf  novLislmo.  fabbricalo  ,  MI 
Aarrlio  Marco,  é  nvtndalo  Segrelirw 

a  Boma  per    la    morte  dei   Satio- 

do,  212. 
.Imgadra.  Conte  Alvise.  Capitano  iMli 

Signoria,  330.  Scaccia  1  Fr^nres 

da  Bergamo  e  Bre^ia.  963. 


Hadatro  Bernardino,  primo  ca^d- 
lano  di  Lepanto  ,  703. 

—  Geronimo.  6Ai. 

—  Giovanni,  D.,  ambaadatMv  il  re 
di  Spagna,  307. 

—  Sebastiano ,  ambasciatore  al  n 
d'Ungheria.  03.  Ambasctilore  > 
Roma,  317.  Ambage  latore  all'In- 
peradore  Federigo,  283.  AobaKb- 
torc  al  Duca  Gfileatzo,  330. 

Baffo  Marco,  falsarlo,  ha  tagliata  ku 
mano  e  poi  è  appiccalo,  676. 

Baglime  Asiorre  da  Penata ,  va  »l 
servliio  della  Signorte,  509. 

—  Gtovan  Paolo,  Governatore  Gcae- 
rale  dell'esercito  Veneiiano,  9«s 
Prende  Legnago,  981.  Va  Govenu 
loro  Generale  a  Xrevlgi.  987.  f. 
falloprlglunlero  a  Creano,  IDOM. 

BajauU,  tiglio  maggiore  di  Maometto, 
succede  al  padre.  131.  Vmce  i! 
[rateilo  Gen,  che  gli  coairasia- 
va  la  successione  al  Irono,  133. 
Prende  Honcaslro  al  Valvoda  Ste- 
fano, 134.  È  rollo  dal  Soidano  del 
Cairo,  139.  Ferma  la  pace  col  So) 
dano,  141.  Proibisce  alla  Signoria 
di  tener  Balio  in  Costantinopoli  , 
142.  Manda  a  dolersi  ad  Alldnso 
re  di  NaiKill  per  ta  morie  del  pa- 
dre, 144.  Disegna  di  far  l'irapre^ 
di  Napoli  di  Romania,  nt.GlDDge 
io  Morea  con  poderoso  esercito, 
172.  Assedia  e  prende  Lepanto, 
179.  Passa  il  Tagtlamenlo,  e  fa 
preda  d'uomini  e  tiesltami,  18^ 

BarlMTigo  Agoslimi.  Capitano  di  P.<- 
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dova  ,  va  a  Rovigo  ,  263.  È  eletto 
Doge,  680. 
Barbarigo  Gabriele,  è  fatto   Capi- 
tano di  navi,  ltf9. 

—  Geronimo,  va  ambasciatore  a 
Milano ,  23.  È  nominalo  Provve- 
ditore ,  213. 

—  Giacomo,  è  fatto  Capitano  In  golfo, 
e  mandato  alla  custodia  di  Negro- 
ponte,  11.  Muore  all'impresa  di 
Patrasso,  37. 

—  Marco ,  D.,  ò  crealo  Doge ,  1 36. 

—  Marco ,  ò  eletto  Doge,  679. 
Barbaro   Daniele.     Vedi  l'Avvertl- 

mento.  Storia  Veneziana ,  Libro  I, 
951.  -  Libro  II,  1036.  —  Li- 
bro Ili ,  1081. 

—  Ermolao ,  ambasciatore  a  Roma , 
è  nominato  dal  Papa  Patriarca 
d'AqaileJa,  687.  Non  approvando 
la  Signoria  tale  nomina,  esso  Rar- 
baro  rinuncia  al  Patriarcato,  ivi. 

—  Giosafatte,  va  ambasciatore  In 
Persia  con  molti  doni  da  presen- 
tarsi a  quel  re,  82. 

Barbo  Alvise,  661. 

—  cardinale ,  va  ambasciatore  al  re 
d'Ongheria,  70. 

—  Cardinale  di  8.  Marco  e  Patriarca 
d'AquileJa,  muore,  687. 

—  D.  Marco,  rifiuta  d'esser  Patriar- 
ca, 654. 

—  Marco,  Rallo  a  Corta,  prende  Ca- 
stel Strovili  al  Turco,  89. 

—  Pantaleone,  661. 

—  Don  Pietro;  V.  Paolo,  11. 

—  Pietro,  ottiene  dai  Papa  II  ve- 
scovado di  Padova  ;  ò  obbligato  a 
rinunciarlo,  652. 

Bargo,  Capitano  della  Signoria,  351. 

Barnaba  (S.),  Apostulo,  converte  1  Cl- 
prlottl  alla  religione  cristiana,  590. 

Barocci  D.  Giovanni,  Patriarca,  654. 

Barimi  (  i  )  del  reame  di  Napoli  per 
la  morte  del  conte  di  Montorio  si 
ribellano  ad  Alfonso  re,  299. 

Baroni  Pietro,  è  Catto  vescovo  di  Pa- 
dova, 676. 


Bartolommeo  (Prete),  è  eletto  vescovo 
di  Sebenico,  710. 

—  prete,  traditore ,  1018.  1037.  È 
Impiccato ,  1098-1100. 

BoMdonna  Andrea,  Capitano,  634. 

BatlagUa  di  Metelloo,  28.  DI  Glaba, 
32.  Dell'Isonzo,  115.  Di  Lepanto, 
175.  Di  Rudrio,  213.  Di  VelletrI , 
263.  DeirAdIge,  306.  DI  Fomoovo 
al  Taro,  356.  DI  Giaradadda,956. 
Di  Trecate,  977.  DI  Creazzo,  1002. 
DI  Ombrlano,  1058. 

Beaxiano  Marco,  ò  mandato  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  alla  dieta  di  Lin- 
do, 862. 

Bellino  Giovanni,  pittore,  663. 

—  Gentile,  pittore  663.  Chiesto  da 
Maometto  alla  Signoria ,  va  a  Co- 
stantinopoli,  123. 

Bemho  Alvise ,    Provveditore ,   62. 

Muore  a  Cattaro ,  98. 
~  Rernardo,  D.K.,va  ambaidatore 

a  Roma  per  i'  elezioiie  d' InnoeeD- 

zo  Vili,  298. 

—  Francesco ,  674. 

^  Marco ,  nipote  d'Andrea  Corsaro, 
ò  ammazzato  nella  congiura  del- 
l'Arcivescovo di  Nicosia,  500. 

—  Pietro,  Segretario  del  Papa  è  man- 
dato ambasciatore  a  Venezia,  1073. 
1005.1006. 

jRmedeUo  dal  Rorgo,  ò  mandato  contro 
i  TriesUni,  241. 

Bentiooglio  Annibale,  Capitano  al  aer- 
vlzlo  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, 341. 

—  Giovanni,  va  al  aervizlo  del  Papa, 
della  Signoria  e  del  Duca  di  Mila- 
no, 429.  B  mai|dato  alla  difeaa  di 
Pisa,  430. 

Beraldo  Alessandro,  Capitano  della 
Signoria,  350.  Moore  alla  battaglia 
del  Taro,  356. 

Bernardo  Francesco,  Consolo  In  Ales- 
sandria, 636. 

Béuarione^  cardinale ,  dona  alla  Si- 
gnoria 900  votomi  tra  greci  e  la- 
tini ,  655. 
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BmaHam,  Cardinale  Legato  a  latere 
del  Papa,  va  a  Yeneria,  18.  Ya  am- 
liaaelatore  al  re  di  Franala,  70. 

BMlUio  da  CaMaè.  BMeeie  a  BarlaMe 

da  Bete.  16. 
JMtoM  (da)  Bernardo,  Caneelllere 
di  Pietro  dè'Medld,  propone  di 
mettere  II  anddetto  Pietro  In  Fio- 
renn,  per  fiw  voltare  quella  tei^ 
ra,1M0. 

—  Plelfo.  aegretarlo  di  Piero  de*  Me- 

did  alla  Bepobbllea  di  Yeneria, 

494. 
Joccoedo  M.  GlofannI,  dedica  ooa 

ana  opera  ad  Ugo  Loaignani,  592. 
BoeeaUtiò,  Signor  di  Ortmo,  per  di- 

Mordie  eoi  Papa  olfre  quella  città 

al  Turco,  187. 
BoUtk  Leonardo,  Prorredltore,  93. 

—  Antonio,  ambasciatore  a  Maml- 
'  miiiano,  465.   Ya  ambasciatore  in 

Spagna,  489. 
BoOaiU  Candlano,  letterato,  670. 

—  Domenico,  é  fiitto  Dnca  in  Can- 
dia ,  693. 

—  Domenico,  va  ambasciatore  al 
Torco  per  rimaoverlo  dell'accor- 
darsi col  re  di  Napoli,  134. 

BofoinieH  vanno  a' danni  della  Signo- 
ria, 265. 

Bon  Pielro,  Podestà  di  Treviso ,  692. 

Bona ,  Docbessa  di  Milano ,  noanda 
ajatl  alla  Signoria  di  Yenexia  nel 
Frinii  contro  i  Torchi,  117.  È  spo- 
gliata dello  stalo  dal  cognalo  Lo- 
dovico ,  285. 

BoHdimieroh,  Pietro,  Patriarca,  muo- 
re, 654. 

Borni  Marco,  Provveditore  in  Yero- 
nese,  303. 

Borbone  (Carlo,  Duca  di),  creato  Con- 
testabile di  Francia ,  1086. 

Borghi  Luigi ,  Storia  Segreta.  Yedl 
rAvvertlmento,  e  a  pag.  996-1070. 

Borgia  Cesare,  Duca  di  Yalentinois , 
è  fitto  cardinale,  315.  Ya  a  Napoli  a 
Incoronare  il  re  Federigo,  493.  Ri- 
nuncia il  cappello  cardlnalixio  ai 


ano  riratello  minore,   495.  Cogli 

àjotl  del  re  di  Fronda  acquista  ai 

Papa  Imola,  Forlì  e  Pesaro,  561. 
Borgia  Glefflredo,  OgUnolo  di  Ale«aB- 

dro  Yl,  é  fatto  CaplUno  deHa  togi 

oontro  Carlo  YIII,  318.  É  muta- 

nato  in  Eoma,  489. 
Borgo  (dal)  Teodoro,  Capitana  dei 

Yeneilanl  è  Catto  eavaUera,  Mi- 

1103. 
Bono,  Duca  di  Modena,  ai  ettre  di  pi- 

dfleare  la  Signoria  eolla  lega.  214. 

Muore  avvelenato  n  Boma  dal  Cm^* 

dlnal  di  Mantova ,  240. 
Braccio  (da),  Conte  Carlo,  è  BHMdals 

alla  custodia  del  Frfcdl ,  116. 
Bragadkio  Andrea,  ambasdalore , 

598. 

—  Lodovico ,  ambnacMIan  a  Boan 
per  releilone  d'inneeeina  YIII. 
298. 

BrondoMio  Ylto.  Capitano  dola  Si- 
gnoria, 350. 

BratM  Erasmo,  Oratore  iiel  Duca  di 
Milano  ali'  Imperatore  MasrinHIa- 
no,  725. 

Brevio,  M.  Francesco,  Yesoovo  di  Ca- 
nada, 709. 

Bruno  D.  Lodovico,  Oratore  deir  im- 
peratore Massimiliano  ai  Fioreoti- 
ni,  799. 

Boa  Pietro,  è  mandalo  dagli  Albanesi 
in  ajuto  del  Capitano  Generate  d- 
pollo,  16. 

—  Mercurio,  capitano,  1052. 
Basando  Giorgio,  Nunzio  del  Papa 

giunge  a  Yenezla,  152.  Ya  a  Co- 
stantinopoli, 323. 

Gagnolo ,  Capitano ,  990. 

Cailbei,  Soldano  del  Cairo,  abdica 
in  favore  del  Aglio  Amet  Abusa- 
dot,  630.  Muore,  633. 

CiJ^jazzo  (Conte  di) ,  Oratore  del  Duca 
di  Milano,  900. 

Calislo  111^  Papa,  manda  ambascia- 
tori alla  Signoria  di  Yeoeila  per 
muoverla  alia  guerra  contro  I  Tir- 
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chi ,  8.  Muore  ,  lancia ndo  grossa 
somma  di  denaro  per  la  gaerra 
suddetta,  6. 

Camerino  (da),  Giallo  Cesare,  Capi- 
tano generale  della  Signoria ,  soc- 
corre Ro¥erelo .  303. 

Canai  (da)  Giorgio,  ò  condannato  alia 
prigione,  613. 

~  Natale,  Provveditore  a  Peschie- 
ra ,  709. 

—  Niccolò  D.,  spedito  ambasciatore 
in  Francia,  23.  È  fatto  Provvedi- 
tore, 42.  Assalta  e  prende  la  città 
d'Evo,  44.  Saccede  a  Giacomo 
Loredano  nel  Capitanalo  Genera- 
le ,  52.  Va  verso  V  Isola  di  Can- 
dia,  abbandonando  assediato  Ne- 
groponte,  53.  Perdalo  Negroponte, 
si  mira  coirarmata  a  Zia ,  55.  É  li- 
cenziato dalla  Signoria,  e  traspor- 
tato a  Veneiia  in  ferri ,  62. 

Capello  Francesco .  ambasciatore  al 
Torco ,  67. 

—  Gerolamo ,  Capitano ,  646.  Eietto 
Esecntore  delie  deliberazioni  del 
Consiglio ,  585. 

—  Paolo ,  va  a  Napoli  col  Signor  di 
Mantova,  429. 

—  Vettore,  ò  fatto  Capitano  ge- 
nerale, e  mandato  a  Negropon- 
te, 11.  Ritorna  a  Venezia  per  di- 
sarmare, 12.  È  riconfermato  nel 
grado,  e  parte  alla  gaardia  dei  lao- 
ghl  del  Levante,  ivi.  Ricoperà  Ar- 
gos,  14.  Assalta  Corinto,  16.  Ab- 
bandona l'assedio  di  Corinto,  22. 
È  rieletto  Capitano  Generale  in 
loogo  di  Giacomo  Loredano,  37. 
Prende  Tarso,  Ebro  ed  Atene,  Ivi. 
È  sconfitto  a  Patrasso ,  ivi.  Manda 
ambasciatori  a  Costantinopoli  per 
trattar  la  pace  fra  la  Porta  e  11  re 
d'Ungheria,  40.  Moore,  42. 

Caracciolo  Giovan  Batista,  Capitano 
di  fanteria  al  servizio  della  Signo- 
ria, 558. 

—  Giovan  Bernardino  ,  Condottie- 
re,  981. 

Arco.  ST.lT.  Voi.  VII. 


Caraman,  cerca  lega  colla  Signoria 
contro  li  Torco ,  34.  Perde  l'Ar- 
menia, 43. 

Cardona,  Viceré  di  Napoli,  flBi  tregua 
coi  Veneziani,  966.  Prende  Pe- 
schiera. 983.  Assalta  Padova,  988. 
Si  ritira  sopra  l'Adige ,  992.  Sac- 
cheggia il  paese  tra  Padova  e  la 
Laguna,  995. 

Cariali  (conte),  ambasciatore  Spa- 
gnolo a  Venezia ,  987. 

Carlo  Ylll^  re  di  Francia ,  intima  al 
re  di  Napoli  di  liberare  i  Baroni, 
con  minaccia  di  venirli  a  liberare 
in  persona ,  309.  Annunzia  alla  Si- 
gnoria di  Venezia  di  voler  far  l' Im- 
presa del  Regno  di  Napoli,  e  do- 
manda il  passo  per  le  sue  gen- 
ti, 315.  Enira  in  Firenze,  324. 
Fa  rivocare  la  taglia  posta  dal  Fio- 
rentini sui  Medici ,  325.  Entra  in 
Roma,  328.  S'accorda  col  Pa- 
pa ,  331.  Entra  in  Napoli,  332.  Do- 
manda al  Papa  l'investitura  di  quel 
regno ,  340.  Ritorna  a  Roma,  342. 
S' impadronisce  di  Siena  ,  349. 
Prende  Pontremoli,  352.  È  rotto 
a  Fomuovo,  presso  ai  Taro ,  356. 
Fogge  In  Asti,  370.  Ritorna  in  Fran- 
cia, 378.  Sue  pretensioni  per  rinun- 
ciare al  Regno  di  Napoli,  729.  Pre- 
para un'armata  in  Marsiglia  a'danni 
della  lega  formata  contro  di  lui,  845. 
Muore:  gii  succede  Luigi  XII,  500. 

Carpi  (da)  Giuliano ,  Capitano  al  ser- 
vizio della  Signoria,  350. 

Cariogena  (da)  Piero,  Capilano  della 
Signoria ,  350. 

Carvajaie ,  Capilano  spagnolo,  é  fatto 
prigioniero  dal  Conte  Boa,  987. 

Cavalli  (de')  Sigismondo,  Provvedi- 
tore ,  ò  incaricato  del  governo  delle 
genti  lasciate  dall' Alvlano  nel  Vi- 
centino ,  970.  È  rotto  a  San  Boni- 
fazio da  Antonio  da  Tiene,  973.  Si 
rifogla  in  Cologna ,  ivi. 

Ceri  (da)  Renzo ,  soccorre  II  Castello 
di  Cremona ,  e  foga  le  geotl  dpi 
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I  StOTtn  ,  070.  Oc- 
c  oreecla  .  UT3.  Ssc- 
idlno  :  f»  prlglnnlcrii  II 
junlo   SHDse verini)  ,   VM- 
la  rAcca  di  Bergnmo  ,  B90. 
iato  Governa  (or  e  Genera- 
';iO.  Sconfigge  le  genti  del 
»  Milano,  lOSS.  S' impadro- 
I   Bergamo,   lOfìO.    È  co- 
'ederla  al  Cardona  ,   1069. 
Senalo  la  (erra  di  Marli- 
reado.  iffTl.  SI  riconcilia 
10,  iiOB-1108. 
Giorgio ,  CoDdoltlere  al 
ella  Signoria.  483.  Plin- 
io e  liberalo  per  lalnaia 
t  Francia,  7i3. 
Pietro ,  Capilaira  della  Sl- 
«50. 
S.   Zaccaria .    Fabbrlcaln  . 

Maria  Formmia,  rlcostrui- 


,  oOO. 
CMroieo,  re  di  Opro,  è   ucciso  da 

RIeciirdo  Tu  d'Inghilterra.  991. 
Cicogna  Rernardo,  Capuano,  645. 

—  Enunuclo.  Tom.  VII,  Parie  I, 
tag.X\y.  Tom.  ni,  Parie  II, 
pag.  IX.  XI.  XlV.fi93,  72).  726. 
SM.  807.  8»3.  I0S7-III0. 

—  Francese,  Provveilltoro  In  Mo- 
rea,  les. 

CUtnmo  Mea.'ier  Andrea ,  Capila- 
a»,  1000. 

Cti'v  (Isola  di).  Fu  governala  ami- 
camente (la  nove  re,  liHO.  Viene 
In  polcr  de'  Romani ,  Ivi.  CrcJata 
patria  d'Omero,  Ivi.  si  rende  alla 
rellglon  cristiana,  S90.  B  sl^no- 
reggfsta  dal  Dachl,  sotto  l' obbe- 
dlenia  dell'Impero  di  Coslanllno- 
poli.  Ivi  e  391.  È  conquistata  da 
Riccardo  re  d'Ing  hit  terrai,  ivi.  Passa 
In  potere  del  Templari,  poi  di  Cal- 
do da  l.usignano  e  suol  discendenti. 


ivi  a  811.  Viene  in  poter  della  Si- 
gnoria di  Venezia  ,611. 

Cocco  Niccolò,  amba»ciatore  aita  Pnr- 
ta,   67.123. 

Colleone  Alessandro.  Capitano  deili 
Sl^rnorla .  3B0. 

—  Barlolommeo.  Capitano  generali; 
della  Repubblica  di  Venezia ,  !as 
Passa  In  Romagna:  altacca  reset- 
Clio  della  lega,  313.  Entra  neUa 
valle  di  Caslrocaro  ;  prende  Ut- 
iliana  ed  altre  terre,  220.  SI  sde- 
gna per  la  lega  cunclma  fra  <  Fio- 
rentini, il  Ooca  di  Hllano  e  la  si- 
gnoria. 243.  Hoore:  aao  testa- 
mento, 34 1. 

Colùtnbo ,  corsaro  genovese .  620. 
Colonna  Muzio  .  Capitano  dei  Ponte- 
fice ,  »96. 

—  Prospero ,  occupa  la  forlexu 
d'Osila  per  II  re  di  Francia,  3|8. 
È  Imprlgionat-i  a  (radlmento  dal 
Papa,  322.  Sue  varie  iropreee,  093. 
lOOS.lOlO.  1013. 1037. 

Cominen  Filippo,  Signore  d'Argenton. 
ambasciatore  del  re  di  Francia  » 
Venezia,  34 1 .  Conclude  l.i  pace  per 
li  re  di  Francia  col  Duca  di  Hl- 
lano ,  30(f. 

Comunità  di  Flrcnie,  Fa  lega  colta 
Signoria  di  Venexia ,  199.  Scrive 
alia  Signoria  acclocclié  s' interponga 
fra  il  ro  di  ^apoll  e  II  Halale- 
Nla ,  200.  Fa  lega  per  3S  anni  col 
Duca  di  Hllano  e  la  Signorìa,  343. 
Fa  accordo  col  ro  di  Napoli,  349. 
va  al  danni  della  Signoria ,  3AS. 

Coiualtn  di  Calabria,  Capitano,  roooro 
In  Puglia  combattendo  contro  I 
Francesi.  437. 

CnnlnrJnl  Antonio,  Capitano.  626. 

—  Rcrnarilo,  Capitano  della  Signoria, 
entra  In  Milano,  331.  Va  a  Ro- 
ma, iìS.  Vince  i  Francesi  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  426.  Muore  a 
Melfi  ,  466. 

—  Domenico,  Capitano  di  VlMnia, 
va    alla   diresa    del    Kriutl  ,    tS2. 
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È  fallo  Provveditore ,  968.  Cade 
prigioniero  nelle  mani  dei  Fran- 
cesi ,  983. 
Conlarini  Francesco ,  lettore  di  Filo- 
sofia  In  Padova,  va  ambasciatore  a 
Roma  per  la  creazione  del  Papa 
Pio  IL  206.  È  eletto  Vescovo  di 
Cittanuova ,  695. 

—  M.  Gerolamo ,  Provveditore  ge- 
nerale, 1012. 

—  Giovanni ,  646. 

—  Loca,  abtiandona  per  viltà  d'animo 
la  Yostiza  ai  Turchi ,  66. 

—  Marcantonio,  perde  un  braccio  In 
un  combattimento  contro  f  corsa- 
ri ,  646. 

—  Paolo,  Capitano,  168. 

—  Zaccaria ,  ambasciatore  a  Massi- 
miliano, 336. 

—  Zaccaria,  Oratore  della  Repubblica 
di  Venezia  all'  Imperatore  Massi- 
miliano 9  725. 

Copo  Marco,  Capitano  della  Citta- 
della di  Verona ,  703. 

Cartoli  Pietro  ,  domanda  alla  Slgùo- 
rla,  a  nome  dei  Fiorentini,  che  non 
prenda  la  protezione  di  Pisa,  427. 

Comaro  D.  Andrea,  ò  lasciato  per 
testamento  del  re  Giacomo,  Gover- 
nalor  del  regno  di  Cipro ,  599.  É 
ammazzato  dai  congiurarti  deirAr- 
civescovo  di  Nicosia ,  500. 

^  Caterina ,  sposa  Giacomo  re  di  Ci- 
pro ,  598.  Rimasta  vedova,  dà  alia 
luce  un  figlio,  che  è  battezzalo  coi 
nome  del  padre ,  602.  Persuasa  dal 
fratello  Giorgio,  lascia  V  Isola  di  Ci- 
pro alla  Signoria,  611.  Tratta  di 
dare  una  nipote  al  re  Ferando;  ma 
il  papa  s'oppone,  612. 

—  Marco,  Candirla,  congiura  contro 
la  vita  di  Caterina  .Comare ,  608. 

—  AlarcOyK.,  Incaricato  dalla  Signo- 
ria ,  ofllre  ajuto  contro  I  Turchi  ad 
Ussan  Cassano  ed  al  Caramano,  25. 
Va  Provveditore  in  Lombardia,  235. 
Va  a  Cipro  per  tener  quel  regno  a 
devozione  della  figlia  Caterina,  604. 


Comaro  Giorgio  ,  persuade  la  sorella 
Caterina  a  lasciar  l' Isola  di  Cipro 
alla  Signoria  di  Venezia ,  611.! 

Correr  Antonio,  Provveditore  in  Fer- 
rarese, 258. 

—  Filippo ,  ambasciatore  al  re  di  Na- 
poli, è  condannato  dalla  Signoria 
alla  prigione,  236. 

—  D.  Giorgio,  appena  eletto  Patriarca 
di  Venezia ,  muore  ,  654. 

Corso  Vincenzo,  Capitano  deità  Si- 
gnoria, 350.  Muore  alla  battaglia 
del  Taro ,  356. 

Coronilo  Giovanni,  bastardo  dei  re 
Mattia,  ò  ammazzato  dagli  Unga- 
rl,  311. 

Cozzander,  Capitano  della  Signoria , 

351. 
Crivello  Benedetto,  ricupera  Crema 
al  Veneziani,  964. 

Dandolo  Andrea ,  è  Catto  Provvedi- 
tore in  campo,  all'  Impresa  della 
Morea ,  23. 

—  Fantino,  Vescovo  di  Padova,  652. 

-.  Marco,  D.,  ambasciatore  a  Mila- 
no ,  407.  È  destinato  ambasciatore 
a  Massimiliano  Imperatore ,  436. 
È  fatto  prlgionlerodal  Francesi,967. 

~  Vincenzo, Capitano  di  Brescia,600. 
Dario  Giovanni,  va  alia  Porla  per  far 

proposizioni  di  pace,  121. 
Del/Ino  Domenico,  Capitano,  626. 

Provveditore  a  Pisa ,  928. 

—  Domenico,  Capitano  In  golfo»  197. 
Provveditore  in  Toscana  »  483. 

—  Niccolò,  Sindaco  in  Golfo,  712. 

—  Zaccaria  ,  Esecutore  delie  deUbe- 
razloni ,  168. 

Deux  (di),  va  in  Svizzera  ad  assoldar 
gente  per  il  re  di  Francia ,  867. 

Diedo  Francesco,  ò  mandato  in  difesa 
del  Papa ,  262. 

—  Geronimo,  Capitano, accompagna 
Caterina  Cornaro  a  Cipro ,  508. 

—  Giovanni ,  Segretario,  ò  mandato 
a  ricuperare  il  Castello  di  San  Ser- 
volo, 241. 
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ranni,   vn  ambasciatore  n 
{«er  r  eieiloiie  d'Innocen- 
■I,  8l)S. 

,  HfovTiKlliore ,  3o:t. 
<]  Alessandro,  Cnpllano  dedu 
tt,  3U. 
Mnibale,  espilano  dMa  Sì- 

,  ITI. 

«tnnlo.  K.,  nmbMdalorw  a 

•6». 

Imo,     vn    ambasciatore    a 

laiiu,  310.  è  tallo  amba- 

1  Roma .  ist. 

D. ,  spedilo  ambusclalure 
■  di  RorgAgna  ,  sa. 
oli>,  è  dolio  dal  Senato  Fa- 
J-AqnileiJ ,  687. 
4ina«>.  6  dellD  Patrlarta  di 

,«90. 

Mt)  Arsenio,  «mcc  Cardino 
■IpaiK  a  Zara,  437. 
1f«,  Capitano  ai  s*rviiio 
inori* ,  34». 


itadre  dell'  Imperatore  Co- 
■uvo  .   ruMirka   ana  rhie^  sul 
■note  Olimpo.  390.  I 

JhNo  Giorgio.  smtM$rtalore  al  Dwa    { 

—  fitonnot  .  K..  n  al  !!>o1<t*no  per  , 
liCnatMdeirallodH  Ptln)L6l9.  I 
É  tklh»  Pro V Tenore  fn  caDopo  Milo 


Dacalo  di  Ferrftra  .  S40.  Balle  i 
Veneziani  a  Ile7ara.  233.  Coneladir 
liace  culla  Repubblica  di  Veoai* . 
39n.SI  scopre  In  favor  di  CartoTIII, 
3S2.  Da  la  sentenza,  n  noma  del 
comprumesso,  rifcs  le  cose  di  Più . 
537. 
EsU  (da)  Don  Perraodo,  fl«llo  ii 
Lionello ,  va  al  servino  della  Ht- 
pubUlca  di  Tcnexia .  497. 

—  (da)  Lionello.  Dua  di  Femn.  » 
a  Teneila.  493. 

—  (da)  Mccolò,  lenta  di  lo«»er  P«- 
rara  al  ilsra  Ercole.  B  ptew*  de- 
capitalo, afs. 

£»ìti>ra  .  re  di  Cipro  .  SS». 

Pabrotm  Tommaao,  CapltaBO.  ■aarr 
atl'assatlo  di  Terona,  BS3. 

WitUrro  Marm .  CastcVano  a  Pado- 
va ,  667. 

FornMf  Raniuio .  Capuano  delb  B»- 
pnbbltca  di  Tencxia,  34».  ìimn 
atta  bMiaglia  dei  l^ro  ,  SSS.^ 

FolIfMiuj.  Captlano.  a 
tevieo  al  nemici .  S 

fedrrtQ-^  III,  Im 
nia .  cerca  di  iogllef  fli  ajati  ad 
C»an  CaMin.  aceloerM  n  Tur» 
proq>erl  conim  la  KepaMMca  di 
renella .  S7.  Parte  d'Alemacna  pw 
andar  a  RoitKi  :  passa  per  Venea. 
ÌSn.  Manda  amba^riaiure  a  Tene- 
iia  II  TcA-ovs  41  ForQ  per  gli 
aSarldlTemr*,  MI.  MMre.SlS. 

Ftétrigo.  fl|lio  di  Tttnaét  re  ditta- 
peli,  «a  a  Teooia.  141.  Swcedcal 
ili. 


AK  (di)  Airooao .  <a  Ut  FraKia  per 

«■tallio  «ei  padre,  Sl«. 
—  tlia)B■Y1^«l<>^<.    rapili»)  da   lem 

Mbi  ■.,s-:l  ■■■■■-.    V,-    !..     ,3.   9( 


>.  16. 


—  (da]  Ircele.  D«n  41  Ferrara.  ■ 
K|aU  alta  5a|MrM  sei  FHaM  « 

I  imki.  UT.  I 
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(Nema  del  Generale  detta  Signorìa , 
65.  Manda  sooconl  al  Cavalierì  di 
Rodi ,  129.  Perde  Olranto,  presa  e 
saccheggiata  dai  Torchi,  130.  La 
ricupera  ,131.  Muore;  gli  succede 
Il  Aglio  Alfonso,  144.  Fa  lega  col 
Daea  di  Milano  e  Piero  de* Medici 
conlro  il  Colleone ,  212.  Dà  In  mo- 
glie una  sua  flglia  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara ,  242.  Richiama  V  ar- 
mata a  Napoli,  che  ayeva  mandata 
al  danni  della  Signoria,  267.  Chia- 
ma dalla  Lombardia  il  Doca  di  Ca- 
labria alla  difesa  del  Regno ,  295. 
Fa  decapitare  alcool  Baroni  del 
Regno ,  302.  Contro  la  fede  data 
al  Papa,  fa  imprigionare  tutti  I 
Baroni  sospetti ,  307.  È  accusato 
d'aver  fatto  avvelenare  II  Cardi- 
nale di  San  Marco,  667.  Ricu- 
pera Napoli,  364.  Imprigiona  Mon- 
pensler,  367.  Marita  una  figlia  al 
re  di  Spagna ,  370.  Ricupera  M  Ca- 
stel Nuoto  e  deiP  Uovo  dalle  mani 
del  Francesi,  415.  417.  Mette  sé 
e  11  suo  regno  sotto  la  protexione 
della  Signoria,  418.  Fa  accordo 
con  Monpensier ,  438.  Liceatla  la 
gente  di  Lombardia ,  468.  SI  pre- 
para a  ricuperare  le  terre  di  Pu- 
glia dalle  mani  della  Signoria,  470. 
Fa  precipitare  da  una  finestra  11  Ve- 
scovo di  Teano  ed  altri  ribelli,  471. 
Muore  ;  gli  succede  Federigo,  Prln- 
elpe  d'Altamora,  472. 

Fieramoica  Cesare ,  Capitano  Spa- 
gnuolo ,  1015. 

FiHppo ,  Duca  di  Borgogna ,  si  pró- 
pone  d'andare  eontro  n  Toreo:  in- 
vita H  Papa  ad  andarci  In  per- 
sona, 18. 

FMfvnf  M  (  I  )  cercano  di  muover  con- 
tro la  Signoria,  per  divertir  l'Im- 
presa di  Pisa ,  156.  Fanno  lega  col 
Papa  e  eoi  re  Ferrando  eontro 
Carlo  Vili ,  318.  RompeMo  la  tede 
e  É'aeeordano  col  re  di  Fran- 
cia, 8M.  Baiidlieeoo  PMre  e  I 


fratelli  Medici  da  Firenae,  824. 
Tentano  di  aver  Faenia  da  Bstore 
de' Manfredi,  415.  Sono  rotti  a  Vico 
Pisano  dalle  armi  della  Ségooria , 
429.  Fanno  lega  col  Papa,  con 
Massimiliano  e  col  Duca  Lodovico, 
contro  la  Repubblica  di  Venezia , 
501.  Sono  rotti  dai  Pisani  in  Ma- 
remma ,  503.  Llcemiano  Turlano 
mandato  dal  Papa  per  I  casi  del 
Savonarola ,  519.  Domandano  un 
salvocondotto  all'Imperatore  per 
due  loro  ambasciatori,  939.  Slpa- 
cUflcane  coi  Veneilanl,  e  consentono 
la  libertà  di  Pisa ,  527.  Faona  de- 
capitare Il  Vitelli,  566.  (Vedi  Inoltre 
Il  Sommario  del  Dispacci  di  F.  Fo- 
scari).  I  fuorusciti  offrono  lo  Stato 
di  Milano  al  Colieone  se  scaccia 
Pietro  de'  Medici  da  Fireaae,  210. 

Ffreme  (Comunità  di).  V.  CooMDltà. 

Foto  (Monsignor  di),  soccorre  Belo- 
gna  assediata  dai  Papa,  962.  Prende 
Brescia  al  Veneziani ,  Ivi. 

F(mdi  (di)  Conte ,  con  altri  Baroni 
del  Regno  muovono  guerra  «1  re  di 
Napoli  e  lo  rompono,  302.  Chia- 
mano Roberto  Sanseverkio  e  il  re 
di  Francia ,  ivi. 

Forte  Giovanni ,  chiannle  a  iMrfa- 
mento  da  Antonio  da  Tiene,  é  uc- 
ciso a  tradimento ,  973. 

ForUbraceiù  (di)  Bracete  ^  Capitalo 
della  Signoria ,  351. 

—  Conte  Bernardino,  Capitano ésiia 
Signoria,  349.  È  nandatea  soccorrer 
Pisa ,  440. 

Fùteari  Francesce,  Oratore  della  Re- 
pubMiea  di  Venezia  air  Iwperalore 
Massimiliano  :  suoi  Dispacci  al  Se- 
nato Veneto ,  725.  È  tncarteato  di 
raliegrarei  oen  Leone  X  per  te  sua 
elezione  ai  papato ,  965.  È  man- 
dato a  lagnarsi  al  Papa  per  gli 
ajutl  dati  al  Cantone,  985.  Sta 
biografia,  1089-1095. 

—  D.  Pietro,  oordlBftle,  è  elelto 
Vescovo  di  fMova ,  672.  Ha  com- 
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mMoiie  dalla  Signoria  di  trattar 

la  pace  col  Papa,  291.  Muore,  676. 
Foicari  Polo,  Capitano  di  nave,  640. 
Fùicarini  Alvise ,  D.,  amtiasciatore 

al  Concilio  di  Mantova,  7.  Va  am- 

baaciatore  al  Papa,  22. 

—  Marcantonio,  YescoYO  di  Citta- 
nnoYa ,  696. 

—  Niccolò,  amlMisciatore  In  Borgo- 
gna ,  283.  É  ratto  Provveditore  in 
campo,  484.  665. 

trameetco  1,  snccede  a  Lodovico  XII 
re  di  Francia ,  1077.  Si  dispone  a 
venire  In  persona  air  impresa  di 
Lombardia ,  1080. 

Franco  Giorgio ,  va  a  Taranto  per 
accettare  a  divozione  quella  città , 
483. 

—  D.  Niccolò,  Vescovo  di  Trevi- 
so ,  719. 

Frmigipane  Bernardino ,  Conte ,  non 
potendo  ricuperare  i  suoi  castelli  in 
Croazia,  si  fa  turco,  143.  Capitano 
al  servizio  della  Signoria ,  349. 

—  Cristoforo ,  Conte,  occupa  Marano 
nel  Friuli  per  tradimento,  1018. 
Assedia  Invano  Osopo,  1029.  É 
preso  e  condotto  a  Venezia,  1045. 
1103. 

Fregoso  Batista  ,  Doge  di  Genova,  fa 
lega  colla  Signoria ,  col  Duca  dt 
Milano,  col  Papa ,  col  re  Ferrando 
e  col  Duca  di  Ferrara ,  263. 

—  Giovanni,  è  ricevuto  io  Genova,  e 
preposto  al  governo  della  città,  963. 
R  scacciato  da  Antoniotto  Ador- 
no ,  968. 

—  Ottaviano,  promette  a  Francesco  I 
di  ridurre  Genova  a  sua  devozio- 
ne ,  1080. 

—  Pietro,  Arcivescovo  e  Duca  di  Ge- 
nova, domanda  un  prestito  didanaro 
alla  Signoria  ,  207. 

GaleoUo  da  Faenza,  va  a'danni  delia 

Signoria,  265. 
Gambara  (da),  Francesco,  Capitano 

delia  Signoria,  350. 


Gaoardo  (da)  Santo ,  è  mandato  con- 
tro I  TriesUni ,  207. 

Gen ,  Aglio  di  Maometto,  contrasta 
la  successione  a  Bajazete  suo  fra- 
tello maggiore,  131.  Vinto  da  Baja- 
zete, si  salva  all'Isola  di  Rodi,  133. 
Passa  In  Provenza,  134.  Manda  on 
ambasciatore  al  Soldano  del  Cairo 
per  trattare  contro  il  fratello  Baja- 
zete ,  140.  Lascia  la  Provenza  per 
andare  a  Roma,  ivi.  Viene  nelle 
mani  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia; 
muore  a  Capua ,  145. 

Genova  Geronimo,  Capitano  della 
Signoria ,  351. 

Genovesi  (i),  domandano  ajuto  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  contro  Alfonso 
re  di  Napoli ,  205.  Hanno  a  tra- 
dimento r  Isola  di  Cipro ,  595.  Si 
danno  all'obbedienza  di  Lodovico 
Sforza ,  308. 

Geronimo  da  Verona ,  K. ,  è  fatto 
Governatore  della  gente  in  Mo- 
rea ,  38. 

Gherardo,  D.,  MafRo,  Patriarca  di  Ve- 
nezia ,  683.  É  Catto  cardinale; 
muore  In  viaggio,  ritornando  da 
Roma,  690. 

Giacomazio  da  Venezia ,  Capitano 
delia  Signoria ,  350. 

Gillino  D.  Gian  Giacomo,  Segretario 
dei  Duca  di  Milano ,  862. 

Giudeca  (dalla)  Francesco,  Segretario 
di  Pisa,  436.  S' impadronisce  del  Ca- 
stello di  Librafratta ,  469.  Segna 
col  Foscari  varii  dispacci  al  Senato. 
928-943. 

Giulio  II ,  chiede  la  restituzione  di 
Rimini  e  Faenza  ai  Veneziani,  e 
s'inimica  con  essi ,  952.  Scaccia 
da  Bologna  i  Bentivoglio,  953.  Ade- 
risce alla  lega  di  Cambra!  contro  i 
Veneziani,  954.  Vieta  agli  amba- 
sciatori Veneziani  di  stare  ai  divini 
uffici ,  957.  Cerca  di  muovere  il  re 
d' Ungheria  a'  danni  dei  Venezia- 
ni, 958.  Fa  pace  coi  Veneziani,  959. 
Muove  guerra  ai  Genovesi ,  960. 
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Scomunica  il  Duca  di  Ferrara  e  il 
re  di  Francia ,  ivi.  Va  In  persona 
all'Impresa  delia  Mirandola;  eavu- 
lah,  ne  dà  la  Signoria  al  Conle  Glo- 
van  Francesco  Pico,  961.  Va  all'as- 
sedio di  Bologna ,  962.  Pubblica 
contro  quello  di  Pisa  il  Concilio 
Laleranense ,  963.  Rimette  I  Me- 
dici in  Firenze  ,  964.  Temendo  il 
Concilio  di  Pisa,  propone  la  pace,  IyI. 
Muore,  ivi. 
Gnuiiniani  Antonio,  Capitano  gene- 
rale in  Po ,  è  preso  dal  Ferrai 
resi ,  279.  Va  ambasciatore  al  Sel- 
lano Selim  per  tenerlo  amico  della 
Repubblica  di  Venezia  ,  974.  Con- 
chiude la  pace  col  suddetto,  1017. 

—  d'Antonio ,  Lettore  di  Filosofia  e 
Teologia,  714. 

—  Beato  Lorenzo,  primo  Patriarca 
di  Venezia ,  664. 

—  Bernardo  ,  ambasciatore  a  Roma , 
comunica  al  Papa  i  successi  di  Mo- 
rea,  17.  E  fatto  Capitano,  168. 

—  Francesco,  è  condannato  alla  pri- 
gionia per  mali  trattamenti  verso 
alcuni  passeggleri ,  620. 

—  Orsato,  K. ,  ambasciatore  al  Con- 
cilio di  Mantova ,  7.  Succede  al  Lo- 
redano  neiroflflclo  di  Procuratore 
e  Capitano  generale,  28.  Muore  di 
dolore  perla  mala  riuscita  dell' im- 
presa di  Metelino ,  ivi. 

—  Sebastiano,  ambasciatore-della  Re- 
pubblica di  Venezia  al  re  d'Inghil- 
terra, 1086. 

Gonzaga  Federigo ,  Signor  di  Man- 
tova, favorisce  II  Duca  di  Ferrara 
contro  1  Veneziani,  259.  Va  in  aju- 
to  del  Duca  di  Ferrara ,  265. 

—  Francesco,  è  fatto  dalla  Signoria 
Governatore  di  Lombardia ,  342. 
È  fatto  Capitano  Generale  di  ter- 
ra, 372.  Vince  i  Francesi  a  For- 
nuovo,  344.  Va  col  campo  all'as- 
sedio di  Novara ,  377.  Ha  ordine 
di  portarsi  nel  regno  di  Napoli,  423. 
Entra  In  Roma,  429.  È  privato 


dei  grado  di  Capitano  genera- 
le, 491.  Va  al  servizio  del  Duca 
Lodovico ,  507.  Passa  di  nuovo  al 
servizio  della  Signoria  ,514.  Toma 
al  soldo  dei  Duca  di  Milano,  517. 
É  fatto  Capitano  generale  della 
lega  fra  li  Papa  Massimiliano  e  il 
Duca  di  Milano ,  527. 
Gonzaga  Francesco ,  ò  preso  e  dis- 
fatto dai  Veneziani,  958.  È  fiitto 
Gonfaloniere  della  Chiesa,  067. 

—  Ridolfo,  Capitano  della  Signoria 
muore  alla  battaglia  del  Taro,  356. 

Gradenigo  Domenico,  ambasciatore 
al  re  di  Cipro ,  598. 

—  Giovanni,  Capitano  della  Signo- 
ria ,  350. 

—  Giovan  Paolo ,  Provveditore  degli 
StradiotI  In  Lombardia,  483.  Va 
Sindaco  e  Provveditore  a  Pisa,  494. 
È  dimesso ,  501.  È  mandato  al  go- 
verno degli  StradiotI  che  sono  a 
Pisa,  513. 

Grassi  {ó&)  Niccolò,  Segretario  a  Mi- 
lano, 200. 

Greco  Giovanni ,  Capitano  della  Si- 
gnoria, 350. 

Grimaldi  D.  Luca,  Oratore  Geno- 
vese air  Imperatore  Massimilia- 
no, 86f« 

Grimani  Antonio,  Capitano  generale 
di  mare,  163.  È  sconfitto  nel  gotto  di 
Lepanto  dall'armata  turca,  175. 
É  condannato  a  presentarsi  In  tre  di 
alle  prigioni,  sotto  pena  della  te- 
sta, 186. 

~  M.  Antonio  Procuratore,  é  eietto 
Oratore  all'Imperatore  Maaslmi- 
liano ,  818  e  885. 

—  Domenico,  cardinale,  ottiene  l'Ar- 
civescovado di  Nicosia,  695.  È  eletto 
Patriarca  d'AqQlleJa ,  706. 

Griso  ,  Capitano  ,  983. 

Grilli  Messer  Andrea ,  ritoglie  Pa- 
dova air  Imperatore  MaaslBiUia- 
no,  958.  Accompagna  in  Italia 
l'esercito  del  re  di  Francia,  967. 
Rotto  l'esercito  francese  a  Treeale, 
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luggd  nel  Hunferralv ,  poi  a  Ge- 
Dova  ,  970.  Va  alta  costodla  di  Pa- 
dova ,  BS6-  É  eletto  CaplUno  da 
mare,  t053. 

Gritli  Trladano  ,  Capitano  Generale, 
ammala  all'attedio  di  Scularl,  e 
muore,  103. 

GuerrbiT  Guido .  Capiuno  al  servlilo 
della  Slttnorla,  349. 

e*ic<H't'dint  Lodovico  .  ambaacla- 
loro  ilei  Fiorentini  alla  Slgoo- 
rlB ,  2*S. 

—  Paolo  Antonio ,  ambaacialora  dei 
Florenllnl  alla  Signoria  .  3is. 

Gttiitccionl  D.  Francesco ,    Oratore 
de'  Lucchesi  all'  Imperatore  Massi- 
miliano. {120. 
Guoro  Simone.  Provveditore,  104- 
GuTcaut  Vescovo,  è  fatto  cardina- 
le, OM. 

IbUn  (de),  Filippo,  Balla  e  Governa- 
tore di  Cipro .  nella  mlDOrllà  di  En- 
rico, S03. 

—  Giovanni,  Bailo  e  Governatore  del 
regno  di  Cipro,  difende  Enrico  iilu- 
va  nel  lo  contro  l'Imperatore  Fede- 
rigo ,  S02. 

Ainocento  171/ ,  Papa  soccesso  a 
SIbIo  IT ,  t«  cardinale  II  Gran  Mae- 
stro di  Rodi  per  aver  Gen  nelle 
mani,  tJO.  Favorisce  1  Baroni  del 
regno  di  Napoli  controre  Alfonso, 
SBO.  Chiama  tlol>erto  Sanseverino 
contro  il  Duca  di  Calabria  ,  300. 
OfTre  a  Renato,  Dnca  di  Lorena,  il 
Keame  di  Napoli,  ivi.  Fa  pace  cogli 
Orsini,  301,  Leva  rinlerdeltoalla 
ritlà  di  Tenciia,  Ivi.  Scomunica  II 
re  di  Napoli ,  e  fa  Istanza  alla  Si- 
!;norls  pcrctiè  tolga  l'Impreikt  di 
quei  Regno,  3t0.  Muore;  gli  suc- 
cede Alessandro  TI ,  313. 

/.oiiMao,  re  d'Ungheria,  minaccia 
guerro  al  TeneEianl ,  060.  Ta  cod- 
Iro  li  Turco  coll'ajutn  del  Boemi 
G  dei  Polacclii ,  141.  Assalito  da 


Selim ,  chiede  ajuin  M  Papa  tbt 
bandlflcenna  crociala.  Ivi.  Combal- 
te  e  distrugge  1  Crociali  tkecam- 
raellerana  grandi  scelleratecw  oH 
ago  regno.  lUSS. 

Ijimpigmani  (de',,  Glovan  Andro, 
emmaiza  II  Duca  di  Hltaoo  .  345. 

i.'indo  Alvise,  Savio  delia  guerra,  pn- 
pone  di  far  la  pace  col  Turco.  Hi. 

—  Girolamo,  Patriarca  di  Co«ljnli- 
nnpoll,  704. 

-  Piero ,  è  follo  CaplUno  di  nati , 
ISO.Taambasclalore  del  TeneiU- 
n<  al  Papa  Leone  X,  1033. 

—  Tifale,  Provveditore  in  Istria.  108. 
Ambasciatore  al  Duca  di  MllaDo'. 
109. 

tatara  (de)  Francesca,  congiura  per 
rimellcr  In  Padov»  Marsilio  di  tor- 
nirà, è  scoperto  e  fallo  morir  «olle 
forche,  684. 

LastertUo  nuovo,  costruito,  601, 

£«on«  X  sDccede  a  Giulio  II.  96\. 
SI  mostra  atTeilonalo  a  Massimi 
llano ,  sperando  di  scioglier  col  suo 
aiuto  [l  i::nncillo  di  Pisa  ,  969.  Tenta 
di  metter  pace  o  almeno  Iretiua  io 
ll.-tlia,  ms  non  gii  riesce,  IDJi. 
Bandisce  una  crociata  contro  I  Tur- 
chi, 10S3.  Propone  ai  Teneilanl  di 
lasciar  l'amlciiia  del  re  di  Francia, e 
di  pHciOcarsi  coli' lm|>eralore,  1073. 
1097.  Concbiude  una  lega  a  danno 
do' Francesi  e  Tenexiani,  tOSO. 

Lettera  di  Antonio  Mlchiel  a  Vellor 
Capello,  30.  DI  Pietro  Deinno  a 
Cnndlano  Bollanl ,  44.  Di  Geronimo 
Longo  a  Leonardo  e  Francesco,  fra- 
telli, 49,  Di  Fra  Giacomo  Pugliese. 
SS.  DI  Callcrlno  Zeno,  70.  82.  81. 
89.  Di  Luca  da  Moiin  .  87.  Di  Se- 
bastiano Badoero  ,  98.  DI  Geronimo 
Coniarmi,  148.DI  Zaccaria  del  Gar- 
loni.  1S4.  DI  Alvise  Hanenll,  IBI. 
di  Giovanni  Gonela. Segretario  pres- 
so Il  Duca  di  Milani),  alla  Signoria  , 
316.  Del  Papa  alia  Signoria,  e  rispo- 
sta di  questa  al  Papa,  269.  Di  Fnii- 
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Cesco  GuMkeiooi  sulla  presa  di  Na- 
poli Calla  dai  Francesi.  a44.  -  (Le 
Selle  lettere  che  seguono,  riguar- 
dano la  battaglia  de!  Taro).  Di 
Daniele  Vendramlno ,  356.  Di  An- 
gelo de'MaflTei,  ivi.  D'an  cancel- 
liere di  Piero  Doodo,  360.  Del 
cappellano  di  Loca  Pisani ,  362. 
Della  moglie  di  Rodolfo  Gomaga . 

366.  DI  Bernardino  Fortebracdo , 

367.  Di  Girolamo  Contarini,  sulla 
presa  di  Monopoli,  372.  Di  Mel- 
chiorre Trivisani,  suirassedio  di  No- 
vara .  390.  Di  Alessandro  VI  alla 
Signoria,  in  ringraziamento  d'tfver 
cacciati  i  Francesi  d'Italia ,  391.  Di 
Girolamo  Contarini ,  399.  Della  Si- 
gnoria al  re  di  Napoli ,  409.  DI  Giu- 
stiniano Morosini,  435.  Di  Car- 
lo Vili,  441.  Apologetica  di  Do- 
menico Donalo ,  443.  Dell*  univer- 
sità di  Taranto  a  Priamo  Contarini, 
474.  Sulla  morte  del  Duca  di  Gandla, 
489.  Degli  Anziani  di  Pisa,  503. 
Di  Pietro  Delfino,  519.  Di  Vito 
Morosini ,  562.  Altra  del  detto , 
564.  Di  Massimiliano  ai  Presidenti 
di  Insprucb  ,  817.  Dell'  orator  Na- 
poletano al  suo  re  ;  830.  Di  Fer- 
dinando re  di  Napoli  a  Francesco 
Foscari ,  831.  Di  Massimiliano  al 
re  di  Napoli ,  847.  Del  suddetto  al 
Doge  di  Venezia ,  850.  Risposta  del 
Doge ,  853.  Altra  di  Massimiliano 
al  detto  Doge,  876.  Del  Grimani  e 
Morosini  a  Francesco  Foscari,  884. 
DI  Massimiliano  a  Francesco  Fo- 
scari, 943. 

teca  (da)  Antonio,Capilano  Spagnaolo, 

988. 
Lfont,  Geronimo,  K.,  amlMsclatore 

In  Ungiieria,  100. 

—  Niccolò,  che  fu  duca  di  Candia,  è 
eletto  Procurator  di  S.  Marco,  698. 

—  Tommaso,  Provveditore  a  Monopo- 
li,  494. 

LipfK>iiiafio  Messer  Francesco ,  difen- 
de valorosamente  Padova ,  989. 
ARGII.  Si.  Ir.  VoL  VII. 


Ufipomtu»  Marco  ,  anbeadalore  al 
Duca  di  MiUno ,  4M. 

LManù  o  Alviano;  T.  Alvlano. 

lùdoHco,  Ogllo  di  Ladislao  re  d' Un- 
gheria ,  è  eletto  Vicario  imperlile, 
1082. 

Lodovico XU  re  di  Francia,  oede  a 
Francesco STorta  tutte  le  ragioiilelie 
aveva  sul  ducato  di  Milano,  206. 
Manda  in  difesa  di  FIrenie  contro 
il  Papa  ,  247.  Muore ,  285. 

Lodovico  XII,  sneeetaoa  Carlo  Vili , 
commette  al  capitano  della  sua 
armala  di  obbedire  al  capllano 
della  Signoria ,'  170.  Sposa  la  ve- 
dova, di  Carlo  Vili,  530.  Fa 
lega  colla  Repubblica  di  Venezia 
coniro  Lodovico  duca  di  Milano, 
533.  Eccita  il  Duca  di  Savc^a  a 
muovere  guerra  al  Duca  di  Milano, 
554.  Rompe  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano con  prospero  successo ,  559. 
Entra  trionfalmente  in  Milano,  566. 
Va  di  nuovo  coniro  Lodovico  che 
ritorna  per  ricuperar  lo  stato*  569. 
Espugna  Tortona  ed  Alessandria, 
570.  Viene  in  Italia  contro  i  Ge- 
novesi, e  li  sottomette,  953.  Toglie 
Brescia  e  Crema  al  Veneziani,  956. 
Scioglie  i*  esercito  e  torna  In  Fran- 
cia ,  957.  Si  accorda  col  Veneziani, 
966.  Muore,  1077. 

Lodrone  (da),  Conte  Antonio,  capita- 
no ,  ò  ferito  air  assalto  di  Padova , 
988. 

—  Conte  Pietro,  Capitano  al  servizio 
della  Repubblica  di  Venezia,  209. 

Lombardo  Alvise  ,  è  mandatoi  pre- 
sidiar Spalatro ,  12. 

Loredano  Alvise,  ò  (iilto  Procuratore 
e  C4ipitano  generale ,  12.  Prende 
Stalimene  al  Comino  greco,  28. 
Rinunzia  il  comando  al  GiustlnUni 
datogli  a  successore ,  ivi.  Va  Prov- 
veditore in  Padovana,  252.  È  man- 
dato a  difendere  le  rive  dell'Adige  , 
258. 

—  Andrea,  Provveditore  a  Coritt,  168. 

US 


1126 


TAVOLA  ALFABETICA 


Comballe  valorosamenle  alla  bai- 
taglia  di  Lepanlo ,  177.  È  Callo  pri- 
gioniero dai  Torchi,  181.  È  fallo 
prigioniero  alla  ballaglla  di  Creano, 
1008. 
Loredano  Anlonlo ,  per  la  difesa  di 
Scalari  è  lodato  dalla  Signoria,  ed 
é  nominalo  ProYvedllore  dell'  ar- 
mala ,  102.  È  elelto  Capitano  Ge- 
nerale In  luogo  del  morlo  Trladano 
OrilU,  103.  Va  in  difesa  di  Lepanlo, 
114.  È  Callo  Procnralore  di  8.  Mar- 
co, 120.  Va  arobascialore  a  Roma 
per  l'eleiione  d'Innocenzo  Ylli, 
298.  Ambaaclalore  al  re  di  Fran- 
cia ,  320  e  502. 

—  Aacanlo,  arobascialore  al  re  di 
Francia ,  283. 

—  Beroardlno ,  Sindaco  In  Golfo , 
712. 

—  Giacomo,  è  nominalo  Vice  Capi  Uno 
Generale,  42.  Va  contro  I  Rodiani 
per  ottenere  la  liberazione  di  dae 
nari  prese  al  mercanti  Teneli,  61tf. 
iMaore,  658. 

-  Lorenzo,  Capitano  in  Golfo,  54. 
K  eletto  Capitano  di  navi,  623. 

Lupiano  (Monsignor  di),  Oralore  del- 
l'Imperatore presso  I  re  di  Spagna, 
877.  Sua  commissione,  878. 

Lusignani  Almerico  ,  succede  al  fra- 
tello Guidone:  assume  II  lilolo  di 
re  di  Cipro ,  592.  Toglie  II  regno 
ni  fratello,  593.  É  ammazzato, 
ivi. 

—  Carlotta ,  erede  dei  regno  di 
Cipro,  sposa  Alvise  di  Savoja,  596. 
Spogliata  dei  regno  dal  fratello 
Giacomo ,  si  ritira  a  Rodi ,  poi  a 
Roma,  dove  alla  (Ine  muore ,  597. 
Cerca  ajoti  al  Soidano  per  riacqui- 
stare il  regno  di  Cipro,  599. 

-  Eleonora ,  moglie  del  re  Pietro 
(detto  il  Yaienle),  tradisce  II  regno 
ai  Genovesi ,  595. 

~  Knrico,  Qglio  di  Ugo  1,592. 

-  Enrico  li ,  succede  al  fratello 
riluvanni  I.  592.    È  spoglialo   del 


regno  dal  fratello  Almerlgo,  503. 
Dopo  qoatlr'annl  rlcapera  il  re- 
gno ,  ivi. 
Lusignani  Giacomo  I ,  fratello  di  Pie- 
ro, è  proclamato  dai  Ciprloll  soo- 
cessore  di  Pierino ,  595. 

—  Giacomo  II,  Aglio  baslardo  di  Gio- 
vanni II ,  toglie  il  regno  al  cognato 
Ludovico  di  Savoja,  596.  Scaccia  i 
Genovesi  dall'  Isola,  e  rimane  paci- 
fico padrone  dei  regno ,  597.  Sposa 
Caterina  flglia  di  Marco  Comaro  K., 
veneziano,  ivi.  Muore,  598. 

—  Giovanni  I,ngliodi  Ugo  111,592. 

—  Giovanni  II,  figlio  di  lanos,  595. 
Muore  ,  lasciando  il  regno  a  Car- 
lotta, marllata  a  Ludovico  dlSavo^a, 
596. 

"  Guidone,  compra  dai  Templarli  il 
dominio  dell'Isola  di  Cipro,  591. 

—  lanus,  0  Giano,  figlio  di  Giacomo  I. 
succede  al  padre ,  595.  È  rollo  e 
fallo  prigioniero  dal  Soldano  del 
Cairo ,  ivi.  SI  rlsoalla  con  dana- 
ro, ivi. 

—  Pierino ,  figlio  di  Piero ,  595. 

—  Piero,  denominato  il  Valente,  593. 
Conquista  Alessandria,  594.  Sposa 
Eleonora  flglia  d' un  re  d'Aragona, 
ivi.  É  ammazzato  in  una  congiu- 
ra ,  ivi. 

—  Ugo  L  succede  ad  Almerico,  ivi. 

—  Ugo  II,  figlio  d'Enrico,  Ivi. 

—  Ugo  III,  principe  d'Antiochia,  cu- 
gino germano  di  Ugo  II,  fa  edifi- 
care l'abbazia  di  Bianchi,  592.  Gli  è 
dai  Boccaccio  dedicala  l'opera  De 
Genealogia  Deorum ,  ivi. 

—  Ugo  IV,  succede  ad  Enrico, 593. 

Macmut  Bassa,  manda  a  Venezia  per 
trattar  di  pace  colla  Signoria ,  28. 

Malalesla  Pandolfo,  tradisce  gì' impe- 
riali, e  cerca  di  dar  Verona  al  Ve- 
neziani, 970. 

—  Roberto ,  Capitano  generale  delle 
genti  di  terra,  248.  É  spedilo  io 
Romagna,  258.  É   fatto  GonCàlo- 


DELLE  MATERIE 


1127 


mere  della  Chiesa  ,  261.  Batte  il 
Daca  di  Calabria  a  Yelletri ,  263. 
Muore  a  Roma,  ivi. 
Malatesta  Sigismondo,  Signor  di  Rl- 
noinl,  è  ratto  Capitano  generale  di 
terra,  e  spedito  in  Morea,  24. 
Prende  Misitra  in  Morea ,  32.  Si 
raccomanda  alla  Signoria  di  Vene- 
ila  per  ajati  contro  il  re  di  Napoli, 
260. 

—  da  Soliano ,  Capitano,  987.  È  (latto 
prigioniero  a  Creàzzo,  1008.  Va 
GoYematore  del  Friuli,  1022.  Parte 
dal  servizio  della  Repabblica  di  Ve- 
nezia, 1037.1101. 

Hiattpiero  Agostino ,  Capitano  in  Gol- 
fo, 169. 

—  Domenico ,  Provveditore ,  164.  È 
fatto  Vice  Capitano  generale:  espa- 
gna Gallipoli ,  Nardo,  Loportino  ed 
altri  castelli,  294.  È  fatto  Provve- 
ditore d'armata  in  luogo  di  Barto- 
lommeo  Zorzl ,  434.  È  mandato  a 
Genova  per  difenderla  dall'  armata 
francese,  482.  Va  Provveditore  del- 
l'armata  all'impresa  di  Livorno, 
908. 943.  A  Trevigt ,  986. 

—  Giovanni,  Vescovo  diPola,707. 

—  Marino ,  Provveditore ,  62. 

~  D.,  Pasquale  ,  eletto  Doge,  6tfl. 
Esorta  il  Consiglio  a  dar  la  com- 
missione agli  ambasciatori  pel  Con- 
cilio di  Mantova,  10.  Accetta  la 
proposta  dei  Papa  d'andar  In  per- 
sona contro  il  Turco,  21.  Va  in 
Ancona  per  unirsi  col  Papa,  29. 
Essendo  morto  II  Papa  in  Ancona, 
ritorna  a  Venezia  per  disarmare,  31. 
Muore,  654. 

—  Pietro,  Capitano.  Muore,  624. 

—  Pietro ,  Esecutore  delle  delibera- 
zioni del  Consiglio ,  586. 

—  SteCano,  Provveditore,  72. 

—  Tommaso,  Provveditore  d'armata, 
è  mandato  a  Costantinopoli  a  trat- 
tar la  pace  col  Turco,  117. 

—  Trolio,  Capitano  di  nave  arma- 
ta ,  670. 


Haboeixo  Lucio,  Capitano  Generale 
della  Repubblica  di  Venezia  ,  960. 

JUanfredi  Astorre ,  va  al  servizio  del- 
la Signoria,  512. 

—  Estore,  Signor  di  Faenza,  al  ser- 
vizio della  Repubblica  di  Venezia, 
213. 

—  Estore ,  figlio  di  Estore  Manfredi, 
minacciato  dai  Fiorentini  e  dal 
Duca  di  Milano  d'esser  spogliato  di 
Faenza  :  fa  lega  colla  Signoria, 
415. 

JUanft'ùfìe  Giovan  Paolo,  è  incaricato 
del  governo  delle  genti  lasciate 
dall'Alviano  nel  Vicentino,  970.  Va 
contro  il  da  Tiene,  973.    . 

—  Paolo ,  Capitano  della  Signoria , 
350. 

HaomeUo  II,  minaccia  di  fare  V  im- 
presa di  Negroponte,  10.  Manda 
un  ambasciatore  al  Duca  di  Milano 
per  provocarlo  contro  la  Signo- 
ria ,  36.  Prende  l'Armenia  al  Ca- 
raman ,  assedia  11  Signor  di  Scan- 
deloro,  e  rompe  i  Mamaluccbi  net 
confini  d'Aleppo,  43.  Tenta  d'aver 
l'isola  di  Scio  ;  ma  non  gli  vien  fUt- 
to,  47.  Manda  la  sua  armata  in 
Canal  di  Negroponte  ;  prende  £m- 
bro,  49.  Presa  di  Negroponte ,  55. 
Ha  Scandeloro  a  patti ,  69.  For- 
tifica Costantinopoli ,  79.  Manda  an 
ambasciatore  al  re  d'Unglierta  a 
ricercarlo  di  pace,  81.  Assedia  Scu- 
tari,  92.  Fa  lega  col  Soldano  del 
Cairo,  110.  S' Impadronisce  di  Ca(- 
fa.  111.  Ritoma  all' assedio  di  Sca- 
lari, 118.  S'impadronisce  di  Croia, 
ivi.  Abbandona  l'assedio  di  Sca- 
tari, 119.  Prende  Drlvasto,  120. 
Ha,  per  accordo  colla  Signoria,  Sca- 
lari,  122.  Fa  pace  colla  Repab- 
blica di  Venezia ,  ivi.  Assalta  l' isola 
di  Rodi ,  124.  Prende  e  saccheggia 
la  città  d'Otranto,  130.  Andando 
all'impresa  di  Persia,  muore,  131. 

Marea  (delia)  Roberto,  Capitano  della 
Banda  nera,  967. 
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MorfrltnAlvise.CaplUuiodeKe  navi,  ha 
InllmailoDc  di  venirsi  n  presenlare 
nll«  prigioni ,  183. 

—  Giacomi),  è  farlo  Pruvreilllore  io 
Moren,  43.  Muore  all' espugnaiione 
^11  Gallipoli.  181.  Va  contro  l'armala 
del  re  Ferrando  di  Kapoii.  283. 

—  Clacomo  Antonio.  Rettore  di  Udine, 
*a  alI'!is»edlo  di  Trieste,  iOS. 

'  GlrolinKi,  Provveditore,  3l>3. 

—  D.  Nlccolà.  È  eletto  Doge,  Wì. 

—  Piero,  Provveditore  a  Comaccliio, 
3(11.  Va  nir  Impresa  del  Polesi- 
ne .363.  ProiTediInre  a  Traili,  42*. 
Pili  a  Pisa  .  ntn.  Indi  in  Lombar- 
dia ,  87fl. 

.Hdrfano  da  Lecce.  Ciipitann,  1D43. 

Martno  Itnmenlcn .  Piide<>l;t  di  Tre- 
vi», BIX. 

HMfuardn.  Consigliere  dell'  Iniprra- 
tore  HaHimtliano.  942. 

Marmlengo  Marco .  Capllnno  dfila  Si 
snnrla,  Sito. 

Martin  da  Durano,  Vescovo ,  va  In 
Albania  per  concitar  «luel  popoli 
contro  II  Tnrcn.  173.  Miioreavve- 

Martlitengo  Annlliale.  Capitano  della 
Signoria.  3S0. 

—  Itomenlcn,  Provveditore  dell' ar- 
mala di  Pisa,  HOfi.  Per  essersi  mal 
condotto  a  Pisa,  è  casm  dal  Consi- 
glio.  SSt. 

—  Marco .  licenzialo  dalla  Signorìa,  va 
al  servlKln  del  Daca  di  Milano,  SS7. 

lUMiimltlano,  Re  ite'Rninanl,  ntanda 
ambasciatore  alla  Signoria  per  In- 
vitarla a  far  guerra  al  Turco,  143. 
t  assediato  dal  Comune  di  Bragia, 
e  liberalo  dall'  Iroperator  Federi- 
go, 300.  Va  contro  Corvino,  ba- 
itardodel  re  Mattia,  310.  Ricupera 
Vienna  e  Buda  dalle  mani  degli 
Ungarl,  311.  È  rollo  a  Zagabria, 
Ivi.  Prende  in  moglie  Bianci  sorella 
di  Lodovico  Ddm  di  Milano,  3i:!. 
Intima  la  dieta  di  Lindo,  3.10 
e  ~f>i.  K  latto  Capitano  della  tega 


romiBla  per  la  sicnreiza  dltiiia. 
433.  Lascia  la  Germaiiia  |»cr  i»' 
■lire  In  ltalia;giangBaB0TmU>,T77. 
Nota  ilelle  genti  clic  designa  di  mn- 
durr«  seco  in  Italia  ,  793.  km't 
a  Stindrio .  fi  1 1 .  Poi  a  Como ,  ms. 
Va  a  Tortona,  886.  Indi  »  S.  Pitr 
d'Arena,  H9I.  Entra  poioposaiDMiic 
In  Genova,  SH6.  Salita  da  Geaut* 
coir  armala  della  lega.  Vll-Gim^E 
a  Pisa,  022.  Assalta  Livcvno.  a<i. 
Fa  lega  col  Pupa  .  con  Lodotw» 
Duca  di  Milano  e  coi  ricrentiiU 
contro  t>  Repubblica  di  Veneiii. 
.101,  Licenzia  Giorgio  PiMnl. amba- 
sciatore dei  Veneiiani .  5oì.  E  rot- 
to dagli  Svizieri.  3SG.  Aderisco  alla 
lega  di  Cambral  contro  i  Veneiia- 
ni. OKI .  AcaulKlii  Padova  e  Verona. 
036.  Fa  pace  col  Veneiiani .  939. 
Mattia  di  Candla,  Ammiraglia.  Uì. 

—  re  d'Ungtteria,  prende  Glaiia  al 
Tw^hl.  ti.  SI  o(Tre  alla  Signoria 
di  VeneiJa  di  ^r  gnerra  al  Toro 
por  due  anni ,  31.  S*  impadronisce 
di  Cllssa  ,  38.  Va  contro  Giovanoi 
Frangipane,  Iii8.  Prende  la  cillà 
di  Vleiiiui  a  Federigo  Imperatore , 
133.  Manda  nn  amtMficiatore  al 
SoldaTin  del  Cairo  per  (radar  lega 
contro  11  Torco,  1*0.  Muore,  ivi. 

:Hauro  bergli  ma  <tco,  arclillello,  GM. 

aediei  (de']  Giovanni,  Cardinale,  fallo 
prigioniero  dal  Franceiiii  ,  si  libera 
colla  Inga,  963.  Eletto  Papa,  prende 
il   nome  di   Leone   X  ,  964   [  Vedi 

—  GlulianOièamniazxaloda  Giacomo 
de' Pazzi.  246, 

—  Giuliano, n^llo di  Lorenzo,  èrlmes- 
so  nella  palria  e  nel  governo  di  Fi- 
renze. lie.>i. 

—  Lorenzo,  6  terilo  nella  congiura  di 
Giacomo  Pazzi,  246. 

—  Piero  di  Cosimo ,  col  lavore  del 
populn  9' insignorisce  di  FIrente. 
210.  Fa  lega  col  re  di  Napoli  e  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  conlr«  il  Col- 
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leone,  212.  Va  a  nome  della  clltA 
a  baciar  la  mano  a  Carlo  Vili,  320. 
È  bandito  per  aver  oltrepassato  la 
saa  commissione  a  danno  della  pa- 
tria, 324. 

ìtedici  (de*)  Pietro,  ha  avviso  dall' Im- 
peratore di  portarsi  a  Siena  per 
procedere  contro  I  Fiorentini,  875. 

Meìeagro  da  Forlì,  Capitano,  1000. 

^temo  Bartolommeo ,  è  appiccato  per 
avere  sparlato  del  Doge  e  dei  Con- 
siglio, 656. 

Melelino ,  si  dà  a  patti  al  Torco,  li. 

Mezo  (de)  Giacomo,  ambasciatore  a 
Roma.  668.  ft  fatto  Provveditore  in 
Romagna ,  258.  Va  contro  Forlì , 
265.  È  mandato  Provveditore  in 
Bresciana  ;  muore ,  288. 

Miani  Angelo  ,  prende  Comaccbio  , 
259. 

.Hichele  (fra)  da  Milano,  dei  Frati  mi- 
nori, predica  in  Tenezia ,  d' ordine 
del  Cardinale  Bessarione,  la  cro- 
ciata contro  I  Torchi ,  18. 

Michiel  Cardinale ,  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  704. 

—  Francesco ,  va  a  Legnago  per  so- 
stenere Ercole  da  Esle .  240.  Mao- 
re  sotto  Ferrara ,  285. 

~  Giovanni ,  Cardinale ,  VescoTO  di 

Verona  ,  661. 
->  Marcantonio.    Estratto   dei    sooi 

Diarii  Inediti,  1100.  1101.  1102. 

1105.1108. 

—  Niccolò,  D. ,  è  mandato  ambascia- 
tore a  riconciliare  1  conti  di  Segna, 
48.  Va  ambasciatore  in  Francia, 
502. 

—  Messer  Tommaso ,  va  volontario 
e  a  proprie  spese  In  campo,  988. 

Minio  Bartolommeo,  Capitano,  620. 

Mocenigo  Giovanni,  Doge,  668. 

■—  Piero  ,  è  fatto  Capitano  generale 
in  laogo  di  Niccolò  da  Canale ,  62. 
Eccita  il  re  di  Cipro  e  il  Gran 
Maestro  di  Rodi  alla  goerra  contro 
il  Turco  ,  72.  Assalta  Setelia ,  75. 
Prende  e  saccbeggia  Smirne,  78. 


Va  in  Albania  a  difesa  di  Scola- 
ri, 93.  Libera  Scotarl  dali*  asse- 
dio ,  97.  Va  a  qoletare  I  moti  di 
Cipro ,  602.  Ritorna  in  patria,  99. 
È  creato  Doge ,  108  e  664. 

Monela  (dalla)  Giorgio.  Ammiraglio, 
163. 

Monpensier  ^  lasciato  da  Cario  Vili 
Viceré  di  Napoli,  è  Imprigionalo  dal 
re  Ferrando,  367.  Abbandona  il  re- 
gno di  Napoli  per  ritornare  in  Fran- 
cia ,  440. 

Morosini^  Francesco,  D.,  ambasciatore 
a  Napoli ,  499. 

—  Giostiniano,  Provveditore  tn  To- 
scana, 433. 

—  Mare'Antonio,  K..  va  ambasciatore 
al  Doca  di  Milano ,  621.  Poi  amto- 
sciatore  a  Massimiliano  imperatore, 
465.  É  eletto  ProTredllore  in  Bre- 
sciana, 557. 

—  Polo,  va  ambasciatore  alla  Dieta 
di  Ratisbona ,  67. 

MorigHùM,  Capitano  Spagnolo,  1059. 
Jlforo  Alvise,  nominato  Capitano,  624. 

—  Cristoforo,  Provvedltor  generale, 
999. 

—  Crlsloft>ro,  Provveditore  a  Vicen- 
za ,  305.  Provveditore  in  Lombar- 
dia ,  570.  É  eletto  Doge ,  654. 
Muore ,  659. 

—  Damiano,  Capitano  generale,  253. 

—  Giovanni ,  Rettore  a  Lepanto  ,  è 
condannato  al  carcere,  188. 

-*  Lorenzo ,  Capitano  in  Golfo,  11. 
Poi  Duca  di  Candla ,  15.  È  scelto 
per  aecom[)agnare  II  Doge  neir  Im- 
presa contro  f  Torchi ,  33. 

Morene  Geronimo ,  ambasciatore  del 
Doca  di  Milano  presso  Soa  Santità, 
967. 

Mosto  (  da  ) ,  Provveditore  ,  990. 

MoUla  (  dalla  )  Annibale ,  Capitano 
della  Signoria  ,  350. 

—  Taddeo ,  Capitano  della  Signoria  , 
350. 

Mulo  (del)  Alfonso ,  da  Pisa ,  Capita- 
no, 983. 
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Nm§  (di)  GlOfMml»  CtpItaM,  9S7. 

JffM0Ì  (MoMlgBor  di)  «  aoilitietatore 
del  redi  Francia,  va  a  Teneifa,  St9. 

m$ro  Giorgio,  flegrelarlo  a  Geaofa, 
4M.  898. 897. 904. 907. 909. 

JivropoNli,  Tleoe  In  potere  dei  Tor- 
chi, 88. 

JHe^ckt  re  di  Opro ,  889. 

iWdoito  (  Ardfoieovo  di),  cooglm 
eoDlro  la  Kofloa  Catarina,  800. 

O^éÈmm  Paolo ,  anbMciatare  al  re 
di  Ferria,  98.  Rlloraa  dalla  eoa 
ambaacerla,  110. 

MMro  (atalna  e  aepoUnra  di),  78. 

€NM4b  Anton  Marta»  Signor  di 
ForB,  Yoar danni  della  Signoria, 
888.  Ta  al  aenriilo  della  Repak- 
nuca  di  Tcneila,  879. 

OHo  Varco,  soocede  ad  AlTlae  Mar- 
cello Capitano  delle  nari ,  188. 

—  Fole,  abbandona  Calamata.ai  Tur- 
chi, 88. 

OrifONf  (Doca  d'),  è  assediato  In  No- 
vara, 377.  Ofnre  la  città  di  No?ara 
alla  Signoria  che  la  rtflota ,  389. 
Abbandona  No?ara ,  397. 

Orttno  Bartolommeo,  ha  II  comando 
di  tutto  resercUo  Veneziano,  968. 

"  Michele,  Vescovo  di  Fola,  707. 

—  Niccolò,  conte  di  Pitigliano,  Capi- 
tano generale  della  Repabblica  di 
Venezia,  308.  É  Catto  Governatore 
generale,  378.  Per  favorire  II  Duca 
di  Milano,  va  contro  il  Trivalzio, 
483. Ha  il  comando  dell'esercito 
del  Doca  di  Milano ,  485.  Va  in 
Toscana,  532.  Passa  in  Bresciana , 
554.  É  (atto  Capitano  generale  dei 
Veneziani;  rotto  dal  Francesi  al- 
l'Adda, 956. 

—  Orsino,  lascia  per  dispetto  il  ser- 
vizio dei  Veneziani ,  1067.1104. 

Palazzo  del  Doge  (di  Venezia)  edifi- 
cato. 674. 
Polizza  (della)  Monsignore  ,  957.        I 


AriiaaMw  Antanliarta,  CapHano  M 
re  di  Franeta ,  hi. 

—  QatoaBBO,  Capuano  del  re  di  Fian- 
ota,  987. 

PmMfbui  Pier  Filippo ,  Oratore  del 
Fiorentini  tiriaventore  MaMlml- 
llano ,  940. 

Moto  a;  detta  bnlgUa  Barbo  di  Ve- 
neria,  gMcedea  Papa  Pioli,  3i. 
Manda  aariiaaetalore  atta  Signoria 
0  Cardinal  Sant'Anelo,  per  esor- 
tarta  a  eonUnnar  la  guerra ,  88. 
Dona  88,000  dneaU  alta  Signoria 
per  ta  speae  d'annamanto  eoniro 
Il  Tnreo,  49.  PnbbUea  ona  botta 
d'Indnlgenia  ptanarta  per  talU 
qoeUi  cbe  anderanno  contro  1  Tar- 
cbi,  84.  Ha  dal  principi  ItaUanl 
eompronesio  per  ta  pace  swerale, 
888.  Pnbbttca  ta  pace  generata,  i8f. 
Manda  oculro  Roberto  Matatosta 
Signor  di  RImtnl»  937.Mnore,8S9. 

P^igiigiiio  CoetaBo,  è  tatto  Pmrvedi- 
lore  del  mare  ta  tolto U  Levanta, 

141. 

—  M.  Ptetro ,  ambaactaiore  al  re  di 
Franeta,  967. 

—  Vettore ,  va  contro  I  Triesttai , 
241. 

Possi  (de')  Giacomo,  ammazza  in 
chiesa  Giollano  de'  Medici,  246.  È 
tagliato  a  pezzi  dal  popolo ,  ivi. 

—  (de')  Giovanni,  complice  nella  con- 
giara contro  Giuliano  de'  Medici,  ò 
preso  a  Costantinopoli  e  condotto 
In  ferri  a  Firenze ,  249. 

POiegriHi  Bernardo ,  Capitano  della 
Signoria,  351. 

Peres  Giovanni,  corsaro,  626. 

Pesaro  (da)  Gerolamo,  Capitano  in 
Candia,  705. 

'  (da)  Niccolò ,  Capitano ,  987. 

Pescara  (di)  Marchese,  Capitano,  995. 

Pian  (de)  Conte  Cario ,  Capitano  al 
servizio  della  Signoria,  349. 

Piccinino  Giacomo,  va  contro  Sigis- 
mondo Malatesta,  199.  Prende 
Eeforzato  e  Valle ,  204.  Cerca  di 
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accomodare  Malalesta  col  re  di  Na- 
poli, 206. 

Pico  Gio.  Francesco,  ottiene  dal  Papa 
la  Signoria  della  Mirandola ,  961. 

Pigli  Antonio,  Capitano  della  Signo- 
ria, 350. 

iHo  llj  Senese,  soccede  nel  Papato  a 
Calisto  III,  6.8aa  bolla  per  la  cele- 
brazione d*an  Concilio  a  Mantova, 
ivi.  Breve  per  eccitare  la  Signoria 
a  mandar  ambasciatori  a  Man- 
tova, 7.  Loda  in  concistoro  ilfiatto 
dalla  Signoria ,  17.  Invita  il  Doge 
di  Venezia  ad  andar  seco  contro  I 
Torchi ,  18.  Giunge  in  Ancona  ,  29. 
Accomoda  i  Veneziani  coi  Triesti- 
ni ,  208.  Maore,  30. 

Pitoni  Domenico,  ambasciatore  al  re 
di  Spagna ,  197. 

—  Geronimo ,  Provveditore  dell'  ar- 
mata ,  186. 

—  Giorgio,  ambasciatore  al  Doca  di 
Milano ,  321.  È  licenziato  dati*  Im- 
peratore come  ambasciatore  del 
Veneziani ,  602. 

—  Loca ,  Provveditore  a  Verona ,  è 
mandato  contro  il  Doca  di  Man- 
tova, 259.  Va  Provveditore  in  Ro- 
magna al  governo  del  soldati  del 
Mala  testa,  284. 

Pitigliano  (conte  di).  V.  Orsino  Nic- 
colò. 

PriuU  AnionìOf  va  amt)asclatore  a 
Firenze  per  aver  da  quella  Co- 
munità ajutl  contro  il  Turco ,  66. 

—  Francesco,Capitano  generale,  608. 

—  Giovanni,  console  in  Seria,  è  bat- 
tuto per  ordine  del  Signor  di  Da- 
masco, 619. 

—  Niccolò,  Castellano  e  Provveditore 
a  Cremona ,  670. 

Ouerini  M.  Lodovloo,  Provveditore , 
982. 

—  Luca,  Provveditore  a  Corfà,  180. 

Raimimdo  Pietro ,  Capitano  di  Can- 
dia ,  121. 


Rangone  Niccolò ,  Capitano  al  servi- 
vizio  della  Signoria ,  349. 

Hauxkm  Broum^  89. 

Renato,  Duca  di  Lorena,  va  al  ser- 
vizio della  Signoria ,  249.  È  (atto 
Capitano  generale  in  luogo  di  Ro- 
berto Malatesta,  268.  Lascia  II 
campo  di  Ferrara  e  va  in  Francia, 
chiamatovi  per  la  morte  di  Car- 
lo Vili ,  285. 

Riario  Geronimo,  nipote  di  Sisto  IV, 
va  a  Venezia ,  673.  Perde  Imola, 
presagli  dai  figli  di  Roberto  Sanse- 
verino  ,  298.  Rimesso  dalla  Signo- 
ria nello  stato,  è  precipitato  da  una 
finestra  da' suol  sudditi,  309. 

Riccardo^  re  d'Inghilterra,  muovi» 
guerra  a  Cblrasoo  Signor  di  Cipro, 
e  rimane  padróne  dell'  Isola ,  e  la 
dà  al  Cavalieri  del  Tempio  ,  591. 

RidolH,  ambasciatore  del  Fiorentini 
alla  Signoria  ,319. 

iKmòom  Baldassarre  Scipione.  V.  Sci- 
pione ec. 

Rimini  (da)  Lazzerlno,  Capitano  della 
Signoria ,  350. 

—  (da)  Pandoiro,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  350. 

Riva  (dalla)  Giovanni,  Capitano  della 
Signoria,  350. 

Risio  di  Mario ,  tratta  con  Ferrando 
di  Napoli  per  fargli  avere  In  mo- 
glie Caterina,  609. Scoperta  la  pra- 
tica, è  preso  ;  e  condotto  a  Vene- 
zia, è  (ìstto  morire ,  610-611. 

Rocas  (di)  Conte ,  è  lasciato,  per  te- 
stamento dei  re  Giacomo,  Gover- 
natore del  regno  di  Cipro ,  599. 
Morto  l' infante,  tenta  di  sollevar  il 
regno  contro  la  regina  ;  è  impri- 
gionato e  mandato  a  Venezia  »  604. 

Rohan  (de)  Cardinale ,  va  ambascia- 
tore In  Spagna ,  70. 

Rossi  (de')  Bartolommeo,  Vescovo  di 
Treviso,  719. 

—  (de*)  Filippo,  Capitano  al  servizio 
delia  Signoria,  349. 

—  Guido,  morto  H  Sanseverino,  pren- 
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de  11  coiDiiiiilo  dell'egercllo,  306. 
Maore  a  Vcnezl.)  ,311. 
'  JlNC«llaf  Beniarillnu,  Oralore  (le'Flo- 

rentlnl  all'  Imperatore  lias«lniitl)i' 
no .  tun. 

Saeeu  {da)  i:unte  Giampiero,  Capl- 
laan  degli  Svluerl  ni  servlxin  della 

lega .  ma. 

Sagon-I'iio  Alvise  ,  Segretaria  a  Co- 
slauiluupull .  rllorna  dalla  sua  l«- 
)(iiiluRe,  1  US.  Vn  a  prender  possesso 
della  lerra  di  Paglia  a  nnme  della 
Signoria.  12J. 

—  Nlccolù.  SegreUriua  Mapoll,  199. 
V.  manilH  1(1  Segreta  rio  alla  Porta  a 
dolersi  dei  danni  fatll  <tal  Torciti  In 
Unliiiazla  ,11. 

Sagramoro  Batllìla,  bapltaou  della 

Signoria,  3Bi. 
.S~a«r«laPletro.rapl(anadl  nave,  tiiS. 
Salamina,    ora  Famagosta  veglila  , 
"^  credala  da  alcuni  patria  d' Ome- 

rti ,  sm. 
SalamoM  Michele,  é  lalhi  Provve- 
ditore d'Albania,  120. 
StMati,  Arcivescovo  di  PI»,  com- 

plloe  nella  congiura  de'  Paul ,  è 

ipplccato,  246. 
Saiueorino  Antonio  Uarla ,  sBda  un 

Conte  di  Norimberga  ;  è  ferito  e  si 

arrende,  J04. 

—  Federigo  ,  cardinale  BClamatlco,  è 
preso  e  puslo  prigione,  969. 

—  Fracasso,  va  all'Impresa  del  Po- 
leilne ,  262. 

—  O.  Galeazzo ,  è  spedilo  dal  Duca 
di  Milano  ali'  Imperatore  Uastl- 
inlllano,  753. 

—  Giammaria ,  va  all'  Impresa  del 
Polesine,  362. 

'—  Conte  Guido ,  è  latto  prigioniero 
dal  Veneziani,  983. 

—  Boberto,  Capitano  al  servino  della 
Signoria,  2S1.  Mandalo  alla  guerra 
di  Ferrara  .  337.  Prende  la  ròcca 
di  Melerà.  2SH.  9'  ImpadronlKO  di 
BrcganUnot  Sariuw  e  Treaaola , 


tvk  aatMài-aà  Wtat  — .—Jfc 
■  n«,  HI.  t  flnw  •  liVl|lM>- 
te,  9M. 


Stnwto  B«nedeUo,Coni«4o  te  Alep- 

po,  647. 

-  Marino.  Sommarlo  della  relariooe 
di  Inlta  l'ambasclerlB  fatta  dal  Fo- 
scarl,  94S.Estrattl  dal  suoi  Diarll 
Inediti.  1097.1100. 

Sartuo  Marco  ,  Vescovo  di  Lepvlo, 
riferlace  alla  Signoria  1  psrlteolarl 
della  resa  di  quella  elllà,  1S3.  t 
mandalo  a  rallegrarsi  per  la  «a 
sacc«88loiie  al  trono  a  Filippo  Duca 
di  Savoja,  433. 

Saoello  Silvio,  Capitano  di  lla«tal- 
llano  Sforza ,  990.  A  volto  a  Pan- 
dlno,  1043.  Poi  a  Ombrlane,  leSS. 

-  Trollo,  Capitano  del  Papa,  993. 
Savoja  (duca  di)  Amadeo  e  Filippo, 

ano  fralalto,  tanno  toga  eolla  Signo- 
ria di  Venezia,  214. 

-  Lodovico,  apiis  Carlotta  Luigna- 
nl,  erede  del  re^no  di  Cipro,  UBA. 

5aoor|MMo  filBComo,  Capittao  della 
Signoria,  3 SO. 
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SmHffv^no  Gtrotam»  «  dlièiidè  eoo 
ralore  e  fedeltà  la  EepobbHea  di 
Yennéa,  969.  Sottiéiw  l'Meedlo 
irOsopO,  i03i.  1043.1109. 

—  Niccolò ,  Gipilaoo  d0lli  8lg[norla , 
351.  Ribelle  della  SigtMNa,  1020. 

S&roffiknaom  PraooeMo  ,  Cantano , 

1044« 
af eaiNtortar,  rMotto  a  dial  Imrtito  dai 

TmnìlAi  oanMfMi  Grofa  alla  Slgtio- 

ria,  30. 
SMoMio ,  Capnand  della  SlgncNia , 

3M. 
Seiftmm  «  oobtè  Fiotto  BaMaMarre , 

Gof ornatore  noi  Prloli ,  009.  Ooa 

biogralla,  liio^ 
Secco  Carlo,  Capitano  della  Sigiioria, 

300. 

fkéka  Glorok),  è  crealo  rè  dai  Cro- 
ciati, 1004.  È  preso  0  fttto  morire 
crodohDeDle ,  1000. 

S9éiai§m  (Il  Cardliiale)«irinipadroatooe 
di  Cremona,  903. 

Miiiii,8oltmoi,  coochlode  la  pooeoolla 
RepabUioa  di  YeneHo,  1017.  Mao- 
vo  tQ&TTM  a  LadialBO  re  d'UoglM- 
rla,  1063.  Trionfo  del  Soft  «I  Per- 
r  ala  4  1001.  Compilgta  l'AnnMO, 
1084. 

SeneH  (I)  acaedaoo  dal  GoYoroo  li  re 
Ferrando ,  al  arigono  lo  NKtortày  e 
lanoo  leoo  ooUa  Signoria  di  Yene- 
aia ,  203.  SI  danno  a  Carlo  TIII , 
849.  8'  aecortaoo  col  Fiorootim,  e 
Impedlaaoooai  Piaanl  I  aoecoral  dei 
Yoneiiani,  012. 

Sfanm  Aleaiandro,  Signor  di  Peiaro, 
fa  al  aanrMo  doHo  RapdbMIea  di 
Veneiia,  212.^ 

—  4800010,  coromalo,  è  hnpilglodolo 
dalli  ODgnato  Doetaaaea  di  miooo, 
249.  Ya  a  Yonatia,  iOO«  PoraoMo 
il  Papa  a  toglier  Bologna  a  Lodo- 
ftDO  aooOPOtollo  •  010.  A  Ifliprloio^ 
nato  a  trodlBMBlo  dal  Popò,  022. 
Yo  0  maio  a  roggaro  logioto«lo- 
faoto  cito  U  flrolillo  Lodofloo  fi  io 
cÉOipa  oooCro  1  ProMCrt,  007^ 

AaCB.ST.lT.yol.  VII. 


Sfèrza  Bona.  Y.  Bona. 

—  Costanzo  ,  Signor  di  Pesaro,  oon- 
dottiord  della  Signoria  ,  muore  In 
oafOpo,  284.  ^ 

—  Lodovico ,  Governatore  di  Milano, 
toglie  lo  atato  alla  cognato ,  280. 
S'impodronlsco  di  Parma ,  200.  Dà 
M  soroNa  Bianca  io  moglie  o  Mas- 
similiano Imperatore ,  od  è  da  lai 
investito  del  DoOalo  di  Milano,  010. 
Provoca  Carlo  fili  a  fìir  floipresa 
del  rogne  di  Napoli ,  310.  Perde  la 
città  di  Nevata ,  043.  ▲aaOdla  No- 
vara, 3T7.  Fa  pooocoi  rodlFran- 
olo ,  897.  AUmddOa  I  Plaonl  poi: 
favorirà  I  Florantiiil  «  404.  AaMHto 
dol  mmtlo  »  è  aOceono  dal  Yooo- 
ilonl ,  400.  Fa  loga  eoi  Papa  «  col 
FiorenUni  e  con  Maasimilaoo,  con- 
tro lo  BèpobbHca  di  Yèoeiia»  001. 
Cerea  di  tovoré  ilQomagoOalaer- 
vizlO  dolfei  Signoria  ,  010.  BodU 
Il  Toroo  ardannl  dona  Signoria^  029. 
Ya  0  Mois  por  conferire  eotriaspe- 
retore  Massiaiiliano,  703.  Fo  pra- 
lielra  per  esser  Inveatlto  nei  fOodo 
di  Pisa  ,  Siena  e  Loòca ,  770.  SI 
rHr#a  e  al  fartlOea  oél  caaUllo  di 
Milano,  000.  Abbandona  Milano 
e  va  IO  Svinerà,  OOi.  Biloma  olla 
rlcoporaaiOBO  dello  Sloto  di  Mila* 
no ,  009.  Botro  In  Milano ,  070. 

•-  Froneosco ,  DOca  01  MIMOO  »  là 
léga  dona  Signorie  di  YenoiM,  199. 
InvIU  li  Signorli  od  mtèrponl  (Ira 
il  #0  di  NapoH  «i  II  MolalealOt.OOO. 
Prende  In  moglie  odo  otpoCo  del 
re  di  Francia,  907.  SotloaMllo  la 
città  di  GOnova  ,  208. 

—  Galeazio ,  di  Milano,  corco  di  di- 
stogliere Il  Doca  01  Borgogna  Oal- 
Fandaro  contro  1  TdrShl «  27.  in- 
daco Il  Papa  a  mandai*  ob  ambo- 
idatore  al  Taroo  per  maovMo  al 
danni  della  Slgnàna,  101.  Fa  lega 
eoi  re  di  Napoli  e  Piero  daTModlci 
conno  M  CoHOono»  212.  TeriCa  di 

for  prigionian»  Il  CiOaano ,  297. 

US 
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È  aoumuDUito  dal  Uunpiigiianf , 
S45. 

SfanM  GÌ0T8DDI ,  Signor  di  Pesaro , 
Capitano  al  aenriilo  delia  Signo- 
ria ,  349. 

••  Maarimlllano,  rende  Parma  e  Pia- 
oena  al  Papa ,  971.  SI  ritira  a  No- 
Yam ,  973.  Tenta  di  riaver  Ber- 
gamo, 990. 

akfUmomOo^  Areidoca  d'AuIrln  »  as- 
aalta  il  eaatello  di  Hoverelo  di  Tren- 
to ,  SOS  e  no.  1.  Ylnee  soU* Adige 
1  Teneiianl,  305.  Fa  pace  colia  He- 
pobbllca  di  Yeneiia,  307. 

SimomUo  di  Monte  Olivo ,  ammana 
Almerigo  Lnaignani  »  593. 

SkiQ  iVi  eletto  Papa ,  S39.  Permette 
alla  Signoria  di  rlacnoter  dail  dal 
Preti,  69.  Manda  cardinali  al  prin- 
cipi cristiani  per  animarti  alla 
guerra  contro  il  Turco»  70.  Bat- 
tena  l'ambasdatore  del  re  di  Per- 
sia,  79.  Prende  in  mala  parte  la 
lega  cenciosa  fra  I  Fiorentini ,  il 
Bnca  di  Milano  e  la  Signoria ,  S43. 
Scomonlca  il  popolo  di  Firenze  per 
la  morte  dell'Arcivescovo  Salvia- 
tl ,  246.  Muove  guerra  a  Firen- 
ze ,  ivi.  Fa  imprigionare  i  cardinali 
Colonna  e  Savello,  261.  Abbandona 
la  Repubblica  di  Venezia ,  e  si  uni- 
sce al  re  di  Napoli  e  al  Duca  di 
Milano,  268.  Muove  guerra  alla 
Repubblica  di  Venezia,  278.  Inter- 
dice i  divini  uffici  alla  città  di  Ve- 
nezia, 281.  Muore  ;  gii  succede  In- 
nocenzo VII!  ,  297. 

Slesia  (conte  di)  Barlolommeo,  Ca- 
pitano generale  dell'  Imperato- 
re ,  1082. 

Soderini^  cardinale»  tenta  di  porre  in 
sospetto  del  Papa  la  grandezza  dei 
Veneziani ,  952. 

—  Pietro,  ò  cacciato  da  Firenze,  965. 

—  Tommaso ,  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini al  Duca  di  Milano ,  giunge 
a  Venezia,  2i6.  Torna  ambascia- 
tore a  Venezia,  248. 


SoNe<no  Benzene ,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  351. 

Sofoiuo  Andrea,  nobile  veneziano,  è 
appiccato  a  Milano  per  furto,  694. 

—  D.  Benedetto ,  Arcivescovo  di  NI- 
oosla ,  695. 

—  Vettore ,  Provveditore ,  73.  Va  hi 
difesa  della  Regina  Cornerò ,  701. 
Va  ambasciatore  al  Duca  di  Mi- 
lano, 109.  Difènde  Gradisca  nel 
Friuli,  118.  Provveditore  In  To- 
scana ,  348.  È  tatto  capitano  ge- 
nerale di  mare,  358.  Va  a  trava- 
gliare la  marina  della  Poglla  e  delia 
Calabria,  363.  Acquista  molti  ca- 
stelli e  molto  paese,  364.  Va  al- 
flmpresa  di  Ferrara ,  366. 

Spillalo  Giovan  Batista ,  Oratore  del 
re  di  Napoli  presso  F  imperatore 
Massimiliano,  733. 

Spinola  D.  Batista,  oratore  Geno- 
vese airimperatore  Massimilia- 
no, 861. 

Stadion  (di)  D.  Goaltiero ,  oratore 
dell'Imperalora  al  Fiorentini,  799. 

Starioto  Federigo,  Capitano def/s S/- 
gnoria,  351. 

SUUa  Giovan  Pietro,  Segretario  della 
Repubblica  di  Venezia ,  è  rìtenoto 
prigione  dagli  Svizzeri ,  966. 

Slroxxi  Roberto ,  Capitano  della  Si- 
gnoria ,  350.  Muore  alla  battaglia 
dei  Taro,  356. 

Stuardo,  Duca  d'Albania,  condot- 
tiero di  cavalli  al  servizio  del  re 
di  Francia ,  976. 

Suriano  M.  Antonio,  amliasciatore 
della  Repubblica  di  Venezia  In  Un- 
gheria, 1053. 

SffiMxeri  (II) ,  si  staccano  dal  re  di 
Francia  e  s'accordano  col  Duca  di 
Milano  e  colia  Signoria ,  37& 

Tameresy  ammiraglio ,  tenta  di  torsi 
snidano  del  Cairo ,  633. 

Tempio  (Cavalieri  del).  V.  Templari. 

Templari,  hanno  da  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra risola  di  Cipro,  591. Sono 
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coslrelti  d'abbandooarla, eia  ven- 
dono a  GaMone  di  Lnslgoano, 
Ivi. 

Tenero,  re  di  Cipro,  tf89. 

Tiene  (da),  Antonio,  rompe  Sigismon- 
do dei  Cavalli ,  973.  Minaccia  di 
saccheggiare  Yicenia ,  ivi. 

lutano,  iMirone  Ungarese ,  713. 

Trapexonda  Giorgio,  chiamato  a  leg- 
ger rettorica,  6tf3. 

TVemoolio»  Capitano  del  re  di  Francia, 
viene  in  Italia,  M7.  È  rotto  a  Tre- 
cate ,  978. 

Tripoli  (di)  conte ,  è  lasciato  per  te- 
stamento del  re  Giacomo  governa- 
tore del  regno  di  Cipro ,  599. 

TriìtUi  Gian  Giacomo,  propone  al 
Sanseverlno  la  pace  fra  il  Deca  di 
Ferrara  e  la  Signoria»  396.  Va  con- 
tro Lodovico  Dnca  di  Milano,  483. 
Prende  sai  Parmigiano  sei  castelli 
al  detto  Daca,  ivi.  SI  ritira  in  Asti, 
48tf .  S' Impadronisce  di  Piacenza , 
560.  Ottiene  per  accordo  Milano , 
563.  Fa  decapitare  II  medico  di  Lo- 
dovico che  aveva  avvelenato  Gian 
Galeazzo ,  565.  Astretto  da  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti ,  abban- 
dona Milano  e  va  verso  Novara,  569. 
Assedia  Novara,  975.  È  rotto  a 
Trecate,  978. 

—  Lodovico ,  Oratore  pel  Duca  di  Mi- 
lano airimperatore  Massimiliano , 
735. 

—  Teodoro ,  amiiasclatore  del  re  di 
Francia  ai  Veneziani,  969. 

Tncitam  Andrea  ,661. 

—  Angelo ,  Esecutore  delle  delibera- 
zioni, 168. 

—  Benedetto,  ambasciatore  a  Baja- 
zete,  116.  Va  amlMisciatorealDnca 
di  Milano,  330.  Ambasciatore  a  Mas- 
similiano, 836.  Va  ambasciatore  al 
re  di  Francia ,  681. 

-  Domenico,  arobasdalora  al  re  di 
Francia ,  330.  ProwadUere  a  Faen- 
za, 417.  Va  ambasetaidore  In  Spa- 
gna ,  489. 


Drivitami  Gabriele  ,  è  Atto  Capitano 
generale,  613. 

—  Melchiorre  ,  Capitano  generale  di 
mare ,  180.  Saccede  nel  Capitanato 
generale  ad  Antonio  Grlmanl,  181. 
Parte  per  raggiongere  l'armata,  eon 
ordine  di  mandar  In  ferri  il  Grlma- 
nl, 181.  Si  prepara  a  far  l'impresa 
di  Ceflilonia ,  190.  È  fatto  Capitano 
generale  in  luogo  di  Giacomo  Mar- 
cello, 395.  Eletto  Provveditore  in 
Bresciana,  557.  Poi  Capitano  gene- 
rale, 565. 

—  Niccolò ,  vescovo  di  Geneda ,  709. 

—  Paolo,  ambasciatore  a  Napoli,  697. 
Tron  Loca,  Sindaco  in  Levante,  706. 

Dà  on  ottimo  consiglio  alla  Repob- 
Mica,  1037.  1103. 

—  Niccolò ,  ò  eietto  Doge ,  560. 
T\irco  (del)  Alessandro,  Capitano  della 

Signoria,  350. 
IWiano  Giovaccbino,  veneilano,e  Ge- 
nerale del  Frati  Predicatori,  ó  man- 
dato dal  Papa  a  Firenze  per  II  pro- 
cesso del  Savonarola,  501.  È  licen- 
ziato dai  Fiorentini,  519. 

TkUo  Costanm,  Capitano  della  Signo- 
ria, 350. 


UìadMao ,  re  d'Ungheria,  va  contro 
il  Torco  coir  ajoto  del  Boemi  e  Po- 
lacchi, 141. 

C/irMno  (conte  di)  Federigo,  va  contro 
Sigismondo  Malatesla ,  190.  Cerca 
d'accomodare  II  Malatesla  eoi  re 
di  Napoli,  306.  Va  in  ajnto  del  Dnca 
di  Ferrara  contro  la  BepobUica  di 
Venezia ,  358.  Moore  ad  Urbino  , 
265. 

—  Gnldobaldo,  va  al  servizio  della  Re- 
pabblica  di  Venezia,  338.  809. 

Uum  Coiioii,  re  di  Persia,  moove 
guerra  al  Turco,  35.  Manda  un 
ambasciatore  alla  Signoria  per  con- 
certare Intorno  alla  guerra  contro 
I  Torchi,  83.  Manda  un  ambascia- 
tore alla  Signoria  e  a  ^apa  Pao- 
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di  B«|aiete  per  oMglle  d' w  foo 


Vékmu»  AlflM,  MpiUo»,  peoaflgge 
to  gnu  M  Dvea  di  Ferma  alla 
Bvtla  di  l^a  SfMf ,  S«6. 

—  fiarooima  «  Buadato  a  aaoearrare 
Afffaa»  è  rotto  dai  Tortili,  i4.  Pia- 
aa  lo  Tinhia,  a  iialaaa  le  fona  a  le 
■ire  dalla  Sigoarla  »  Iti.  A  praao , 
e  come  traditore  è  eondannalo  dal 
Ooofliglio  del  X  :  Biaore  a«lla  for- 
ca,  17. 

—  eiarglo ,  Pfor? edllare ,  leto. 

—  Paolo ,  Proffoditore,  M6. 
FoImlAio  (duca).  T.  Borgia  Ceaara. 
Fatturo  Yloceoio,  Provredllore  a  PI- 

aa,S01. 

YaM  Giorgio,  è  ImprigloQalo,  4S5. 

l'ìaradiiio  (l'Anivaacovo  di) ,  aanlM- 
aaialora  del  re  d'OnglMrla  alla 
Blgooria»  dog. 

FiNdrgm^  D.  Andrea*  ò  eiello  Do- 
ge, 666. 

—  M.  Niccolò,  Provveditore,  9gi,  Va 
contro  i  Tedeschi ,  1052. 

YtnitTo  Giacomo ,  soccede  a  Veltor 
Capello  oeir  officio  di  Procoratore 
e  Capitano  generale ,  42.  É  fatto 
Capitano  in  golCp,  43.  Parte  per 
unirsi  al  Capitano  generale,  49. 
É  fatto  Capitano  generale,  287. 

"  Roberto ,  Reltore  a  Rovigo ,  262. 

—  vescovo  di  Grosseto,  oratore  senese 
air  Imperatore  Hassimijlano,  943. 

YtiUai  Giovanni,  Provveditor  gene- 
rale, 10^2.  È  Catto  prigioniero  a  Ca- 
stiglione, 1047. 

Flacififti^rra  Antonio,  è  chiesto  por  se- 
gretario dal  Papa  alia  Signoria, 
308.  Va  segretario  a  Bologna, 
436. 

F<lidmaii<ca ,  ammiraglio ,  è  rimofr- 
80 ,  262. 

Yirì  (di),  Oratore  di  Savoia  airioope- 
ratore  If  assimiliaiio ,  776. 


FisioiKa  Sagramoro,  iBflUla  H  Deca 
di  MilaQo ,  978«  RelU  l  FraacMl, 
passa  al  servlaio  de'  YeneilaDl ,  9B1 . 
Muore  alla  battafUa  di  Creano , 
1008. 

—  D.  ^earaomccia,  CoBUBlaaarfo  del 
Duca  di  Milano ,  $67. 

YUwM  Franceaco  ieraardlno,  aoseila 
•n  movlioeBto  lo  M nano  eoolro  il 
Trialzio,  669. 

YUm  Paolo,  Capuano  al  aanrliie  dai 
FloreDtlnl,  609.  %  ftllo  deoi^llare 
dal  Fiorentini ,  566. 

VUo  Paolo»  Capllapo  della  Signoria , 
361. 

Yiiìwti  AqIodIo,  va  amlmaalatore  a 
Baiaaele»  per  rallngrafal  della  aoa 
elealeoa  al  trono ,  132. 

-T  AnlDoio,  K. ,  amliaacialore  a  Mi- 
lano »  OMore ,  6711. 

ra<pf  (della)  eavalltre ,  Tkddeo ,  ca- 
pitano, 987. 

ZoKfb  (del)  Coqte,  ò  laaoialo  per  te- 
stamento del  re  Giaooaio  Governa- 
tore del  regno  di  Cipro,  599. 

ZwNt  D.  Lorenio,  Vescovo  di  Brescia, 
è  condannato  al  bando  perpetuo, 
669.  É  assoluto  per  intercessione 
di  Geronimo  Riario ,  nipote  del  Pa- 
pa ,  673. 

Zofi^UxM  Andrea ,  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  161.  É  fatto  Prov- 
veditore in  Frinii,  167.  Lascia  deva- 
stare il  Friuli  dai  Tiircbl;  perii  che 
è  rimosso  e  messo  in  prigionet  185. 
É  fatto  Capitano  generale  in  Po  in 
luogo  del  Giustiniani  preso  da* Fer- 
raresi ,  284.  %  folto  Provveditore 
di  Taranto ,  479. 

Ztmù  Caterino  »  ^  spedito  amluaseia- 
tore  ad  Ussao  Cgssaq ,  68. 

—  Elisabetta,  sorella  del  PaRa<  è  con- 
finata a  Capo  d'Istria,  661. 

-r  tviovanbgtilslai  cardinale,  Yeseovo 
di  yiceni9 ,  66t. 

—  Tommaso,  Capitano  e  Provvedilo- 
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re,  2Sg.  Capltaiio  generale  di  ma- 
re ,  179.  È  fatto  Provveditore  del- 
l'armata. 186.  È  rimosso  d'ordine 
del  Capuano  generale,  197. 

Zorzi  Bartolommeo,  Provvedllore , 
muore  a  Napoli,  i3t. 

~  Domenica ,  ambasciatore  a  Fer- 
rara .  240. 

—  Domenico,  661. 

—  Geronimo  è  spedilo  al  Torco  per 
(TBllardl  pace,  107.  Va  ambascia- 
tore lo  Francia ,  602. 


Zorxi  Giacomo,  è  nuiuUto  si  re  di 
Francia  a  chieder  la  restllazloDe  di 
quattro  galeane  preso  da  navi  fì-an- 
cesl,  621. 

—  Marco,  amttaselalore  al  Duca  Lo- 
dovico, S'fS.Ta  al  Paca  Filippo  di 
Savola  per  persuaderlo  d'Inlerporsl 
fra  II  Duca  di  Ullano  e  II  Trlatilo, 
484.  Ta  ambasciatore  al  re  di 
Francia,  5S1. 

—  Marino,  D.,  ambasclalore  Id  Ud- 
«beria,  IBO. 
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